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SOPRA TRI- CANZONI 

DI SI. GIO. BATISTA PIGNA 

INTITOLATE 

LB TE 3 S0F.3LL3 

NELLE QUALI SI TRATTA DELL’ AMOR DIVINO 
IN PARAGONE DEL LASCIVO. 

— o— 

all’illustrissima ed eccellentissima madama Leonora d’Este. 


j I\ [torio che piace, rtl è sotto Ione» di belio, 

. da qualche potenza conoscitiva appreso, altro 
'non è, che splendore della Divinità; il quale 
penetra, e risplende per l'universo, in una parie 
più, e meno in un'altra. Ed assai con questo prin- 
cipio si confà quella vulgatissima proposizione 
d’Aristotelc, che a tutti gli enti è compartito l’es- 
sere; a questi più chiaramente, e più oscuramente ! 
a quegli altri. Anzi peravventura niuna differenza 
ha fra loro; perciocché , siccome l’essere, ed il 
bene sono termini convertibili , cosi parimente 
ciò, che é buono è hello: c volgendo l'ordine, ciò 
eh’ è bello è buono; onde in conseguenza ne se- 
guita clic ciascuna cosa in quanto ella ha essen- 
za , abbia parimente bellezza: e che quanto ha 
j più chiaro, e più espresso l'essere, abbia parimente 
bellezza più nobile, e più lucida. Quello cose 
adunque, in cui Tessere, ed il bello più puro, c 
più iministosi ritrova, maggiormente partecipano 
della Divinità, e questo più o meno partecipante. 
Stando dunque questo fondamento, andrò secondo 
la diversità dell’essere distìnguendo i gradi della 
! bellezza. E quando appartiene al presente propo- 
sito, le cose in due modi hanno P essere: alcune 
composto, e sensibile: alcune intelligibile, e senza 
alcuna composizione di materia, e di forma. Dun- 
que due ordini parimente di bollezza par che si 
trovino: l’uno compreso da i sensi; l’altro obietto 
di quella parte di noi, clic discorre, ed intende: 
ed ancorché in ciascun di questi ordini , diversi 
gradi ritrovar si potessero , c clic altrimenti di- 
scenda il raggio della Divinità nelle menti Ange- 
liche, ed altrimenti nell’ umane; c che in altra 
maniera si manifesti ne’corpi animati, che negli 
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inanimati, e nei colori, che nell» voci, e ne’saoni; 
nondimeno, perchè queste minute distinzioni non 
sono al nostro proposito necessarie, si lasceranno 
da parte, e procedendo più oltre ; dirò che sem- 
pre è proporzione, e corrispondenza fra l’oggetto, 
e la potenza, che di quell'oggetto è conoscitrice. 
OnJe n ragionevole che la corporea bellezza sia 
conosciuta dal senso, virtù similmente congiunta 
ad islruracnli materiali: o che la bellezza immor- 
tale, e separala, si comprenda dall’intelletto, che 
solo in noi mortali è divino , cd eterno , c si- 
mile a colui, che ne fu donatore. Ma la maestra 
natura al senso cd all’inte Hello, che sono le due 
potenze, colle quali conosciamo, e giudichiamo 
tutte le cose, congiunse, o quasi innestò i due ap- 
petiti: uno dei quali segue i giudicj del senso, e 
però sensitivo si chiama: l’altro quelli della men- 
te, e con proprio nome è detto r olonlà. E questo 
fece, acciocché ciascuna cosa, avendo inclina- 
zione alla sua beatitudine, si movesse per conse- 
guirla ; cbè altrimenti le cose tutte pigre e ne- 
ghittose se ne starebbono , non procurando di 
giungere a quella perfezione , di che la natura 
loro è capace. Di qui avviene che non prima il 
senso, o l’intelletto spiega dentro a se stesso al- 
cuna immagine come bella, e tale giudicandola 
se ne compiace , che si sveglia V appetito, o la 
volontà; c si move verso l’oggetto piaciuto più, o 
meno, sccondochc maggiore, o minore é il com- 
piacimento. E questo moto dell'appetito verso 
l’oggetto per compiacimento della bellezza com- 
presa in lui, è amore, il quale ora divino, ora sen- 
suale vien chiamato ; siccomo o di sensibile, o 
d’inlelligibil bellezza è desiderio. Ma per lasci- 
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yo. rhc sia l’amore, buona sempre, e divina é la j 
cagione. Ancorché gli amanti ciechi non se no ! 
avveggiano, niente altro bramano, che di fuire la 
luce della Divinità. E ciò da Dante in due luoghi 
ci é dinotato: l’uno nel Paradiso, dove Beatrice 
cosi parla: 

lo veggio ben , siccome già risplende 
A' eli' intelletto tuo /’ eterna luce , 

Che risia sola , sempre amore accende. 

E s' altra cosa vostr amor seduce , 

Aon é , se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che'l mondo seduce. 

L’altro c nel Purgatorio, dove, dapoichè in per* 
sona di Virgilio ha dichiarato la natura d’ Amore, 
cosi soggiunge: 

Or ti puote apparir , quando è nascoso 
La verità alla gente, che avvera 
Ciascuno amore in se laudabil cosa * 

Pirciocchè sempre appar la sua molerà 
Sempre esser buona , ma non ciascun segno 
E' buono, ancorché buona sia la cera. 

E chiama qui Dante materia, cioè cagion mate- 
riale, la bellezza, ch*é oggetto generante 1’ amo- 
re ; perchè , sebbene seenndo i Peripaleci , l’og- 
getto è cagione produttrice , nondimeno è dottrina 
de’ Platonici , ai quali peravventura Dante ebbe 
in questo luogo alcun riguardo, che 1’ anima sia 
cagione effettiva di quegli atti, ch’ella iutorno 
all'oggetto quasi in sua materia produce. Ma per- 
chè il sapere, come da divina cagione effetto non 
del lutto buono possa derivare , particuc partico- 
larmente alla intelligenza delle canzoni , sopra 
questo punto alquanto mi dilaterò. Non è dubbio 
che l’amore non segua la cognizione, e non sia 
in alcun modo effetto di quella; onde il bollo, quan- 
to è più conosciuto, tanto è più amato, e meno , 
uanto meno: e ciò. Dante nel luogo allegalo ci 
ichiara : 

S' io li fiammeggio nel caldo d* amore 
Di là del modo , che in terra si vede , 
Sicché degli occhi tuoi vinco il valore , 

Aon ti maravigliar ; che ciò procede 
Da perfetto veder , che come apprende , 

Così nel bene appreso move il piede. 

Se dunque questo c vero, e vero è parimente 
eh' ogni nostra cognizione abbia origine da i sen- 
si , e che dalla notizia delle cose sensibili perven- 
gliiamo al conoscimento delle insensibili, ed intel- 
ligibili ; ne seguita che quando bella, e valorosa 
donna ci s’appresenta , prima siano amale le bel- 
lezze del corpo , che quelle dell* animo, come quel- 
le, che prima sono conosciute, non potendola 
beltà dell' animo , se non per lungo uso, esserne 
| manifesta. E se noi fermatici nella contemplazio- 
ne , e nel desiderio della bellezza corporale non 
passiamo più oltre, o se passando all’ interne bel- 
lezze per qualche accidente ricaggiamo nel primo 
desiderio, questo desiderio è quello , che amore 
sensuale, c volgare vien nominalo. Conlultociò 
coloro , ebe souo sì fattamente innamorati , altro 
però non amano, che il raggio della divinità, il 


quale risplende in questa massa caduca, e corrut- 
tibile de’ nostri corpi, e da divina cagione procede 
in alcun modo l'effetto delle loro sensuali cupidità; 
colpa non già della bellezza , ma dei sentimenti 
piuttosto, la cognizione de’ quali poro lontano 
stendendosi , giudica l’ origine di quella luce non 
peregrina, e discesa dal Cielo, conio è veramen- 
te, ma nata insieme collo membra mortali , c ri- 
sultante dalla proporzione , e compimento loro. 
E per questo cercano alla sete de’ loro affetti la 
bellezza, non ne* fonti copiosi, e perpetui della 
Divinità, ma ne* rigagni quasi secchi , e torbidi 
per la mistura della materia. Or clic ho dichia- 
ralo le cagioni dell’amore, e la natura della bel- 
lezza : e convella , quantunque nobile, e divina 
porgo nondimeno occasiono di desiderj lascivi, e 
terreni; resta che io, facendomi alquanto più 
d’apprcsso, venga più particolarmente al soggetto 
delle Canzoni. Dico adunque che l'autore, essen- 
do ornai liberamente passato dall’ amor lascivo 
all’onesto, e dall’amore delle bellezze sensibili 
a quelle delle intelligibili, invoca lo spirito della 
sua donna , acciocbè possa degnamente cantare i 
pensieri nobili , e gli affolli di questo nuovo amo- 
re. E cominciando da remoto principio la sua nar- 
razione, descrive le cagioni , cd il tempo del suo 
primo innamoramento; cd il precipizio suo ncl- 
I’amor lascivo, ed il trapasso ultimamente fatto 
nell’ amor onesto. Quindi per dimostrare quanto 
giudiciosamcntc sia fatto questo trapasso, digre- 
disce nelle imperfezioni dei primi amori , c degli 
amanti, che cosi fattamente amano: e tocca quasi 
di transito la perfezione dell’ amore celeste, c la 
concordia de’ veri «manti; ma non contento anco- 
ra del nobile, c pacifico stalo, in diesi ritrova, 
sì rivolge agli occhi della sua donna, acciocché 
l’ innalzi ad amore di maggior perfezione ; e que- 
sto è, parlando sommariamente, e per capi, il 
contenuto della prima canzone. Ma discendendo 
al resto, più particolarmente queste coso si rilral- 
terranno, e dichiarcrassi insieme l’arlifizio, con 
che sono state trattate dal Poeta. Sia dunque qui 
princìpio a nuovo ragionamento. 

La canzone pare differente dal poema epico , 
non solo come il picciolo dal grande; ma anche , 
come l’ imperfetto dal perfetto. Cuntullociò potreb- 
be alcuno stimare ch’ella dovesse avere le sue 
parti , se non esaltamento perfette, come l’ epiche, 
almeno che a proporzione , corrispondessero a 
quelle dell’ Epopeja , in quella guisa, che alcuni 
minuti animalctti, sebben non hanno né cuore, né 
sangue, si trova però non so che in vece di cuore, 
c di sangue. Essendo adunque, che in ogni poema 
epico si proponga prima, e s’invochi, c poi si narri, 
pare che la canzone ancora debba avere queste 
tre parti ; cioè proposizione, invocazione, e nar- 
razione ; ma ciò non è semplicemente necessario, 
ma si verifica peravventura in quelle , le quali 
contenendo alcuna continuazione d’argomento, 

3 unsi immagine di favola, s’accostano alla natura 
eli’ Epopeja : ché alcune ve ne sono , nelle quali 
nulla si narra, ma si diffondono solamente in 
querele amorose, o cose si fatte : e queste tali , 
poco simili all' Epopeja, e poco pcrlette di loro 
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natura, delle già nominato parli non sono capaci: 
in quelle poi , ohe conlenendo alcuna testura d’ av- 
veni mento , più s’ assomigliano al poema eroico , 
si ri. 'orca la proporzione , non già egualmente 
I* invocazione, come parie, che non è tanto es- 
senziale, quanto la prima. E le canzoni del Pe- 
trarca per la maggior parte sono seuza queste par- 
ti ; perciocché, non solendosi in esse immagina 
alcuna di favola , non n’aveano bisogno: pur ve 
nè sono alcune, che essendo in loro un argomen- 
ti» continuato, or con narrazione , or con imita- 
zione , sì possono quasi chiamare piccioli poemi. 
Tal» sono : 

Quell' antico mio dolce empio Signore. 
Standomi un giorno solo alla finestra. 

Una donna più bella assai che il Sole. 

A el dolce tempo della prima et ode. 

Tacer non posso , e temo non adopre. 

Nelle tre prime . qual ne sia la cagione , non pro- 
pone , o non invoca ; m ila quarta propone : 

Canterò , come vissi in libertadc : 

Poi seguirò ; 

ma non invoca. Nell 1 ultima propone ed invoca ; 
ma fa l' uno c l 1 altro insieme , come è costume 
<i’ Omero : 

Come poss'io , se non m'insegni., Amore , 

Con parole mortali agguagliar Copre 

Divine e quel che coyre 

Alta umillade in se stessa raccolta ? 

Il modo però del proporre , e dell’invocarc è ob- 
bliquo, ed alquanto coperto. A questo ultimo esem- 
pio di proporre , ed invocare s’é voluto allenerò 
il nostro poeta ; il fa nondimeno più apertamente, 
e certo era ciò a lui convenevole mollo , perchè 
essendo questa non una canzone, ina un composto 
di tre canzoni , con argomento continuato c poe- 
tico , il quale a guisa che per costume degli Epi- 
ci , conclude mila vittoria riportala dell 1 amor la- 
scivo t e nel trofeo innalzalo delle sue spoglie , 
doveva anco in questa parte agli Epici assoini- 
gl.*™. t 

Aon più le forze tue crudeli e false , 

Che note agli occhi mici dal cor sono dome- 
Aon più quel foco oscuro , ed aspro tanto , 

D onci* arse i‘ orgoglioso ardir , dond'alse 
J.a scacciata ragion : non piu quel canto , 

Che si cangiava in pianto , 

E l' effetto perdea serbando il nome, 
j J ' < h teggio , Amor ; ma se giammai mi colse 

! Delle tue insegne , or franco s 1 le abbandono : 
J di madonna all ’ alma , 

' Che ticn di te la palma , 

Ili volgo i s>nsi e le parole , e il sono : 
tot suo spirto , eh' è luce , e ben di Dio , 
j Pi raccendendo il mio , 

! Che novo pellcgrin voler sublime 

V diffonda in concetti , c in roct’, e in rime. 

(I parlar prima è volto all 1 amor lascivo, quasi 
1 u* uomo già vincitore, e che nulla temendo rifiuti 


quell' ajuto , sotto il quale ha ricevuto altre volle 
incanno e tradimento. E dice: Amore io non 
chieggio le forze lue crudeli e false , che noie 
i agli occhi miài dal cor son dome. Versi pienissimi 
in vero, e m interiorissimi. Con due modi siamo 
superati dall’ inimico con violenza, e con fraudo. 
E questi ambedue rislrigne il poeta in due parole: 

‘ forze false ; che nella furia è espressa la violen- 
za : e nella voce false si dinota la frauJe. E l’ag- 
giunto di crudeli , aggiunge un nou so che di elG- 
cacia alt' una ed ali' altra. Ma la fraude si vince 
col prevederla, e la violenza col reprimerla : ed 
il prevedere perlieno senza alcun dubbio olla virtù 
nostra ragionevole, cioè all’ intelletto, di cui è 
abito la prudenza; il reprimere è alto di guerra, c 
per questo si può attribuire all'irascibile, la quale 
taloru . come ci insegna Platone nei libri della 
Repubblica, è ministra, e guerriera della ragione 
conlra la cupidìgia. Ecco con cho bell’arte tutto 
questo é tocco nel seconda verso 

Che note agli occhi miei dal cor son dome. 

La mente nell’animo fa l’istessa operazione , che 
gli ocelli nel corpo: e secondo il trasloto di pro- 
poni* nc può il nome degli uni all’altra essere 
Importato. Vince dunque la mente la fraude cono- , 
scendala : dal cor son dome , dalla virtù irascibi- ; 
le , ponendo il luogo in vere del locato; perché , ; 
se a 1 riatonici crediamo , il cuore è sede dell 1 ira, J 
coree il capo della ragione, ed il fegato della cu- j 
pidità. E che il Poeta per il cuore intenda quella | 
parte di noi feroce e robusta , che si sdegna e com- 
batte, cc lo accenna nella chiusa della canzone , 
ove dice : 

Canzon , lo sdegno accresco , e non infiammo; ; 

r.el qual luogo sì dichiara contra se stesso, e con- 1 
tro gli errori suoi fieramente sdegnalo. Assai si- 
mile è quel luogo del Petrarca : 

Un leggiadro disdegno , aspro e severo , 

Tira m mezzo alla fronte , ov' altri il vede ; 

Che mot tal cosa amar con quella fede , 

Che solo a Dio per debito condensi 

Più si d. sd.ee a chi più pregio brama. 

E quivi medesimamente si costituisce l’irascibile 
per ministra della ragione. Poco oscuro, ed aspro 
lauto j cupidigia oscura, clic non distingue , né 
conosce. Aspio , che molesta, e tormenta, e fa 
l 1 uomo temerario , e poco ragionevole. 

.... Aon più quel canto 

Che si cangiava in pianto , 

E T effetto perdea . serbando il nome. 

Dilatato leggiadrissimamente quel che fu in poche 
scorte parole raccolto dal Petrarca : 

Canzon mia , no , ma p onto. 

E' di madonna all* alma. Rivolge quasi per rive- 
renza obliquamente il parlare alla sua donna. E 
qui é P invocazione sino al verso : 

Che novo pellegrin voler sublime. 

Egli segue la proposizione , c dice di cantar re- 
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ler , cioè amore , e desiderio s il quale essendo 
tale , come c poi descritto , fa mestieri che abbia 
il suo albergo nella volontà, eh* è l’appetito della 
mente ; onde per separarlo dalla cupidità il chia- 
ma volere nuovo ; o avendo ris netto a sé stesso , 
o agli amori altrui. Sublime, alto, nobile, pelle- 
grino , cioè , che vicn di fuori , ed è infuso dalla 
sua donna in quella guisa , che 1* intelletto agen- 
te , scesoci dal grembo di Dio peregrino si nomi- 
na. Diffonda y non semplicoinento cantare; ma 
cantando manifestare, e divulgare in vocile rime 
in voci rimate , figura usata dal Petrarca in quel 
verso : 

Ove vanno a gran rischio uomini , ed armi. 

n. 

Fu divina cagion , eh' a lei mi trasse, 

Quando ella a i gran tremor , che diè la terra, 
Formava da' begli occhi , e dal bel petto 
Si pietoso dolor , che se mandasse 
Jn faccia il del di se simile effetto , 

Tai sanano ali' aspetto 

Le lagrime , e » sospir , che il Ciel disserra. 

J' perché dunque a voglie ed opre basse 
Precipitai da si alto principio ? 

Se spazioso amore , 

Che mai non s ’ ange , o more , 

Sciolto mi volse , perchè fui mancipio 
Dell'empio Amor, che a un palmo sol di vista 
Si ne stringe , e contrista ? 

Or dopo mezzo rio con fin tranquillo 
Il primo santo ardor giungo , e siggillo. 

Descrive la cagione , ed alcune circostanze del 
suo innamoramento : e procede dal confuso al di- 
stinto , c dal generale al particolare ; perchè pri- 
ma dice solamente che la cagione del suo innamo- 
ramento fu divino : e questo è un parlare in uni- 
versale o confuso , che nulla determina , potendo 
questo aggiunto divino a molte cose attribuirsi : 
poi discende alle cagioni più particolari , dolci 
lagrime, e dolci sospiri di begli occhi, e di bel pet- 
to. E questa strada di cominciar dal confuso , c 
pervenire a! distinto, è usata quasi perpetuamente 
da Aristotele, e da Virgilio. Aristotele l’usa giu- 
dicando che la via del nostro apprendere fosse 
dalle cose più note alle meno. Virgilio proponen- 
doci le cose in confuso , in parie co le dichiara , 
in parte no. E questo è un artificio per allettare 
l’auditore a voler sapere più oltre : c per render- 
lo sempre avido di nuova lezione : il che non fa- 
rebbe , se le cose a prima vista chiare , c mani- 
feste ci apprcscntasse ; perché il lettore contento 
di questa intera notizia , più oltre peravventura 
non si curerebbe di leggere. Non senza esempio, 
adunque, né senza altissima ragione procede il 
Poeta si fattamente ncU’assegoarc le cagioni del 
suo amore. Acccnua poi le circostanze del luogo, 
o del tempo, e la cagione del dolor della sua donna 
in quel verso : 

Quando ella a » gran tremor , che diè la terra 
Formava da' begli occhi , e dal bel petto 


Si pietoso dolor , che se mandasse 
In faccia il Ciel di se simile effetto , 

Tai «ariano alC aspetto 

Le lagrime , e i sospir , che il Ciel disserra. 

Quivi il Poeta a caso , ed a bell* arte ha giudicio- 
samentc , c I arditamente gareggiato con quei 
versi del Petrarca. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l* aer sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rugiada e il gelo , 

Cfi io non avessi i begli occhi davanti . 


Ma ove sia il vantaggio , difficile è il giudicare : j 
dirò bene che in tanta similitudine ci é molta dis- : 
similitudine ; conlullociò nella diversità ancora 1 
sono conformi di giudicio, avendo ciascuno eletto 
quello , che alla sua canzone era più convenevo- 
le. Trattava il Petrarca di bellezze visibili, c d* a- 
morc sensuale ; e per questo doveva rappresenta - 1 
re la cosa , e porla in atto , ed innanzi agli occhi, 
quanto fisse possibile più: c questo fa mirabilmen- ' 
te assiinigliamlo il pianto di Madonna Laura ad 
un effetto , che molte volle siamo usi di vedere , 
cioè a quella umidità rugiadosa , che rimane dopo 
la poggia nelle serenità del ciclo allo splendore 
delle stelle. Il nostro Poeta parla all’ incontra 
dell’ amor divino , e vuole ascendere alle bellezze 
intelligibili; c per questo non è obbligato a rappre- 
sentare quell’ atto dell’aere con tanta energia agli \ 
occhi corporali , ma ci rapisce ad un’altissima , 
e novissima immaginazione. Che se il cielo cosi 
bello , c lucido , come é , fosse soggetto alle no- 
stre passioni , e piangesse , e sospirasse; il pian- 
to, ed i sospiri suoi sarebbono somiglianti a quelli 1 
della sua donna. E non é dubbio che il senso non j 
comprende nella rugiada , che appare intorno 
alle stelle, tanta bellezza, di quanta bellezza for- 
ma l’immagine un concetto delle lagrime del, 
ciclo : 

V perchè dunque a voglie, ed opre basse 

Precipitai da si alto principio ? 

Come por divina cagione’ s’intenda la bellezza , 
la quale, quantunque si trovi, o riceva ne 1 corpi 
caduchi , c non corruttibili, è nondimeno immor- 
tale : e come da si alto principio , cioè da si alta 
cagione si possa precipitare nc’desidcrj dell’ amor 
lascivo , e volgare , é stato sopra assai abbastanza 
dichiarato. 

Se spazioso amore , 

Che mai non s' ange , o more 

Sciolto mi volse , perchè fui mancipio 

Dell'empio Amor, eh' a un palmo sol di vista 

Si ne stringe , e contrista f 

Continua interrogativamente , quasi ammirando ; 
e il senso in somma è tale : s’ io poteva amare 
d’ amar celeste, perché amai lascivamente ? Amo- 
re spazioso, amore di bellezze intelligibili, ed 
immortali , che non sono ristrette dentro i termini 
nè di luogo, nè di tempo, né di materia; le quali 
circostanze circoscrivono, e rinchiudono dentro 
a i loro concetti tutte le sostanze corporee , e 
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mortali ; onde meritamente Y amore di così fatta 
bellezza si può ch'amare spazioso, prendendola 
voce spazioso , non in quanto denota spazio di 
luogo, ma metaforicamente in senso, che disten* 
datola, di cui si parla, fuor d’ ogni confine e 
d’ ogni circoscrizione. E in questa guisa si è usa- 
to di dire la lunghezza dell’eternità ; convenendo 
propriamente questa voce di lunghézza alle cose 
misurabili. 

Che mai non s'ange , o more. 

Descrive 1* Amor di vino per due altre sue proprie- 
tà : l’una , eh’ egli non sia cagione di tormenti ; 
l’altra che sia immortale. E veramente stabilissi- 
mo , e perpetuo é l’amore dell’onestà, come di- 
chiarano i mortali. 

dell'empio Amor , eh' a un palmo sol divista.. 
Si ne siringe , e coninola ? 

Descrive l’ amor lascivo per due condizioni, op- 
poste a due dello tre primiere : e lascia l’ultima , 
come egli tosto s* estingua, o come resultante 
dalle prime , c come notissima ; le quali sono , e 
ch’egli sia ristretto dentro a i coniini della ma- 
teria , o del luogo : c ch’egli sia ragione di pe- 
ne ; e dice : a un palmo ; per avvilire , e dimi- 
nuire la cosa quanto possa più. Siccome con arte 
diversa , per aggrandire le su© maraviglie, fu 
usato il medesimo termine dal Petrarca : 

Aliar insieme in men d'ut i palmo appare 
Fisibilmente , quanto in questa vt/a 
Arte , ingegno , e natura , e'I del può fare. 

Fista , talor si prende per la virtù visiva. 

Non siatn come colui , eh' ha mala vista: 

talora por 1* atto del vedere , come si dice : in una 
vista quasi in un' occhiata : tatara per l’oggetto 
veduto , come qui : 

Or dopo mezzo rio con fn tranquillo 
Il primo santo ardor giungo , e sigillo. 

Accenna , che sebhcn precipitò poi nell’ amor la- 
scivo , il principio nondimeno nun fosse tale. E si; 
può intendere, che nel principio del suo amore 
non bramasse altro , che appagare gli orchi , e 
T udito delle parole, e della vista della sua donna, 
il tjuale desiderio , se b ben è amore di oggetto sen- 
sibile, è amore onesto : ma poich’ essendo caduto 
nella cupidigia di soddisfare a i sensi più materia- 
li , finalmente ritorni, e giunga al suo desiderio, 
ed il sigilli ; cioè passi più oltre ; ed arrivi 
all' amore dell’ anima ; il quale dee essere termine 
dell’amore onesto naturale. 

m. 

Se non s ' uniscon mai color diversi 
Nel regno , anzi prigion , de * ciechi amanti , 
Qual modo accoppierà due cor difformi ; 
Poiché sì rade volte ambi conferei , 

Ancorché in van desio fatti conformi , 
i n stesso amor gl' informi ? 

Spesse fate fun lieti ha i sembianti: 

L'oltro gli ha di pallor per doglia aspersi. 


Se gela l'un , l' altro arde. Or qui sospetti , 

E là querele atroci ; 

Or qui spielate voci , 

E là taciti , chiusi , alti dispel'i. 

Quinci dolci umiltà , dolci preghiere ; 

Quindi ripulse fiere. 

È se ugual fiamma un dì gli tiranneggia , 

Mille amari un tal dolce non pareggia. 

L’ intendimento del Poeta in questa , e nella se- i 
guente stanza è di mostrare l’ imperfezione del- ! 
l’amor sensuale; acciocché quindi si conosca, 
quanto giudiciosa sia stata la sua elezione d’ ab- 1 
bamlonarlo. E sebben ciò era stato tocco nella 
stanza precedente ; più charamcnte nondimeno . e 
con più forti argomenti il prova in quelle - che 
seguitano. E notissimo , che la prcfe/ionc di cia- 
scuna cosa consiste nell’acquisto del suo line; 
quello cose dunque , le nuali nè conseguirono , 
né possono conseguire il for fino , imperfettissime 
sono fra tulle le altre. Tale senz’ alcun dubbio c 
1’ amor lascivo ; perciocché , nou. essendo 1’ amo- 
re altro, che desiderio d’ unione per compiacimen- 
to di bellezza; no seguila clic il fine, c la felicità 
amorosa altro non sia. che l’unione degli amanti: 
dico unione degli animi , e delle volontà , a cui 
l’ unione de i corpi o non é necessaria , o si desi- 
dera accessoriamente , e come segno del primiero 
congiungimento. Chi dunque non assonnirà que- 
sta unione degli animi, non asscguirà la beatitu- 
dine degli amanti. E che gli amatori lascivi non 
possano prevenirvi, il prova nella prima stanza 
con questa ragione : Se é impossibile che negli 
amanti simili s’ accordino l’ apparenze esteriori , 
il che é assai meno ; quanto più ragionevolmente 
dobbiamo stimare impossibile che s’ uniscano le 
volontà ? ed é luogo topico dal meno al più. 

Se non s ’ uniscon mai color diversi. 

Per col -re intende non semplicemente il colore , 
ma ciascuna apparenza esteriore. 

Nel regno , anzi prigion , de' ciechi amanti ,* 
buona correzione ; perchè il regno si dco attribui- 
re all’amore , e la prigione agli amanti. 

Un stesso amor gl ’ informi ? 

i Altissimo senso si rinchiude in questa vaga forma 
di dire ; perocché quella é la forma di ciascuno , 
da cui procedono le sue operazioni ; ma derivan- 
do le operazioni dell’animo innamorato da Amo- 
re si dee stimare forma di lui. 

Spesse fate l'un lieti ha i sembianti. 

I seguenti versi sono dolci , e di poetica leggia- 
dria ornali : e particolarmente leggiadrissimo , e 
nobilissimo è quello : 

E là taciti, chiusi , alti dispetti. 

Ma sono essi puri, e chiari tanto, che non fa loro 
mestieri di spo&izione. 

IV. 

Da perversi pensier , da voglie ardenti 

j V alma si sface pria , che sì componga . 
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E chi da se medesmo ogn'or discorda , 

E raggirato è da contrarj venti , 

Come con altri mai stretto s' accorda ? 

Lume orbo , e orecchia sorda , 

A veder , ad udir non si disponga. 

Come , chi sé non ama, adirai contenti 
Mirar potrà , non che bramar giammai ? 

F se tu il mondo fuggi , 

E so/ingo ti struggi ; 

Omindo al mio scampo la man pronta avra* f 
Due candide , fedeli anime pari, 

Con spirti infusi , e eh ari ; 

Sorte , e virtù comune , e propria fanti , 

Né tn disvoler punto di noia datisi- 
Seguila a provare il medesimo , ma con più for- 
te , e con di robusto argomento ; il quale è tale : 

I animo , che non è concorde in se stesso , non 
potrà concordarsi con altri; l’ animo acceso d amo- 
re lascivo non concorda in se medesimo ; adun- 
que, etc. Ed é fondata la virtù di questo argo- 
mento sovra una verissima propostone» chela 
concordia esteriore proceda dalla concardia inter- 
na. Or che l’anima sottoposta al lascivo appetito 
non sia concorde , assai é noto per se stesso. Per- 
ciocché , oltre che le cupidità sono infinite, c con- 
trarie tra se stesse , quanJo non é giustizia nel. 
1’ animo, non vi può esser concordia fra lo parte 
ragionevole , o I’ appetito concupiscibile. Dico 
essere giustizia nell' animo , allora che comanda 
chi dee comandare; ed obbedisce chi dee obbedi- 
re : ma la parte ragionevole é nata in sua natura 
per signoreggiare con imperio civile 1' uno , e 
altro appetito, che segue i giudicj delle sentimen- 
to. Ondo il Petrarca : 

Quell' antico mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla Regina. 

A’ raggirato é da contrarj venti; 
degli affetti, che sono contrarj anco fra se stessi: 
cd allude a quel del Petrarca : 

l enti contrarj alla vita serena , 

Lume orbo , e orecchia sorda. 

Per int'jrdurrc la forma , non basta che P agente 
sia atto ad operare , se il paziente non è idoneo a 
ricevere F impressione. E perciò, ancorché Pog- | 
getto sia presente , lumi orbi , ed orecchie sorde j 
nulla veggiono , c nulla odono. Rimetie al giudi- j 
ciò del lettre, che argomentando dal simile , I 
concluda, l’animo essere incapace della felicità! 
amori su ; e tuttoché se le appresentino molte ca- ' 
gioni dì diletto , non gustarle, c non conoscerle 
però intieramente. E sopra ciò leggi Lucrezio, 

| della guerra , de’ sentimenti , e degli allctti. 

E se tu il mondo fuggi , 

E so Ungo li struggi 

Forma di dire, rivolgendo il parlare in secon- 
da persona : e restringendo l’universale da un 
\ particolare assai efficace , e che pone la cosa più 
| innanzi agli occhi , che dicendo : 

i E altri il mondo figge. 

1 1 solla il Bembo nelle sue stanze : 


Che s' io sostenni te . mentre cadevi , 

Ben deggio poscia aver chi me rilevi. 

Non intendono in altro , che di concludere questo 
universale, che Pajutato dee riajularc. 

Due candide , fedeli anime pari. 

Dapoiché egli ha dimostrato che l’unione delle vo- 
lontà non può essere nell’ amore lascivo, conclu- 
de che sia nell’ onesto , o divino. E in questo verso 
dinota che nell’ unione degli animi perfetta non 
basta ch’ossi siano onesti , e fiulcl ; ma fa me- 
stieri ch’amore adegui ogni disuguaglianza, e li 
riduca a parità, per unirli perfettamente, c fare 
non unione, ma unita. Che sebbene si trova l’ ami- 
cizia in sovra-eccel lenza , di cui appieno tratta il 
filosofo nell’ Elica ; non é pcrav ventura quella , 
che cagiona questo perfetto concordamene ; 

Con spirti infusi , e chiari 

Accenna forse in questa parola il Platonico scam- 
biamento dell’ anime , che ciascuno abbia Io spi- 
rilo non suo proprio , ma infuso in lui doli' aman- 
te , e viva coll’anima d’altri ; e forse per infusi 
intende purgati. 

Sorte , e virtù comune , e propria fansi. 

Non si poteva dire né più pienamente , nè più 
breve né meglio. Abbraccia tutte le cose, per di- 
re forte e virtù. Dice comune , in quanto ciascu- 
no di questi amanti perfetti accomuna i suoi beni 
coll’altro. Dice proprio , perché ciascuno reputa 
suo proprio quello, eh’ è d’ altrui proprio. 

V. 

Questi . che il volgo ignaro estolle , e appella 
Feri , affitti a mal or saldi , e celati , 

Son falsi , e stolli: e sono infermi , s aperti 
Nimici in ogni parte al ben rubella. 

Onde per far miei di sereni , e certi , 

E eC alma gloria esperti , 

Specchi eterni del Ciel , rivi, e beati , 

De i giri vostri all ’ una , e l* altra stella 
Ricorro , e all * altre angeliche bellezze ; 

Che se affrettar mio corso , 

A strazj , e a morte corso , 

Quando le luci mie furon si avvezze 
Nell' esterno splendor . eh' anco le abbaglia 
Se improvviso m' asso glia : 

Or che cade al divin la frale scorza , 

Da sollevarmi a Dio guanto avran forza! 

Dilata, ed esagera in questa stanza la conclusione 
falla nella precedente stanza dell' amor lascivo : 
poi rivolgendosi agli occhi della sua donna , 
gl’ invoca per ajuto a salire a più alto amore. 

Specchi derni del Ciel , vivi e beati. 
Nobilissimo , e vaghissimo verso, 

De* giri vostri all' una , e all’ altra stella 
Ricorro. 

Per giro . intende non V alto del girare , ma tutta 
la dr conferenza dell’ occhio : per f una, * Coltra 
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stella-, le pupille degli occhi , e ragionevolmen- 
te , avendo assomigliati gli occhi al ciclo ; che 
tanto é a dire specchi del ciclo , quanto simili al 
ciclo , od in cui il cielo vede le sue sembianze. Ora 
paragona le pupille alle stelle; perché siccome la 
stella è la più nobile, e la più lucida parte.de! 
cielo , e da cui principalmente piovono le influen- 
ze ; cosi la pupilla è la più degna parte dell* oc- 
chio , e quella che è ministra della luce, e da cui 
secondano le influenze amorose. 

Che s' affrettar mio corso. 

Il senso de’scguenti versi è tale, che se poteste 
direnare il corso precipitoso del mio sensuale ap- 
petito, allora ch'io non esercitava altro, che le 
operazioni del senso intorno agli oggetti della 
bellezza esterna; quanto più facilmente ora po- 
trete innalzarmi all amor di Dio, ch’io son vostra 
mercé, divenuto amator di bellezze spirituali? È 
questo argomento dal maggiore al minore, il qua- 
le, acciocché pnja valitio, si dee presupporre che 
maggiore, o più difficile trapasso sia dall'amore 
del corpo all’anior dell'anima: dall'amor deU’oni- 
ma all'amor di Dio. Ma perché i gradi Platonici 
dell’amore sono vulgatissimi, non replicherò cose 
tante volle ricantate. Dirò solo che sebben queste 
canzoni portano il titolo dell’ amor divino; non 
| s’intende però di quell’ ultimo grado di perfettissi- 
mo amore, quando il nostro intelletto, levatosi di 
sembianza in sembianza . si riposa Analmente, e 
felicita so medesimo in Dio. Perchè sebbene quel- 
1* amor solo può essere dello veramente divino; 
nondimeno gli altri de’gradi inferiori, fuor che il 
naturale, possano chiamarsi divini per porteci pa- 
| zinne : in quella guisa, che chiamiamo divina la 
mente umana, l’angelica; perchè in esse è impres- 
so il vestigio, e rimmnginc della Divinità. E vi si 
aggiunge die -no. o dell'amicizia , per distinguerlo 
da quello, che è semplicemente divino, che g i è 
uolo per la dottrina del Filosofo nell’Elica, che 
fra gii uomini, e Dio non può essere amicizia, se 
non meno che propriamente parlando. Ben è vero, 
che in quel verso: 

Di sollevarmi a Dio guanto avran forza! 

il Pocla accenna che desidera di passare più ol- 
tre, o d’ascendere per la scala Plutonica all’ulti- 
mo grado dciramcrosa perfezione. Ma di ciò non 
si ragi ua in queste tre sorelle. E tanto intorno 
alla prima; perciocché nella chiusa non vi è cosa, 
clic o non sia dichiarala, o che per se stessa non 
si dichiari. 

CANZONE n. 

Spirilo dir in, che agli occhi , alle parole 
Jl canto, agli atti , all' opre , ed a' costumi 
Sj>endi d’intorno con lucente raggio. 

E tra noi spieghi il ben del sommo Sole: 

Col guardo tuo di pietà santo , e saggio , 

Un a l’aspro passaggio , 

Ch'io Jet con privi di lor vista lumi ; 

Sicc/i’ or gli affligge il cor, eh' anco se 'n dole; 
Quando gli volsi dalla parte dica 


| Alle caduche spoglie , 

Infiammando le voglie 

Con tal e rea, e focil da terra tira, 

Che nero foco porse , e viva morte: 

La trapassata sorte 
E il desir mio di te racceso mira : 

Indi nel petto noci accenti inspira. 

Continaa questa seconda canzone a mostrare 
l’im perfezione dell'amor lascivo, e la perfezione 
dell’altro. Ma discende molto più a i particolari, 
che nella prima fallo non avea: e ciò con molto 
magistero, per servare quel progresso, dì cui so- 
vra abbiamo ragionato, cb’è dal confuso al distin- 
to. L’ordine, che serba in questa canzone è tale, 
che dall’oggetto dell’uno, e dell’altro amore cerca 
di pervenire alla cognizione delle opere loro. E 
dell’ opere prima considera le imperfette, poi le 
perfette, e ua queste Analmente raccoglie la na- 
tura, e l’essenza di ciascuno di questi due amori. 
La quale trovato, si volge di nuovo a biasimare 
l’amore lascivo: o a ciò fare, prende due argo- 
menti, uno delle perturbazoni, l'altro delle la- 
scive. E conclude Analmente che il lascivo é nella 
contemplazione di quel viso, che gli puote essere 
guida alla beatitudine. E in quanto pcrtìene a 
questo online , tale appunto è quello , che ado- 
pra Aristotele nc’libri dell’anima; perchè volendo 
egli spiare la natura, e l’essenza dciraniina no- 
stra, la quale é in guisa occulta, che nulla più, 
non poteva per altra strada pervenire al cono- 
•sciinenlo di lei , che per quella della operazio- 
ni: nò dello operazioni poteva aver distìnta no- 
tizia , salvo , che conosciuti prima e distinti gli 
oggetti. Cominciando dunque dai colori, e da'suo- 
ni, trapassa agli alti del vedere, e dell’udire, c 
quinci alle potenze cd alla natura dell’anima sen- 
sitiva, e cosi di ciascun’ altra. E tanto basti aver 
detto, per mostrare da qual maestro, cd in quali 
scuule abbia appreso il Poeta la maniera del suo 
procedere. Sogliono poi i poeti, non contenti di 
uclla invocazione, che han fatto nel Principio 
ell’opera, invocaro di nuovo qualora o cresce la 
grandezza del soggetto, o cosa nuova, c non più 
trattata se gli appressata. E vagliaci per mille un 
esempio di Dante, il quale dopo aver prima detto: 

0 Muse, o alto ingegno orm'ajutate , 

O mente , che scrivesti ciò , eh’ io vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate ,* 

poi volendo descrivere l'ultimo cerchio, ove sono 
puniti i traditori, ritorna di nuovo all'ìnvocaziouc: 

Or quelle donne ajulìno il mio verso , 
Ch'ajuiaro Anfione a chiuder Tebe , 

Sicché dal fatto il dir non sia diverso . 

Però il Poeta crescendo la difficoltà del sogget- 
to, perchè é maggior difficoltà >1 distinguer le cose 
che il dirle in confuso, invoca di nuovo: 

Indi nel petto novi accenti inspira. 

Né ricerca per soccorso altro , che 1' essere 
guardato dalla sua donna: e in questo esprime 
mirabilmente la divinità degli occhi suoi, perchè 
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l'inspirazione degli decenti dipende poi da questo, 
come da propria cagione. 

ch'agli occhi, alle parole, 

Al canlo, agli atti , all' opre, ed a i costumi 

Splendi d'intorno con Incende raggio , 

È tra noi spieghi il ben del sommossole. 

Opre . e costumi , hanno principalmente riguar- 
do atlc bellezze interiori. Occhi , canto, parole, 
aiti , all’esleriori. Contuttociò dicendo d'intorno, 

Splendi d'intorno con lucente raggio 

mostra tutte queste cose essere esteriori; perchè 
ripugna Tessere intorno, e nella superfic ie , l’ es- 
sere intrinseco: e ripugna ancora alla natura del 
raggio x il quale non è altro , che spargimento 
della luce. Opre , e costumi dunque si diranno 
estcricri io rispetto della vista , di cui essi sono 
elicili, la quale veramente è intriseca ; e per co- 
stumi , non dobbiamo intendere agli abiti morali 
dell'anima, perciocché questi altri non sono, ebe 
virtù; ma quelle, ebe creanze si chiamono, e che 
consistono in alcuni atti esteriori ; e convenevol- 
mente accenna , clic le bellezze esteriori sono 
raggio, e splendore delTanima; perciocché i Pla- 
tonici negano che la grazia , e bellezza del corpo 
consista e resulti dalla proporzione delle mem- 
bra, o dalla vaghezza dei colori: anzi provano il 
contrario per molto ragioni, concludendo, che la 
beltà del corpo altro non sia , che lo splendore 
dell’ anima , clic traluco fuori per questa massa 
terrena delle membra. E di qui avviene che in 
alcuni volli, non del tutto proporzionati , reggia- 
mo un non so che di grazioso, e di piacevole, clic 
ci alletta, ci rapisce, o ci signoreggia. Ed al l'in- 
contra alcuni altri, con ogni altra misura propor- 
zionatissimi , insipidi e mal graziosi ci pajono , 
perocché in quelli più bcIT anima é nascosa , che 
in questi che con maggior luce di divinità tra- 
spare, ed illustra il corpo, che la circonda. 

E tra noi spieghi il ben del sommo Sole. 

Leggiadrissima , ed efficacissima forma di dire, 
pen iu. che la divinità, che in se stessa è raccolta, 
veramente si può dire che si speghi nelle opere 
sue. Onde S. Tommaso dee clic Dio creò le cose, 
perchè in loro si dilTondessc e si manifestasse la 
sua bontà. 

Mira l'aspro passaggio 

Ch'io Jet con privi di lor vista lumi , 

Quando gli t olsi dalla parte diva 

Alle caduche spoglie , . 

infiammando le voglie 

Con tal esca , e forni da terra viva. 

Dall'esca, e dal focil delle spoglie caduche , cioè 
dall'alicnamento delle bellezze terrene. 

Che nero foco porse , e viva morte. 

Mero foco , c?oé appetito concupiscibile torbido , 
ed oscuro , Viva morte : la morto é privazione di 
ogni bene ; ma nella morie non vi ò sentimento 
del bene , di che s'é privato. Questa morte ó vi- 
va, perchè oltre la privazione de' beni , é anche 


il senso, ed il conoscimento d’altri, il che è gran- 
dissimo tormento: e questo è brevemente, ma con 
grandissima efficacia espresso dalla parola viva. 

II. 

Quel seren , che veder qui non si possa. 

Perdi è tolto da nebbie, e nubi , e piogge. 

Da i folgori, dal verno , e dalla notte; 

Turba la mente di lassù rimossa , 

Per le luci quaggiù fosche , e interrotte: 
Cagion , che il di s'annotte , 

E m alto l’occhio in van contenda , e fogge'. 
Cosi del vago manto a fisso all' ossa 
I casi son sdegni , martiri , e pianti, 

Vire, f inferma e lode, 

E la morte ; onde accade , 

Ch' 'amor terrea gran tempo non si vanti 
Di terrena beltà; ma amor celeste 
Sempre i suoi lumi reste 
Dell’eterno splendor, che in donna alberga, 
Senza che tempo , o duol mai gli disperga. 

In questa stanza dimostra V imperfezione dell* a- 
more dall'imperfezione dell'oggetto, come dicem- 
mo, assomigliando gl'impedimenti , che turbano 
la bellezza corporale a quelli, che turbano la se- 
renità del cielo: nè si poteva trovare paragone , 
che p ù da una parte aggrandisse la bellezza del 
corpo della sua donna; dall’ altra più dimostrasse 
qui come transitoria , c facilmente mutabile sia 
uesla bellezza mortale. E qui si noti T arte del 
oeta , che essendo astretto di provare qualche 
imperfezione nella sua d.nna in quella parte di 
lei, oli* è radura, e terrena, fa ciò con tanta de- 
strezza , e con un modo obbhquo , che prima ci 
apprcsenta la lode , per la cosa , a cui è parago- 
nata, che il difetto : ed accomuni questo difetto, 
il quale é proprio delle cose mortali , al cielo, 
il quale in se stesso è sempre sereno e sempre 
tranquillo , sebben dal senso talora è giudicato 
altrimenti. Onde Dante nello sue canzoni dice, 
che : 

. ... il del sempre è lucente, e chiaro, 

E guanto in se non si turba giammai*. 

Ma gli occhi nostri per cagioni assai 
Chiaman la stella talqr tenebrosa. 

Così del vago manto affìsso all'osso , 

Come i casi , cioè gli accidenti , che turbano la 
serenità del ciclo , sono nubi , nebbie , piogge , 
folgori , vento , notte ; cosi casi del vago manto 
ajftssoalt* ossa del bel corpo congiunto all’ ossa, 
sono sdegni, marlirj, e pianti. 

Ma amor celeste. 

Mostra elio la perfezione dell' amor celeste simil- 
mente dalla perfezione delToggelto per la bellez- 
za delTinlelletlo è non solo immortale, ma anche 
sicura , e libera dalle passioni e T uno seguita 
all'altra come necessario ; perché , siccome tutto 
ciò, eli 'è sottoposto a patire, é sottoposto a morte; 
così anche ciò, ch’ò impassibile, é incorruttibile. 
E queste due condizioni esprime ove dice. 
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Senza , che tempo, o duol mai gli disperga 
Sempre i suoi lumi veste 
Dell'eterno splendor. 

Vestir di splendore è translato fretto, e rare Tol- 
te usato ma vaghissimo , e leggiadrissimo ; però 
l’usò Dante nel suo Inferno: 

Vestito già dei raggi del pianeta 
e Virgilio prima di lui. 

in. 

Or ella con chi parla, or di chi pensa ? 

Che fa, che ascolta , dove i passi volge ? 

Forse del tuo languir sospira seco: 

Forse non scende sua viriute immensa 
Si busso , e col pensier non è mai teco : 

Cosi l'insano , e cieco , 

Dice tra sé piangendo: e in se rivolge 
Chi resta altrove: e ad altro il cor dispensa: 

E di queste ragion , di questi ajfanni , 

Di questo amor si ride. 

Giunto , dove ella asside , 

Da i guardi suoi, ma più da i proprj inganni 
Legato , ivi riman senz altra fune : 

E par , che cosi imbrune 

La vista , e il viso imbianchi , e infigga i piedi, 

Che senza lingua , e fuor di senso il vedi. 

Seguita a mostrare il medesimo dall* imperf none 
dell’opera, mostrando che le operazioni d< II* ani- 
mo innamorato non sono altro , che vanità. Or nel 
principio di questa stanza imita il Petrarca io 
quella parte : 

Della tua lontananza or si sospira. 

E in un altro luogo : 

Forse o eh' io spero , t7 mio tardar le duole. 

Ma qoel , che seguita è raarafigliosa correzione , 
né poteva meglio esprimere l'altezza della donna 
sna , e P umiltà sua , che con queste parole: 

Forse , non scende sua viriute immensa 
Si basso ; e col pensier non è mai teco,’ 

ciascuna dette quali voci per se stessa è da consi- 
derare , e tutte insieme fanno una perfettissima 
armonia. 

Cosi r insano , e cieco. 

Ben accoppia queste parole , per dimostrare imper- 
fezione , di mente e di senso : e V una all* altra 
corrisponde mirabilmente , non essendo altro V in- 
sania , che cecità della mente. 

Dice tra sé piangendo. 

I seguenti versi sono così chiari , e cosi senza al- 
cun dubbio belli , che non fa lor mestieri né lode, 
nè sposizione. 

IV. 

0 infelice Itti / quanto è giocondo , 

Nell' oggetto lontan viver interno , 


' • E di sua vera fe non aver tema l 

Quanto giova dinanzi a un capei biondo , 

A un pertugio di lume , a un'aura estrema 

Di lieve fato , scema 

Non dimostrar la mente : e il bel superno 

Godersi in cara faccia , ove il rio pondo 

Fa men greve fortuna , e il piacer cresce 

Delle forile imprese l 

Quanto giova , che accese 

Sìan l' alme , se un sol fin tra lor si mesce: 

E l' un V altro non voglia , altro non chiami , 
Che quel , che f altra brami l 
In questa guisa le trasforma e regge 
Perfetto amor sotto una is tessa legge. 

Seguita in questa quarta stanza di dichiarare mag- 
giormente questa im perfezione dell' operazioni 
dell’ amor lascivo col paragone del suo contrario; 
perciocché perfettissimi sono gli atti dell 1 animo 
innamorato divinamente , il quale amando le bel- 
lezze intelligibili , che, come dicemmo di sopra , 
non sono contenute dal corpo, può nella lontanan- 
za del corpo, non manco bene contemplarle , ed 
internarsi in loro, che quando il corpo é vicino. 
Oltrodiciò essendo la gelosia , e 1* invidia pass o- 
ni , che solo si ritrovano nell’amor concupiscibile; 
le opere dell’ amor divino non sono da questi tali 
affetti punlo perturbale. Infelice lui : infelice chi 
non lo chiama per le peno positivo , delle quali 
prima abbastanza ha ragionato; ma infelice, per- 
ché é privo di quella felicità , ch’è propria dcl- 
l’amor onesto, la quale e nell' oggetto lonian 
vivere interno , e quei che segue : 

Quando giova dittami a un capei biondo , 

A un pertugio di lume. 

Con maravigliosa arte ci minoisce , ed avvilisce 
le bellezze corporali ; perciocché non nomina le 
chiome nel numero del più , ma nel numero del 
meno : a un cappello. K gli occhi , i quali sono 
chiamati da Lattanzio Fìrmiano, e da altri, fine- 
stre dell’ animo, chiama egli, non finestre dello 
splendore intei ioro, ma pertugio: vocabolo io 
se stesso assai umile, e picciola cosa dinotante : 
e continuando nella cominciala figura di diminui- 
re, chiama la voce aura di lieve fiato. 

e il ben superno 

Godersi in cara faccia; ove il rio pondo 
F a men greve fortuna. 

Nei seguenti versi dimostra pienamente la beatitu- 
dine dell* amor divino , la quale, come di sopra si 
è detto, consiste nella reciprocazione della con- 
venevolezza, e nell’unità degli animi, di manie- 
ra , che si possa dire che ciascuno degli amanti 
viva, non coll'anima sua, ma coll’anima dell* a- 
mato. E tutto l'altro , che piace in amore , piace | 
o come grado a questa altima beatitudine, o co- ! 
me segno di essa. 


V. 

Squallide gote , cave luci , t tempie , 

Arsi sospiri , e voi, tremor di ghiaccio , 
Lf amoroso morir nunzj crudeli: 

Tasso — Voi. IV 2 
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CONSIDERAZIONI 


IO 


Ozio, piume , diletti , a chi gli adempie 

Veneti , rane armonie , fughe <&zs 

Al foco , e a ombrosi Cieli 

Da i Soli , e ai giochi da ogni illustre impaccio, 

IT amoroso gioir fasce , e poppe empie . 

Cesare , « Scipio , coni* roifro yWj 

Se l'un poco v' apprezza, 

E l'altro vi disprezzo , 

E della guerra son fulmini due f 
Come fur vostri i due si saggi vegli , 

Ch‘ al Calme avean gli spegli ? 

Itene : e me lasciate a quel bel viso , 

Che grado esser mi potè ai Paradiso. 

Conclude finalmente in questa ultima stanza, 
elio di proprietà dell’ amor volgare siano lunga 
da lui: e queste proprietà si dividono in due schie- 
re, l’una delle perturbazioni, l’altra delle la- 
i sci vie. Significa le perturbazioni per gli effetti , 
che esse sono solite di cagionare nel corpo in 
quei versi : 

Squallide gote , cave luci, e tempie , 

Arsi sospiri , e voi, tremor di ghiaccio , 

U amoroso monr nunzj crudeli. 

Né senza molto magistero ci dà a divedere le per- 
turbazioni per gli effetti : perchè la malvagità loro 
principalmente si conosce dal mal governo, ch’elle 
. fanno del corpo : la lascivie sono espresse in que- 
sti altri versi : 

Ozio , piume , diletti , a chi gli adempie 

J’enen, vane armonie , fughe dai geli 

Al foco , e a ombrosi Cieli 

Dai Soli: e ai giochi da ogni illustre impaccio. 

Ma a questi due mali , cioè , degli affetti , e delle 
lascivie, paro che generalmente siano sottoposte 
due maniere di persone , gli uomini militari, ed 
. i contemplanti : i militari , perchiocché la natura 
loro feroce e sanguigna è facilmente accensibile, 
onde i poeti fingono che Marte , Dio di guerra, 
sia fra tutti gli altri Dei particolarmente innamo- 
rato di Venere : i contemplanti, perchè vivono 
lontani dalle azioni , e da i disturbi civili, e con- 
cupiscibili; conciossiachè : 

Ei nacque d ozio , e di lascivia umana. 

Occorre duoque il Poeta quasi tacitamente a que- 
sta obiezione : dicendo , che se i due primi guer- 
rieri , e i due primi saggi schivaron le concupi- 
scenze; egli coll* esempio loro la dee parimente 
schivare. I guerrieri furo Scipione , e Cesare , 
de’ quali il primo disprezzó, l’altro poco apprez- 
zò r Amore : ed allude a quel verso del Petrarca: 

V un di virtude , e non <T amor mancipio : 

V altro d' entrambi. 

I saggi vegli, intende per Platone , ed Aristote- 
le : Che all alme avean due spegli ; cioè posero 
in opra quel detto dell’ Oracolo d’Apollinc: Pio- 
set te ipsum ; e che conobbero 1* essenza , e la 
natura dell'anima umana : ovvero accenna a 
quella opinione Platonica , che l'anima nostra 
porti in se , quando scende nel corpo , la notizia 


di tutte le cose, o che l’imparare sia non con- 
templar le cose esteriori, ma il riflettere il guar- 
do dell’ anima in se stessa. 

Itene : e me lasciate a quel bel viso , 

Che grado esser mi puote al Paradiso ; 

Dichiarati di sopra assai abbastanza, 

Non mi sazio , Canzone. 

Chiusa assai chiara per só ; ove cita la terza , ed 
accenna con poetica leggiadria che la terza, fosse 
prima composta, che le due precedenti. 

CANZONE IH. 

Se V un per T altro incendio avvampa , e sorge 
E da due lumi più vigor ei spande ; 

Come amor per amor s'é in me distrutto ? 

Il dirò , se la cetra sua mi porge , 

Chi (T amara erba trasse un dolce frutto , 

E in prò volse il mio lutto. 

Amor verace , luminoso , e grande , 

Per cui Ferrar si fugge , e pria si scorge : 
Amor reai, ma di furtive braccia , 

Come il fratei tiranno, 

Prodotto all ’ altrui danno : 

Amor del del parto , e armonia , ti piaccia 
Temprar le corde tue vive , e sonore , 

Sicch' io canti il tuo ardore : 

E l' altro falso iniquo , e rio dispregi , 
Ch'empie fiamme , e rapine ha per suoi pregi. 

Questa è l’ ultima delle Ire canzoni , nella quale , 
come già dicemmo, si parla de' suoi effetti molto 
più particolarmente, che nelle altre non si fa: e 
perciò avrà minor bisogno di sposizione, perchè 
le cose particolareggiate quasi per se stesse si 
dichiarano: ove a quelle che universalmente sono 
proferite, o sotto brevità, ed indeterminazione di 
parole., molte distinzioni, e molte dichiarazioni 
sono necessarie. Ma se questa canzone cede in 
alcuna parte all’altra di pienezza , e copia; le 
avanza nondimeno molto di vaghezza , e a orna- 
menti. Ora venendo alla sposizione, la somma 
del contenuto di lei è tale. Maravigliandosi il Poe- 
ta , come P uno amore possa estinguere l’altro , 
sondo che ogni simite vien nutrito , e conservato 
dal suo simile, invoca l’Amor celeste io suo ajulo, 
accennando, ch'egli per se stesso non è atto a pa- 
lesare cantando il misterio di sì maravigliosa ope- 
razione. Quinci quasi esaudito , rientra nella nar- 
razione del precipizio suo nell’amor lascivo, e del- 
le pene, ch’egli avea sofferto in quello stato. Con- 
clude finalmente che la divinità della sua donna 
per grazia 1’ avea liberato da quella vita di mise- 
ria, mostrandogli colla sua luce, che il line degli 
amanti non è riposto nel corpo : il quale per bel- 
lo , e per amoroso che sia , suole nella vecchiaia 
divenir brutto, e ritornare terra finalmente ; ma 
ebe la felicità dell' amore , la quale egli ( allu- 
dendo al nome della sua donna ) chiama lìen di 
Dio , è collocata nell’anima semplice, ed eterna, 
come colui, che la creò. Da questa cognizione , 
che gli è infusa per grazia della sua donna, ne 
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' seguita che intiepidendosi in Ini 1* amor volgare, 

* c he ha per oggetto il corpo , incontanente si ac- 
i rende dell* amor dell'animo. Né questa subita mu- 
tazione degli amori é impossibile; perciocché, 
se noi vogliamo attenerci aU'opinione di Platone, 
siccome ogni vizio precedo da ignoranza, così an- 
cora ciascuna virtù altro non è, che scienza di 
quelle cose , intorno alle quali ella versa ; onde 
all'acquisto della scienza viene io conseguenza 
l’aqutslo della virtù. Oltreché, recando la cagiooe 
di questo effetto alla sua donna, si può stimar 
; piuttosto divina, che naturale : e gli effetti del 
j suo bene amare , si debbono anzi giudicare opere 
! di amoroso divino furore, che di virtù morale, 
j Ultimamente in segno della sicura , e gloriosa 
I vittoria, forma il Poeta un trofeo delfarmi dell’ A - 
j mor lascivo, c lo firma sopra un pino, avendo 
forse riguardo al nome sno medesimo; ma consi- 
deri nsi le parole : 

Se l'un per l'altro incendio avvampa , e forge , 
E da due lumi più vigor si spande , 

Come amor per amor t' è in me dislruttto ? 

Luogo similissimo a quel del Petrarca , 

Se mai fiamma per fiamma non si spense , 

A è fiume fu giammai secco per pioggia . 

Amor verace , luminoso , e grande , 

Per cui C error si f ugge , e pria si scorge : 
Amor reai non di furtive braccia , 

Come il f ratei tiranno. 

Distingue 1* amor celeste dal volgare per molti 
condizioni. Verace , chiama l’amor celeste , per- 
ché 1* altro non è vero amore , polendo essere 
scompagnato dalla benevolenza: luminoso a dif- 
ferenza dell' altro, che chiamò nella prima can- 
zone , foco oscuro : c poco appresso, nero foco: 
ed ivi si dichiarò il significato di questi aggiunti: 
grande il dice, o avendo riguardo alla potenza , 
o pur grande , perchè trovando l’ amore onesto 
sempre il contraccambio , è necessario eh' egli 
cresca, e sia sempre grande : il che del lascivo 
j Don addiviene , il quale , se non gli è corrisposte. 

| come spesso incontra , picciolo se ne rimane. E 
j questo ci diedero a divedere gli antichi sotto il 
; velame di colai favola, cioè, che Venere per 
consiglio di Temi, acciocché Cupidine sno fi- 
gliuolo , il quale non cresceva , pervenisse a de- 
bita grandezza, partorì T Ante rote , cioè, la cor- 
rispondenza dell’amore. 

Come il fratei tiranno , 

j Tiranno é colui , che comanda a più degni di fe , 

| o agli uguali , ed a coloro , che non vogliono ob- 
bedire. Queste condizioni ti ritrovano nell'amor 
! lascivo, perchè ivi Tappetilo comanda alla volon- 
I tà : virtù più nobile , e che ricusa di obbedire a 
j p ‘lenza inferiore di sé , onde è costretta a questa 
I soggezione con impeto, e con forza di tormenti. 

Amor del del parto , e armonia , ti piaccia 
Temprar le corde tue vive e sonore : 

Amore, come prova appresso Platone Erisimaco , 
è medico e musico ; eoa senza cagione adunque 


l'invita a temprar la lira, ed a cantar seco : o 
per tempramento delle corde si può comprendere 
allegoricamente il tempramento degli affetti, dal 
quale risulta maravigliosa armonia di virtù e di 
operazioni. Amor del Ciel parto e armonia: chia- 
ma Amore parto del cielo riguardando forse pur 
all* opinione di Erisimaco, il quale chiama l'Amor 
celeste figliuolo di Urania Musa, che cosi dal 
Cielo é denominata , siccome 1* Amor volgare 
figliuolo di Polemnia, Armonia ; perocché Amore 
si può stimare cagiooe della consonanza dei moti 
dei cicli , o delle qualità degli clementi. Ed a que- 
sto avendo riguardo Empedocle, il ripose Ira i 
primi principj dello cose. 

II. 

Quando coll* alma desiosa , e pura 
Legato fui da una divina benda , 

Ove ol Citi sormontando Cdovea sciorre 
Ogni terrestre fascio , e mortai cura , 

E quaggiù amando giusta meta porre ; 

Da grave soma accorre 

Lascia imi , onde dipoi di faccia orrenda 

Ebbi le notti , e » di di nube usctira : 

J più fuor d' orma, e fuor tT obbie ilo gli occhi: 

E gelida, tremante 

Dinanzi a quel sembiante 

Lingua tal, che sospir , non voce scocchi. 

Cosi cinto di ghiaccio , e dentro foco , 
Impallidiva , e roco 
Era tn chieder pietà , senza mai eh 1 io 
Le labbra aprissi, o 7 chiuso petto mio. 

Questa, e la seguente stanza, stanze altrettanto 
cliiore , quanto leggiadre , altro non contengo- 
no , che la descrizione del suo primo stato in- 
felice. 

in. 

Di pungenti desèr tra sé nimici, 

V anima annata in viso l' discopriva , 
Sforzati sdegni , gelosie , mentile , 

Jre improvvise , sguardi acri e maidici .* 
Dolci paci in languir voglie pentite , 

Le guerre mie gradite 

Rendeano . e la speranza or morta , or viva , 
La qual sempre tremò dalle radici : 

E se mai, benché oppressa , non la svelse 
Colpo di Aorte indegno , 

Fu V ostinato ingegno , 

Aon mai virtù , che fieramerte scelse 
Pria , di crudele strazio , oimé / morire , 

Ch' ogni duol non soffrir e : 

Si cieco era il mio lume , e si sommerso 
Ael profondo del cor crudo e perverso. 

IV. 

Or che il chiaro splendor del mio bel Sole 
Scorger mi fa . eh* e ben di Dio nell'alma , 
Simile al suo F attor semplice eterna : 

E che ogni scorza amorosetta suole 
Ritornar terra , e increspar , quando verna , 
Tempo è , chi io pur discema , 


/ 
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Che se il fin dell' amor non é la salma , 

Co n rim , che la ragion libera volo. 

Onde il pensier tè da' miei nodi scosso , 

Sol da faville preso , 

Che l'han d’onore acceso; 

E per madonna a leggiadre opre mosso. 

Se sio , tetro , se veggio , o parlo , o penso , 
Non mi sosp inge >1 senso 
Nè bramo il ben che schifo e il maliche seguo, 
Nè alla morte d' amor gli spirli spiego. 

In questa stanza d’altro non si ragiona , ebe dell* 
mutazione del suo amore di lascivo in onesto: e 
della cagione di essa mutazione, ma di ciò c stato 
abbastanza detto di sopra. Son però da notare 
quelle parole : 

Onde il pensier a’ è da' miei nodi scosso , 

Sol da faville preso. 

Qui dinota che nell’ amor celeste non vi è alcuna 
servitù , come nel volgare : e se pur vi è alcun 
ritegno ; come appare in quelle parole. Sol da fa- 
ville preso ; questo ritegno nou è punto corporeo, 
o materiale ; perciocché il fuoco fra tutte le cose 
composte meno partecipa della materia, clic cia- 
scun’ altra, ed è purissimo, semplicissimo. Attri- 
buisce adunque alle faville questo effetto di pren- 
dere , il quale non pare punto lor proprio , per di- 
mostrare che questa presura non è mica della ma- 
niera , che sono l’altre ordinarie, e materiali. 

V. 

Cieco ignudo garzon , pon giù gli tirali , 

E la faretra , e le foce II e ardenti : 

Pon giù le reti , e t lacci , e gli ami , e V esca , 
E raffrenati * corti , or spunta P ali : 

E di guest e tue spoglie non P incresca , 

Che il mio più s’orni . e cresca ; 

Tal che chi ptassa il miri , e non paventi 
Ptù dell' arme vi Urici , or vinte , e frali: 

Non fuggir a quei crini , e accenti , e lumi. 
Con che ogni cor tu sforze , 

Per rivocar le forze 

Dal tuo bel nido , e far eh' io mi consumi. 
Non più lagrime dolci , e acerbo riso 
Prendo dal vago viso ; 

Ma sereno piacer , tranquilla vita , 

E luce , che più amor , più gioja invita. 

Altra luce , alito amore , ed altra gioja, 

Con altre bende , e faci, ed altri dardi , 
Canzon , sebben riguardi , 

Nascer vedi or d' un glorioso aspetto , 

Dal del per allumar la terra eletto. 

II senso di questa stanza e della chiusa , per le 
cose dette, è assai manifesto; ma non sarà forse 
disconvenevole in supplemento della brevità di 
questa ultima parte delle nostre sposizioni, ac- 
ciocché ancora nella misura della grandezza cor- 
risponda all’altre, il considerare queste canzoni, o 
piuttosto questo calunnierò non in sé semplice- 
mente, ma in rispetto di alcun altro. E 1 a cui si 
dee paragonare piuttosto, che a quello del Petrar- 
ca? e*- sondo gli altri degli altri autori, o molto in- 
ler ori di grandezza, di volume, e di copia di cose; 


o per nessun modo simili di qualità. Questi due 
canzonieri dunqhg del Petrarca, e del Pigna, sic- 
come sono quHi eguali di ritimero, cosi sono non 
molto differenti di perfezione, e di varietà. Mag- 
giore diversità di soggetti giudicherà perawen- 
tura alcuno nel Petrarca; perocché egli non sem- 
plicemente loda Madonna Laura viva, ma la piange 
ancor morta. Ma questo é segno non di fecondità 
d'ingegno, ma di mutazione di fortuna: scritta in 
vita di Laura, non vi troverà per entro cosi co- 
piosa descrizione di varj avvenimenti, come in 
questa del Pigna. È più cauto il Petrarca nella 
scelta della materia nuda, cosi la chiamano i Re- 
tori, perocché egli non elegge se non quelle ma- 
terie, che in sua natura giudicò attissime a poter 
ricevere l'ornamento, e lo splendore poetico. Ma 
dall’altra parte il Pigna impugna coll’arte ogni 
difficoltà della materia, e quasi violentando la na- 
tura delle cose, spiega le forze del suo vivacissi- 
mo ingegno De'soggclli ancora sterili , e per se 
stessi p .co capace di leggiadria, non in guisa pe- 
rò, clic lasci gli altri, i quali sono atti ad es- 
ser vestiti più splendidamente; dimanieraché chi 
leggerà allentamento le sue composizioni, sene 
vedrà alcuna più perfetta, alcuna meno, conosce- 
rà però cgual arte, ed eguale spirito in non egual 
perfezione, siccome talora non meno ammiriamo 
l'eccellenza di alcun artefice nel piombo e nella 
creta, che nell’oro e nel bronzo. Nell’uso poi del- 
le lingue, e delle forme nuove di dire più parco 
é quegli, più ardito questi, come avido di gran- 
dezza, c di maestà, le quali diffìcilmente conse- 
guire lo scrittore, se non innova molto, e ardi- 
sce molto. Quegli dilata più i concetti, questi or- 
dinatamente gli raccoglie in più breve giro di pa- 
role: avendo l’uno maggior riguardo alla flori- 
dezza, l’altro al nerbo, ©d alla forza dello stile; 
benché costui, quando vuole, dilati con tanta va- 
ghezza, con qnanta efficacia restringe. Quegli è 
sempre chiaro: questi alcuna volta oscuretto; ma 
ad arte è graziosamente oscuro, né procede l’oscu- 
rità da mala espressione, ma da profondità di pen- 
sieri: c giunge un non so che di maestà allo stile, 
come scrivono i gremii Retori di Tucidide, in quel- 
la guisa , che vegliamo che le tenebre rendono 
piu venerabili i luoghi, ed inducono maggior di- 
vozione. L’uno é più delicato nella composizione 
dello parole, e nei numeri: l'altro più pieno, e 
più rotondo, né schiva il concorso delle vocali, 
ea , eo, eu , ou ; oo, come schivò il Petrarca, e con 
maggior religione il Casa, ed il Bembo, e come 
fra gli antichi schivò Isocrate; ricordandosi che 
Is:>cratc per questa accuratezza, o superstiziosa , 
o lodevole, che sia, fu schernito da molli maestri 
di dire; e che Demetrio Falereo approva il con- 
corso delle vocali nello stilo magnifico; ma nella 
cognizione delle cose, c nella varietà de’concetti 
derivati da’ più intimi fonti delle scienze, molto 
superiore si mostra; ed il moderno sostiene colla 
cetra il peso non deli’armi, come disse Quintilia- 
no di Strsicoro, ma dei misteri della filosofia, cose 
mollo più gravi dcU’armi. E potranno forse le sue 
poesie assomigliarsi ad alcune pitture, che guarda- 
te dappresso dilettano maggiormente chi le rimira. 


Digilized by Google 





DI 


TORQUATO TASSO 

FATTA NELL* APRIRSI 

E3LL’ £Cw£E31£ZA ?3Sl?.£?3B3. 


i 

i 


Fra tuHe le cose , che da’ mortali sono fuggite 
e<l aborrile, nessuna ve ne ha , che dagli uomini 
così saggi , come stolti , maggiormente si fugga 
ed aborrisca , che i disagi della povertà , l’ infer- 
mità de’ sensi e delle membra , cd i vizj dell’ani- 
ma: le quali imperfezioni , ancorch’clle sicnodi 
rea e di odiosa natura , possono nondimeno recar 
seco congiunto alcuna parie di buono e di lodevo- 
le. Perocché non tanto risplende l’ altezza del- 
I’ animo in c .lui, che possedendo le ricchezze in 
nobilo uso 1* impiega, (pianto riluce in colui, che 
non possedendole, nè desiderandole, le d sprezza: 
né ci si lodiamo coloro , che per mezzo di questo 
istruiuenlo acquistano l'intera felicità ; come di 
quelli ci maravigliamo, che senza così fatto mez- 
zo non meno lo conseguiscono. L* infermità del 
corpo parimente, ben* he il facciano inutile nelle 
sue operazioni, e sieno gravi e spiacevoli a soste- 
nere , sono coDtultoció molte volle cagione , che 
l’anima richiamando a sé quella virtù , che suo- 
le ministrare e compartire a i sensi , si divida af- 
fatto dalle perturbazioni e dagli aflctti terreni : e 
tutta in se stessa raccolta e romita, quasi separata 
intelligenza viva contemplando vita tranquillissi- 
ma e felice. Or elle d:rassi del vizio? Certo , se 
ben egli non è cagione d' alcun bene, come vìzio; 


■ può esser nondimeno con m*illc cose buone con- 
, giunto. Si vede alcune fiale fra la bassezza e le tc- 
oebre de’ vi/j sorger la grandezza dell* animo, ri- 
sponder la vivacità dell’ iugrgno , il vigor della 
, mente, la costanza , e l’ industria, c molto altre 
| parli chiare , e lodevoli in chiunque si ritrovino. 
1 È accusato Annibaie di perfidia Africana , è bia- 
simalo di crudeltà barbara , è ripreso di costumi 
troppo molli e pieghevoli alle delizie Capuane ; 
ma nell’ istcsso all* incontro si loda la fortezza 
j dell’animo, si celebra la prudenza militare, si am- 
I mira un perpetuo tenore di vita nell’ una e nel- 


l’ altra fortuna. Alcibiade medesimamente, e Sii- 
la, e Calilina, e molti altri de* quali taccio , furo- 
no ( quasi mostri composti di diversa natura ) co- 
ki per le buone, come per le ree qualità famosi e 
riguardinoli. E benché queste in loro non fossero 
pcravventura vere forme di perfetta virtù ; erano 
nondimeno alcune immagini illustri dell’ onesto e 
del bello. 

Quinci dunque chiaramente si raccoglie, clie’l 
| vizio, ancorché sia reo per se stesso, e d’odiosa e 
malvagia natura , può aver però qualche compa- 
gnia , e qualche congiunzione colle cose buone e 
lodevoli. Di qui similmente si potrà sottrarre , 
che non solo più di lutti i mali della fortuna, e del 
corpo , ma più del vizio ancora dee l’ozio ragio- 
nevolmente esser fuggito ; poiché non pure non 
fu mai cagione di bene, ma noo può aver né ami- 
cizia, nè conformità con qualità che sia buona, o 
tale almeno si mostri nell’ apparenza. Ove l’ozio 
signoreggia , ivi non riluce raggio d’ingegno : 
ivi non vive pensiero di gloria c d’immortalità : 
ivi non apparisce nè immagine, né simolacro, né 
pur ombra o vestigio alcuno di virtù: e siccome gli 
stagni e le paludi , putride divengono nella lor 
quiete; cosi i neghittosi marciscono nell’ ozio lo- 
ro : c ragionevolmente possono così morti esser 
chiamati, corno quelle acque morte si chiamano ; 
e se ’l sonno è detto esser simile alla morte, non 
per altra cagiono , so non perchè lega e impedi- 
sce l’ operazione dei sentimenti ; ben può l’ ozio 
esser dello la morte istessa , poiché richiama non 
pur il corpo, ma la mente ancora dalle sue nobili 
e pellegrine operazioni. Meritano bissino i vizio- 
si ; perché spogliandosi della ragione , prezioso 
duno della natura e di Dio , agli animali bruti 
cercano d'assomigliarsi: maggiore assai il merita- 
no gli oz osi : poiché, privandosi non pur della ra- 
gione, ma del senso eziandio, a i sassi ed alle co. 
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se ioanimate nello stupore e nella pigrizia diveo- 
tano simili. Ed il vizio, benché egli non sia nato- 
ral rosa, non è però contrario alla natura dell’ uo- 
mo, essendo naturali quelle radici, ond’esso qua- 
si pianta mal culla , suol germogliare. E queste 
sono T inchinazioni , che dal torio mescolamento 
degli umori risultano. Ma 1* ozio é nemico e con- 
trario affatto alla natura umana; perchè, se natu- 
rale è all’ uomo l’operare e il contemplare, come 
chiarissima voce risuona per tutte le scuole dei 
saggi , senza alcun dubbio sarà contra la natura 
sua il non far nulla, c nulla investigare de’secreti 
di Dio. 

Quanto dunque le cose contra natura sono peg- 
giori, e più odi»«e e più detestabili dell’ altre; tan- 
to più l’ozio che il vizio .dee esser fuggito , non 
pur come avversario e nemico, ma come corrut- 
tore e destriittoro della ragione , del senso e del- 
l’ umanità. E certo che se noi riguardiamo a^li 
animali irragionevoli , che sono composti della 
medesima massa degli elementi , ed insieme con 
noi ab. latori di queste infime regioni del mondo ; 
c partecipano medesimamente di quei frutti , che 
la madre terra per vitto comune ne produce e ne 
min sira , e di questo aere spirabile , e di questa 
i luce: se noi, dico, in essi riguardiamo ( ancorché 
siano indegni di esser imitati ) avremo da loro 
molti esempj dì libidine , di crudeltà, d’ira e d'in- 
gordigia, e d’altre cose tali, che sono solo affetti 
del senso e dell’appetito. Non è dunque maravi- 
glia, se T intelletto , che come peregrino viene di 
fuori in noi, e s'applica e congiunge eo'senlimen- 
ti, e fra loro alberga, nè rimira intorno a se cosa, 
che non sia governata dal senso e dall' appetito , 
aneli’ egli si lasci vincere e trasportar dall’ affet- 
to a simiglinoli operazioni: siccome anche non 
sarebbe maraviglia che un forestiero venendo al- 
tronde ad abitar io qualche città , vivesse secon- 
do il ci stume e le leggi de’ cittadini ; ma bene è 
degno di stupore, che I’ uomo, non avendo esem- 
pio alcuno né da'brutì nè dalle piante, d’ozio o 
di pigrizia, cs so voglia darne altrui esempio così 
brutto e così vergognoso. Esercitano le fiere , e 
gli augelli, ed i pesci; esercitano l’erbc , e gli 
sterpi , e gli alberi gli uffìcj , loro imp sii dalla 
natura: nessuna di tutte le cose contenute in que- 
sto mondo vediamo cessare dall' opere sue, estar- 
si neghittosa. Solo adunque I’ uomo fra tutti non 
eseguirà quello , a che fu da Dio. prodotto ? che 
se questi tali mostri della specie umana spiccasse- 
ro talvolta il guardo dalle cose terrene, c levasse- 
ro gli occhi al Cielo , mirando lui che ci si gira 
intorno , e considerando i suoi velocissimi e per- 
petui movimenti , ai quali egli con ordine infal- 
libile è intento; so certo che sentirebbono vergo- 
gna di se medesimi; e invitati da cosi chiaro esem- 
pio, a i lori proprj cserc zj si moverebhono. 

Ma dove mi lasci<» io trasportar dall' ampiezza 
del soggetto ad esser così lungo ili materìu cosi 
chiara cd evidente? Parla in questo caso la veri- 
tà stessa : nè dea per artificio d'eloquenza alcuno 
esser nè accresciuta, né coltrila; ma sondosi mo- 
stralo quanto 1* ozio sia rea e vitupcrevol cosa , 

| panni che conseguentemente si sia dimostrato , 


che onestissimi e onorevolissimi siano tutti quelli 
esercizj, co’ quali l’ozio fi schiva, e si distrugge. 
Ma lasciando per ora c 1* industria mercantile , c 
la coltivazione de’ campi , e tutti quei magisteri , 
che fattivi si chiamano , i quali non portano seco 
tanta onorevolezza e tanto splendore , quanto un 
cuore generoso suole desiderarne e procurarne ; 
due sono gli esercizj , i quali ottengono il supre- 
mo grado di nobiltà e di gloria , cioè le arti poli- 
che , sotto le quali anco le militari vo’ che siano 
comprese; egli studj delle lettere. Nè vo’per ora 
paragonarli fra loro: nè considerar minutamente 
e con ragioni esquisite, quali debbano esser agli 
altri anteposti. Superino pur di dignità e di gran- 
dezza quelli, ai quali dal costume invecchialo del- 
le genti, dal favor delle leggi, e dall' autorità dei 
Principi sono conceduti gli onori ed i premj mag- 
giori: basta bene che v’é tale congiunzione e di- 
pendenza fra loro, che non si può esser compita- 
mente istruito del negozio, c della disciplina del- 
la guerra , se a quella non si viene ornato della 
cognizione delle cose: nè meno l’ uomo potrebbe 
con tranquillità e riposo di mente applicare agli 
studj delle scienze, se le città non f ssero assicu- 
rate e difese dalla forza dell’ armi, o dalla pruden- 
za civile. Sicché l’una e l’altra di queste profes- 
sioni, con nobile e necessario modo collegate, for- 
mano insieme quella felicità ch’ogni ben crdina- 
ta Repubblica per suo ultimo fine si propone. Ma 
quanto in ogni tempo questa gloriosa città di Fer- 
rara sia stala per l'arti civili, e principalmente 
per lo valor dell* armi esaltata e temuta , a cia- 
scuno è notissimo; perocché questa terra e questo 
cielo sempre ha prodotto gli uomini attissimi alla 
guerra: e la disciplina militare sempre gli ha am- 
maestrati ed istruiti: e sempre l’esempio de* suoi 
Principi gli ha infiammati ed invitali alle azioni 
magnanime ed eroiche; ma so mai il mestierdel- 
I’ arme fiorì in questa città se mai fu in pregio , 
se mai diede ed invidia e maraviglia e terrore al- 
le nazioni esterne, ora nel vostro Principato ma- 
gnanimo Alfonso , è giunto al colmo d' ogni per- 
fezione. Perocché voi e co’ premj, e con gli ono- 
ri , e colle saggie istituzioni , e con gli esempj 
d* una nuova ed insolita virtù militare tali rende- 
te i nostri popoli, che voi cosi dovete contentarvi 
di sudditi , come essi gloriarsi di Principe. 

Ora fuggendosi l'ozio in questa città per sì no- 
bil maniera , e rilucendo in essa la maestà delle 
armi con si fatto splendore; pareva eh’ altro non 
mancasse alla sua compita perfezione, se non che 
in lei si vedesse con Simil gloria, e con simile 
frequenza di seguaci fiorir lo studio delle lettere: 
alla quale gloria tentando d’alzarla alcuni uomi- 
ni nobili e scienziati, si sono ragunati nuovamen- 
te, ed hanno isliluta questa Accademia, cioè que- 
sta esercitazione degl'ingegni e degli animi no- 
stri. E certo che di lodo mi pajono degni coloro, 
ch’a cosi illustre impresa sono concorsi: di mollo 
onore chi prima la promosse, e prima desiò gli ani- 
mi degli altri ad abbracciarla: c di gloria e d’im- 
mortalità sarà meritevole colui, che colia sua au- 
tdrità la vorrà favorire o sostenere. Impercioc- 
ché, se noi consideriamo al fine , che questa no- 
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stra Accademia s’ha proposto, é talmente onore- 
vole, che nessun più utile; è talmente utile, che 
nessun più onorevole se ne poteva proporre. Se 
ai mezzi s’avrà riguardo, parimente giovevoli ed 
onorati si troveranno. Qui non s’&spìra, non s'at- 
tende ad altro, che a coltivar gli animi, ed a ma- 
turar quei semi di virtù e di dottrina che la ma- 
dre natura v’ha sparsi : aui si sforzerà ciascuno 
d’aguzzar l'ingegno, d’affinar il giudizio, di eser- 
citar la memoria e farla ricetto e conserva dei 

f ireziosi tesori delle scienze: qui s’avvezzerà la 
ingua a spiegar ornatamente quelle forme , che 
la mente avrà prima apprese e concepute. Né sti- 
mo che questa impresa, che cominciata abbiamo, 
debba parer o mcn utile, o men necessaria; sen- 
doché in questa città pubblicamente s'insegnino 
tutte le scienze e farti liberali, da tanti, per no- 
me di dottrina c d’eloquenza celebri e gloriosi; 
imperciocché mezzi , e stili diversi da noi si ter- 
ranno da quelli, che nelle scuole pubbliche sono 
servati. Ivi secondo ha portato l’usanza di molli 
secoli, il modo di trattar le materie, se bene è 
più esquisilo; ha tanto del difficile e del severo, 
che sgomenta gl’igegni in altro occupati, e gli 
dispera che possono mai pervenire a segno di su- 
blime gloria: qui in maniera recherà seco tanta 
facilità, con tanta piacevolezza accompagnata, 
ch’alletterà l’animo di ciascuno, ancorché occu- 
patissimo. Ivi la verità si mostra squallida ed in- 
colta, senza leggiadria di concetti, e senza orna- 
mento alcuno di scelte parole, che cesi par che 
richieg^ia il costume tiranno del mondo: e spesso 
è cosi ricoperta daH’ombrc de’sofismi e dell’ar- 
guzie, ch’appena si riconosce: qui si vedrà nuda, 
e manifesta, se non quanto da'riccbissimi fregi 
dell'eloquenza sarà adornata e vestita. Ivi ciò che 
s’impara, s'impara con fatica: qui dò che s’ap- 
prcnderà, s’apprenderà con diletto. Quegli studj 
son molte volle cagiooe che l’uomo si separi, e 
s’alieni dagli altri uomini, e quasi fera solitaria 
viva solamente a se stesso, ed ai suoi pensieri, 
non pagando quello, che dee alla comunanza dei 
suoi cittadini : questi non dissolvono la conversa- 
zione, ma la rendono piu dolce e più giovevole. 


Ed insomma giudico che questi tanto saranno più 
seguiti da coloro , che il negozio o la milizia si 
prescrivono per fine , quanto hanno maggior so- 
miglianza cullo stile cortigiano e cavalleresco ; 
cbè già il nome solo di scuole, e di dottori suona 
in un non so che modo spiacevole all’ orecchie dì 
molti nobili. 

Essendo dunque tale il fine , ove l’ Accademia 
nostra aspira ; e tali mezzi co’ quali delibera di 
pervenirvi, ben mi pare che possiamo prometter- 
ci la grazia e’i favore di questi tre chiarissimi 
Principi , che ajutar l’ imprese illustri, gli inge- 
gni eccellenti é cosi proprio loro, coin’ è proprio 
del Sole lo scaldare. E se all’ardor di gloria, ch’é 
in ciascuno di noi, s* aggiungerà il favor loro ; 
si potrà sperare che da quel fumo , e da quelle 
tenebre, dalle quali sono involti i nomi e le azioni 
di molti di noi, uscirà un giorno raggio alcuno di 
vera luce. Resta or solo ch’avoi mi volga, degnis- 
simi Accademici, ed a Te particolarmente al qual 
per meriti di dottrina e d'ingegno, e per gentilez- 
za di sangue in questi tre primi mesi la cura e l’o- 
nore di governarci è stato conceduto: c che io vi 
preghi che quelle lodi, colle quali io il proponi- 
mento nostro comune a mio potere ho cercato d’o- 
norare, siano presso voi non pur semplici lodi, ma 
soppliscano ancora in vece d'esortazioni; accioc- 
ché la perseveranza nel continuare questa nobile 
impresa corrisponda a quell’ ardire ed a quell'ar- 
dore, col quale s’é cominciata. Nò già queste cose 
ragiono, perché io diffidi della virtù e costanza 
vostra, o stimi me esser più atto degli altri a ri- 
cordarlovi; ma facciolo, per adempir tutte le parli 
di quell’ufficio, che m’avete imposto. Gradite dun- 
que questi mici ricordi, se non come necessarj, 
almeno come richiesti da voi: e forse, siccome il 
suono del trombetta invita ed accende gli animi 
generosi a quelle azioni illustri di guerra, alle 
quali egli più di tutti gli altri è inetto; cosi la 
mia voce, quale ella si sia, avrà desto, ed infiam- 
maio molli peregrini ingegni agli studj della vir- 
tù, alle quali io meno di ciascuno altro atto mi 
ritrovo. 
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Due sono le cagioni , dalle quali reccellenza 
della Poesia, e particolarmente del Terso, suol de- 
lirare; la natura, e l'arte: ma la natura, o sia do- 
no de 11' influenze celesti, o effetto della tempera- 
tura del corpo , ebe cosi al poetare inchinati ci 
renda, come ora ad uno, ora ad un altro esercizio 
ci dispone , piuttosto si desidera che si possa con 
alcuna sorlo di studio conseguire; ed è ansi degna 
di ammirazione in colui, nel quale si ritrova, che 
d'alcune lodi d’industria sia meriterole. L’arte poi 
alle fatiche, e agli studj degli uomini é (per così 
dire ) esposta, e da chi con qualche lume di giu- 
dicio la cerca, impossibil non è che sia consegui- 
ta. Ma molti di coloro, c’hanno l’ingegno abile, 
e disposto al poetare , o che sono ( come si dice ) 
nati ai versi, e alle rime, compiacendo al genio, 
e ricusando il freno deU’arte, si lasciano da quella 
loro naturai disposiziono inconsideratamente tra- 
sportare. Altri poi, o privi di questo dono, aU'arte 
si rivolgono, o non contenti di esso, cercano colla 
cura, o colla industria di abbellirlo e di adornar- 
lo. Ma questi tali per due strade assai diverse 
camminano, perocché alcuni, proponendosi l’esem- 
pio d’eccellente poeta, fingono a quella similitu- 
dine i versi loro, e con gl’istessi colori, e coll’om- 
bre islesse i lineamenti , e la forma medesima 
procurano di dar loro, che nell’esemplare pro- 
posto si vede: tanto credendo dalla perfezione al- 
lontanarsi, quanto da quella tale somiglianza si 
dilungano. Alcuni poi, assai da coloro, che del- 
l’arte hanno scrìtto, cercano colla misura di quelle 
regole misurare i loro componimenti, e talvolta 
più oltre passando, siccome già fecero quei me- 
desimi, che d’altre sono stati inventori, o mae- 
strini danno ad investigar le cagioni, per le quali 
questo verso dolce ci paja questo aspro questo 
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umile; e plebeo, questo nobile e magnifico; que- 
sto troppo negletto, questo troppo fucato; quello 
freddo, questo gonfio, questo insipido; qui si lodi 
il corso o la velocità dell’orazione, qui la tardità 
e la dimora; qui il parlar retto, qui l'obliquo; qui 
il periodo lungo, qui il breve; qui il membro di- 
letti gli ascoltanti, c qui l’inciso; e insomma per- 
ché piacciono, c dispiacciono i componimenti: e 
trovate le cagioni di tulle queste cose, ne forma- 
no nell’animo alcuni universali, veri è infallibili 
raccolti, dall’esperienza di molti particolari, la 
cognizione de’ quali propriamente Arte si diman- 
da; e come che questo modo sia e in se stesso più 
nobile, e più certo, e più sicuro dell’altro, ó nondi- 
meno più difficile, e opera di dottrina, e d’inge- 
gno molto maggiore: e di tali quali appena il cor- 
so di molti secoli due, o tre ne produce; sì, ebe io 
non loderei mai chi, troppo di se stesso presumen- 
do, quel primo modo affatto deprezzasse, ansi non 
solo utile, ma quasi necessario stimo, 1’ uno e 
l’altro congiungcndo, l’imitazione all 1 arte ac- 
compagnare ; cioè imitar solamente quelle cose , 
ebo la ragione degne dì imitazione esser ci dimo- 
stra, e qual sia l’oro, qual 1* argento , e quale 
il rame de* poeti col paragone dell’arte discerne- 
re, e distinguere. Ma come questo si faccia, cioè 
con qual considerazione si debbano leggere i poeti, 
mi sforzerò io col presente mio discorso in qual- 
che parte dimostrare, leggendo un sonetto di Gio- 
vanni della Casa, e le cose dette da lui a i pre- 
cetti de’ Retori, ed i precetti de’ Relori alle loro 
cagioni riducrndo , ed insieme procurerò di di- 
chiarare tutto quello ebe in questo piccolo poema 
mi parerà da essere esposto, e dichiarato. Ed io 
ho eletto piuttosto 'di leggere coraposizion sua, 
che d’ alcun moderno, o pur del Petrarca istesso, 
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perocché molti conosco io, che suoi imitatori vo- 
gliono esser giudicati , massimamente in questa 
novella schiera di poeti , eli 1 ora comincia a sor- 
gere, i quali quando abbiano imitalo nel Casa la 
difficoltà delle desinente, il rompimento de’ versi, 
la durezza delle costruzioni, la lunghezza delle 
clausu'e , e il trapasso d’ uno in uu altro quater- 
nario, e d'uno in un altro terzetto, ed insomma 
la severità ( per così chiamarla ) dello stile, a 
bastanza par loro credono aver latto ; ma quel 
che è in lui maravìglioso , la scelta delle voci , 
e delle sentenze, la novità delle ligure, e parti- 
colarmente de' traslati, il nerbo, la grandezza, e 
la maestà sua , o non tentano , o non posson pur 
in qualche parte esprimere ; simili, a mio giu- 
dicio, a coloro de* quali parla Cicerone nell'Ora- 
tore, che volendo esser tenuti imitatori di Tuci- 
d de , in lui niente altro , che le cose mcn degne 
imitarano. Ma non s'aspetti già alcuno da me in 
questa materia un lungo , e pieno discorso ; clic 
solo tanto dirò , quanto nella brevità del tempo 
prescrittomi , e nella considerazione d’ un solo 
sonetto potrà raccogliere: c fard a guisa di pit- 
tore, che ristretto fra i termini d’ una piccola 
tela, accenna con brevi linee solamente i lontani 
degli edificj, e de’ paesi , ed il rimanente ali’ im- 
maginazione de* riguardanti rimette. 11 Sonetto 
è questo : 

Questa vita mortai , che *n una , o *n due 
Brevi , notturni* ore trapassa oscura , 

E fredda , involto aveafin qui la pura 
Parte di me nel /’ altre nubi sue. 

Or a mirar le grazie tante tue 
Prendo , che frutti , e for , gielo , ed arsura , 
E si dolce del del legge e misura , 

Eterno J)io , tuo magisteri o fue. 

Anzi il dolce aer puro , e questa luce 

Chiara , che 7 mondo agli occhi nostri s cu opre, 
Traesti tu d'abissi oscuri , e misti. 

E tutto quel , eh* in terra , o *n Ctel riluce , 

Di tenebre era chiuso , e tu r apristi, 

E'I giorno , e'I Sol delle tue man son opre. 

Sarà questa mia lezione di due parti divisa; nella 
I prima si cercherà, in che sorte di stile sia questo 
sonetto composto , e trovatala, alcune cose comu- 
ni a quella maniera di stile *si considereranno, 
moveado, ove l'occasione il ricerchi, qualche du- 
bitazione. Nella seconda parte p< i, solo a quello, 
qh’ è proprio di questa particolar composizione , 
s’ avrà riguardo , e nella esposizione d’esso al- 
quanto mi spazierò. 

Da varj scrittori, varj caratteri, o idee, o for- 
me, che vogfiam dirle, di stile, sono stale costi- 
tuite, perchè Demetrio Falereo, il qual da M . Tul- 
lio dolce oratore, e acuto filosofo è nominato , 
quattro ne pone. Dna delle quali chiama magnili- ■ 
ca, e veemente l'altra, umile la terza, e l'ultima 
florida, o ornata. Mollo piu ne mette Ermogene 
nel suo libro delle idee, che sono l'idea chiara, la 
grande, la bella, U morata, la vera, e la grave, 
e altre poi ad alcune di queste ne sottopone. Cice- 
rone ultimamente nel suo Oratore tre ne costitui- 
sce, all'una dello quali di sublime dà nome, di u- 


mi!c, all'altra, e di temperata alla terza. Ma qua- 
le sia la miglior di queste visioni, rimettendo per 
ora all'altrui giud;cio, chiara cosa è che quella 
forma, che magnifica da Demetrio, grande da Er- 
mogene, e sublime da Cicerone vien detta, è una 
medesima, c quasi le medesime condizioni da tut- 
ti le sono attribuite, nella qu,il forma senza alcun 
dubbio il presente sonetto si vede esser composto: 
il che maggiormente ci, sia manifesto, se qual sia 
questa, dichiareremo. E la forma magnifica, o su- 
blime qnella, che cose eccellenti contiene, dalle 
quali concetti conformi od esse derivano, e con 
scelte parole illustri, e con numerosa composizio- 
ne sono spiegati. Ma prima che cominciamo ad 
investigare, se tutte queste condizioni nel sonet- 
to si trovino, non 6arà forse fuor di proposito che 
si consideri, s’egli è pur lecito che *1 sonetto nel- 
la forma di parLr altissima si componga; chè in- 
torno a ciò non picciol dubbio ci muove l'autorità 
di Dante. Perche egli in quel suo volume, che del- 
la Volgare Eloquenza intitolò, tutti i poemi in tre 
specie divide, cioè in Tragedia in Commedia, c in 
Elegia. Sotto la prima specie ripone tatti i poemi 
scritti in stile grave, sotto la seconda i mediocri, 
c gli umili sotto la terza ; tra* quali é il sonetto 
annoverato. Questa medesima distinzione seguen- 
do, egli poi chiama il suo nobile poema Comme- 
dia, e l'EnciJe di Virgilio Tragedia, perché quel- 
lo di stile mediocre, c questo di grave riputò che 
fosse tenuto. 

Euripilo ebbe nome t e cosi il canta 

Eolia mia Tragedia in alcun loco. 

Ma, con pace di Dante sia detto, s'egli è pur ta- 
cito che nelsonclto concetti gravi, e magnifici ab- 
biano luogo sarà parimente lecito che le parole 
siano gravi, e magnifiche, perocché, essendo le 
parole, come Aristotele nel terzo della Rettirica 
c’insegna, imitazione de’concetti, debbono la loro 
bassezza, eia loro altezza imitare: oltre di ció,*se la 
natura non ad altro efietto ci ha dato il parlare, se 
non pcrchècon esso significhiamo i concetti dell’ani- 
mo nostro, e se daU’arle a questo islcsso officilo fu 
ritrovato il verso, chiara cosa è che i concetti sia- 
no il fine ', e coneguenlemente la forma dell'ora- 
zione, c le parole, c la composizione del verso, la 
materia, o l’inslrumcnto; però convenevole mi pa- 
re che Tinstrumento serva al fine, e il men nobile 
al più nobile ; chè più nobili sono i concetti del- 
l’ elocuzioni, checché alcuni Retori se oc dicano : 
ma che ì concetti gravi, e sublimi, possano nc'so- 
netti aver luogo , Dante islcsso ce ’l dimostra in 
quel suo: 

Là nella sfera , che più larga gira , 
e l’approvato da lui Guido Cavalcanti. 

Senza alcun moto dalla man di Deo 

Uscir le stelle , e le sfere celesti. 

Nel qual sonetto si tratta materia assai conforme 
a quella, che nel presente sonetto del Casa reg- 
giamo. Aggiungasi che il sonetto é parte, o spe- 
cie della lirica poesia , e la lirica poesia , come 
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nella poetica d'Oraiio sì legge, canta delti Dii, 

0 degli Eroi ; 

Biuta dedii f dibus divos puerosque Deorum. 
E altrove: 

Quem virtinty aut Heroa lyra vel acri 

Tibia sumi x celebrare , Clio ? 

Quem Dtum: eie . 

Onde dubbio alcuno non v’è che la sua composi- 
zione talora non possa esser grave, e magnifica, 
tanto più, che non sempre agli epigrammi, ma al- 
cuna volta all'ode dei Latini, e de’ Greci corri- 
sponde, le quali sono poesia sublime, o magnifica 
onde il medesimo poeta di Pindaro cosi disse: 

Binila Dircaevm levai aura ryynijm, 

Tendila Anioni , quotiti in aliOi 

Aubium traelus. 

Ma l’crror di Dante dalla falsità de* sudi principj 
dipende. Pone egli per essenze della poesia, non 

1 concetti, « la favola, come Aristotele ma il ter- 
so, c la corrispondenza delle rime, dalla qual vuo- 
le che tutte l'altro cose pr nJano legge, e si de- 
terminino; però, giudicando cg i la forma del 
sonetto esser poco atta aU'allczza dello stile, seb- 
bene i concetti erano nobili, bassamente non li- 
mono gli spiegava; il qual errore, comune a tutti 
gli altri scrittori ili quei tempi, non fu giù segui- 
to dal Petrarca, perocché quel giudiziosi) molto 
bene s’avvede clic dai concetti l’allrc rose dove- 
vano prender legge, c determinarsi ; oltre di rio, 
che la forma del sonetto non era si poco alla alla 
m.ignificrnza dello stile, come da quei primi fu 
giudicato, i! qual giudicio è stato da* padri nostri 
e da altri, ch’ora viviamo, c approvato, c imita- 
to E tanto basti uver detto intorno a questa ma- 
teria, della quale ho visto molte fiate tra uomi- 
ni datti dubitarsi. Sondo dunque nel sonetto con- 
venevole la magnifiicnza dello stile, reggasi, 
se in questo sonetto si ritrovano le condizioni, che 
alla forma magnifica sono richieste. E comincian- 
do da’ concetti , Demetrio Fnlereo con queste pre- 
cise parole nc parla : E ne’ c mcctti U magnifi- 
cenza, se di alcuna grande ed illusile battaglia 
navale , o terrestre . o del ciclo , o della terra 
si ragiona; e quel che segue. E di questo, che 
egli dice, tale si può rendere la ragione, che non 
sondo i concetti altro, che immagine delle cose, 
che nell’animo nostro ci formiamo, e figuriamo, 
tanto tnnirgiori saranno, quanto maggiori sono le 
cose, delle quali essi sono ritraiti: ma qual cosa 
maggiore, o più illustre, si può al nostro senso, o 
alì’ intelletto rappresentare della terra , c del cie- 
lo? cerio niuna. Questa condizione, che desidera 
Demetrio tur’ concetti, in questo espressamente si 
vede, ove del cielo, e della creozion del moudo e 
d’altre simili cose si favelli: ma pare a pri.ua vi- 
sta che non sia vero che i ragionamenti del cielo, 
e della terra, e gli altri somiglianti, sìan convene- 
voli alla f.<rnid sublime di dire: perciocché da chi 
queste cose sono più che da’ li ©soli trattate? non- 
dimeno Cicerone disse nel l bro del perfetto Ora- 
tore la mediocrità dello rtilc a’ filosofanti conve- 


nirsi; e quando io dico stile, intendo non l’elocu- 
zione semplicemente, ma quel carattere clie dal- 
Pclocuzioni, e da’ concetti risulta. E Aristotele 
nel terzo della Retiorica c’msegna clic dalle paro- 
le signoreggianti la cosa, C'Oé dalle pr.-pric, na- 
sce l’uraillà dell’orazii nc, e dalle traslalc, e dal- 
le peregrine, e dalle descrizioni, e da altre simi- 
li figure deriva la grandezza del parlare; e pur 
si sa che i filosofi non sogliono altre voci, che le 
pr« prie, mettere in opera, e solo dell’altre si pre- 
voglii no, quando le proprie lor mancano. Oltre 
di ciò usano concetti piuttosto sottili c acuti, clic 
nobili e gravi, che non pungono, non dilettano, 
non muovono, non rapiscono, ma insegnano sola- 
mente: onde pare ( he l’altezza dello stile iu nessun 
mudo a lor sia convenevole, e conscguentemente 
a quelli, che di simili materie favellano. A questa 
difficoltà io così risponderei che quando alcuno 
ragiona del cielo, o della terra, o d’altre cose so- 
miglianti come maestro, e per volere insegnare, 
allora dee egli ragionarne con parole proprie.con 
concetti scicnt.fici, e con ordine minuto, e distin- 
to, colle quali condizioni iiup issibile è che s’intro- 
duca la magnificenza dello stile: ma quando al- 
cuno di questo cose ragiona come colui, che da 
quel bello, e maraviglioso, cli’m loro appare, sia 
desto ad ammirargli, e a contemplargli, c ingom- 
ma come poeta, o come oratore, che non abbia 
riguardo aH’inscgnarc, nò sia obbligato di parla- 
re nc con quelli ordiui nè con quei concetti minu- 
ti, allora la pompa e l’altezza dello stile é ricerca- 
la, e come tale ne ragiona in questo sonetto il Ca- 
sa; e però quasi nobilissimo Cigno al più sublime 
giogo di Parnaso s’innalza, e quale fosse il giudi, 
ciò di questo poeta, dal paragone si può più chia- 
ramente conoscere , perocché trattando questa 
istessa materia Guido Cavalcanti, in quel suo so- 
netto : 

Senz alcun molo dalla man di Deo 

Uscir le stelle , e le sfere celesti etc. 

affitta co-1 ne i concetti , come nelle parole, l’o- 
stcnla/ione di una esatta dottrina, e mentre la lo- 
de di dolio si procura, tanto quella conseguile, 
quanto quella di eloquente affatto si perde; all’in- 
conlro il nostro pi ota accenna solamente quelle 
cose, che sono Considerazione di più profonda dot- 
trina, e Si hi vallilo l’odioso nume di maestro, per 
gli ornamenti, e per le bellezze, che sono proprie 
della poesia, con mirabile giudicio si spazia. Io 
per me come che sommamente ammiri la dottrina, 
c l’altezza d’ingegno di Guido Cavalcanti, e di 
Dante in particolare, e di molti, che nel poetare 
sono loro simili piuttosto che a niuno degli antichi 
Greci, o Latini scrittori, o pur al Petrarca islcsso, 
e coinè che io stimi che s’alcun poeta si trova fra 
qucU anime, che sono cittadine del Cielo, d’altra 
qualità non siano i suui concetti, stimo nondime- 
no clic la strada tenuta da loro, siccome è più no- 
vn, e men cabala dell’altro, casi non sia quella, 
che ci Conduce a quell’clcrna gloria, che dal con- 
senso universale di tulli gli uomini, e di tutti i 
secoli, alti eccellenti poeti è apparecchiata. Pc- 
roiché quei concetti , che dal più infimo seno 
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«Mìa Filmila, o dMPaHre scienze nella poesia 
sono trasportili, sebbene hanno del sacro, e del 
▼onorabili?, ch’io no ‘1 n : ego. non tanto recan seco 
di novità, quanto di dfficoltà, nè tanto di maestà, 
quanto d’oscurità e d’orrore, e piuttosto sono co- 
me nemici aborriti dagli nom : ni comuni, elio come 
stranieri, o peregrini guardati, o rimirati ; mas- 
simamente, quando di rerto loro abito Testiti ne 
vengono, cioè delle loro proprie voci, di quelli 
atti, diro , di que'le potenze, di quelle materie 
prime, di quelli enti, le quali Dante mescolò, ( o 
fosse elezione, o necessità della materia trattata) 
fra i fiori, onde è si adorno il suo nobilissimo poe- 
ma. Le fuggì in tutto il Petrarca, sicché non si 
vede cosa alcuna nelle sue divinissime composi- 
zioni, che non abbia non solo del sacro, e del ve- 
nerabile, ma del gentile, c delicato: dai Platoni- 
ci tolse non de’ difficili, e incogniti concetti, ma 
de’ più facili, e de’ divolgati piuttosto da’ limitari, 
che dal centro della Filosofia, ma con tanta mode- 
stia. e cosi parcamente, c cosi cautamente nella ! 
poesia eli trasportò, c con tanta arte gli temperò, 
«li tali fregi gli vesti, e adornò che pajono non fo- 
restieri, ma naturali della poesia, c nutriti in Par- 
naso medesimo, non venuti daH'Arcndcmia, o dal 
Liceo: c quel di peregrino che in lor si vede, è 
per maggior vaghezza, e per maggior leggiadria. 
Tali sono quelli: 

Per le cose mortali. 

Che son scala al Fai t or, chi ben le si ima, 

P'una in altra sembianza 

Patco levarsi all' alla cagion prima. 

E quelli: 

Conobbi allor , xiecom'in Paradiso 
Fede l'un l'altro , in tal guisa s'aperse 
Quel pietoso ec. 

E quelli: 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo 
L' imma gin, donna , ogni altra indi si pur le, 

Fs le virtù , che l'anima comparte , 

Lascian le membra quasi vnmobil pondo, ec. 

Ma non voglio che per ora mi vaglia l’autorità 
«lei Petrarca, non quella di Omero, di Pindaro, 
di Alceo, di Stesicorn, di Sa fio , di Anacreonte ; 
non quella di Virgilio, di Orazio, di Tibullo , di 
Catullo , di Ovidio, di Properzio; vagliami alme- 
no quella di Platone, padre, e dio ( se così dire è 
lecito ) de’filosofi. Leg^ansi i suoi* Epigrammi a- 
morosi, che salvi dall'ingiuria de’ tempi ci sono 
restali, che non si vedrà in loro né il caro del suo 
Fedro, nè le cose, che dice Socrate over da Dio- 
tima apparate, masi ben concetti puri, candidi , 
gravi, e 1 arguti: c tali, quali egli giudicò a quel- 
la maniera di poesia convenirsi, clic già non si 
! può dubitare che egli per difetto degli altri filo- 
l solici questi casi fatti usasse: e per esempio mio 
I ne voglio addurre quelli, che egli scrisse ad un 
! fanciullo, nominato Stella , il quale era intento 
| allo studio della sfera, e con lutto ciò nc la qua- 
| liti di quel giovane erudito, nè la materia il per- 


suase, che piuttosto dotto volesse parere in quel- 
la scienza, che arguto nel comune uso di parlare. 

A 'qripotg ttgxrpzls A'srép ij/ws sfo yufoifafp 
O'jpxvòg.wg ojcWcfg cjj-p&siy fi? oì/SkixQ. 

Vagliami la ragione, la quale è tale ; che do- 
vendo il poeta dilettare, o perchè il diletto sia il 
suo fine, come io credo, o perchè sia mezzo ne- 
cessario ad indurre il giovamento , come altri 
giudica; buon poeta non è colui, che non diletta, 
nò dilettare si può con quei concetti, che re ano j 
seco difficoltà, ed oscurità: perché nerrssasio è 
che l’uomo affatichi la mente intorno all’ intelli- 
genza di quelli; cd essendo la fatica contraria al- 
la natura degli uomini, ed al diletto, ove fatica 
si trovi, ivi per alcun modo non può diletto ritru- 
varsi. Parla il poeta non ai dotti solo, ma al po- 
polo, copie l’oratore; e però siano i suoi concetti 
popolari; popolari chiamo non quali il popolo gli ; 
usa ordinariamente, ma tali, clic al popolo siano 1 
intelligibili: ed è l’cfTclto dell’ eloquenza , come ’ 
dice Marco Tullio, l'applauso della moltitudine; I 
c così come il pittore imita solamente la superfi- 
cie delle cose, non esprimendo la profondità, che 
nò non é proprio delfarlc sua, così dee il poeta , 
che è un pittore parlante, toccar solamente la su- 
perfìcie delle scienze ; né già é mcn difficile , I 
o meno artificiosa questa maniera di scriver 
popolare, che quell’ altra esatta , e filosofica , 
perocché molti fra la schiera degli scienziati si j 
troveranno , che derivano da i fonti dì Platone, 
o di altri filos ifi , alcun concetto ; c quello con j 
buone , c scelte parole , c con numeroso suono 
spiegheranno: ma chi sappia faro i concetti di j 
vecchi nuovi, di volgari nobili, di comuni prnprj, i 
mollo è più malagevole che si ritrovi. Qual più 
ordinario, nual più trito concetto ó di questo, che ' 
la fama dell'eloquenza di un uomo, e della bellez- 
za di una donna resti dopo la morte loro ? qual 
più raro, qual più maravig'ioso, elio questo ine- • 
des'rao, in virtù dell’elocuzione, e degli spirili del 
Petrarca? 

Ch’io veggio nel pensi er, dolce mio foco. 

Fredda una lingua , o duo begl' occhi chiusi , 

Jhmanei' dopo noi pie n di faville. 

Usitatissimo, e trivialissimo é quest’altro, che 
sebbene scema la bellezza della donna amala, non 
però scema l’amorsuo, novissimo, ed acutissimo, 
pur detto da lui in questo modo: 

Uno spirto celeste , un rivo Sole 

Fu quel eh' i’ vidi; e se non Joss'or tale, 

Ptaga per allentar d arco non sana . 

Ma che vo io annoverando l'arene del lido, c 
l'ondc del mare? Vedete che la divinità di questi 
versi, non dalla profondità de’senzi filosofici, ma 
dalla vivacità degli spiriti, e daH’ornan culo del- 
l’elocuzione deriva. Tali sono i concetti , elle in 
questo sonetto usa il Casa, chiari , puri , facili , 
ma d’una chiarezza non plebea, d una purità non 
umile, d’una facilità non ignobile. Dic’egli che la 
varietà delle stagioni, e la legge, e misura de’mo- 
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vìmcnti celesti è rnagisterio di Dio, che egli tras- 
se l’aria, e questa luce, che ci scuoprc tutte le co- 
se del mondo, dalla confusione degli abissi, e che 
tutto ciò, che risplcndc , era chiuso di tenebre , 
ch’egli l’apersc, c distinse, c che il giorno ed il 
■ Sole icno opre delle sue mani. Vedete che gran- 
| dezza, clic magnificenza, che maestà di concetti, 
j non misti di alcuna durezza, d* alcuna oscurità, 
d’alt ura diiiìcollà di sentimenti! Ma basti di aver 
sin qui ragionalo di questa parte ; e vediamo se 
nella composizione delle parole si trovano le con- 
dizioni richiesto alla magnifica forma di parlare : 
e riguardisi primieramente, che lo parole di que- 
sto sonetto sono in modo congiunte, che non v’ è 
quasi verso, che non passi l’uno nell’altro, il qual 
rompimento de’versi, come da tutti i maestri è 
insegnato, apporta grandissima gravità; c la ra- 
gione è, che il rompimento dc’vcrsi ritiene il cor- 
so decorazione, ed è cagione di tardità, e la tar- 
dità è propria della gravità; però si attribuisce a 
i magnanimi, che son gravissimi , la tardità cosi 
dc’moli, come delle parole. E Dante: 

Gente v'eran con occhi tardi , e gravi. 

Per questo i Latini ancora, che cercano la gra- 
vità, usano piuttosto Io spondeo, che ò più tardo, 
che il dattilo, che c veloce. Ma fra tutte l’ altre 
rotture de’versi, che sieno in questo sonetto, ma- 
ravigliosa grandezza le prime gli accrescono : 

Questa vita mortai , chc'n una , o’n due 
f ir evi, e noi (urti ore trapassa oscura , 

E fredda. 

E mi pare ehe ciò, che Demetrio disse di Tucidi- 
de, lodando la magnificenza del suo stile , qui si 
verifichi. Disse Demetrio che i lettori di Tucidide 
erano simili a coloro, che per aspra ed iscoscesa 
via camminano, che ad ori al era intoppano, e 
i sono costretti ad arrestarsi; c comcrchc ciò dagli 
j oblretlalori del poeta sia notalo per il suo maggior 
difetto, è però talora in lui non pieciola virtù, 
perciocché la felicità, ed equalilA dell’orazione ha 
ben del soave; ma ove n n si temperi, spesso quel- 
la facilità riesce Tane ullcsea, ed isnervala. c tut- 
to toglie da’versi quello, onde essi magnifici , ed 
ammirabili anpajono. Ma questo rompi mento di 
versi, clic il Cusa usa con molto giudicio, ove la 
gravità del srggetlo il ricerchi , è da molti suoi 
imitatori usato senza giudirio, c senza distinzione 
in ogni materia, in quelle ancora, che mollissi- 
mamentc dovcriano' esser trattale. E ini ricordo 
aver letto un sonetto di persona famosa ad imita- 
zione di quel do.cissimo del Casa; 

Dolci son le quadrello, onde. Amor punge, 
Dolce braccio l avventa ; e dolce, e pieno 
I)i piacer , di salute el suo veneno , 

E dolce il laccio , ondaci lega e congiunge. 

Nel quale ogni verso è facile, corrente, molle, ® 
t soave; mi ricordo dico , d’aver letto un sonetto a 
j questa imitaz one, il quale non potrebbe c«ser nè 

I più aspro, né più r gido se in esso non dello dol- 
cezze d'amore, ma del f® sprezza, e rigidità delfal- 
pi , o della rigidità dei ghiaccio , ove sono puniti 


i traditori da Dante, si trattasse. Ma questo è di- 
fetto di persona, che, come ho detto, non discer- 
na che quello, che è convenevole in un luogo, 
non è sempre convenevole. Considerino parimen- 
te in questo quaternario, che non vi è nel pritno, 
o nel secondo, o nel terzo verso luogo, ove il let- 
tor possa fermarsi, o riposarsi, anzi è di mesliero 
arrivare eoi senso sino alla fine, c quindi ancora 
non piccola gravità nelle composizioni- si deriva: 
e la cagione di questo Dionisio Alicarnasseo con 
sìmile comparazione ci dichiara, che, come le 
strade lunghe, corte ci pajono, quando spesso fra 
via troviamo alberghi, ove fermarci , ma le soli- 
tudini ancora nella picciolczza del cammino ci di- 
mostrano un non so che del grande, e del fango: 
cosi il trovare spesso ove fermarsi nell’ orazioni 
piccole e dimesse, grandi ed elevato le ci rende, 
e la lunghezza dello spazio, che tra l'uno c 1* al-' 
irò rtpnso si trova, del contrario olfatto è cagio- 
ne: ma siccome il rompimento de’versi, cosi anco 
questa distanza de’rìposi solamente alle materie è 
dicevole. Nè sono di miglior considerazione i con- 
corsi delle vocali, che in questo sonetto si trova- 
no, massimamente quello, che dall’ ultime parole 
dell’ultimo verso risulta: 

£7 giorno , e f l SA delle tue man son opre. 

Dove quelle due vocali, 0, o , insieme si affron- 
tano. Di questo concorso delie vocali varj famosi 
scrittori variamente sentirono; perciocché Isocra- 
te, a cui la c omposizione delle voci mollo e soave 
dilettava, cosi il concorso delle vicoli fuegi, che 
diede occasiono a Plutarco, che con simili parole 
lo schernisse in quel suo libro, ove egli cerca, se 
Atene fasse più per lo mestiero dell’arme, o per 
l’ eccellenza delle lettere gloriosa. Le parole di ’ 
Plutarco sono queste , o som<g1ianti- E come 
avrebbe potuto costui il suono delle trombe, o lo 
strepito deiformi, c delle schiere pugnanti soste- 
nere, se il suono di due vocali, che insieme s’uf- 
frontino, si fattamente lo spaventava'? E fu segua- 
ce in quo t d’ Isocrate, c me ncll’altre cose Tco- 
potnpo; e Cicerone dice am he egli nell Oratore, 
c he fra’LUini non v*era alcuno si rozzo dicitore, 
elio il concorso delle vocali non {schifasse; ma al- 
fine. miro Platone, e Tucidide, come Cicerone ri- 
ferisce, questo concorso con studiosa cura affetta- 
vano: e Demostene , ed Omero , come il Falereo 
n’é testimonio, aneh’essi del concorso delle vocali 
si compiacevano , ed era tanto grato all orecchie 
d Demetrio il concorso delle vocali, che disse ehe 
chi dall’orazione il toglieva, non pur la rendeva 
men sublime; tuo d.i quella in tutto c le Grazie, e 
le Muse rimovea. additecelo, olirà inoli altre ra- 
gioni, che gli Egizj con alcune voci di sette vo- 
cali le lodi de’loro Dei celebravano, n n parendo 
loro che altro parole fossero di tanta grandezza, 
e di Unta soavità cagione. Qui ni linno ultimamen- 
te nel libro nono dice clic in vero il concordo delle 
vocali sebben rende alquanto aspra l’orazione, 
l’innalza però mara* igl. osamente: e di questo tale 
sia I » cagione, che quam o le vacali insieme s’al- 
frontino, una delle sue ne butta, o nel numerar le 
sillabe, o nello scandcr i piedi ; e co*i vieue mol- j 
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titubine maggiore di lettere a rinchiudersi nel 
Terso, dalla qual moltitudine, ed inculcaziun delle 
lettere, nasce la pienezza del suono, che produce 
poi In grandezza del Terso: ma (ira i Latini, e fra 
i Greci forse si può dubitare, se si debba o schivare, 
o fuggire il concorso delle vocali: fra noi Toscani, 
non già, perchè, terminando tutte lo parole in vo- 
cali, necessario è che insieme «'affrontino; solo si 
può rivocare in dubbio, se sia bene che l’ istcsse 
insieme si affrontino. Ma per quanto ho osservalo 
nel Petrarca, ove egli cerca la gravità, molte voi* 
te suol commettere questo concorso di vocali, co- 
rno si vede in quel suo nobii-ssimo sonetto : 

Bfcntre che 7 cor dagli amorosi vermi 
Fu consumato , e 'n jiamma amorosa arse. 

Similmente in quciraltro gravissimo: 

P vo piangendo i miei passati tempi, 
neirullimo de’quadernarj dice: 

E * miei difetti di tua grazia adempi. 

Dante ancora nel primo Canto del Paradiso, il 
qual si conosce, che fu da lui accuratamente po- 
lito, come lutti gli altri principj, commette il cor- 
so di molte vocali : 

Nel del , che più della sua luce prende , 

Fut io, e vidi cose che ridire : 

possendo in questa maniera accomodar il verso : 
Io fui, e vidi cose che ridire ; 

ma gli piacque il concorso dello vocali, o giudi - ' 
co, che quell’ Io, p sposto avesse maggior forza, 
siccome lece altrove ; 

Queste parole di colore oscuro 
/ idi io scritte a l sommo d'una porta: 

Possendo dire lo vidi , come acconcia il Ruscelli, 
o p« r dir meglio, come guasta il Ruscivli: ma se 
pur è lecito questo tal concorso di vocali, non sia 
***** lecito ove più la dolcezza, che la gravità si 
richiede. 

Resta ora che intorno alle figure del parlare al- 
cuna cosasi dica, e prima s’avvcrtisra che questo 
•onctlo è illustre pur molle vaglie e belle me Ufo- 
re, le quali figure, comecché ancora airallrc for- 
me di dire si convengano , sono però a quella su- 
blime, secondo il giudicio d' Alicarnassco, acco- 
modatissime: e le parole scelte, onde la esposi- 
zione magnifica si rende, sono tante, che, chi lo 
numerasse, quasi tutte le numererebbe: ma con- 
siderisi in questo l’arte dell'autore, che avendo c- 
gli Ielle in Demetrio, che, siccome Pietro Vittorio 
riferisce, gli era fauiigliarissimo. che non vede il 
magnifico dicitore affaticarsi, perché l’una parola 
all a tra cori isponda, ma ciò dee egli quasi umile 
affettazioni' sprezzare, e sapendo che Cicerone gli 
auliteti , ed i con trepesti, alla moderata forma di 
stile attribuisce, non volie a quella sorte di figu- 
re, a quel /altezza del suo siile inchinare; ed a»cn- j 
do iu questo terzetto; 

^f* */ dolce aer puro , e questa luce 
Chiara, che ’/ mondo , aj lì occhi nostri scopre , I 


Traesti tu d'abissi oscuri e misti. 

Risposto alle parole, puro , e Chiara , colle pa- 
role miste, e oscure, vi mise quello epiteto di dol 
ce ad arte acci celiò vi fosse alcun nome , a cui 
nissun altro si contrapponesse, e cosi quella figu- 
ra, non propria del magnifico dicitore, si venisse 
in qualche parte a ricoprire, la qual considera- 
zione ebbe parimente il Petrarca in quella gra- 
vissima canzone: 

Italia mia, benché il parlar sia indarno. 
Perché in quei versi: 

E i cor ch'indura , e serra 
Alarle superbo , e fero , 

Apri tu, padre , iniene risei, o snoda. 

Avendo risposto alla voce 5errfire. ed Indurare 
con Aprire , ed Intenerire , v’airgiutrje la voce 
Snoda , a cui nessun'allra c, elle ti contraponga: 
ma non l’ebbe già il [lembo, il quale ogni sua, ben- 
ché gravissima co epos zinne, va spargendo senza 
misura alcuna di questi contrapposti; e questo o 
sia virtù, o vizio ere diario, ha da lui per suo pe- 
culiare la sua nazonc: che pure, che empiano le 
loro compos zìonì dinotiteli, nulla curo no, sedi 
spirili, e di concetti sono vuote; ma la ragione, 
perché al magnifico dicitore questa figura non si 
convenga, può esser tale, che olfus» andò sempre 
la moltitudine degli ornamenti esteriori la bellez- 
za, che è propria c naturale d’una cosa, siccome 
voggiamo, che fa il liscio nelle donne, sì dee nel- 
la forma magnifica schivare questi» soverchio or- 
namento , acciocché risplenda in lei la propria, 
o naturai bellezza de’ conretti. Oltredició , co- 
mecché sia sempre vizio il manifestar l’arte, 
vizio è particolarmente nella forma magnifica 

di dire, ove l’uomo finge di parlar 

di attender più all’ importanza delle cose , che 
agli scherzi delle parole ; però ileo fuegir questa 
figura, per la quale troppo opertemente Palletta- 
zioue dell’ arte si manifesta. Avendo parimente 
letto il Casa nelle partizioni, che minuta è ogni- 
dì ligenza , volle con nobile negligenza per dissi 
mulare l’arte, queste tre voci nel sonetto due vol- 
te replicare: 

. . . .Trapassa oscura , 

Abissi oscuri \ e misti. . . . 

E si dolce del Ciclo. 

Dolce aer puro , .... 

Involto aveva la pura* . . . 

Queste cose si brevemente trapasso, e molte in 
tulio nc taccio, poiché questa prima, e più lunga 
parte del mio ragionamento, veggio esser più o!- 
I tre, che al convenevole termine arrivata. Ora ri 
[ nnian solamente che alcune cose, pertinenti alia 
sp sizione del sonetto, si dicano. Il concetto é que- 
sto , che dalla oscurità del mondo , c della vita , 
ov’cra stato lungamente involto, alla contempla- 
zione delle grazie divine esser filialmente rivolto; 

Questa vita mortai , che'n una , o'n due- 

/trevi, e noli urn oro trapassa oscura, 

E fredda. 
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Misteriosamente dice il Casa che la vita trapassa | 
ia una.o in due ore, perchè la vita nostra in due par- 
ti si divide; nell' una viviamo solo coll’anima irra- 
i onale, nell'altra apriamo gli occhi doli' intelletto 
alle cose nobili, c sublimi : molti vivono solamente, 
vivono la prima ora come fanciulli, che seguono 
per iscorla il senso; altri passano alla seconda, che 
sono quelli, clic arrivano alla maturità degli anni. 

E dirò qui come disse Aristotele nel primo dell’Eti- 
ca, che col medesimo nome chiamò quelli, clic d’an- 
ni, e quelli, che d’intelletto sono fanciulli; questa 
distinzione mostra il Casa, ragionando della prima 
ora, n< 1 primo quaternario, c della seconda nel se- 
condo, 

Notturne ore. Assomiglia il Casa la vita alla 
notte, ove il Petrarca ad un giorno dì verno l’assi- 
miglid: 

Che più eh* un giorno è la vita mortale , 

Nubi lo , freddo , breve e pie n di nuja ? 

E tuttoché questa metafora di proporz ; one dal 
giurilo alla notte sia da Aristolclo nel fine della 
Pietica molto commendata, con maggior forza, a 
mio giudicio volendo descriver la sua miseria, e la 
sua cecità, alla notte s’nssomigla. 

La pura Parte di me. Questa è que'la parte, 
della quale ragionando Platone, disse non esser 
sempre vero che’l lutto sia della parte più nobile, 
sondo più nobile l‘ intelletto Solo del composto, che 
da lui e dal corpo congiunto risulta. 

Ora a mirar le grazie tante tue 
Prendo. 

Ragionevolmente chiama grazie i magisteri di Dio, 
posciaché per grazia, e per bontà sua fumo create. 
Onde San Tommaso nell’ ottavo della Fisica, cer- 
cando per qual cagione Dio creasse il mondo, disse 
che ciò fece acciò vi fosse chi de’ suoi beni parteci- 
passe, ed in cui la sembianza della sua bontà, e 
perfezione risplendeste ; siccome anco non volle 
crearlo alt dei no, acciocché apparisse che tutte le 
altre < ose non essendo, egli in se scosso avesse com- 
pitamente ogni felicità. Platone ancora nel Tiuieo 
rende l’istcssa ragione che egli era bu.no, c ’l buo- 
no da nissuna invidia è commosso; onde sondo ogni 
invidia da lui lontanissima, volle che tulle le cose 
quanto la loro natura patisse, a lui s’assomiglias- 
sero. 

E si dolce del Ciel legge, e misura. Convenevol- 
mente questi due nomi al Ciel si attribuiscono; per- 
chè come dice Aristotele, tutte le cose co’ movi- 
menti de’Cicli si misurano, così tutto l’ordine del 
Ciclo, tutta l’ incostanza, c varietà della materia ne 
dipende per legge, e per misuro; è forse dal poeta 
inteso il medesimo, nè perciò commette errore, di- 
cendo Aristotele nel terzo della Rcttorica, che l’usar 
due nomi, che importino il medesimo, sebbene al- 
l’oratore non si conviene, non è però disdicevole 
al poeta.- e questa autorità di si maravigl oso Re- 
tore, e Filosofo basti a far lacere Servio Onoralo 
Grammatico. Ora passando ai terzetti, che di gran 
lunga sono di bellezza ai quateroarj superiori, reg- 
giamo s’ altro vi resta. 

i Anzi il dolce aer puro. Non dice Dolce , per- 


ché questa qualità all’aria si convenga, convenen- 
dosi agli elementi solo le qualità prime, cioè il 
caldo, il freddo, l’umido, e il secco, le quali 
prime si dimandano, perchè de’ primi corpi sono 
proprie, e perché ogn’ ultra da esse dipende, e 
se nell’acqua 1* amarezza sentiamo , ci viene dal 
mescolamento della terra, eh’ è a lui soggiacen- 
te : cosi forse da altra commistione può in lei altra 
qualità esser cagionata : ma per dolce intende il 
Poeta grato, e piacevole a riguardare. Cosi il me- 
desimo Poota altrove : 

e parla , e spira 

Feracemente , e ì dolci membri move. 

Cosi Dante : 

Dolce color rf* Orientai zaffiro , 

Che s' accoglieva nel sereno aspetto 

Dell* aer puro. 

Cosi il Petrarca : 

Dolci colli , dolce oro , e dolce suono. 

Belle metafore in vero, poiché dalle cose, ond* il 
senso diletto, se no prese: e le tuli mollo commenda 
Aristotele nella Retlorica, e Cicerone nei l’Orato- 
re , ed insomma si può questa voce all’oggetto 
d’ogni scotimento attribuire ; 

E questa luce 

Chiara , che'l mondo agli gechi nostri scuopre, 

Traesti tu d'abissi oscuri , e misti. 

Questa voce Traesti , importa movimento, e nella 
persona traente, e nella cosa tratta : però si può 
dire che non sia usata qui nel suo proprio signifi- 
cato, ma traslativamente in difetto; cbé come dice 
San Tommaso, c gli altri Scolastici, il mondo non 
fu prodotto con movimento alcuno, ma per sua 
semplice creazione uscì dalle mani dell’ctcruo 
Produttore: onde Guido Cavalcanti: 

Scnz* alcun moto dalle man di Deo , 

Uscir le stelle. 

Anzi il dolce aer puro.) Pone da un lato l’abi- 
lo , e dall’ altro la privazione, chè per abissi oscu- 
ri , e misti si dee intendere non la materia infor- 
mata di simili qualità, ma la privazione di luce, 
e di purità. Cosi parimente, ove Platone dice nel 
Timeo che Dio prese ciò , che sotto la vista non 
tranquillo, e quieto, ma era a raso agitato , ed 
ondeggiante, c quello da un disordinalo raggi- 
ramento ad ordine ridusse, così v< gliono alcuni 
interpreti suoi , e Simplicio del Cielo , che egli 
non della disordinata maleria, ma della privazion 
dell’ordine intendesse. 

Di tenebre era chiuso . 

Qnelle tenebre cran diverse da questo nostre , 
che fan notte: quelle erano pura privazione senza 
soggetto : questo si considerano nella trasparenza 
dell’aria nascosa dall’opacità della terra ; né son 
cosi pure , che non abbian qualche poco di luce 
congiunta. Notisi ancora che volendo il giudicio- 
so Poeta manifestare la perfezione del mondo , fa 
menzione delta luce , perché da questa il bello o 
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la vaghezza , ed i colori son delti particìpozion 
di luce, c finalmente dipende dalla luce qualun- 
que fi rmi si sia. Degno é parimente d’annotazio- 
ne in questi terna rj , come dall’ un lato è posto , 
Jer puro-, e dolce ; Luce chiara-, Jiiluce giorno, 
e Sole : dall’ altro , Abissi oscuri , e misti , e Te- 
nebre: e comedo questa opposizione si dichiaro 
la grandezza del Creatore, che dall' uno, ali’ altro 


sì grande estremo fu potente di tirar il mondo. 
Deh 1 mirale ancora, come questi abissi, e queste 
tenebre , percosse da quella luce, e da quel Sole, 
si rischiarano, c ripercuotono lucentissimi raggi di 
bellezza , c di gloria , che non pur questo sonetto, 
e questo libro, ma il nome dell' Autore, c la no- 
stra lingua , eternamente Se n 1 illustra. 
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D’ IHC3F.T0 

AL SEGUENTE SONETTO 

DI 

TOBgUATO TASSO 

— e-— 


òpiiOf leggiadre rime in te fiorirò , 

Come rose nocelle : Amor le colse, 

E si punse cogliendo: e se gli dolse'. 

Poi disse: ogni tua puntai mio dcsiro. 

E col tuo dolce sospirar sospiro , 

E canto col tuo canto, e dove sciolse 
La dotta lìngua il chiaro suono, avvolse 
V alme che no fur liete , e n invaghirò. 

Or che ti svelle morte , a’ vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri , e secca il verde. 

Nè più Febo ha corona , ombra , Parnaso : 

Ma guanto in te l'Italia , e U mondo perde , 

Tanto acquistano il Cielo \ e gli altri lumi , 
Ch'orto fanno lassù col nostro occaso. 

Del Signor Torquato Tasso non credo io , che 
sia questo Sonetto.* e se egli é suo, appello ad 
eumdem mente constantem, 

V EU80 PRIMO 

Spino i leggiadre rime in te fiorirò. 

Come rose novelle : 

Vedesi qui che fautore entra sull* allusione dello 
spino albero: e comedi albero materialmente par- 
la. allegoricamente di un dotto scrittore il tutto 
intendendo. Ora so in buoni poeti Toscani sia mai 
entralo, spino, per pianta spinosa, mi riporlo a 
chi ha letto mollo. Spina so bene esserci entrata, 
per pianta spinosa. li Petrarca nello sestina An- 
zi tre di: 

in quel bosco 

Folto di spine. 

c nel sonetto : Onde tolse Amor Poro. 

e in quali spine 

Colse le rose. 

£ disse pur anche l’Àriosto: 

In bel g iardin sulla nativa spina. 

So bene, poiché i semplicisti conoscono lo spino 
cervino, o merlo : ma qui siamo in proposito di 
poesia, e perciò di parole usate da' poeti. Non si 
trovando dunque spino , direbbe il Signor Tasso . 

Ta<so — Vol. IV 


Spina , leggiadre rime in te fiorirò. 

Nè mi risponda a'cuno che spina è femmina, ed 
il Signor Pietro Spino era maschio, perché anch’io 
replicherò, «he lauro é maschio; e Madonna Lau- 
ra era femmina. E pur il buon poeta usò sempre 
l'allusione del lauro, c non volle guastar la voce, 
per accordare il sess », o il genero. 

Leggiadre rime in te fiorivo. Nelle allusioni 
dovrebbono gli attributi convenire al significante, 
ed al significalo ; or qui le rime convengono al 
Signor Pietro, il quale è il significato, ma non 
convengono all’albero spino, il qual’ò il significan- 
te. Il medesimo dico degli attributi del secondo 
quartetto, cioè, dico che gli alberi nnn cantano, 
non sospirano non hanno la lingua dotta. 

Leggiadre rime in te fiorirò, Come rose novel- 
le. fior.re , al creder mio non significa esser fio- 
re, o riuscir fiore, ma produr fiore, o fiori: cosi 
diciamo; anzi dice il Poeta : 

Fiorivan per le piagge erbette , e rami 

I.e male piante , che fiorir non sanno. 

Fiorir faceva il mio debile ingegno. 

Ma, lasso , a me non vai fiorir divalli. 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

E cantar augellelii , e fioitr piagge. 

E fiorir co' begli occhi le campagne. 

Panni dunque cosa chiara che le piante, e i ter- 
reni fioriscano: ma che i fiori non fioriscano, e le 
novelle rose sono fiori, dunque non fioriscono. Co- 
me sta dunque quel concetto; Legg adre rime in 
le fiorirò Come rose novelle fioriscono ? Né ripu- 
gna Tesem pio; 

L'aspettata virtù , che in voi fioriva; 

perchè anche ivi bisogna esporre, fioriva, cioè 
produceva fiori, mostra il susseguente, Produce 
or frutto. E tanto vale il dire: La virtù fiori- 
sce in voi , come a dire : Il pero fiorisce nel mio 
giardino. 

VEnSO TERZO 

E si punse cogliendo. 

Non so che il Petrarca abbia mai usato pungersi , 
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per urtare incautamente nelle spine, o in altre 
punte : ma si bene per aiione della cosa pungente. 
Come.* 

ili punge Amor. 

Una man sola me risana , e punge. 

Jl eor or conscienza, or morte punge. 

E coprir suo dolor , quando altri il punge. 

Colla mia spada , la guai punge , e seca . 

E gli amanti pungea quella stagione . 

E se gli dolse. 

Sospetto, che ci sia errore nella stampa del Si- 
gnor Compare; dovendo forse dire: 

E gli ne dolse, 
ovvero: 

E se ne dolse. 

VERSO QUARTO 

Poi disse : Ogni tua punta è mio de tiro. 

Si dolse di esser punto , e disse : Le lue punte 
mi dilettano. Gran cond rione I forse tollerabile 
in un fanciullo, ma che non sia divino. 

De i punti in tutto.il sonetto n< n dico nulla; 
benihé siano pur qualche cosa in una scrittura 
uscita di mano de’due poeti. Ben desidero, che il 
Signor Compare mi di a il senso allegorico di que- 
sto senso litterulc: Amor colse le rime dallo spi- 
no, e fu punto , e si dolse , e disse.* Le tue punte 
sono mio contento. Sospiro col tuo sospirar, e 
canto col tuo cantare; che io veramente non so 
trarnelo. 

VEnSO SETTIMO 

La dotta lingua avvolse Palme. 

Il Petrarca usa avvolgere con due casi dopo: 

Avvolgere i capelli tn mille nodi. 

Avvolger le treccie in perle. 

Avvolger una ghirlanda intorno alle tempie. 

Avvolger le mani nelle trecce , e simili. 

Ma pur una volta dice: Costei avvolge lo slame, 
ed in un altro luogo dice: 

Colui è più da' suoi nemici avvolto : 

c vale: J nemici più avvolgono colui. E nel primo 
luogo avvolgere , va! ridurre in un gomitolo,e nel 
secondo vale circondare. Ma nè in questo, nè in 
quel senso pu .ssi accetti re, la lingua avvolge Pal- 
me. Onde dubito assai di que.xto modo di dire. 

VERSO OTTAVO 

La dotta lingua avvolse , 

L'alme, che ne fur liete , e n invaghirò. 

Poniamo pure, che la clausola delta, la dotta lin- 
gua avvolse Palme , vaglia la dotta lingua prese, 
o fece prigioniere Palme; e cosi potrà stare ch'esse 
alme ne fur liete, cioè di esser g i prese; ma non 
potrà già (parrai) star e n* invaghito, di esser già 
prese, |>erché invaghire , vale diventar bramoso , 
o far bramoso , e si bramano le cose future, non 
le passale. Voglio dire clic Palme non possono 

bramar di esser prese, essendo già prese, o pri- 
gioniere. 

VERSO NONO E DECIMO 

Or che ti svelle morte , ai vaghi fumi 
Mancano insieme i lauri, e secca il verde. 

I lauri, e il verde non sono proprj de’ fiumi , ma 
proprie loro sono Tacque. Conobbelo anche Con- 
clone, e disse : 

Omnia mine rident , ai si formosus Alexis 
èlonlibus fui abeai , videas et Stimma sicca. 

E Tirsi suo concorrente dà più propriamente il 
verde ai boschi: 

Phgl lidie adventu nostrae nemus omne virebit. 

Insomma si sa, che nessuno dc’gran fiumi ha 
lauri. 

. . . E seccati verde. 

Si secca, e il verde. Cosi il Petrarca. 

Tal che si sechi ogni sua foglia verde. 

E Dante: Se quella, con chi parlo, non si secca , 
cioè la lingua; se fosse attivo, ci vorrebbe avanti 
il nome agente : e vaierebbe asciugare. 

Boccaccio: Jl cui maltaggio fuoco il fonte secca. 
VERSO DECIMOTERZO 
Tanto acquistano il Cielo, e gli altri lumi. 

Saprei volentieri quai sono gli nitrì lumi fuor del 
Gelo. Gli Angeli non sono lumi : e poscia Amore 
6 quello, che parla;. e i non conosce Angeli: leg- 
gengo : il Cielo, e gli alti lumi, sarebbe assai buo- 
no, perchè il secondo sarebbe spositivo del primo. 

Jl Cielo , e gli altri Numi: anche migliore. 
VERSO DECIMOQU ARTO • 

Ch'orto fanno lassù col nostro occaso. 

Disse il Poeta: 

E le tenebre nostre altrui fannalba. 

II qual concetto mi par qua tirato, come se si di- 
cesse: Le tenebre della terra per la morte dello 
Spino, fan giorno in Cielo, per esser quegli lassù 
salito. Il che bene starebbe, se fosse ben detto; del 
che dubito. Perché diremo per esempio: il Perù 
ha l’alba col nostro occaso, o colla nostra sera; ma 
non diremo mai : il Perù fa l'alba 'colla nostra se- 
ra. Cosi (credo) diremmo: il Ciclo ha lassù orto, 
o alba, o giorno per lo nostro occaso, o colla no- 
stra sera, o notte. Perché in questo paragone il 
Cielo è subietto ricevente l'alba da quest'anima, 
che lassù porla la propria luce, e non è agente, 
clic faccia alba col proprio, o con alieno lume. 

Notisi per la conchiusone che Amor parla, e 
dice : Col nostro occaso , come se egli fosse un 
uomo, o un nume terreno ; e non uno della Corte 
dei Cellcoli. 
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DI 

TORQUATO TASSO 

ALL' OPPOSIZIONI FATTE AL SONETTO 
Spino, leggiadre rime in te fiorirò. 


tapino é nome <T onorata e nobil famìglia della 
città di Bergamo, per lo quale ella ècooosc uta, 
0 distinta dall’ altre : percb'essemlo il m me quasi 
una dilinixione raccolta , è necessario che separi 
la cosa nominata da tutte le altre , e sia proprio 
di lei. E s’egli dicesse Spina, sarebbe comune con 
una cosa antica di Toscana, della quale fu M. 
Gerì Spina nominato dal Petrarca in quel Sonetto: 

Ceri , quanto talor meco t'adira . 

E s’ ella fosse la medesima stirpe , si dorrebbe 
scrivere il Signor Piero Spina senza fallo. Ma 
essendo egli stato gentiluomo dotto nell' istorie e 
nelle polite lettere , non bo voluto variar la sua 
scrittura. Scrivasi dunque Spino , o Spina , come 
faceva V autor medesimo, perch’ in questi nomi 


Ed in quegli altri : 

Quel , che d x odore , e di color trincea 
V odorifero , e lucido Oriente 
/ru//» ,Jtort , erbe , e fronde , onde il Ponente 
D ognt rara eccellenza il pregio avea : 

Dolce mio lauro , ove abitar talea 
Ogni bellezza , ogni virtù te ardente. 

Alcuna non rollo usarli , che fosser proprj della 
cosa significata , ma della significante come in 
quelli : 

Sol per venire al lauro , onde ti coglie 
Amato fruito 


Ed oltre a questo , io dico che Spino non è detto 
• . . da me per semplice allusione , ma per compara- 

bile case è lecito quello stesso , che ne’ proprj ; zione , o pur similitudine , come dichiara la por- 
ed in tutti i modi non é mia , perch’ a me oi.n liceità , come , la quale non si usa nelle allusio- 
ne nelle comparazioni “ * 


conviene mutar Palimi cognome. Non so da qual 
parte cavi l’oppositore questa dottrina , che nel- 
ì 1 allusioni gli attributi debbano convenire al si- 
gnificante, ed al significato, perch’ella non è 
d’ Aristotele, né di Demetrio . né di Dionigi Ali- 
carnasseo , nè d’ Aristide , nè d’ Ermogene, nè 
di Cicerone , nè di Quintiliano , nè di Macrobio , 
nè d’ Aulo Gellio, nè di Donato, né di Serrio , 
nè del Guerino , nè del Lawbino , nè del Landi- 
no , né del Manuzio , nc d’ altro filosofo , o reto- 
re , o grammatico, eh’ io mi ricordi aver Ietto. 
E s’ ella pur fosse d* alcuno veduto da me , o non 
veduto, è contraria all’ osservazione de’ poeti , e 
particolarmente a quella del Petrarca , il quale 
alcuna volt* usò attributo non convenevole alla 
cosa significante , ma glia significata , come par- 
lando del lauro in quel verso ; 

C'hai nomi di diamante , e d' or le chiome. 


ni , ma nelle comparazioni, e nelle similitudini , 
c neirjmmagini. Non attribuiscono dunque alla 
Spina il cantare, e’1 sospirare, e la dotta lin- 
gua, ma al Signor Pietro, che da quel nome 
prende il suo cognome. 

Non é convenevole che si dica che nello Spino 
fioriscan le rime, come rose novelle: quantunque 
ij ^ > f lrar i ca con avesse usato questo Dome , se non 
in significalo di predur furi; perch’ altri nomi 
ancora , ed altri verbi egli avrebbe usali , ed io 
altro modo, s’egli avesse scritte altre rime, ed 
in altre materie : come fu parere del Guidiccio- 
ne in una sua lettera al Caro , dal qual fu poi se- 
f guito , e dalla G rie di Roma , e dalla maggior 
I parte de’ letterali d’ Italia : ed io fra gli altri po- 
' irei dire: 

• y • • Ego eur acguirere panca 

Si pottum invtdeor ? cum lingua C atonie et Ermi 
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Sermonem palrium ditaveril , et nova rerum 

j \omina protu/erit ? licutt semperque licebit 

Signatum presente nota producere nomea. 

Diversa opinione portò i! Castclvetro : conce- 
deva nondimeno, eh* a nomi «fi onesta lingua si 
potesse dare il significato della Latina, e della 
Greca. E perché ’1 verbo Jlorere , che da’ Greci 
é detto avbtìv, significa non solo produrre i fio- 
ri , ma esser già fiorito ; l’una , e l’altra signifi- 
cazione si può dare al Toscano ; e questa sarà 
linguaslranicra, ed artificiale , a differenza della 
straniera naturale : ed oltre a queste due opinioni 
alcun’altra non è stata in pregio a’ nostri tempi: 
ed a me per l’una , o per 1* altra , o per ambedue 
dee esser conceduto ch’io dica il fiorir le rose : 
perchè questa elocuzione è Toscana ; ed ove non 
fosse , è Latina , e Greca , come si può vcJere 
no’ libri delle piante di Teofrasto , ov’egli dice 
che fioriscono la vite , e la rosa , eie. e le parole 
son queste nel Capitolo ..... Pungere è azione 
«Iella cola p «ingente , corno stima l’ oppositore: e 
|wrch’ Amore punge non solo gli altri, comesi 
legge nel verso : 

Amor mi punge , 

ina s^ stesso , si può dire ch’Amore ponga, e si 
punga , cioè , ch’Amore s’ innamori , come Apu- 
leio descrive nella favola di Psiche. Ed in questo 
caso Amore per diversi rispetti è agente, c pa- 
ziente* , e la sua azione non esce fuor di sò , ma 
finisce in se medesimo : c troppo impoverirebbe 
non solo la lingua , ma la poesia, chi stimasse al- 
tramente. Poi disse : 0<, ni tua punta è mio destro. 

È detto convenevolmente , perchè le spine della 
rosa sono simili agli stimoli amorosi , eh’ irritano 
chi li coglie con maggior desiderio , come scrive 
Basilio Magno a Libaoio Sofista; c non è in que- 
ste parole nè scorrezione alcuna, nè cootradizio- 
nc. non è scorrezione, perchè, se gli dolse , è 
detto condizionalmente per dimostrar la dolcezza 
d* Amore , la quale è cosi grande , che lascia a 
l'alicA sentire il dolore: non contradizione, per- 
chè il dolore non è contrario al desiderio , ma a! 
j piacere : c si può insieme desiderare , c dolersi: 
j anzi perch’ il desiderio non è senza la privazione 
della cosa desiderata, non pare che possa nascer 
1 gcuza dolore. E s’a questo tosse congiunto alcun 
|.ia«cre, legga l’oppositore quel, che dice Socra- 
le nel FcJone, che la natura congiunse insieme 
l’estremità del piacere, e del dolore, dalla qual 
congiunzione nascono molte di quelle, che paion 
contradizioni nel Petrarca e negli altri dotti, e 
leggiadri Poeti; e ancora quel che s’é detto di 
Basilio per dichiarazione del senso occulto. 

La dotta lingua accolse , 

Non avvolse si dee leggere, ma accolse come 
io scrissi perchè gli eccellenti poeti ragunano in- 
sieme non solo i gentili spirti; ma le fiere, e gli 
alberi, e le pietre, che figurano gli uomini rozzi, 
e materiali, come si legge d’Orfeo, e d'Anfione, 
al suono de’ quali traevano gli ascoltanti. 

Or, che li svelle Morte, o* vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri , e secca il verde. 

Bench’io dicach’i lauri manchino aWaghi fiu- 
mi, non ne seguita in modo alcuno ch’i lauri sien 
proprj de* fiumi, anzi nc seguirebbe l’opposto, per- 
chè più spesso ci mam ano le cose non proprie, 
clic lo proprie; nò lascia l’uomo di ridere per vec- 
chiezza, ma d’armeggiare, o di carolare, o pur 
danzare a guisa di leggiadro; né di annitrire il 
cavallo, nè di ruggire il leone, nè di mugghiare 
il toro, nè di fremer l'orso, né «li girar la Curtuna 
la sua ruota, nè il villano la sua marra ; né io 
intendo de’ gran fiumi, come vuole l’oppositore, 
ma de’vaghi, cioè di quelli, che sono vaghi da ri- 
guardare, e corrono per un fiorito e vago paese, 
e fra rive coperte di fresca, e minuta erbetta: e 
perch’ i gran fiumi per la maggior parte sono 
torbidi , son detti vagli in un* altro significato, 
cioè di mobili , o di correnti , a differenza degli 
stagni, e delle paludi, e dell’ acque , che non si 
muovono. Intendo adunque di Sorga , e di Pe- 
neo, e di altri si fatti ; dell’uno de* quali disse 
il Petrarca : 

Mi rivedrai sovra un ruscel corrente , 

Dove l'aura si sente 

D'un vago , ed odorifero laureto , 

Ed altrove: 

Cosi cresca il bel lauro il verde riva, 

E chi 7 piantò , pensier leggiadri , ed atti. 
Alla dolce ombra al suon dell* acque scriva. 
Dell’altro, Monsignor della Gasa: 

J)i lei che stanca in ritta di Peneo 
Novo arboscello a* verdi boschi accrebbe. 

A Parnaso ancora da’ poeti, e dalla fama son da- 
ti i lauri, ed a’ fiumi, che da lui derivano, e dai 
Latini è dato questo aggiunto di Parnassio , co- 
me suo proprio : e benc hé Aristotele dica che da 
Parnaso nascono alcuni gran fiumi, cornei! Coa- 
spe, e Battro, ed Arasse; nondimeno, come vuole 
Olimpiodoro suo commentatore egli non intende 
di quel Parnaso, cli’é appresso a Delfo, dove si fin- 
ge, ch’abitino Apollo, e le Muse, ma d’un altro 
Parnaso vicino al Mar rosso. 

Tanto acquistano il Cielo , « gli altri lumi. 

Vorrebbe saper l’oppositore, quali sian gli altri 
lumi; perchè gli Angeli, come a lui pare, non 
son lumi ; ed in ciò molto s'inganna, perchè Dio- 
nigi Areopagita li chiama lumi, dove egli forma 
una catena di lumi occulti, c di visibili : ed occulti 
chiama gl’intelletti angelici, e gli animali ; e ma- 
nifesti i lami celestiali. Gregorio Nazianzcno an- 
cora chiama gli Angeli secondi splendori ; e Mar- 
silio Ficioo sopra Dionigi Areopagita, dice che ’l 
lume, il ijual procede da esso bene, subito nel som- 
mo, c primo grado di partecipazione crea, come 
scintilla, le s stanze affatto separate; ed altrove, 
che gli Angeli sono in comparazione d’iddio, co- 
me le stelle a paragone del Sole; bench’io non in- 
tenda degli Angeli, ma dell'anima, e degli umani 
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intelletti, i quali ancora si posson chiamar lumi, 
come si può conoscere per le cose già dette; e 
Marsilio sovra Plotino dice: Ut lumina ad Solem , 
anima refertur ad mentem. Ed in Fiutino istesso 
I si legge, che tutti gl' intelletti s’ uniscono in Dio, 

’ come i raggi nel Sole E prima di lui Platone as- 
j simigliò l'intelletto al Sole, ed Aristotele al lu- 
me: e perché l'ritt-llclio agente ó parte dell'ani- 
ma, come a (ferina San Tommaso, e non è un so- 
; lo, ma son molti; dunque por tutte queste autori- 
[ tà, per gli altrui lumi si possono intendere l’animo, 

I c gl’iatclletli, e di lor si dice che facciano orlo 
col nostro occaso; cioè colla morte del corpo, a- 
vendo risguarJo a que' detti del Petrarca: 

ch'ì miei di /ersi 

Morendo eterni, e nell'eterno lume 
Quando mostrai di chiuder gli occhi apersi : 

Né so, perché l'oppositore non intenda, o mostri 
di non intendere, o non voglia, avvenga ch'io 
non dica cho il Ciclo faccia orlo lassù col nostro! 
occaso, ma che l'animo il facciano; né ciò é detto | 


in persona d'Amore, ma del poeta , e mia, come 
si può conoscere leggendo il secondo quaternario, 
pcrch’Amore parla sino a quelle parole: 

E conio col tuo canto. 

L 'altre, che sieguono , sono da me dette, come 
poeta: e dov'ei sciolse , perch’egli scioglie lo lìn- 
gue degli amanti, come si legge in que’ versi del , 
Petrarca : 

Quando Jmore i begli occhi a terra inchina , | 
È i vaghi spirti in sospiro accoglie 
Colle sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica e divina, ec. 

Muovi la lingua , ov' erano a tuli' ore 
Disposti gli ami 

È perch’Amore può non solo sciogliere, ma legar 
la lingua, purché non sia passiono naturate, ma 
polena ragionevole, come prova il Signor Spe- 
rone in persona di Venere nel principio della sua 
tragedia; dunque s'Àmore é intelligenza o virtù, 
o altra cosa si fatta, dee per riverenza legar la 
lingua di coloro, che parlano con tra i poeti. 
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DELLA FORTUNA 

INTERPRETAZIONE 

D’UN PROPRIO SONETTO 

ÀL SIGNOR CAVAL1ER ERCOLE CATO 


Quella , che nome aver di Dea non merla , 
Nell'instabil tuo /legno il bene , e’I nullo , 

Che da ce lem e scende ordir» fatalo, 

Sovente varia , e mesce , e nulla accerta. 

Onde , perchè aspramente io già sofferta 
Jbbia più d’ una piaga di suo strale , 

La spero amica, e sbanco io non V ho tale , 

V anima ho conira lei d' arme coperta. 

E se fa mai che di turbarmi cessi 

Fortuna, o ch'uso renda almen leggien 
1 novi arnesi, onde s' è C alma armata: 
Volerò forse ancora, ov'io m'appressi 
A quel, ch'alzò d' immortai piume alata 
Giusta ira al del sovra non giusti Imperi. 

Quella, che nome aver di Dea non merta , ec. 

Tutti coloro, che vogliono che la fortuna alcuna 
cosa sia, sogliono recare a lei come a sua cagione 
la maggior parte di quegli effetti, che non neces- 
sariamente sono fatti, ma che possono essere, c 
non esser fatti. E perché della contingenza degl» 
effetti variamente, e falsamente si parla, varia- 
mente anco della fortuna si ragiona. In un modo 
se ne parla, in Quanto ella -è conosciuta da Iddio: 
il quale perché la conosce non secondo la natura 
di lei, ma secondo Usuo modo di conoscere, cer- 
tamente la conosce.- e chi in questo modo della 
contingenza degli effetti discorre, dirà eh ella al- 
tro non sia, che la provvidenza, che ha Iddio dei 
particolari, se pur questo nome gli piacerà di usa- 
re; ovvero ch’ella sia alcuna intelligenza, che 
alla cura delle cose di quaggiù dalla provvidenza 
d’iddio sia stala preposta. Nondimeno, perchè Id- 
dio conoscendo la contingenza degli effetti, non 
distrugge la natura della contingenza, nè toglie 
la libertà delPumana volontà, la quale opera que- 
gli effetti, che possono avvenire, e non avvenire ; 
nè la virtù, che ha date all'altro seconde cagioni, 
chi della contingenza degli effetti ragionerà, non 
in quanto da Iddio è conosciuta, ma in quanto da- 
gli uomini è considerata, darà luogo alla fortuna, 
ed al caso, come a cagioni accidentali, che dalle 


cagioni per sé sono distinte, o pur alla fortuna 
sola, quando questo nome più universalmente si 
prenda : e se alcuna volta avviene che la cagione 
per sé non sia conosciuta, allora la fortuna sola di 
quegli effetti è detta cagiono: ma chi nel primo 
modo della contingenza degli effetti parla, può 
chiamare la fortuna Diva, o Dea assai convenevol- 
mente, come io la chiamai in quelle stanze del 
nono, nelle quali descrive Iddio, dicendo : 

Nè diva cura i nostri umani sdegni. 

E come la chiamò anco Dante in que’ versi, nei 
quali lungamente parla di lei. 

Colui, lo cui saver tanto trascende , 

Fece gli deli , e diè lor chi conduce , 

Sicché ogni parte ad ogni parte splende. 
Distribuendo egualmente la luce 
Similmente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra , e duce 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente , e d uno in altro sangue , 
Olirà la difension de' senni umani. 

Perch'una gente impera , e l'altra langue , 
Seguendo lo giudido di costei, 

Che è occulto come in erba l'angue. 

Vostro saper non ha conti asto a lei , 

Ella provvede , e giudica, e persegue 
Suo Regno, come il toro glt altrt Dd. 

Le sue permutai’ on non hanno tregue , 

Necessità la fa esser veloce , 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 

Questa è colei, eh' è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto , e mala voce 
Ma ella s'i b aia, e ciò non ode ; 

Con Coltre prime creature lieta 
Volve sua spera , e beata si gode 

Ma quando alcun ragionamento della contingenza 
degli effetti, naturalmente ne parla, non in quanto 
ella è certamente conosciuta, e prevista da Dio, se 
la fortuna ne fa cagione , noa dee chiamarla Dea ; 
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onde in questa guisa ragionandone , assai conve- 
nevolmente bo io detto: 

Questa, che nome aver di Dea non merla. 

Ma perché meglio s'intenda a chi questo nome 
di Dio, odi Dea -convenevolmente da’ poeti s’attri- 
buisca; mi sterzerò di renderne quella miglior ra- 
gione, che da filosofo, o da Gentil teologo possa 
essere addotta. D co adunque che la natura d’ Id- 
dio da quattro differenze è circi scrina; dallh ra- 
gione, dalla immortalità, dalia provvidenza, e dal- 
la beneficenza ; onde diremo che Iddio sia una 
sostanza o animale, come alcuni banpo detto, ra- 
gionevole, immortale, provida, e benefica. La pri- 
ma differenza separa gli Dei da i bruti, la seconda 
dagli uomini, che come uomini, cioè cause secon- 
de, e come composti d’anima e di corpo nm sono 
immortali, e come intelletti separali non è incon- 
veniente clic sian delti Iddio ( parlo sempre come 
filosofo, e come Gentil teologo, sottomettendo ogni 
mia ragione a quel, che da’ teologi della Santa 
Chiesa Cattolica Romana, nella quale credo fer- 
mamente, é, o sarà determinato) la terza, e quar- 
ta da’Dcmoni malvagi, ne'quali non é provviden- 
za, perchè la provvidenza non è riflesso dell' an- 
tivedere le cose, < he debbono succedere; ma ha 
per oggetto il bene, siccome anco negli uomini non 
c della propriamente prudenza quella, che antive- 
de, se al bene, come a suo oggetto, non è drizza- 
ta. la quale negli Dei secondi così è dipendente 
dalla provvidenza di i primo Iddio, come è la prov- 
videnza delle cose future, di cui disse Virgilio: 

Quae Phaebo pater omnipotens , miài Phebus A- 

pollo. 

La beneficenza parimente non si ritrova ne’ mali- 
gni Demoni: ma perchè nondimeno iie’kuoni De- 
moni può essere provvidenza, e beneficenza, ed in 
quegl'intelletti umani, che dopo la separazion del 
corpo divengono Demoni, come ad alcun Plato- 
nico è piaciuto, dire si può eh’ essi non siano sem- 
plicemente immortali, ma mezzi fra l’immortale, 
e la mortai natura, siccome anco fra il passibile, 
c l’impassibile sono mezzani. E adunque Iddio so- 
stanza ragionevole, immortale, provida, e benefi- 
ca. Questa sostanza in due ordini di Dei (per così 
diressi può dividero; l’uno dei quali è da ogni cor- 
po separato in guisa, clic dal senso non può e>ser 
compito: l’altro, quantunque non sia formo, che 
informi i corpi, nondimeno gli regge, e gli go- 
verna, c fa iu loro sue operazioni, sicché può dai 
sensi essere in alcun modo conosciuto. Nel primo 
ordine sono le Virtù esemplari, c l’Idee, e se l’Idcc 
non suno in Dio Creatore, di' è sovra tutti gli or- 
dini degl' Iddìi, ma intorno a Iddio, e le Virtù 
esemplari sono in lui; si può quest’ordine in più or- 
dini sud distinguere. Nel secondo sono l’inlelligen- 
ze che muovono il cielo di Saturno, di Giove, di 
Marte, del Sole, di Mercurio, di Venere, c della 
Luna, e l’ intelligenze d’altri Cieli, se altri Cicli 
sono oltre questi; e questo secondo ordine , pari- 
mente in molti ord ni si può distinguere, come dai 
Cristiani teologi è stato distinto, i quali ciascuna 
delie Intelligenze gran numero <T Angeli seguaci 


hanno attribuito. Da'Genlili nondimeno, che io mi ! 
sappia, non è stato suddistinto, oltre questi due ordì- 1 
ni d’Iddii, ciascuno de’quali (come ho detto) può 
essere suddistinto; alcun altro per ragione non mi 
pare di conoscerne. E se bene ho io osservalo le pa- 
role di Platone nel Timeo: dapoichè egli ebbe dell'I- 
deo, cdcirintclligenze, che muovono gli orbi, ra- 
gionato, c dettone quello, che con alcuna ragione 
dirsi poteva, cosi soggiunge: Sed de lux salt*, et 
jam quae de natura Deorum illorum , qui tales ge- 
nere sunt , ut cemuntur , dicendo erant ,-finem ha - 
beanl , caelerorum vero quos Daemones appellant , 
cognoscei'e et enunciare ortum , ma/us opus est 
qunm sane nostrum valesti ingenium . Pnscis ilaque 
viris hoc in re credendum est , qui Dii» geniti, ut 
ipsi dicebant , pari ni ex suos optime noveruni ; im- 
possibile sane Deorum Jìlits / idem non h ab ere, li- 
cei nec necessariis , ncc visibili bus ral toni bus fo- 
rum oratio confirmehir. Sic igilur, ut ab his est 
tradilum , horum Deorum generai in luibealur , 
atque dicatur. Terrae f Coelique JUii Oceanus, et 
Thelis fuisse traditur , ab vs Phorcyn Saturnus 
et Rheu geniti, et rei qui eorum fratres. ex Sa- 
turno Rhea, Juppiter , et Juno eie . Nelle quali pa- 
role due considerazioni mi pare clic principalmen- 
te si possan fare: la prima, che quelli , de’quali 
come de’ Demoni propone di voler parlare, siaoo 
poi da lui chiamali Iddìi; e la seconda clic di que- 
sti istessi senza alcuna ragione, ma solo per auto- 
rità degli antichi padri favelli, alla quale s egli 
avesse voluto prestar fede, avrebbe creduto Amo- 
re essere un Iddio, non un Demone, come in per- 
sona di Socrate discepolo di Diotima nel suo Amo- 
roso Convito c'insegna; onde a me pare di poter 
col suo esempio esclùdere ragionevolmente dal nu- 
mero degl’ Iddìi tulle quelle Sostanze, clic o virtù 
esemplari non sono in Dio. od’ intorno a lui Idee, 
o s >(to lui (per cosi dire) Intelligenze ne’ duo pri- 
mi ordini; quando pure i due ordini in. uno non 
volessi ristringere, porrei la giustìzia , c la cle- 
menza, e l’ altre, le quali comecché negli uomini 
sian qualità: in Dio nondimeno, od’ intorno a lui 
sono sostanze; ne! terzo le Intelligenze, e crederei 
di dare a ciascuna quel nome più convenevole, che 
da' poeti, o da’ filosofi antichi sìa lor dato, i quali 
nondimeno son cosi varj nella Geneologin do- 
gli Dei , e nella ragione, clic del lor nascimento 
si può rendere , clic dilficilracnte alcuna certa 
scienza, o ‘storia se ne può trarre. Comunque sia, 
perc’ié la fortuna in quanto ella come cagione per 
accidente, si distingue dalle cagioni per sè, non 
è nè in Dio, né intorno a lui, né in alcun modo 
nelle cose celesti , non mi poro « he del nome di 
Dea sia meritevole, e c Velia non sia in Dio come 
virtù esemplare, cosi mi pare clic si possa pro- 
vare. Quel che è per acc idente, n >n è viriù esem- 
plare, la fortuna è per accidente, dunque non e 
virtù esemplare. Similmente, quel, che è per acci- 
dente, non può essctc Idea: l’un» e l’altra mag- 
giore è nota, nota, perchè nè iti Dio è accidente: 
è quel, che è, per sé Che la fortuna poi nell’or* 

I dine dell\nleliìgenze non possa esser riposta, cosi 
proverò. L'intelligente operano con certa ragie- 
ine, la fortuna non opera con certa ragione: la 1 




fortuna adunque non è Intelligenza; la ragione, §e 
pur di prova ha bisogno, in questo tuo lo sarà pro- 
vata; ciascuna natura con tale ragione opera, con 
quale intende; l'Intelligenze intendono con certa 
ragione, adunque con certa ragione operano: ma 
che la fortuna non operi con certa ragione, s'affer- 
ma ne' tre versi seguenti del primo quaternario, e 
se ne accenna la cagione : 

Se da celeste scende or din fatale, 
JVelTinstabil suo Regno il bene, e V male 
Sovente varia , e mesce , e nulla accerta . 

Il senso de’ quali é, che la fortuna varia, e mesce 
negli clementi, che egli chiama instabile Regno 
di fortuna, il bene, e il male, che discende dalli 
disponi n * degli aspetti ce'esli, e ’l chiama ordi- 
ne, pen hè ordine altro n n è. clic d sposizioni del- 
le parti ; e fatale, perchè quello che è provviden- 
za in Dio, è detto fallo nel Ciet >. Nondimeno per- 
chè gl’ influssi buoni e i maligni, che piovono da- 
gli aspelli colasti , sono ricevuti dogli elementi, 
non pO'Snno operare neccess.iriau.enle nel <orpo , 
o nell'anima do T uomo ; «onciossiac saccliè non 
son ricevuti senza alcun mozzo di cosa varia, ed 
incerta nelPoprrazioni, e nelle passoni. E se ad 
alcun paresse che da chi ci neede il fato non pos- 
sa in al; un mo 'o essere c n ceduta la fortuna, co- 
stui si rammenti' che da Alessandro, grand ssimo 
filosofo, dal quale lo couligenza delle cose in al- 
cun modn non è distrutta, é conceduto in alcun 
molo il fato, eclie da lui in quelle cose stesse, 
die per filo avvengono, si dà luogo a quelle, che 
avvengono oltre ai fato, le quali altri potrebbe 
recare convenevi Intente dia fortuna. Uso il ver- 
bo Accerto , che dal nome certo, Toscao ' pr prio, 
e di so'iorj suono è compos o, e dico che la fortu- 
na nulla accerta, dando olla f riun ì se non Deità, 
almen persona, corap da tulli i poeti non meit Cri- 
, sliani che G<> itili, le è si .lo attribuito, e come le 
attribuì il Petrarca in quella canzone: 

Tacer n»n fiosso ; e temo non adopre , 

il quale dandole per propria operazione il filare 
f il nostro stame , par che la faccia una delle 
| Parche. 

Detto questo, alla sua volub l mia 

Si volse , in che elio fiìa il nostro stame, 

Trista , e certa indov na de' miei danni. 

seguendo pera* venturi Luciano, cl a'tri , i quali | 
le Parche Sorli ave' uno nominale. Nondimeno 
pare ancora ch’eg i vegli i. che ella operi neces- 
fariamcntc in quelle panile.* Trista , e certa in- 
dovina de i mici danni: ma par ihimua.iJolu 
duuna : 

Quando una donna assai franta, e sicura , 

dalle Dee la distinguea sai n.anifcsUmenle;e chia- 
mandola Dea, e volubile, chiaramente dimostra 
ch’ella non opera con al una necessità. Ma che 
ella dipende dagli aspri i celesti in alcun modo 
neU'ojierazion sua «lei filare lo stame della n intra 
vita ( che altro non signiii a , che la lunghezza , 


I 


e la priglon sua negli altri beni, e mali ) assai ! 
chiaramente «limi sii a in questa stanza: 

Il dì. che costei nacque , er<m le stelle , 

Che proda con fra noi felici effetti, 

In luoghi atti ed eletto, 

L'una ver T'dtra con amor converge, 

Tenere e 7 Tadre con benigni aspetti 
Tenean le parto signorili, e belle, 

E le luci empie c felle 

Quivi in tutto dal del eran disperse. 

Sin qui della disposizione del cielo, descrive pel 
la disposizione degli elementi: 

Il sol mai più bel domo non aperse , 

L'aer. la terra s' allegrava , e Tacque 
Per lo mòre avean pace , e per li fiumi, 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dispiacque. 

Ch’ella poi non operi necessariamente, più chiaro 
dimostra nella conclusione della stanza: 

La qual , temo, ch'io pianto si risolve, 

S‘ pittate altramente licei non volve. 

Quantunque la sentenza dell'ultimo verso assai! 
affettuosamente, e poeticamente sia detta, potcn- j 
do la pietà di Dio difon lerci da i rei influssi, sen-j 
za volgere il cielo altramente , può nondimeno 
farlo, ed alcune fiate l’ha fatto. Mi sono nella in- j 
lerprclazione de* versi del Petrarca oltre il pro- 
lusilo assai vi lentieri disteso, per dimostrare che 
n n s.ilo da me, ma dagli nitri poeti ancora al! 
fato, e alla fortuna ins ente colla provvidenza è 
dato luogo. Attribuisco poi alla fortuna gli stra-ì 
li , come Dante nel cauto deci modelli tuo del Pa- ! 
rad'so attribuisce: 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi , avvenga eh' io mi senta 
Rea tetragono ai colpi di ventura. 

Perché la voglia mia sana contenta , 

D' intender qual fortuna mi s' appresta , 

Che saetta precisa vien più lenta. 

E le piaghe della fortuna , dello quali parlo ne* 
pr mi versi del primo quoternario: 

Onde , perch' aspramente t già sofferta 
Abbia più d' una p.aga di suo strale , 

La spero amica. 

Sono le perdite di quelli, che beni di fortuna sono 
delti , sanità , onore , avere favor di Principi , 
ed altri si fatti , e dico di sperarla amica sull’ in- 
stabilità sua , e per l’ inceri ladine , alle quali la 
voce , che è la prima del primo quaternario, ha 
risguardo ; 

E SÌ anco io non /* ho tale , 

L'animo ho contro lei d' arme coperta. 

Intendo dell’ ab lo dello virtù, metafora assai st- 
atilo a quella , ch’usò Dante quando disse : 

La buona compagnia , che T uom francheggia 
Sotto T usbergo del sentirsi pura. 

E perchè l’ abito della virtù quando non è ancora | 
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DELLA FORTUNA 


confermato , suole essere molto faticoso , se pur 
abito dir si pud quando non anco è confermato , 
io soggiungo di non poter volare, e per volo si- 
gnifico la facile , e non impedit i operazione del* 
V intelletto pratico , e dello speculativo , e la fa- 
ma , ebe per mezzo di esse operazioni s'acquista, 
la quale é così congiunta con esse, clic convene- 
volmente da una islcs<a metafora può esser signi- 
fica la : e soggiungo clic , se fia mai che fortuna 
cessi di turbarmi , o eli' uso renda aimcn leggieri 
i nuovi arnesi, onde s'ó l’alma armala, volerò 
forse ancora , de’ quali versi questa é la senten- 
za , che se mai farò l'abito nelle virtù morali , e 
□elle speculative, alle quali la fortuna suole esse- 
re di molto impedimento, io potrò senza difficoltà 
operare , contemplare c poetare ; ed essendo il 
poetare operazione nobilissima, nella quale l’ in- 
telletto speculativo, ed il pratico concorrono , non 
si può convenevolmente fare . se non da chi ab- 
bia fatto alcun abito nelle virtù morali , e specu- 
lative , e mostro di desiderare di conseguir gloria 
simile a quella d’ Omero in quo' versi : 

appretti 

A quel eh 1 alzò d' immortai piume alala , 

G tutta ira al del tovra non gtutti Imperi ! 

E chiamo l’ira d’Achille alata, perchè fu da’ 
versi d’Omero celebrata. Ma perciocché coll’ «stes- 
sa metafora due rose diverse, sebbene assai con- 
giunte , ho significato , l’operazione , dico , del- 
l'intelletto, e la gloria, addurrò esempj e di fi- 
los-fi , e di poeti , che l'uno , c l’altro efTclto 
coll’ i<te*sa metafora significarono. Primieramen- 
te Platone nel Fedro attribuisce 1’ ale a quell’ in- 
telletto , che contempla la divina bellezza , le 
quali Marsilio Ficino altro non vuole che siano, 
clic lo istinto al divin Vero , ed al divin Bene ; e 
perché il bene è così obietto di colui , che opera, 
come , il vero di chi contempla , non mi pare che 
l’a’e più allo speculativo, che al pratico intelletto 
siano attribuite. Nell’Ione dice che il poetò è cosa 
sacra, e volatile: e quantunque nessuno interpre- 
te , che io sappia , renda la ragione , perché chia- 
mi il poeta volatile , a me par nondimeno cb’ egli 
possa aver risguardo non solo alla contemplazione 
della bellezza , tua anco alla fama. Della contem- 
plazione parlando disse il Petrarca : 

Utile fiale ho c Mette a Dio quell' ale , 


Colle quai del mortale 

Career nottro intelletto al del ti leva. . 

Ed al trove in persona d’ Amore : 

Dì volar sopra 7 del gli uvea dato ali 
Per le cose mortati. 

Ma della contempìaziooe , o pur d* operazione del 
poetare particolarmente intese il Petrarca quan- 
do disse : 

Io credeva assai destro esser sull'ale 
Aon per lor forza , ma di chi le spiega , 

Per gir cantando a quel bel nodo eguale , 

Onde morte m assolve , Amor mi lega. 
Trovaimi all' opra , ec. 

E nell’ istesso sonetto : 

Mai non notria volar penna d'ingegno , 

Aon che siti grave , o lingua ove natura ec. 

Ma della fama, che poetando s’acquista, intese 
Ennio quando scrisse : 

.... Volito vivu'per ora virum ; 

E Virgilio quando ad imitazion sua cantò : 
Viclorque virum volitare per ora. 

Non é dunque necessario che il Signor Calo per ' 
ritrovare la convenevolezza di questa metafora , | 
ad alcun Dedalo fuggitivo abbia risguardo , ma 
a colui , e al fratello piuttosto il potrebbe avere, 

> quali con Ercole e con Giasone andarono all’ac- 
quisto del vello d’ oro ; e sebben mi rammento , 
armati, ed insieme alati sono descritti. E questo 
voglio che mi giovi d’aver detto per interpretazio- 
ne di questo Sonetto e di quelle parole particolar- 
mente , delle quali alcun dubbio avea il Signor 
Calo. Desidero nondimeno che sua Signoria ten- 
ga questa scrittura presso di sé , sin che io possa 
rivedere la divisione degli Dei fatta da Varrone, 
della quale Sant’ Agostino nel l bro De Civilate 
Dei, fa menzione , e la Genealogia degli Dei del 
Boccaccio , perchè ho volontà di ragionare filoso- 
fando degli Dei de* Gentili in altro proposito , che 
in questo dell’ interpretazione del mio Sonetto , 
nella quale poche delle dette cose sono pcravven- 
tura necessarie , e quelle stesse , che necessarie 
non sono, debbono essere meglio considerate. 
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ORAZIONE 


IN LODE 


DELLA SERENISSIMA CASA 

DE MEDICI 


Dia principio al nostro ragionamento la distia- maggiore allena , e stenderebhono d' ogni inlor- 
zione del significato di questo nome equivoco no i rumi , e le foglie , c i fruiti , e i fiori ; o sarò 
de 1 Medici , il quale é comune a’ professori d. simile ad un pittore , che in una picciola palla di- 
quesl* arte , e a' Principi di questo nome ; laonde mostra I* immagine del Cielo , della Luna , delle 
si dee creder che non a caso, ma per divina Prue- Stello , del Solo , del mare , della terra . de’fiu- 
viden za fosse loro imposto , perchè a' Principi , mi , delle selve , c delle (tarli abitate, e disabita- 
quasi a medici , si conviene d» medicare il corpo te , c dell’ altre cose, che fanno il mondo riguar- 
i afermo della Repubblica , e 1* infermità de’ sog- dcvole e muravigtioso. Ma cultor della ior gloria 
getti ; distinguiamo , dico, l’ equivocazioni , scili- non ardisco di chiù marini, nè piltor della Ior virtù: 
viamo l’ambiguità, solviamo gli enigmi , risol- perchè non mi concede questo ardire né la mia 
viainci ne’dubbj , accertiamei nell’ irresoluzioni, infermità, nè la mia fortuna: c tanto solamente 
usciamo dal laberinto alla vera e diritta strada , userò di scriverne , quanto sotto la metafora di 
rifuggiamo dalla falsità alla verità, dall’inganno medico se ne può co isiderare ; acciocché lo splen- 
alla semplic ità , dalle tenebre alla luce; e se non dor della grandezza loro non paja soverchio, ma 
possiamo impetrar 1’ ajuto de’ medici , che sono quasi per velo s< lamenle si dimostri. Taccio adun- 
ministri della natura , senza la gloria o senza la que di Giovanni, di Averardo, di Silvestro, di Ja- 
grnzia degli altri , che sono tn nislri di Dio, ed erpo de’ Me.ici, certissime basi della Fioretina 
esecutori delle sue divine leggi, ci sia conceduto gloria, e di questa splendidissima progen e, nobi- 
di lodargli. Lodiamo i Padri della Patria, i con- liscimi di sangue, d'amici possente, e copiosa di- 
serratoti d’Italia, i difensori della Chiesa, i fon- vere. Taccio i Baroni Greci , e l’ imprese fatte 
datori dell’ Imperio di T> scana , gl’ invittissimi contro il Duca d’ Atene, o sotto Baldovino di Co- 
Copitani , i gloriosissimi Principi , i religiosissi- stanlinopoli Imperiture. Taccio l’origine di Fio- 
mi Cardinali , i Vicarj di Cristo , i quali possono ronza, il principio di Roma, e di Fiesole, i crudeli 
aprire , e serrare il Cielo , c l’inferno , e dare i incendimenli di Troja, c le sanguinose battaglie, 
Regni, e le Cerone, e trasportare gl’ Imperj e altri «li questa gentilissima prosapia antichissimi 
con quella podestà , che divinamente è Ior con- pr genitori. Ma non posso trapassar Cosimo sotto 
ceduta. silenzio, nè lasciarlo nella sua gloria nascoso, 

Ma che pens’ io di fare? che tento ? che ardi- quasi in una lucentissima nube , c molto meno 
SCO? povero infermo . smemorato, e prigro altretp Lorenzo , che superò la gloria del Padre, e di 
tanto di mono e di lingua , quanto d'ingegno e tulli gli antecessori. Questi presero il governo 
di memoria ? In vano m' affatico , per ristringer della Patria , come i medici la cura dell'infermo, 
dentro una breve orazione la lode di coloro , la i quoti possono secare, e adoperare il ferro, e il 
cui p lenza non si ristringe nella Toscana sola- fuoco , come scrive Platone , nondimeno con pia- 
mente : della cui pruJcoza non è capace l'Ilaha: cevoli medicamenti furono altrettanto cari , quan- 
aila cui liberalità non è soverchia l’Europa : per lo git.vev. lì alla patria ; e la loro somma e reale 
la cui gloria immortale par che non siano baste- sip.enza fu una salutifera medicina , non solo di 
voli l'Oriente, e l’Occidente, c'J Mezzo-giorno, Firenze , ma di tutta I* Italia, che la preservò da 
e ’l Settentrione , quasi ella non voglia altro con- infiniti mali , i quali dopo non molli anni l' óccu- 
finc, che ’l Cielo medesimo, do» c è riposto il vero parano, e la tennero lungo lemp « inferma; laonde 
premio di tutte le gloriose operazioni. Farò non- si può concbiudere che se T immatura morte di 
dimeno come i poveri cultori d' un picciol giardi- Lorenzo fu cagione della servitù d’ Italia; la vita 
no , i quali in alcuno stretto vaso coltivano gli fosse della libertà. Egli fu il sostegno , che tenne 
alberi, eh* in più ampio terreno crescerebbunu a quasi iugiogate le barbare naz.uui , che dipoi 
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DI CASA MEDICI 


T inondarono con un diluvio di innumerabili in* 
fermi! t : e se Pericle meritò lode nella pcslc d’A- 
tene , portata da’ Tenti d’ Etiopia , perché non 
abbandonò la cura della città inferma ; molto 1 
maggiore la meritò Lorenzo , che tenne lontane j 
tutte le pestilenze delle straniere coniazioni ; ben* | 
che per la salute , e per Toner d’ Italia , fosse ; 
piuttosto simile a Temistocle , eh 1 a Pericle; chè 
I’ uno difese la Grecia negli estremi pericoli , 
l’altro, prevedendo lutti quelli, che potevano 
nascer dalla guerra forestiera , fu cagione d’una 
somma pace nell’Italia, e d’una stabile tran- 
quillità. 

Nò tanto è maraviglioso il contegno, lodato da 
Platone, de' forti, c de* temperati, quanto quello, 
col quale collcgó Lorenzo, e tenne quasi sospesi 
gli animi de’ Principi Italiani; onde si potrebbe 
assomigliare a quel nodo, o a quella catena delle 
cose naturali, per la quale si conserva il mondo 
perpetuamente. Né fu maraviglia che disvolvcn- 
dosi quest'amichcvol legame colla sua morte, na- 
scesse subito tanta confusi' ne delle cose umane, 
e divine; tante mutazioni di Regni, e di Princi- 
pati tante estirpazioni d’antic hissime stirpi : tan- 
te distruzioni di nobilissimo sangue, e tanto spar- 
gimento di lui nell’Lalia, e fuori: tante espu- 
gnazioni di città, tanti incendj, tante rovine, tan- 
! te pestilenze; laonde il mondo mutò quasi faccia, 

| mostrandosi assai diverso nella discordia, da quel- 
! lo che prima pareva nella concordia. E se fosse 
; possibile immaginarsi mutato il corso de’ Cieli, e 
: i elle stelle, e '1 Sole nascer dall’ Occidente, e 
i precipitar nell’Oriente, non altrimenti rimarreb- 
| hero stupidi gli uomini, di quel che rimasero at- 
toniti per la grandezza de’ mali, vedendo le ver- 
gini violate, gli altari spagliati, i tempj pr fanati 
i sacerdoti in servitù, i grandissimi e santissimi 
Pontefici prigionieri. Tanta fu dunque la sapien- 
za di Lorenzo de* Medici, che parve quasi il mo- 
tore di questo globo, governato, come alcuni fal- 
samente dicevano, dalla Necessità, o come altri 
credeva, dalla Fortuna, solita regolatrice de’ mon- 
dani onori; e la prudenza non fu solamente regia, 
ma simile a quella di D o : onde nella sua patria 
seppe comandare a* pochi ed a’ molli, a’ ricchi ed 
a' poveri, a’volontarj, e agli involonlarj; e questa 
fu operazione della sua civile scienza. Mach’eg'i 
comandasse a coloro solamente, che d’ubbidire si 
contentavano, fu azione (ì) divina piuttosto, e de- 
gna degli onori divini, ed’una gloria immortale. 
Fu la vita di Lorenzo come una statua, in ciascu- 
na sua parte bella, polita, e risguardevole assai ; 
ma nell'età vicina alla morte la sua virtù fu mol- 
to più risplendente : e somigliò il Sole, t h’avanti 
l'occaso, per l'esaltazione de’ vapori e de’ nuvoli, 
apparisce maggiore. 

Ma poiccfaé rivalse tutte le cose in contrario la 
mutata fortuna, parve un Sole nell’Oriente la vir- 
tù dì Giovanni suo figliuolo, c primo fra’ Cardi- 

( t) Il testo è guasto. Pare che debba aggiun- 
gersi: solita e comune; ma ch’ei comandasse a 
quelli che d’ubbidire negavano, fu azione ec. 


nali di questo nome, il qual poi eletto sommo Pon- 
tefice, e chiamato Leon Decimo, d’altissima parte 
fere più chiaramente palese la sua virtù: c fu ve- 
ro meflico d'Italia, che dopo la morte drl padre 
infermò gravemente ; ma se il pa Ire la preservò, 
mentre visse, egli cercò di risanarla, compar- 
tendosi in questa guisa fra loro le due parti della 
giustizia, che sono corrispondenti alle due della 
medicina ; perché da loro con gravissimi pericoli, 
c con molte fatiche, non la propria grandezza o 
la vendetta del sangue sparso, ma la salute della 
patria, c Tesali zione della Chiesa si ricercava 
Oh scienza inestimabile, oh magnanimità vera- 
mente Cristiana I Chi può dunque dubitare, se 
tutte l'azioni del padre, c del figliuolo f sscr > 
giuste, poiché furono tutte rivolto alla libertà d’I- 
I talia, all'accrescimento della Religione, all’ estir- 
pazione dell’eresia? Né so, come possa capir nel- 
l’animo, e nel giudizio d’alcuno, ch’cssi coopera 6- 
I sero alla servitù della patria; perché non era ra- 
gionevole, né verisimilc, né possibile, che voles- 
sero far libera l'Italia, e serva Fiorenza: e altri- 
menti facendo , sarebbero stati sìmili a’ medici 
senza degli occhi , e di una parte solamente, i 
quali, purgare gli umori mal gni di tutto il corpo, 
r invano s’alfaticano di risanarla, né danno medici- 
I na, che non sia pericolosa. 

I Succedette, ma con ntervallo di tempo, aLco- 
1 ne. Clemente, il qual'ebb’eguale la prudenza, ma 
i la fortuna assai diversa ; perocché non sempre le 
I rose, pru lenlemcnle deliberate, si possono recare 
^ agli effetti determinali, ma n >n fu tanta la varie- 
! tà degli accidenti, quanto la fermezza dell'animo. 

! nè eguale l'incostanza della fortuna alla costanza 
della virtù; perciocché tutte le cose al line furono 
J vinte e superate dalla fortezza, e dalla prudenza 
di Clemente, e Tavverse divennero prospere, e lo 
tumultuose quiete, e Tinfelici fortunate. Ed in vero, 
paragonandosi Leone a Clemente, malagevolmen- 
te si può giudicare chi di loro meritasse maggior 
lode; perche l’uno fu risolutissimo nel comandare, | 
l’altro maturissimo nel deliberare: l’uno ingegno- 
sissimo nel ritrovare i mezzi, l'altro giudiziosissi- 
mo nel conoscere il fino: l’uno affabilissimo nel- 
l'accoglienzc, l'altro gravissimo nell’autorità ; ma 
la vir.u di Leone, nondimeno, dopo il Pontificati! j 
si mostrò solamente nell’avversa fortuna, quella j 
di Clemente nella contraria c nella seconda : e se ' 
nella prospera fu eguale a Leone, nelTavversa fu 
maggiore di se stesso. Laonde a Leone s’inginoc- 
chiò il maggior Re de' Cristiani : a Clemente un 
Imperatore , oltre a tutti gli altri potentissimo, e 
da lui con solennissima pompa fu coronato, accioc- 
ché si conoscesse che muna ingiuria é cosi gran- 
de, che ’l magnanimo non soglia perdonare. Se 1 
qui fosse il fine del mio dire, non potrebbe alcu- 
no dubitare che tanta sia la dignità della Casa' 
de* Medici, rhc niun’attra se le possa preporre 
senza ingiustizia : e se la nobiltà altro non é che 
dignità do’ maggiori, qual sarà quella, che possa 
chiamarsi più nobile? s'ella é chiarezza, quale 
altra Iure, o quale altro splendore a questo può 
agguagliarsi ? Tulli errano nelTombre oscurissi- 
me , e nelle tenebre della Gentilità e del Pagane- 
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simo, o dell* eresia coloro, che da questi raggi 
non sono illus'.rati : e la dignità Imperiale mede- 
sima, per rispetto a questa, é guisa di Luna, ebe 
ricere dal Sole la sua luce. 

Non dee adunque tanto vantarsi de 1 suoi Re E* 
piro, o .Macedonia, o Sparla: non Francia. nè Spa- 
gna, o altro antico, o nuov. Regno: non Germa- 
nia de 1 suoi Cesari, e dedi Augu*li : non Ro.ua 
i 8 lessa degl’ inv itissimi Imperatori , quanto de 1 
suoi Santissimi P ntcfici può gloriare', e con R«>- 
ma Toscana, della quale niun’altra Provincia è 
ed amica a Roma , o n Roma più congiunta ; anzi 
Roma medesima, o quella parte di Roma, che 
per Tabitazi -ne del Sommo Pontefice, e per la 
Sede di Pietro, é pri icipnl ssi.ua in Rom », é par- 
te di Toscana. E se Roma ba dato i suoi Duchi a 
Toscana ; ha dato nobilissimi Du Ili a nobilis- 
sima Provincia, quasi graia de' nob lissimi Pon- 
tefici, che prima n'aveva rùevuti; laonde niun 
ponte, che per magnifici nza fosse e.lifi ato sopra 
il Tevere, tanto congiunge l'una e l'altra, quan- 
to i bearficj, e gli onori «lati c ricevuti , i perico- 
li, c le guerre comuni, e la concordia «Irgli ani- 
mi, c della Religione ha congiunti que' Principi 
con questa Santi sima Sede. Quasi tutti gli altri 
in qualche modo hanno vacillalo, e alcuni occu- 
pato con esercito lor r bello, c qua i con violenza, 
questa nobilissima città, c temilo il Pontefice nel- 
la sua fortezza costretto; ma dalla Casa tic' Me- 
dici n ; una cosa mai è stata ottenuta contro la 
Chiesa, niuna tentata, c se fosse lecito dirlo, niu- 
na immaginala: niuna so ne può narrar di I*o- 
J ronzo, o di Giuliano, clic furono Duchi similmente: 

| o di Giovanni, il cui v* loro fu in vece d’amplissi- 
i ma dignità. o d'Alessandro, o di Cosmo, che furo- 
i no.dapoi Duchi di F.orenza, in cui non si mani- 

I fosti l'ubbidienza verso la Sede Apostolica, e la 
pietà Cristiana, la fede non corrotta, c la non 
contaminata Rcl : gionc. Le imprese di qiiasi tut- 
i ti gli altri Princ.pt, le vittorie, i trofei sono osru- 
1 rati dalla disubbidienza, offuscali dalla ribellione 
! o macchiati dall'eresia, o quasi tocchi dal fulmine 
delle scomuniche , in qualche modo denigrati. E 
di i iò potrei recar molti esempi c dalla Germania, 
e dall’Italia , c dall’allr? parti det Crisi i.mcsimo, 
s'io mi curassi l'eterno onore de* volorosi con vi- 
tuperevole infamia oscurare; ma concedasi a* ne- 
mici il vendicarsi, o agli olTosì il risentirsi, o agli 
istorici il dir la verità, pur i h’a me non sia ne- 
galo di potere alla Casa de* Medici degni ineriti 
rendere , e con meritevoli lodi pagarle questo 
i quasi debito, o tributo di servitù, o di divozione. 

Ma s’io non ho degne parole da commendarla, 

, né somme lodi da innalzarla, scusimi la stanchez- 
ì za dell’animo, e l’infermità del corpo, e Paltcz- 
| za del soggetto; perciocché è cosa malagevole, e 
, oltre a ciascun* altra faticosissima aggiunger di- : 
, gnità alle cose degne, e grandezza alle grandi, e 
splendore «11* illustri. Ma essendo la Cosa di que- 
sti Principi grandissima, e degn ssima, e Serenis- 
sima , é impossibile che per le mie parole riceva i 
alcun accrescimento di loJe. Onde dovrei qui por 
fine, e stimar , senz'alcun dubbio che alcune del- j 
le cose dette fossero a bastanza, per solvera ogni | 


contesa di precedenza, ch'abbia potuto avere, o 
col Duca di Ferrara, o con altro Principe Italiano, 

0 slran ero; imperocché «1 risolvere, se '1 Du.ato ‘ 
possa aver quella medesima pretensione contro la ! 
Repubblica, c'ha il Regno, quasi egli sìa d’una i- 
stcssa natura, richiede più lunga considerai»' tu 
per rispe lo della materia. Ma , per mio avviso, 
ragioncvol'uenle alla Toscana, la quale ebbe già 
tit lo d« Regno , nuovamente fu italo questo u i i 
Gran Durato , e di Gran Duca al suo S guorc, il J 
quale veramente fu Grande di nome , Grande dì I 
fortuna. Gran e di virtù, e Grande per la Sigilo - 1 
ria, d’ una n. bilìssiin» Provincia; però que.-tj ti- I 
telo risponde in lui, più che in alcun altro . e gli 
fu dato con assoluta intenzione , c- mo dicono i 1 
Teologi: e se pur vogliono clic sia relativo piulto- * 
sto , qual altro si può a lui paragonare in Italia , 
che non sia minore ni gran lena, di f rluna, c di 
dignità ? se forse fuori d’Italia, non gli volessero 
agguagliare le povere solitudini del Moscovita, e 
le nevi e i ghiacci del Lituano. 

Ma qui alcuno desidererebbe per giunta la lo- 
de del Signor Giovanni , del Gran Duca Cosimo, 
e del Gran Duca Frances-o suo figliuolo, alla 
quale io per me non sono atto; perché ciascuno 
sarebbe soggetto di lunghissima orazione. O rò 
adunque brevissimamenle elio Giovanni nacque 
nobilissimo, siccome colui, chr discendeva da Lo- 
renzo il vecchio, fratello di Cosimo, e dii laro 
materno traeva l’origino da Francesco Sforza 
Duca di Milano : e fu nella sua prima gioventù 
conosciuto per valorosissimo cavaliero nella guer- 
ra dell'Umbria, ed in quella , che fu fatta contro 

1 Francesi, per rimettere Francesco Sforza nello 
stato d« Milano, dove Federico Gonzaga, e Pro- 
spero C lonna furono g udici del suo valore, o . 
test nmnj piuttosto, perchè alla sua virtù «la tulli 

i giudici i supremi gradi sarebkerono stati conce- 
duti : nrl passare i torrenti, ncll'espuguar le cit- 
tà, nel prender Pari glierie, noi romper gli eser- 
citi, noli' uccisione delle genti barbare, ondi.» 
morte, e nelle ferite de’ capitani nemici, parve 
un fulmine di guerra veramente : e quantunque 
egli fosse di corpo fortissimo , nondimeno niuno 
fu mai nella grandezza dell’animo all'uno, o al- 
l'altro Scipono più somigliante. Ebbe ancora il 
titolo d’mvilto, quasi col valor della sua persona 
passasse la vittoria dall* uno nell’ altro campo; 
laon le, come si crèdo, nè Francesco Re di Francia 
sarebbe stalo vinto, e prigi ne, se ’l Signor Gio- 
vanni non fosso stato prima ferito; ne i Tedeschi 
e l’altro barbare nazioni avrebbero presi Roma, 
s’egli fosse v itato più lungamente. Assai fu dun- 
que simile ad Ettore, co^i nella virtù, come nel- 
la fortona; poiché la città Regina del mondo non 
poteva essere espugnata senza la sua morte. Ma 
nella f;rtczza, ch’egli mostrò nel morire, superò 
quella d'Epaminonda, o degli Spartani ; per. ioe- 
chè niuno mai rimirò con animo cosi invitto lo 
scudo, che da’ nemici era salvo, com’egli la gam- 
ba, ebe per lo terribil colpo della bombarda, ave- 
va partitila. Coti mori Giovanni ne! fior dell’età. 
Oh morte lagrimosa alla patria, lagninosi all’Ita- 
lia, lacrimosa alla milizia I 
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Ma Cosimo riroaso erede, fu dopo la morte d A- 
lessandro chiamato alla Signoria di Toscana, di 
cui non si può dire, se fosse maggiore la fortuna, 
o la virtù ; perché dall'ima con giudizio non indi- 
screto fu innalzato a quel supremo grado, dall’al- 
tra mantenulo; anzi pur l’ una e l’altra insieme 
furono favorevoli a’ suoi cominciamenli , ed egli 
con prudenza, c con grandezza d’animo usò il be- 
neficio della fortuna ; laonde non fu questo, come 
gli altri instabili sollevamenti, ma stabile, come 
la sua virtù : tanto può la prudeoza aggiunger di 
fermezza alle cose mutabili per natura I però mol- 
tiplicando le sue ricchezze, accrescendo il nume- 
ro degli altri vittoriosi, ampliando il suo Regno, 
merilò il titolo di Grande, ed i primi onori nell’Ita- 
lia, e nell'Europa. Fu Cosimo da grandissime sol- 
itudini occupalo, ed in ciò simile a Scipione: nel- 
la prudenza del signoreggiare somigliò Augusto ; j 
e nella giustizia Trajano. nell'altezza delle magni - 1 
ficcate , e particolarmente neU’edificar nuove cit- 


tà, Alessandro: ma Alessandro con molte vittorie 
non potè lasciare il regno stabile a’ suoi socccsso- 
ri ; Cosimo con una solamente stabilì in guisa 
l’ Imperio di Toscana , che non fu necessario il 
vincer di nuovo: e Francesco, vivendo 11 padre, 
fu da lui fatto partecipe della signoria; e coi padre 
e con gli Avoli partecipando della grandezza del- 
l’aniino, e d’ ogni altra virtù, se ne mostrò degno 
successore, nè meritò meno d'alcuno di esser loda- 
to , perciocché spesse volte non è minor lode il 
conservar gli Siali nobilissimi, che l’acquistargli. 

Non accrebber meno di splendore a questa Se- 
renissima Progenie le figliuole degl’ Imperatori , 
congiunte in matrimonio co’Ducbi di Fiorenza, c 
co’Gran Duchi di Toscana ; ma questa reputazio- 
ne fu loro comune eoa alcuni altri Principi in Ita- 
lia. Propria fortuna , o propria grandezza della 
Casa de’ Medici, é il far le sue Donne Regine, e 
dare agli ampissimi Regai Paspctlata successone. 
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DELL’ ILLUSTRISSIMO CARDINALE 


LUIGI 3J 9 ESTE 


Ojì Ferrara, le voci funeste e doloro», le quali 
il tuo grand'Eridano va tuttavia amaramente rocr- 
morani o. intese perawenlura da me solo, siccome 
da colui, il quale avendo oggi fra l’oscuro di que- 
sto lugubre apparato a favellarti, sono andato più 
flssamrutc d'ovili altro qui d’intorno meditando la 
mestizia e il doloro. Odilo, e se non piangi , dirò 
ben io che ha Ferrara non pur il nome , ma gli 
animi di ferro Muore, die’ egli, Luigi Principe; 
Palla speranza, l’alto sostegno, Tallo fondamento 
di queste mura : c muore impensato, e muore im- 
maturo, e muore quand'egli era più degno di vita: 
e non vegg’io turbarmi il gonfio seno da tumul- 
tuoso vento di fuocosi sospiri , dal cuor del popolo 
di Ferrara recitato e commosso? Ed è ben degn’o- 
razione, o Ferraresi ascoltanti, di ques o tempo, 
ed é ben cosa indegna di voi, e di quel devoto ze- 
lo di riverente caritè, che voi do\ eie a questa se- 
renissima Cosa, sotto gli auspirj della quale siete 
nati, cresciuti, e vissuti sempre in un secol d’oro; 
e di quelTamor, il quale so pur io ch’avete cono- 
sciuto esservi portato sempre particolarmente da 
questo Principe. Aiuèl as ottanti, ancora con ce- 
chi asciutti? senza iut'Trompere il mìo dire con 
querule veci, e con un nembo di sospiri? Non vi 
chiegg’io attenzione, no, chicggovi lagrime; an- 
zi non le chìegg'io, le ihiede il debito di vostra 
fede, se del debito «li Vostra fede avete, come te- 
nuti siete, sentimento, o conoscenza veruna. Chi 
non piange in questo giorno , quando, e per qual 
cagione piangerà egli giammai? 

Due lumi serenissimi , Alfonso , e Luigi , gene- 
rosi fratelli , quasi Cast re c Polluce, ri^plendea- 
no, segui chiari e propirj alle vostre cittadine, o 
guerriere navigazioni: fide, e sicure vostre s> or- 
lo, per ridurvi sempre salvi c felici al porlo della 
tranquillità. L’un è sparito: e non vi pare d'aver 
fatta perdita degna di lagrime? Ho vedufio, quan- 
do di verno il bolo, l'uno de’ padri della terra si 
fa da lei un poco lontano, ma per rappresentarsele 
pure novellamente, ma per rivisitarla pure ogni 
giorno, sebbene con un c rio saluto, n.a per la- 
sciarsi ogni giorno da lei rivedere, sebbene co’r<*g- 
gi dallo nubi mezzi turbati e disdegnosi, inorri- 
dirsi le spiagge, le selve e le campagne spogliarsi 


il manto verde; e non passare quasi mai ora di 
tempo, la quale o di rabbioso vento sospirosa, o 
in nubiloso cielo orrida e lugubre, o di lacrimosa 
pioggia non sia squallida e mesta. Evoi,o Ferra- 
resi, oggi, che l’uno deMue s prani lumi, appor- 
tatori delle serenità delle vostre fortune piu favo- 
revoli non pure s’allontann da voi picciol viaggio, 
ma parte lungi, per non far più ritorno; non pure 
si vela agli occhi vostri fra le nubi d’un breve di- 
sdegno, ma si nascondo per non esser mai più da 
vista mortale riveduto; non pur si ritira da voi, 
per esservi solamente cortese d’un breve giorno , 
e d’una visita breve ogni vegnente mattino, ma 
se ne vola per non rivenire più mai al vostro co- 1 
spetto: oggi, dico, oggi potete avere in volto le- ' 
tzia? e potete avere in tutto Taoiuio altro che 
pianto, e insieme dolore? 

Io, o Principe, Signore di questo Collegio, to- ì 
sto, ebe d’ordine tuo mi fu comandato ch’io salissi j 
in questo seggio per consecntre con questo uffizio 
alla devozione dell'Accademia nostra nel sep ;|«to 
il cenere invitto di questo gran Principe, dissi me- 
co medesimo: sarà possibil dunque che mia ora- 
zione sia udita iu morte di Luigi Cardinale, dai 
Ferraresi? N n già ; perché saranno sepolti i loro 
sentimenti nel duolo : e fra lo strep to de’sospiri c 
delle lacrime la mia voce non potrà già risonare: 
e vi venni (ve lo giuro ) con pensiero di non es- 
ser oratore, ma compagno a voi nel pianto c nei 
singulti. Ma forse raffrenate voi ora a forza il do- 
lore, fin tanto che per la rimembranza del valore 
e dell’opera glorioso di quest'Eroc, perduto oggi 
da voi, raddojtpiati abbiate poi li sospiri più fervi- 
di, e le lacrime più abbondanti , per piangere, c 
sospirare, quanto comporta Tacerbilà od asprez- 
za di c< lauto avvenimento. Suol bene la memoria, 
siccome de* passati affanni ritornar in mente gio- 
g 'indila, rosi la perdita delle cose care, ritornata 
nel pensiero, accrescere il dolore; ma sonarli me- 
riti cosi eccelsi , li quali inacerbiscono il perdi- 
mento fatto oggi da noi, che stando io povero ora- 
tore per favellarne , non aspettate già eh* io ve 
l’adorni, o vel’aggrandisca ; che non sarà poco , 
se io ve Ponderò cosi sporcamente additando. 

Nacque il Principe Luigi , tatti lo sapete , la- 
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cida stella , inserta nel serenissimo cielo degli 
Eroi Estensi, il quale girando già tanti lustri ver* 
so di noi, con raggi di caldo amore, con rugiade 
di giustissimi benignità , con aura dolce di pru- 
dentissima clemenza , ne fa questa felice e gio- 
conda primavera , nella quale hanno vissuto i 
padri c avi nostri , e viviamo on noi. N icque egli 
di mortai nascimento in questa soprana stirpe, 
nella quale sei ora tu , Illustrissimo c mago nirno 
Cesare , ramo sorgente , e ramo d’ alti frutti , e 
ramo d* altissime .sperarne , stirpe chiarissima nei 
prrgj della pace , della guerra , c del governo. 
Dissi mortai nascimento . perché un altro nasc i- 
mento immortale reca egli più suso alla magnani- 
mità , alla magnificenzi , all* opere grandi. Na- 
cque egli d’alto nascimento, il p ù legg ttimo 
parto, ch’egli partorisse inai, dola gloria , e 
dell* eroica virtù : e se sapess’ io cosi bene espri- 
mere li suoi presj divini , come non so certo ; 
egli esser vero figlio «Iella gloria , e della virtù 
ognuno meco confesserebbe. Quelle opere prime , 
die da semplice infante senno sogliono germo- 
gliando essere presagì della vita avvenire , non 
vi racconterò io già ; «hé opre di fanciullo non 
s'hanno in Luigi, perch'egli non fu mai fanciullo 
ma sempre grande, sempre col valore sopra gli 
anni. Dirò solamente che in tutto quel corso 
d’età, nel quale fanciulla la ragione, c tene- 
ro l' affetto sogliono pargoleggiare nc'le p u- 
me de’ molli o delicati pensieri , in lui si vi il ero 
faville d’alato ingegno ed impelo d’ affetti glorio- 
si , c sì grandi , che a paragone di lui puui b n 
tacere , o Atene la magnanima fum iullczza dei 
tuo si lodato Ahihiade: al quale, siciomcneii 
cedeva di fiorila allctta trìce venustà , di grazioso 
volto; siccome non cedeva di soa\ issimi modi, con 
li quali egli poteva insignorirsi, ovunque conver- 
sava , di tutte le menti , e dell’ ottetto altrui ; cosi 
non li.i egli ceduto d’ ampiezza di cuore, c di sot- 
tilità di pensieri : ma ha ben superato ili prudi n- 
za , d* opere , e di perfezb ne di c usiglio. L' ave-' 
reste veduto negli anni dell’obbedienza con una 
voglia svogliala, e con un regai disdegno lasciarsi 
pur far vi, lenza dalle leggi di regia educaz onc, 
ed apprendere le dLciplinc dell* ornamento deb 
l’eloquenza: le quali sempre tanto più re fui sero 
in lui, quanto con somma eiccllcnza apprese fu- 
rono con un animo non curante, custodite, c 
adoperate ; laddove ovunque , o i teosofici inse- 
gnamenti , o le grandezze degli Eroi disegnale 
nelle carte delti scrittori si sentissero , o ovunque 
o «li soggiogar « itti . o di reggerle teggiogate si 
favellasse , av.d ss mo se ne volava ; e si é ben 
veduto nel pr«vgress della vita suagraudeil frullo 
dì questa ailor nascente clesioiie. 

Non s’ ammirin » , no , quei tanto celebri , che 
vivono cosi negli anni , e nelle bocche degli no 
inini per aver ben ssi mo Saputo additare in dottis- 
sime carta lo sentiero di vivere eroicamente. Am- 
mirisi Luigi , il qu de ha saputo con vivo esempio 
riponersi innanzi il vero ritratto della virtù incom- 
parabile. Hanno quelli li precelli , ha Luigi I. 
fatti : additano que .li il segno , Luigi l’ha trova- 
to : propongono quelli la meta, Luigi l’ha conse- 


gui la : filosofi di parole sono quelli , e Luigi d’o- 
pere è stato. Nulrivasi egli nella tenerezza degli! 
anni alla gloria de’ gloriosi ricordi, e dei falli ! 
altrui , gloriosi fin tanto che le forze d’ operare i 
glori sameule prevenute dalla vivacità dello spi- 
r lo sovreggiasscro , el alla sua gloria medesima 
potesse appoggiarsi. E siccome suol accadere, 
quando talora vivo fuoco viene rinchiuso innube 
densa, che ten’ando egli tutte l’uscite, e di qui, 
e di là discorrendo, combatte, e si raggira , fol- 
gora , tuona , e lampeggia ; cosi l’anima grande, 
ira par ente di riarsene rinchiusa nella p:cciolezza 
degli anni , impetuosa in se inodes ma, mill* aditi 
alla gloria riccrcan lo , fron ea , e in diverse tutte 
ma"nan : me, sebbene immature azioni, allor, al- 
lora sfavillante si dimostrava. Che scqucl saggio, 
il quale vedendo gli ardori fanciulh'schi di quel 
vai roso Temistocle , che l’oscuro del suo natale 
rìs b arò con immortale spini ore di prudenza, 
e di virtù memorabile, proruppe verjo di lui in 
queste famose parole : Cosa mediocre ni n sci per 
esser tu , o fanciullo; avesse in Luigi veduta que- 
sta soprabbondanza di vivezza d’animo, cammi- 
nante a si gran passo alle sublimi mete di quei 
più celebri , «he c II* eterni A de’ loro nomi han- 
no fatto le più grand’unto al tempo, calla morte, 
averia ben dello : Co»’ umana non sarai già tu , 
o Luigi. Fu impelo glorioso d'altezza d’animo 
quello , il quale I» rubò giovanetto dagli agì do- 
mestici , e nella bellicosa Francia lo trasportò; c 
giurerei ben io « b’ egli aveva conreputo nel pen- 
siero una lunga peregrinazione , per andar ricer- 
can lo nell’ arringo dì fiMuna , a guisa d' Ulisse, 
diverse opportunità «li fama , c di lode immortale. 

E so ben io , che chi ha sostenuto intrepida- 
mente, e con augusta tolleranza ('asprezze di vi- 
ta affannosa, coaie ha Luigi ; sostenuto avrebbe 
n n meno d’Ulisse li d sagj, c le fatiche, c I* in- 
certezza «logli errori, e deaerigli. E so ben io che 
colui, che ha superato con animo saldo tante ci- 
vili tempeste, c tante occasioni, e tutte dì gran- 
ii ssi tua conseguenza, come ha L'iigi superate , 
avrebbe non meno d’ Ulisse sapulo alle procelle 
de’mari, de'Ciclopi, a C ree, ed alle Sirene invo- 
larsi. E *0 ben io che chi ha vinto se medesimo , 
c renduti colla benignità a sé volontariamente 
soggetti tulli gli animi de»fi u; mini, anche i più 
selvaggi, coinè ha fatto Luigi; avrebbe non me- 
no d’UlisM di gloria guerriera, c arenano riso- 
nato le cetre dog i Omeri, se la prudenza di Dio, 
reggi trice di tulle le cose', si fosse ero piaciti la 
che di gloria guerriera rgli fosse stato risonante, 
e non l’avesse da quei favori militari chiamato al 
pregio Illustrissimo della sua snnla toga. Ma se 
egli non potè, emulo degli Eroi aulirli! , portar 
le insegne vincitrici «'confini della terra, e coila 
spada facend.si (a via, discorrer le temuto pro- 
vince; ha ben po sut <■, emù o del Sole, volare il 
mundo tutto, non pure l'abitato. roa fin «love non 
feri l’aura giammai, ovocc umana, o penna d’au- 
gello, col grido ci'cclso delle suo magnificenze. 
Ora si, ebo mi si para d’n vanti un oceano vastis- 
simo da solcare con frate e sdrucita navicella 
di balbuziente eloquenza. Ora *i, ascoltanti, che 
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vorrei essere uno di voi, non già il favellatore, 
come io sono, colpa della mia poca prudenza, che 
non seppi negare di far quello, eh* io non sapea 
fare.' Ma poiché altro non frutta, che vii rossore, 
e il pentimento é intempestivo; seguitiamo pure : 
e voi alle cose, non al dicitore, attendete. 

Promettevano le virtù di Luigi progressi di 
guerra, «la potere ingemmarsene non meno, che 
da'fatli de’Cesari, e de'Sci pioni, il monile della 
immortalità; quando Pio il IV. Pontefice della 
Chiesa di Roma , uomo grande per lo misterio 
dello Spirito Sunto, uomo grande per tutte le vir- 
tù, che possono umanamente conseguirsi , e non 
meno avveduto nel conoscergli uomini di pregio, 
che ucl riconoscerli, lo coronò della Porpora sa- 
cra: e se non fosse detto profano, coronò la Por- 
pora di lui, che certo non meno di splendore egli 
apportò di quello, che ricevette. Venerabile Mae- 
stà, veder un Principe grandissimo , umilissimo 
ministro delle divine cosci Vedere in regio aspet- 
to scolpita religiosa pietà , in animo nato a s g- 
giogare i Regni, c le Provincie, devi la sogge- 
zione al giogo di Gesù Cristo 1 Seguitemi, vi pre- 
go , ascoltatori , e pensate meco , se pur mai, che 
non lo dico , sospende lo Spirito Santo gl* indussi 
suoi divini , e pennellò che Tesser prom « sso alla 
dignità del Cardinalato fosse tutta opera d’ uma- 
no trattamento ; che non può già dirsi in Luigi , 
che 1* essere eletto a questo grado da Dio, sopram- 
modo risplendente ; e il vestir dell’ostro di Santa 
I Chiesa, dignità soprana ; e lo starsi in Collegio 
j eccelso a regger molte città ( cosa soprammo lo 
1 eccellentissima) e il sedere nella sublime Sedia di 
i Pietro : e Tesser fatto dis[>cnsatore de* tesori del 
' Ciclo: e il desiderio di tutte queste eminenze po- 
j tessero già allettarlo a procurarsi il Cardinalato, 
i Era egli di schiatta Serenissima , e per se stes- 
. so risplendente di modo , clic non avea b sogno di 
I cercarsi lo splendore da parte alcuna. Era egli 
j per se medesimo grandemente riguardevole , r 
abbondantissimo di tutti quelli ornamenti , che 
, sogliono guadagnarsi la riverenza degli uomini, 
i Aon mancava a lui l’occasione d’essere aiurncs- 
| so in consiglio a reggimento di molte città. Era 
! di si raro valore , clie non sarebbono a lui man- 
! cali i Regni , clic volontariamente T avessero elct- 
I to per loro Re. Era , lo dissi già , si forte ^in- 
trepido , che coll* armi averia po>suto non meno 
jc he Alesandro il grande , signoreggiarti le pro- 
vinolo , e ì mondi , e sedere , se non nel seggio 
I di Pietro , nel seggio di grandissimi Monarchi. 

1 Non può adunque giudicarsi , che vago dell’ono- 
re del Cardinalato , per esser promosso , studio 
veruno d* umano consiglio v* iuterponesso. Ma fu 
chi propose procura , e concluse violenza , dolce 
violenza dello Spirito Santo , il quale , se poi non 
T ha voluto riporre nella Sede de’ Pontefici , ma 
con richiamarlo immaturo , e con dispinccre uni- 
versale , alla Sede destinata alla sua bontà eter- 
namente in Paradiso; il misterio é nasc. sto là 
nell* infinità della Sapienza d’ Iddio , ed è curio- 
sità di pazzo senno, il volerne sapere più su. Stia- 
, mio pur noi nelle cose passale tra noi di quest» 
' Principe: e stupite solo ch'io sappia audurv eie rac- 
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contando; anzi per dir meglio accennando Chi non 
vede che T opere di Luigi sono stalo opere di Car- 
dinale fatto da Dio ? Facendo Luigi Cardinale . 
foce I I lio un pubblico ospite alle inigliaju degl; 
uomini, che secondo il decreto della sua pruden- 
za, alla sua Santa Città per varie occasioni ricor- 
rono. A quanti , letterati facesti , o Dio , allora 
l'appoggio ? A quanti , che perivano , il sostegno? 
A quanti , che giacevano nelle tenebre, lo spi. n- 
dorc ? Chi può annoverare gli uomini, che grand 
son diventati al servizio di Dio , a giovamento 
del mondo, perché sono stali sostenuti , ajutati . 
e favoriti da Luigi ? Siami pur lecito dirlo : non 
può misurare i detti, chi favella di virtù smisura- 
ta. Ha falli p ù Vescovi, e più Prelati Luigi, che 
qualsivoglia Pontefice , sollevando , c ajutando 
nello bassezza li loro ingegni, die poi si sotto fatti 
veder grandi , e non indegni di quelle dignità . 
die se non fossero da tui stati nutriti, se ne sana- 
no rimasi abietti , c umili e col peso del sasso 
dall* una mino impediti di seguire il volo ddTalt 
dell’altra. Ora questi tali benefiziati della bontà 
inenarrabile di questo Principe, «'hi dirà non esser 
j stati più per « pera di lui elevali a quagli onori . 

! clic per mono de’Pontclici medesimi. Ninno stimo 
I io, se non fosse chi, divisando le cose rozzamente. 

I dicesse , che frutti il rara» non la radice : se non 
f isse chi, rimirando con mal occhio nello cose, di- 
cesse che manda l’acqua il rio, e non il fonte: se 
non fosse chi. male disccrnendo nelle cagioni «Iel- 
le cose, dicesse dichiararsi il mutilo per Tilluiui- 
narsi dell’aria , non per lo scuoprirsi del Sole. 

Padre,e Protettore c stalo Luigi delTiu ;egno: e 
Iosa chi ha veduto nella sua splendidissima Corte 
I numero grande di professori di tutte le scienze, 
e di tutte le discipline; avess’egli avuto i mondi da 
compartire, e dispensare a benefizio, c comodila 
d’altri, come egli avea inanimo beneficenza ca- 
pace de* mondi. Non s’adatta ogni martello ad 
ogni labro. Si richiedeva la mazza, non la spada, 
alla fierezza, alla fortezza d’Èrcole; c cosi pari- 
mente alla eroica beneficenza di Luigi, i mondi, 
i mondi bisognavano: poveri strumenti per fabbri- 
care azioni di se medesimo erano a lui l’ajuto del- 
Tecclesiastiche ricchezze ; sebbene queste tanto 
furono, che poteva essere invidiato «lai maggio- 
ri Principi, e sebbene con queste ancora si rese 
amplissimo, stupendo, ed ammirabile a ciascuno, 
È forse qui. ch’io mi lasci tra;-portaro uclle favo- 
le, c noie finzioni; perché nel vero n< n »’è, on- 
de io possa salire alio stupore d’una soprumana 
oc< elleiiza di «|nesto glorioso Principe. Non ave- 
te voi certo, o anni scorsi, o lustri, o secoli, Ira 
lutti quei tempi, onde solete vantarvi d’altissimi 
Eroi, e illustrissimi d’ogni più ricco ornamento 
d’eruico splendore, un esempio si rilucente d’ospi- 
talità. Alloggiava Luigi con magnificenza tale, 
con si nobil ri sguardo, con si lodata affabilità, 
ri caramente , si affettuosamente , si benigna- 
mente tanti, e tanti di tante nazioni; che s'oggi 
non fossero illuminale le carte dalla somma sa- 
pienza del Figlio d’iddio: se non fosse la fortuna- 
ta Roma rivolta al vero culto della Trina Unità: 
se non fosse indirizzata alla salute la terrena ado- 
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razioni* del Successore di Pietro; ma rimirando 
pur anche col solo lume naturale, fosse intoni) al 
divino antico cullo, alla prima religione ; a Luigi 
le statue, a Luigi gli incensi, a Luigi le corone, a 
Lugi i sarrificj : e non a Gio.ve saricuo gli altari 
dell’- spedalità, ma a Luigi le preci, a Luigi i cuori. 

M’avvegg’ io, ascoltatori, che mentre rado 
stringendo le cose in picciot fascio, le progongo a 
voi molto minori, ch'elle non sono; ma poicché 
meglio non so, nè posso, uditelo da me cosi roz- 
zamente adombrate : e immaginatele poi col più 
sublime concetto, che capisce il vostro pensiero. 
Ne tralascio infinite, per non diminuirle dicendo- 
le. Non vorrei però tralasciare di dirvi appresso 
alcuna parte della magnificenza di questo Prin- 
cipe nel donare regiamente, ch’egli usava; uia 
non so bene, se favellandone, mi sia per accusar- 
lo, o lodarlo. Parlerò tet-o, o anima grande. Do- 
navi tu, o rapivi tu? cri tu donatore, o usurpato- 
re? Donavi oro, ostro, c gemme, o ciò, che a te 
fortuna concedeva; madie? rubavi intanto gri- 
l do, fama, gl ria, cambio troppo diseguale. Dona- 
vi vestimenti, onori, palagi, cose tutte cadenti 
dirompilo del tempo, e della sorte; ma che? ri- 
■ tenevi per te la magnificenza, la grandezza del- 
l'animo, l’eroica virtù , pregj sopra tulli li pregj 
eccelsi, e pregj divini. 

.Ma ben era, ascoltatori, il Principe magnifico, 
e grande, clic questi pregj anrora, la fama, il 
grido, la gloria, e l’altezza dell’animo, c la ma- 
gnificenza, e l'eroica virtù averia altrui «tonato; 
ma chi era, che ricever la potesse? chi v’era, in 
cui capissero? Di niun’altro, che di lui medesimo 
furono questi pregj proprj, che suoi : proprj ad 
esser capiti dalla sola vastità delfaninio suo. E 
vastità di animo in Luigi l’hai ben ritrovata tu, 
o fortuna felice, nelle proprie azioni sue. Se ne 
vive egli : ed ecco fortuna ingiuriosa col veleno 
della sua perversità tentò d' inanimare lo stalo 
suo. Ecco destata da complessione indebolita , 
non per intemperanza, ch’egli fu sempre tem- 
perato, ma dirò fuor d'infermo, orribil infermità, 
ebe le membra tutte l’oppresse, od impedì. Ma, 
fiera fortuna, e invidiosa, le tue saette non of- 
fendono gli animi degli Eroi. Suole in membra in- 
ferme starsi l’animo non altrimcnlc, che su du- 
ro, e pungente Ietto delicata persona, la quale 
non potendo ritrovar posa, nè di qua, nè di là, si 
ritorce, si dibatte, e l’animo parimente in corpo 
afflitto punta, c ripunta di qua, e di là: impaziente 
rinunzia al l'alfa bi I i tà : c torcendosi in varie dispe- 
razioni, aspro. e selvaggio diviene. Ma in Luigi, mi- 
rabil cosa a vedere! anima viva in morte membra: 
anima piena d’ affabilissima benignità in membra 
tormentose : anima nata agl’Imperj, sostener con 
incredibil pazienza il freno di membra serve, c 
soggette a fastidioso imperio di medica mano: c 
tutto questo ebe cosa lo fa? se non l'avere già tan- 
to tempo, o almeno da che nacque, sopra il mor- 
tale l’animo inoal/at) ; sicché da mortai ufll zione 
egli più non polo ss’ essere punto, e oppresso. 

Da le, o gran Luigi, imparino a credere le ma- 
raviglie. Da te. o gran Luigi, prenda il senso de- 
gli ostinati filosofi la dimostrazione che l’anima 


sia immortale, c nulla soggetta alle membra ter- 
rene. Da te, o gran Luigi, s’apprenda la soffe- 
renza : da te la magnanimità; da te l’eccellenzo 
soprano d’anima l'arte, c intrepida. Io, se vorrò 
seguire i gran pregj tuoi, appressandomi al vi- 
vo Sole delle supreme tue dignità, vedrò ni ini, ar- 
dendo le piume incerate della mia povera elo- 
quenza, cader a terra incenerito. Imita tu anco- 
ra in questa parte, come nell’ ineffabile benefi- 
cenza Ini sovranamente imitato l'alto, incompa- 
rabile Iddio, il quale volendo talora di sua vista 
alcuni de’ suoi più cari riconsolare, deposti li rag- 
gi della sua luce infinita, o in nube, o in fuoco, 
o in umana figura loro si concedeva d’esser ve- 
duto; poiché io non vaglio a capire te nella som- 
mità de’ tuoi divini ornamenti. Diminuisci tu del- 
la grandezza tua, c adombra i raggi dello splen- 
dore deircccellenze tue; acciocché io non m’ab- 
bagli, o piuttosto non m’acciechi in affissando gli 
occhi del mio debolissimo ingegno in tanta luce : 
c consenti che picciola parte delle lue meraviglie, 
io dipinga , se non pittore degno di ritrarsi come 
Apollo d’Alessandro, almeno devoto pittore, ar- 
dente pittore dì vivo zelo d’abbozzare anch'io fra 
Unti simulacri colorili da maestra mano a gloria 
tua, col rozzo pennello di questa mia indotta lin- , 
gua, una sembianza del tuo valore. Maravigliosi , 
noi certo mireremo questo grande Cardinale, se 
ci rivolgeremo a riguardare qual egli sia stato 
nelle turbolenze dogli affari civili. Non fu veduto 
mai negli alti ncgnzj più felice intendimento, più 
avventurata veracità, più saldo consiglio, più ri- 
soluta prudenza , e penetrando nei minori, più 1 
gentile mansuetudine, affabilità più dolce, corte- 1 
sia più singolare. Si riconobbe in Luigi quella 1 
concordia, la quale é si rara nel mondo, e si ri- 1 
chiede, da cui debba navigare il golfo agitalo 
sempre c perturbato dagli affanni della città: io 
dico la severità di senno matura, congiuoU con 
facil umanità di costumi reati. 

Sentite, c imparale prudenza , o. ascoltatori. 
Non vola il Sole, il gran negoziatore delle cose 
della natura, cosi frettolosamente al suo proprio 
viaggio, clic non lasci dalla prima sorvolante 
sfera rapirsi alquanto , al certo repugnanlc, nè 
tanto si lascia da quella distornare, che non se- 
gua pur l’impelo naturale, con tal movimento: e 
con quest'arte, arte divina imparala dall’Ange- 
lico suo motore nel libro fatale della gran sapien- 
za del sommo Provveditore , Dio diviene felice 
reggitore ilei nostro mondo ; la cui mercede cosi 
bene li binigli lutto il di iterali per la continua 
nemistà degli clementi, vengono corretti c rego- 
lati di sorte , che in lui vegliamo questa leggia- 
dra sembianza, della qual egli va imilanJu le 
grandezze di quel nobilissimo primo modo, for- 
mato nella chiarezza del divino intelletto. Non 
altrimenle Luigi, gran navigatore d’ogni pelago 
più tumultuoso di qualsivogl a più ravviluppilo 
civile trattamento , che pure si sa in quanti , c 
quanti gradi egli si fosso a tutte l'orc impiegalo 
avendo sempre all’esito profittevole, e condecente 
rivolto il pensiero, a questo solo portalo dall’im- 
peto di una abituala elezione , correndo una loda- 
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la rigidezza, la sciar a però, dove l'occasione ri- 
chiedeva , trasportarsi .all’atfabililà di Consentire 
alle voglie talora pertinaci di chi più agitalo 
dalle rupidilà, che crelto dal dolore, nel medesi- 
mo aliare seco concorresse, tutto quello, che del 
diretto non fosse direttamente inimico: tutto quel- 
lo, che conceduto, non disviasse dal conseguimen- 
to di quelToneslo fine, al qual esso camminava 
E con quest'arte peregrina , imparata da quel 
sublime ingegno nelle scuote di magnanima espe- 
rienza , accadeva che, temperando le dissonanze 
di tulle le più disordinale , c raggirale Ben lenze, 
non sol in line reggeva egli, secondo 1’ arbitrio 
del suo sapere, tutte l’azioni, nelle quali egli, si 
Tosse interposto; ma assoluto Signore dcU’aUrui 
volere no diveniva : e s é egli bene questo celeste 
privilegio in lui non pure riconosciuto ; ma tutti 
quegli, i quali a benefìcio proprio hanno adopera- 
to in qualsivoglia occorrenza il suo sabino c be- 
nefico senno. E chi non l'ba adoperato? Ognuno, 


l’importanzc commesse al secreto della sua lede , 
da scuoprirle a quel punto al regio Ambasciato- 
re, che sarebbe stato il tucerle ruinosa segretezza. 

Oh fede 1 oh grazie divine ! lu braccio alla 
morte deliberare con quel senuo , che appena 
ranno li più saldi nello stato della maggior [ 
tranquillità : in braccio alla morte uvvivare li t 
pensieri dell’ obbligo , e della fede: iu braccio j 
alla morte antivedere la vita, e la felicità de'Re- 
gni, creduli alla sua cura. Non è meraviglia, se 
a meriti cotanti, m mirabile feretro di mirabil 


pompa ha Roma apparecchiato : se all* onorare j 
dell' ultimo comi a io ossa si venerando sono corsi i 


a gara, e se lo sono ri Mutati a grandezza, c decoro 
grande tanti Principi U unaiu, e Cardinali, e Pre- 
lati di S. Chiesa; che n u ha nella meuiuria degli 
uomini , o nelle carte do’ scrittori funebre pompa \ 
la p>ù onorata, la più superba, la più sublime. Ma i 
tu, o vedova Francia di questo Eroe, degnissimo • 
delle moli superbe, e delle piramidi, s'cgli nou 


salvo chi non l’ha voluto. Alcuno non fu g à ri-j fosse per sdegnarle come vero Eroe di Cristo, hai 


tardato da diffidenza, perch’egli invitava colla 
mansuetudine, colla benignità; e più coll’essere 
larghissimo conceditore alle richieste di tutti gli 
animi. Chi nou 1’ ha adoperato, ó reo di grandis- 
sima colpa:, ha ingiuriato quella clemenza im- 
mensa, e danni Beato se stesso. 

Ma che parlo? che vaneggio? Lo sa ben Roma: 
Io sa il inouilo, che il più dcil'oro era egli ad al- 
tri vivuto, e non a se medesimo, che chiunque 
fosse in pericolo di gran naufragio a questa au- 
rora sicurissima di Luigi Cardinale fortunatamen- 
te rifuggiva. Io ho detto poco, e prendo Consi- 
lio di far fine, che non voglio entrare nell’ im- 
menso delle virtù , che «splendettero iu qucll’a- 
nirno augustissimo, anzi vasto. Non ho orazione, 
o concetti hastcvoli ad infinità cotanto immenso, 


bene a celebrare il funerale uffizio, non sose più ; 
augusto , o più lacrimevole : augusto >i a* ineriti I 
augusti: augusto si ad augusta virtù: auguste si, 
con ehi fu sempre con ciascuno, c ieco («artico- 
larmente d’ouimo augusto ; ma lacrimevole* per 
aver pt-rduloun porlo così sicuro de’ tuoidesiderj, 
un polo cosi < biuro delle tue navigazioni, uu so- 
stegno cosi saldo delle tue fortune. Sei tu grande 
per li tuoi Re, per tanti Principi, c Baroui, per 
tanti dependeuti dallo sci tiro tuo. Non mancherà 
perav ventura, a cui commetta la protezione tua; 
ma chi coli molta autorità abbia congiuula molta 
fede , con mirabil prudenza incredibile amore, 
con alto sapere avveduta sapienza , che li porti 
scolpita nel cuore come Luigi, non lo troverai g à 
tu. Tralascio io di raccontar ciò , che egli abbia 


ad immensità cotanto infinita. Non ti sdegnare, j col prorido consiglio, e co* fatti eccelsi operalo, 
o Illustrissimo mio Signore , clic volentieri coo-j Ne’ tumulti novelli di questa Provincia ha egli 


fessando la debolezza ima, paghi per quello intero I latto, quanto è convenuto di fare a fede incorrol- 
questo poco; poiché a quel tanto, ch’io dovrei pa- j la, a divozione non meno amala per interesse 

‘ . i 


sarò, non vaglio a pagar più a cotanti tuoi meriti, j ragione non distorta per aifetto : ha egli fa IL', 


E giacché questa degna adunanza de-la nobiltà j quanto ó convenuto ad amino Estense, cioè ad 
iella tua amata Ferrara, la vece della quale io animo semidoo , invogliato al divino onore. L’u- 


indeguamente sostengo in quest’ ulti io, desidera | vena egli certo dato a divedere al mondo con 
rho per la mia lingua li sia (»agato in segno della « divinissimo accrescimento della gloria sua , con 


riverenza, diuuzi sempre a le vivente, cd ora pur | effetti tutti di sovrana prudeuza , di sagacissimo 
anche alle lue memorunde ceneri dovuta, e avuta; i accorgimcuto, di sollirilissima sollecitudine, se lu, 


ascolta da lei sola questa voce. Ammirabile, ani- 1 morte, u >n frapponevi la tua crudeltà; che cosi 
mirabile é stato sempre il Principe Luigi, annui- , semivivo, come egli era, ro*i «li tutta la persona 
rabile nascendo, ammirabile morendo. Se s’ ani- | impedito, il vivo amore, ch’ci nell'animo custodi- 
mira 1* intrepidezza d’ annuo di Catone , il quale , va verso il suo Re, avel ia a lui, per finire le dif- 
avendo della morte deliberalo, procurale con sol- Beili vie, somministrato il vigore. Disegnò di 
lecita cura la salvezza degli amici : se So. rate correre in Francia; e vi fosse egli corso I corno 
niiimirabil'è reputato, peri hù continuò fiuoaH'uI- non poteva se non portarle quiete, c stabilimento! 
timo punto filosofici ragionamenti : se Focnne ha Alle tante doti dell’animo sugg o, ed eccelso, 
: cosi gran grido , per essersi fatto con mente cosi le quali di sopra v’ accennai, cosi potenti per ri- 
salda incontro alla morte; è ben ragione clic s'am- duri e anco al fine desiderato qualsivoglia più tur- 
ì miri Luigi, il quale morendo por io beneficio de- buleute negozio, o affare, s’ aggiungeva la regai 
eli amici suoi, tuttavia ragionava, consultava, e maestà del volto, colla quale persuadeva tacendo, 
I deliberava : e sentendoti pure chiamalo dal Re riteneva non dimandando, e solo mirando sfoiza- 
i onnipotente Dio, a d porre I' eccelsa soma « gale va, e rapiva gli animi altrui. Lo dissero i filosofi, 

I deila protezione del Rc.no di Frnncia,clie egli so- eJ i più grandi , che si compiace talor il l'attore 
«teneva sulle spalle del suo invitto consiglio, verbo Dio , di vestir anima degna di membra illustri e 
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venerande. Il vero di tal sentenza si diseerneva 
(chiaro, e aperto nel Cardinale Lui**!. Chi ebbe 
mai più concordevole animo, c aspetto degno d’im- 
pero? Riluceva il volto della chiarezza dell'animo: 
e l'anima si rendeva più lampeggiante nella mae- 
i - s la del volto, siccome tahra, quando il Sole fiam- 
j megeia colla sua luce dorala in preziosa conca , 

, ravviva e riabbellisce il seno di porpora, edi per- 

I le: e fra la porpora, e le perle rende egli più vago 

I I oro del suo bel lume: e fra quell’oro più risplen- 
denti ne divengono la porpora , e le pcrle.Cosi pre- 
gialo d' no, c cosi gradito brev’ora oggi ci loglie: e 
cosi viva immagine di splendor divino oggi ingotn- 
l»ran le nubi della morte e pianta produttrice di cosi 
degni frutti a tanto beneli iodol mondo il fier llorea 
della fatalo necessi lù oggi sfronda, stirpa, c di velie. 

Infelicissimo stato, o ascoltatori, é lo stalo della 
| vita umana. Un sereno instabile , e dubbioso sono 
j favori, fattici o da fortuna, o da natura : poca 
I nebbia ce gl 1 ingombra. Va d’intorno il tempo ine- 
; sorabile, rotando I’ avido ferro della sua voracità, ! 
, aguzzato alla rigida cote dell' immutabilità de’fa- 
{ li. c recido noi mezzo le gioje, c le speranze de- 
! gli uomini. Penetra egli non pure là nelle capan- ! 
; ne de* bifolchi, avvolti nelle durezze delle fatiche, 
i c dell’ asprezze de’ disagi, ma nelle regie de’Prin- 
jcipi; e miete o in erba, o mature, a suo talento, 
le vite loro. Penetra egli là nel mezzo deU’armale 
schiere, e degl’ imperatori, cinti del ferro d’innu- 
uierabile esercito; assale, uccide', e disperde: e 
la severità di rotanto imperio, stabilita negli an- 
nali dell’ eternità è inevitabile a chiunque va ve- 
' stilo del frale di questa terra. Moriam nascendo, 
i disse quel saggio, e disse bene; ma non sono io 
| già concorde nella sentenza con quello, che lo ia 
i la morte, come fine d'oscura prigione, come porlo 
[delle miserie, come Tramontana dc’naufragj di 
I questo monito. Dura legge é questa, o ascoltatori, 
(del morire: legge crudele, legge spietatissima. 

■ Ix> dicono le sacre carte per la veracissima mano 
dello Spirito Santo, e ineffabile d’iddio. Fece la 
J divina Bontà, allora quando formò, e dipinse que- 
sta bella sembianza delle bellezze del Paradis ,, | a 
qual noi mondo addiraandiarao , l’ uoin ripieno di 
tutte le grazie, a cui diede soggette, e servitrici 
tutte le creature. Maturava a lui la messe in cam- 
po non coltivato, c produceva a lui le frutte soa- 
vissime, c odorate spontaneamente, non tocche 
mai da silvestre mano d’agricoltore. Fu l'uomo 
in somma allora, da ch’egli fu crealo, riposto da 
Dio benedetto benefattore tra le delizie, come lun- 
gi dalle gravezze, e dagli affanni della mortalità, 
e sicuro dalla falce della morte Peccò la vile don- 
na, e l’uomo. Di subito entrò la morte in campo, 
come punitrice della trasgressione: per tanto, non 
della bontà di Dio, come tulle l’altre leggi, onde 
il mondo è governato; ma leggo di morte, cb’é 
legge dell’ira di D o: aspra legge, malnata leg- 
ge. rigida legge, c tanto più obliqua, e crudele, 
quanta più indifferente. Loditi pur, o mostro ne- 
fando, chi ti vuol lodare, perché adegui I* umane 
disuguaglianze. Anzi a me dispiaci tu, ché mi par 
ella pur troppo dura cosa, e cosa troppo dannosa, 

J che muojano sotto ristesse legge universale di cia- 


scun altro, e sovente anzi tempo, quelli, dalla cui 
vita d pendono le vite d'infiniti. Anzi ho stimato 
io, ascoi latori, che l’un de’mondi di provvidenza 
nell’ inaccessibile altezza .Iella divina bontà, sia- 
no gli uomini soprani, li quali col tempo, c col 
consiglio, c coll’ esempio di santa vita, e coll’onere 
della virtù seno li pastori degli altri, e rettori 
d. guidarli per la via della salule.Ora, che ^questi 
lab di vita si fruttuosa, egualmente come agli altri I 
della scb.era popolare , non perdoni la morte, mi 
rise libreria umiltà (mi perdoni temerario adegua- 
mento di disuguaglianza) se n n fosse, che troppo 
sono profondi li inistcrj del consìglio di quello uno 
e Santissimo Senato della Trinità onnipotente. ’ 
Ma l'ire di Dio aon ire di bontà, di salute: li 
decreti di Dio snn decreti di giustizia, e di pioti: 
sebbene sotto contrario manto si danno a dividere 
all’occhio delle nostre menti, lippo, e infermo; e 
se dall un lato rasscmhra inquieto il privare quag- 
giuso li popoli interi dr guida, e di s ; slegno colla 
morte d’uomo eminentissimo, c soprano; dall’altro 
lato il privare lungo tempo l’uomo soprano della 
meritata corona della celeste felicità, sarebbe pe- 
rawentura effetto di barbaro, e l ranno reggimen- 
ti. Errai io. ascoltatori, a poner eosi # baldanzosa 
la lingua in Ciclo. Egli è convencvol cosa urnil a- 
| re la superbia de’noslri vaneggiamenti alla sapien- 
za di Dio, e stimare che non senza profi'.tcvol pen- 
I samento del prevedere, questa morte co>i doloro. 
S1, if r ? 1 arCat luta nella persona di cotanto ammi- 
rabd Principe, sia accaduta. Egli è ben vera ch’io 
non vogl.o vietarvi il dolore. Doletevi sitamente 
tanto, e lacrimate solamente tanto, che sia il vostro 
dolore, siano le lacrime vostre dolore, e lacrime 
non di disperazione, ma d’amore. Doletevi di Lui*»i 
morto, perelf amate Luigi vivo; c così vi dorrete, 
quanto è lecito, conlraponen lo la perdita, che voi 
avete fatta di lui, ogni volta clic rivolgiate i’ ani- 
mo a tanto bene venuto a lui per la partita, ch'e- 
gli ha fatta da voi. 

Lacrimate dunque, e doletevi; ma sia mescolato 
col dolore di questo ( effetto di carità ) n in dolor 
ostinato, ma dolor consolalo. Sta egli, lo ve-"»* io 
in quella guisa, che nel fiorire, che si vede pre- 
sente, si riconosce di lontano il maturare del po- 
roo, favorito dalle rugiade, e da’ra-gi temperati 
del oole. Lo rivegg’io ora, c lo rivedete voi pari- 
mente, rimirando dietro nelTopcre sante, e divine 
le quali egli ha operato, mcnlr’é vissuto in questo 
mon lo, ch’egli se ne stà nel Paradiso, fra gli al- 
tri divi, in seggio felice, là presso a Dio. Altro di 
lui non a ibi amo perduto, che la vita, e Li voce 
mortale. Egli di lassù con occhio immortalo ri- 
sgtiar.la, e rimira pietosamente li nojtri errori 0 
le nostre turbdenze; però giurerei ancora cb*e«r|j 
sovente con quel la muta favd!a,che s’usa là fra quel- 
l anime felicissime, faccia di noi par de seco me- 
desimo: e se potessero le sue voci divino esser in- 
tese da noi, scenderebbe egli talora (tanto ci ama) 
a favellar con noi. Ma volete voi divenire inten- 
denti di quella beata eloquenza, e potere da que- 
sto amatissimo Principe ricevere, e render a lui 
amorosi ragionamenti? cercate di farvi, coll’imi- 
tazionedeU’operc di lui, citta lini dcll’istcssa città. 





DISCORSO 

SOPRA 

DUE QUISTIONI AMOROSE 

all'illustrissimo signor 

TORQUATO RANGONE 


Iie vostre preghiere hanno avuto maggior forza 
dei mio proponimento : laonde , quantunque io 
avessi deliberato di non trattar la materia d'amo- 
re , sinché mi fosse conceduta maggior comodità 
di farlo , nondimeno sono costretto di compiacer- 
vi. Scriverò dunque il mio parere sovra la questio- 
ne prepostami da voi , la quale é questa : Se un 
ornante dopo lunqa servitù , accertalo di non po- 
ter venire colia sua donna agli ultimi abbraccia- 
menti , possa far risoluzione di non kervir più , 
cessando il suo fine ; — e quali passioni espi sia 
pr patire risolvendosi^ o facendo forza di lasciar 
l'impresa. Ma volendo voi sapere quel, eh' a 
me nc paja, io non debbo peravventura scriverne 
in dialogo come mostrate di desiderare .• concilia- 
siacosai liè s' io componessi alcun dialogo , leg- 
gereste piuttosto lVpinionc altrui , clic la mia : 
c benché alcuni scrittori di dialoghi abbiano atlri- 
i buite alle persone da loro introdotte non solo le 
proprie opinioni, ma multe volte il coincttan loro 
colle medesime parole , colle quali sono usi di ra- 
gionarne , nondimeno pcrch’ in cosi fatte compo- 
sizioni sempre si maifesta meno l'opinione dell'au- 
tore , eh’ in quelle , nelle quali egli n »n si veste 
dell* altrui persona , ho voluto elio intendiate la 
mia da me medesimo, acciocché dubbio alcuno 
non ve nc rimanga. 

£ cominciando , io dico che le potestà ragione- 
voli posson fra le cose opposte , come potrete co- 
noscere considerando ciascuna d'esse: percioc- 
ché il medico può medicare, e non medicare, e*l 
nocchiero può governar la nave, e non goveuar- 
la , e 1’ agricolture coltivare i campi , e non col- 
tivarli ; ma l'amante é animai fornito di ragione, . 
può dunque far lo cuse oppste, e perchè opposte ’ 
sono il servire, e*i non servire, può servire, e pa- , 
rimonte non servire. Ma potrebbe forse risponde- . 


re alcuno che ramante , bench’egli sia animai 
ragionevole, tuttavolta ha corrotto l’uso della ra- 
gione, perché l’appetito concupiscibile ha fallo un 
abito d’intemperanza; e dapoichè egli è fatto, non 
può fare, che non sia fatto: onde siccome colui, il 
quale ha gittato il sasso, non può ripigliarlo, pote- 
va nondimeno non giltarlo : o pure siccome all’in- 
fermo era lecito di non infermare, s’ egli avesse 
ubbidito a’coraandamenti dc'Mcdici. ma poiché ba 
avuto poco risguardo alla sua sanità, non gli é le- 
cito l'istesso ; cosi colui, il qualo é intemperante, 
poteva da principio non divenire; ma poiché egli 
s>’ é vestito di cotale abito , non é più in sua pode- 
stà di lasciarlo; dunque essendosene vestito, 1* a- 
roante fa l'opcrazioni conformi all'abito , né può 
Tare l’opposte: e se ’1 servire alla sua donna pro- 
cede dall’ abito d* intemperanza , non è più in sua 
podestà di gon servirla. 

Questa opinione fu tenuta in parte dal Signor 
Livio Rovcgli nel discorso , eli' egli mi diede i 
giorni passati : ma molti anni sono mi parve di 
poter, raccogliere da alcune poche parole, le quali 
in questa muteria mi disse il Signor Fabio Alber- 
gali , ch’egli similmente stimasse l’amore un 
abito dell'appetito sensuale; pur' io non gliele 
concederei facilmente, perciocché s’egli fosse 
tale abito , sarebbe intemperanza ; come si può 
provar dall’ obietto , che nell’ uno e nell* altro è 
il medesimo ; ma gli amanti non sono intempe- 
ranti , perché gl'intemperanti non si pentono, ma 
gli amanti si pentono; come si legge in que' versi; 
E del mio vaneggiar vergogna è'I frutto , 

E 7 pentirsi , «V conoscer chiaramente 

Che quanto piace al mondo è breve sogWo. 
Ollrediciò gl' intemperanti sempre sono persuasi . 

, ma gli amanti talora non sono , come si vede in 
• quell' altro : 
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lo veggio il meglio, ed al peggior m' appiglio. 

Intimamente, g' intemperanti non combattono, 
nè fanno resistenza ; ma gli araanli combattono , 
e fanno contrasto : Militai' omnis amane avete 
letto in quel Poeta, che fu cosi ingegnoso maestro 
d’amore ; ed il piacere, che lusinga gl’intempe- 
ranti , supera gli amanti , c con gii uni è quasi 
oratore , con gli altri quasi guerriero. Laonde io 
riporrei piuttosto gli amanti ( quelli dico, i quali 
hanno per fine gli abbracciamenti ) tra gl’incon- 
tinenti , che fra gl* intemperanti : cd in ciò segui- 
rei , l'autorità di Virgilio, il quale gli mette nel 
bosco degli ombrosi mirti fuori della città di Di- 
te ; c quella di Dante ancora, il quale distinguen- 
do più chiaramente gl’ incontinenti da’ viziosi , 
ripone gli amanti fra gl’incontinenti fuori della 
detta città , nella quale sono puniti i viziusi. 

Se gli amanti dunque non sono intemperanti , 
non hanno olfatto guasto 1 ’ uso della ragione , c 
possono perciò fare le cose opposte: ma perciocché 
gl’ incontinenti quantunque combattano, sono 
vìnti ; non pare clic possano rifiutare le leggi, le 


quali sono imposto a’ vinti da’ vincitori : ed una 
j ili queste suole esser la servitù; non posa no dun- 
que non servire. A questo io rispondo eh’ un in- 


continente non lascerà il servigio della sua don- 
na , sinché egli é incontinente ; ma perciocché 
l’ incontinenza é disposizion mutabile , polendo 
alcuno d’ inconlinento divenir continente , può 
eleggere , c d’araautc divenire non amante: c 
polendo amare , c non amare, pus seri ire. e non 
servire; e cosi mi pare d’aver data convenivo! 
risp sta alla prima parte delia vostra d. manda , 


cioè, se un amante possa risolversi di non servire. 

Segue l’altra parte, quali passioni sia per pa- 
tire, risolvendosi di lasciar l’impresu. Nella qua- 
le io dico che, siccome il primo cielo movendosi 
da destra a sinistra porla seco tutti gli altri, ma 
nondimeno non gli priva del proprio movimento 
contrario a questo, il quale è da sinistra a destra | 
cesi l'appetito deirintciletto, benché tiri seco a fur- 1 
za l’appetito del senso, non gli toglie il suo molo, ; 
per lo quale fra l’uno appetito, e l'altro è con- j 
trasto, ed una battaglia quasi perpetua; e sacco- 1 
me il movitnento de’ pianeti c cagione de’ venti , i 
e delle pioggic, o delle tempeste, c de’ fulmini, e ; 
dell’altro cose, le quali si generano nell’aria;; 
cosi l'appetito sensuale produce le lacrime, c i so- 
spiri, o i lamenti, che sogliono perturbare gli a- 
manti infelici , ma più sjiesso dell'altro, quando , 
alcuno abbandona la sua donna, il comninvono 
l'ira, e lo sdegno, e quelle passoni, che sono nel- 1 
IVrdinc is tesso ; e quantunque l’ira sia guerriera | 
della ragione, e per lei s'adopri nella «ontrsa, I 
ch'ella fa contra Amore, nondimeno è perturba- : 
rione maggiore, e piu feroce di ciascun*allra;taon- 
de molte fiate gli amanti non poteudo serenar 
l’animo, nè tranquillar la lem pesta degli alieni, ! 
ricorrono a Dio, o fanno voti come i naviganti { 
nella fortuna del mare. 

E se voi, Signor Torquato, in alcuna simile or 
vi ritrovate, piaccia a colui, ch’e Donatur dogai j 
I grazia, clic la sua vi risplenda in modo che non j 
I siate impedito di giudicar dirittamente delle vostre f 
i azioni, c la qual conduca me par niente a quel 
I porlo , ch’c porlo tl’ ogni contentezza; c vi ha - 1 
' ciò le mani. 


4sie> 
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i\on ho dubitalo se io dovessi compiacerti in 
quel che mi ricercale, perché niun dubbio è nella 
nostra amicizia; ma in qual modo io potessi far 
più convenevolmente, quel clic mi dimandate; o 
dando le regolo dello scrivere lettere, o formando 
un perfetto Segretario: perché Cuna, e l’altra 
cosa insieme é molto diflieile da congiungerc , so 
vogliamo aver riguardo a Marco Tullio, il quale 
scrisse in libri separati F Idea del perfetto Oratore, 
e gli ammaestramenti Rettorie! ; perché in quelli 
c’innalziamo alla considerazione ae II' eccellenza, 
e comprendiamo colla mente un non so che di piu 
* allo, e di più esquisito, che non sono gli scritti 
' medésimi; ma in questi lo stile alcune volle si ab- ! 
: bassa alle cose minute, e particolari. - E se io vo- 
j lessi in questo mio trattato darvi i precetti, e mo- 
| strani insieme la perfezione del Segretario, quasi 
j in immagine, o in ritratto, farci peravventura co- 
i sa, che parrebbe disegnata da varj maestri, e co- 
j loriU da mani diverse eoo diverso artificio, nella 
; quale si mettesse diligenza soverchia nell* unghie, 

1 e nc’cgpelli; ma la somma dell'opera fosse infelice. 

1 Lasceró dunque* da parte alcuni avvertimenti, i 
1 quali si danno del modo dello scrivere; perchè voi 
potrete facilmente leggerli in Demetrio Falereo, 
in Gregorio Nazionzen*», ed in alcuni moderni, che 
nacquero di là dai monti: e quelli, che io darò, 
saranno piuttosto simili a’ cenni degli amici, che 
agli espressi comandamenti dei maestri , perchè 
niuna cosa è data per legge inviolabile, ove si la- 
scia lìbera l’elezione alla prudenza, ed all'accor- 
j girne* alo del Segretario; ma si pone alcuna volta 
j la sua eccellenza nel disprezzo di quelle cose, che 
1 sono insegnate da’ Retori, e si acquista la prima 
l lode non ricercandola aifcttuosamentc; ma ricu- 
sandola modestamente, e quasi riputandola sover- 
chia nell’ operazione, e dannosa per conseguire la 
grazia de’ padroni, in quel modo, che sono gl’im- 
pedimenti nell’esercito, i quali si difendono da’ne- 
mici per riputazione, non perchè alcune volte non 
possano ritardare la vittoria. Sia dunque riposto 
il Segretario non fra le scuole, nè fra F Accade- 


mie, ma nelle corti, e nel campo, e co'Principì, c 
coi Generali; o sia condotto in Valicano, come fu 
! il Rt a mbo, e gli sia aperta la strada agli altissimi 
onori, la quale per F addietro non gli fu mai rin- 
chiusa: ma prima, che egli arrivi a questa digni- 
tà, dee correre per tutti gli spazj della dottrina , 
e passare per tutto quelle scienze, che son dette 
circolari, e partirsene non corno fanno i mercanti 
dalla fiera, ma a guisa di coloro, i quali comprano 
alcune cose per ornamento; non essendo suo uffi- 
cio d’ insegnare maestrevolmente, nòdi far esatta 
dimostrazione delle cose, ch’egli scrive; ma di 
servire il padrone con acconcio modo , e di per- 
suaderlo non tanto eolie parole, quanto colla se- 
oretezza, e con la fede : avvengachè tutta la ser- 
vitù, e tutta la vita del Segretario sia una tacita 
persuasione. 

Nondimeno, perché egli dee adoprarsi per ser- 
vigio del padrone, e molte cose trattate in suo no- 
me con gli altri, e per gli altri con esso lui dee 
scrivere, e parlare eloquentemente, c congiuogere 
insieme queste due parti , le quali rade volte si 
congiunsero fra gli antichi: perciocché l’una fu 
lasciata a’Sufisti, come furono Ippia, e Gorgia, od 
Alcidamante, e fra questi è numerato Socrate me- 
desimo ; l’altra era propria degli Oratori; io dico 
Pericle, ed Alcibiade, c somiglianti : masi con- 
giunsero nondimeno in Demostene prima, c poi in 
Marco Tullio: i quali parlarono cloquentissima- 
mente nel Senato di Atene, e di Roma : c lascia- 
rono le Orazioni, quasi eterne memorie del nome 
loro; ma Cicerone lasciò coll’altro sue opere , duò 
libri di Epistole, le famigliar!*, e quelle ad Attico: 
le quali non dee mai lasciare il Segretario, perchè 
da loro si apprende non solamente l’eloquenza , 
ma la prudenza; e quantunque il mondo abbia mu- 
tato forma, e quasi faccia, e sembianza; percioc- 
ché dalla corruzione degli antichi Regni , e del- 
l’ antiche Repubbliche, se nc sono generate dell’al- 
tro, e il nuovo Imperio acquistato , e mantenuto 
colFauiorilà, c coll* armi, e la nuova, e santissima 
Religione, e il santissimo Pontificato abbiano in- 
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troll olii olir* costumi, ed altre cerimonie, e quasi 
altra vita : nondimeno niun Gentile è piu degno 
di essere imitato di Marco Tuli o; e se niun vesti- 
gio ci rimane di liberà, di altezza di animo, di 
sincerità, c di gravità di costumi , di somma co- 
stanza, di volontà, di somma incostanza della for- 
tuna, si vede nell’opcre sue più espressamente, 
che in quelle di alcun altro. Ma egli scrisse come 
padre della patria, c come amatore della libertà; 
e il nostro Segretario scrive come figliuolo deU’ub- 
bidienza. e come amico della servitù. Laonde l’imi- 
tazione in tanta dissimililudine, e diversità di co- 
se. non c sicura, se non dove il giudizio è senza 
difetto, e sceglie le cose convenienti. 

Può dunque da lui prendere la copia, e la va- 
rietà, e lo ricchezze dell 1 Orazione , c raccoglier 
que semi di prudenza, che sono sparsi ne'suoi li- 
bri, quasi in fecondissimo campo , i quali poi deb- 
bono esser maturati nelle Corti dall’ uso, e dai- 
l’ esperienza. E come le piante sono trasportale 
dalt’una nell’altra regione, cosi dalla favella dei 
Greci, e de’ Latini debbono trasportarsi nella no- 
stra i concetti, c le sentenze, c gli altri ornamenti 
del parlare; come fece mio padre, il quale in ciò 
particolarmente meritò molta lode, nè Tu lasciato 
addietro da alcuno altro: né solo dall’Epistole deb- 
bono esser tolte, ma dagli altri luoghi; perche il 
Segretario c quasi Oratore, e tutti i generi dcl- 
rjrazione si veggiono nell’Epistolc. se non espres- 
si, almeno adombrati: perciocché in loro si ai cusa, 
e si difende; la qual parte è diligentemente trat- 
tata da Marco Tullio in quell?, clic egli scrive ad 
Appio il bello: alcuna volta consiglia, e persuade; 
con e nell’ altre, che scrive a Curionc, a Lenitilo, 
a Marcello, cd a Lucio; alcune lode, come scri- 
vendo oda Servio Sulpizie, cd a Catone: nò sola- 
mente si Mano gli nomini, ma i paesi, come fa 
Plinio, descrivendo il suo Lnirenlmo, c inio pa- 
dre, nella descrizione di Napoli, odi Sorrento. E 
il rallegrarsi, c il consolare, e il raccomandare 
sono ancora ufficj deli’ Orati re, dal quale gli ap- 
prende il Segretario. 

Laonde di bbono esser trattati c n molta eloquen- 
za: perché Parte oratoria non è ristretta in quei 
tre generi, quasi dentro a’ confini , ed a’ cancelli. 
E quantunque vi si rinchiuda spesse volte, nondi- 
meno gli è conceduto P uscirmi, ed albergare non 
solo nelle scuole de’ filosofi, e iiclPAccademie dei 
letterali; ma ne’Tempj de' Religiosi, c nelle Cor'i, 
e nelle abitazioni de’ Principi e inulto spesso ono- 
rata. Onde il Segretario uè dovrà esser fornito 
abbastanza, e quantunque i generi dell’Orazione 
sian diversi da quelli dell’ Epistola ; perché tre, 
i sono quelli dell* Orazione, corno abbiamo detto; il 
j di mostrai ivo, il deliberativo, éd il giudichile, e tre 
I quelli dell’ Epistole, come piacque a Cicerone. Il 
primo de* quali è certissimo , c consiste nel dar 
j avviso agli amici lontani di quelle cose, che ap- 
I parte ngnuo a chi scrive, o a colui a chi si scrive. 

{ Il secondo è delle materie gravi, e severe. 11 terzo 
i delle piacevoli , e giocose; nondimeno questa di- 
I si tuione è quasi divisione dei confini e tra il pic- 
' i i. lo Oratore, e il picciolo Segretario: i quali a 
j^itisa di povi ri posseditori hanno temenza clic non 


sia loro occupata alcuna parte della possessi, ne ; 
ma il grande Oratore, e il gran Segretario fanno 
quasi comuni tutte le tose, e con amichevole con- 
fusione l’una passa nel potere dell’altro. 

E dunque il nostro Segretario, Oratore, c l’arte 
dello scriver lettere ò mollo simile a quella dello 
scrivere orazioni; benché questa, della quale par- 
liamo, paja piuttosto una potenza, o facoltà, per- 
ché ella è dello cose contrarie : io dico del silen- 
zio, c del parlare, perché il tacere, e il ragionare 
sono egualmente ufiirj del Segretario, il quale dee 
conoscere i tempi dell’uno, c dell’altro, e la di- 
versità delle cose, che deono esser delle, e taciu- 
te: nondimeno egli prende il nome dal silenzio, 
come da parle,clìe é di maggiore importanza: nv- 
vengacliò niuna cosa più si ricerchi nel Segretario, 
che la fede: per la quale egli dee essere fedelissi- 
mo guardature de’ segreti. E se le virtù, e Parli 
sono scienze, Parte dilla Segreteria non sarà al- 
tro, che una scienza delle cose, che debbono es- 
ser tenute segrete, e rilevale, ed il Segretario 
sarà scrittore di cose segrete : benché se egli in 
ueslo modo fosse definito, la definizione si pren - 
crebbe da una sua parte ; perchè le lettere, le 
quali oggi sono usi di scrivere i Segretari, si p s- 
sono dividere in due generi principali; l’uno del 
negozio, e l’altro del complimento. E nel primo 
genere io ripongo lutto quello, che appartiene a 
colui, clic scrive, o a chi si scrive: nell’ altro rac- 
colgo le lettere, clic si mandano rallegrandosi, 
o dolendosi o le raccomandazioni, c Pai Ire si fatte. 

E perciocché i nascimenti de’ Principi, e le 
nozze, e le dignità acquistate, e concedute, nelle 
quali usiamo di rallegrarci, sogliono esser pubbli- 
che, può il Segretario sen/o biasimo ragionarne 
con gli amici, c similmente nelle morti, e nella 
perdita de* beni, e nell’esilio, e negli altri infe- 
li i a» veniincnti. ne* quali sogliamo dolerci . Laon- 
de compiutamente si cs rimerà l'ufficio de! Segre- 
tario diccndo-i < he egli sia interprete della vo- 
lontà, e conserve toro de’ segreti del Principe. E 
perciocché l’interpreto può essere severo, e de- 
mento, meriterà sempre rnngg or lode nella cle- 
menza, che nella severità: conciossiacosaché il Se- 
gretario perla dimestichezza, che egli ha col Prin- 
cipe, dee quasi ammollire il rigore delle leggi , e 
temperare l’asprczzi delle pene : c nel presentare 
delle suppliche ess r tanlo favorevole agli amici , 
clic la sua autorità sia quasi refugio dc’supplicbe- 
voli : e questa medesima bontà di animo dee mo- 
strare ncll'ìntepretarc le lettore, che sono scritto 
al Principe: le quali essendo prese in sinistra par- 
lo potrebbono essere cagione di liti, e d* inimici- 
zie, e di male soddisfazioni: c quantunque si ap- 
partenga al Segretario piati sto d eseguire la vo- 
lontà del Padrone, diedi manifestare la sua. non- 
dimeno molte c«se si rimettane» nel sud giudizio, 
c nella sua pru lenza; nelle quali rgli può usare le 
parole più convenevoli all* amicizia, » he suol es- 
ser conservata con gli ufficj fatti nelle sue lette- 
re: onde chi volesse chiamarli espressioni di amo- 
re, userebbe nome conveniente. 

Ma le lettere si serivono molto fiate aurora per 
sìrrn 'finizione di onere, laonde la dimostrazione 
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non dee esser solo dell’ am ore, ma dell’ onore pa- . cose, o de' nomi: perché alcuni di essi sono in 
rimente, il quale dee manifestarsi nelle parole! qualche modo per natura, com’è piaciuto a’ Pia- 


scritte dal Segretario in guisa, che il Principe 
il quale le riceve, ne resti soddisfatto, a nostri 
tempi massimamente, ne* quali tutte le cose son 
misurato coll’ estimazione, e coir utilità. Laonde 
le significazioni fatte per onorare alcuno, o sta 
eguale, o inferiore, non deono essere simili alle 
misure degli osti , né meno esser gran ii, ove si 
compra, e picciolo, ove si vende. Se pur i ti- 
toli , e 1’ altre parole significative di onoro son 
comprate co’ servigj , e con gli ufiìrj , anzi è 
giudicato scarso , ed ingrato, chi le distribuisce 
avaramente: benché non possa esser riputata in- 
giustizia usare 1’ antiche misure, e quali furono 
usale da' padri, e dagli avi; e deono essoro note 
al Segretario, non altramente, che l’ altre, col- 
le quali si vende il vino , e P olio , ed il frumen- 
to, son conosciuto dagli altri Magistrati. Tutta- 
volta sogliono spesso riformarsi , e farsene delle 
nuove, eJ annullarsi le vecchie. Onde il Segreta- 
rio dee non solamente essere informato de' titoli 
usati nell' Istorie, e di quelli, che si leggono nc 
privilegi, c negli instrumcnli, e ncll'aitre scritture 
conservate da’ Principi; ina conoscere anche la 
natura delle cose, ed intendere la forza do* vocabo- 
li, e la ragione loro, e la derivazione, come in- 
tende il Signor Reoedelto Manzuolo, il quale pos- 
siede tutte le lingue, e tutte le scienze; ed egli 
stima che tanto vaglia Altezza tra* volgari, che 
Cebitudo fra’ Latini : talché essendo a' Principi 


d’Este conceduto l'uno di questi titoli, l'altro non 
si può negare in modo alcuno: ma da loro è stato 
preso come ereditario con gli Stati, e colla gran 
tlczzA, nella quale sono succeduti. 

Ma perché sovra molte cose, dello quali suol 
trattore il Segretario, possono esser folli i decreti, 
e gli ordini delle Città, c de 1 Principi, conviene 
che il Segretario sia di tanto sentimento nello le* 
gi civili, che basti per eseguirli; e paragonando: 
insieme colla consuetudine sì può assomigliare la 
legge scritta alla tirannide, come l* assomigliò 
Dion Crisostomo, c la consuetudine ni regno; c se 
i Re sono sovra le leggi, essi nondimeno seguono 
la consuetudine. Laon le i titoli, e gli altri onori 
t hè son fatti per usanza, dovrebbuno essere usati 
da' Re medesimi. 11 parere dunque de’Scgretarj 
dee esser tanto preferito alla sentenza de' Giudici, 

? [uanto c la consuetudine alle leggi: perchè alcuna 
egge non vale nella guerra, anzi tutte sogliono 
tacere fra lo strepito dell* armi, e fra lo spavento 
delle bombarde; ma la Ct.n«uetudiue é conservata 
appresso ciascuno ancora nel l’est reme inimicizie: 
e le scritte leggi erano custodite nell* tavole, e 
nelle colonne ; ma la consuetudine si custodisce 
negli animi nostri: ed ollreciò la leggo scritta è 
severa, e crudele, ma della consuoni line ninna 
cosa è più soave. Onde le leggi sogliono facilmente 
dimenticarsi, nia della consuetudine non é obli- 
vione. Ma perchè non intendiamo di ogni consue- 
tudine, ma di quella de* buoni , la quale è vera- 
i mente consuetudine; a questa il Segretario dee aver 
principal riguardo, senza entrare in altro riguar- 
damento, se non volesse considerare la natura dello 


tonici, cJ a quei Peripatetici, i quali hanno con 
giunta l'una, c l’altra filosofia: e tra nomi si fatti 
possono annoverarsi gran parie di quei titoli, che 
sogliono darsi a’ Principi; però chi gli biasimasse, 
presumerebbe contro la natura dello cose medesi- 
me; e se la legge nc’lcmpi antichi fece così stimare 
l’oleastro, c l’appio, e il pino, e la corona di verdi 
f rondi, cose vili in se medesime, e di poco prez/.o; 
a* nostri tempi la legge, la concessione de'Principi 
sovrani, o la consuetudine ha fatte degne di mag- 
gioro stima le corono, che son poste sovra l'arme, 
e l'altro dimostrazioni di onore, le quali tutte deo- 
no esser note al Segretario, ed intesa la cagione, 
e l'origine, e il modo di usarle; acciocché egli 
possa onorar ciascuno secondo il suo merito, e la 
sua grandezza, avendo considerazione alla volontà 
del suo Principe; per la quale possono riformarsi 
gli antichi oraini, e le vecchio consuetudini, so 
elle non fossero stale ben introdotte. Ed in vero 
ili questa parte il Principe non può avere miglior 
consiglierò del Segretario, che noi formiamo, il 
quale dee esser non solamente oratore, ma filoso- 
fo, cioè, conoscitore della natura delle cose, c dei 
nomi: e particolarmente dee mostrare nella filoso- 
fia de* costumi la sua eccellenza; perciocché se a 
niuna composizione si conviene esser costumato, 
si conviene alla lettera, come c'insegna il Fole- 
reo; essendo ella un'immagine dell’animo nostro, 
e come le pitture di Poliguoto meritavano mag- I 
gtor lode, che l’altro, perché imitavano i buoni 
costumi, cosi quelle son più laudcvoli epistole, che 
meglio dimostrano la bontà interiore. 

fc dunque il Segretario a guisa di pittore, il 
quale adoperando i colori, e i lumi delle parole, 
e dello sentenze, dipinge la forma , e i lineamen- 
ti dcU’anirno : ma alcuna volta dimostra l'animo 
suo medesimo ; alcuna quello del Principe. Però 
molta diversità dee essere fra l'unc, e Paltrc ; e 
molto riguardo dee aversi al decoro del Pudrone. 
Ondo molto coso, loquali son dicevoli al servitore, 
sarebbono sconvenevoli al padrone. E perché a’ 
grandi, ed a’ magnanimi si conviene usar poche 
parole , le lettere de’ Principi deono esser scritte 
brevemente; e tali sono tra'Greci quelle ili Fulcri, 
la cui tirannide piuttosto fu colpa della fortuna, 
he difetto della volontà: c fra’ Latini quelle di 
Traj »no ottimo Imperadore. E ciò dee osservarsi 
ancoro per un'altra ragione, perché alla brevità 
Conviene Io stile grave : ma i Principi deano es- 
sere gravissimi, particolarmente scrivendo a sud- 
diti, cd a vassalli, a’ quali si comanda: percioc- 
ché il comau lare si fa con poche parole; ma il 
supplicare all’ incontro ne ricerca molle. Onde 
tutte quelle lettere, che dal Segretario, o dagli 
altri scrivono al Principe supplichevolmente, deo- 
no esser lunghe, anziché no ; mi non eccedere la 


debita lunghezza, perché il pensiero de’Principi 
il più delle volte é impedito, e gli Unirai dalle in- 
finito «olle ìl i mi sono occupai!; talché breve 
sp '/io di tu pò possono compartire alla lezione 
dello cose; e quelle lettere, che si scrivono ai 
Principi, dcoijo essere piuttosto piene di concetti. 
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che di parole, acciocché in un breve spazio di chiudere le sentenze in un cerchio, non altrimen. 
carta si appesenti loro poco da leggere, c molto te, che se egli difendesse la causa davanti al So 
da considerare. E l’altezza dello stile é con- nato: ma spesso conviene usare il parlare di* 
veniente a questa sorte di lettere, che sono scrii- sciolto, non legando le parole colle parole, e le 
te a’ Re , ea aj le città: ma l’altro, che il Se- sentenze colle sentenze, particolarmente se seri- 
gretario scrive in suo nome agli amici, ed a’ fa- ve agli amici più domestici, 
migliar! dcono essere scritte in stile men alto ; E benché Marco Tullio scriva a Pomponio Attico 
perchè la forma dell’epistola comunemente par- che ciascuna epistola gli pareva tanto migliore, 
laudo in quanto appartiene all’art. tìzio é mesco- quanto era più lunga; nondimeno il suo detto si 
lata, come piace a Demetrio, di due caratteri, del dee prendere piuttosto per argomento di bencvo- 
venusto che si può dire grazioso, e del tenue, lenza, e di stima, che per ammaestramento ; eia 
che si direbbe sottile non diseonvcncvolmente. lunghezza, che si loda, e si comporta nelle lette- 
Talché in questa sorto di lettere sono convene- re, dee essere conveniente a lettera, c non a libro; 
voli le lusinghe con gli amici, ed i vezzi, ed i né le materie naturali, e le quisliooi dialettiche, 
proverbj, e i giuochi, e gli scherzi; ed i leggi*- e sofistiche convengano alle lettere, né a quelle 
dri motti sarebhono convenientissimi, de' quali il particolarmente del Segretario, che noi formia- 
volgar Fiorentino é più ricco, e più copioso, che mo, il quale scriverà talvolta delle materie mo- 
alcuno altro. Laonde i Fiorentini, o coloro, che rali, che si appartengono all’ufficio, che egli eser- 
lungamentc sono vissuti in Firenze, sanno mor- cita per servigio del padrone, o per soddisfazione 
dere, e pungere più graziosamente degli altri, ed degli amici: ed in tutte si mostrerà dottissimo, 
ungere parimente. Afa il motteggiare non si fa ed eloquetissimo. Ma perché noi formiamo un Se- 
con tanta viyacità da i Lombardi, o dagli altri, gretario di un gran Principe, nel quale tante, e 
che sono nati nell’altre parti d'Italia. Però dcono si lodevoli condizioni son necessarie, dobbiamo 
usare piuttosto la gravità, e IVrnainenlo delle pa- aggiungervi l’ intelligenza della Filosofìa civile, 
j role, nelle quali possono essere non inferiori, col- e l'esperienza delle cose di Stato, che sono in 
l’esempio non solo di Platone, ma di Demostene, continuo movimento. Laondo hanno bisogno di 
e di M. Tullio, che usarono alcuna volta le seu- prudenza, e di consiglio. 

! tenze, l'uso delle quali nell’cpistole é riprovato Conviene dunque che il Segretario sia tcXi- 
1 dal Falerno : p-rclié egli stima che il parlare tea- rampos, e che abbia riguardo non solo a’tem- 

I ld “’°” ,'i» no l’* rl * ro p? r “®'f , i“ : « pi presenti, ma a’ futuri. Laonde da una parie 
| scnM don conrengono elle a tatù gl. do- coa , lcn „ abb<> c mIÌ0ne dcll ? U|<J . 

! mio,, né . tulle I eli, né sempre .. deono usare, ri e; dall'altra & mestiere ch'egli possa ragione- 
né in tutto le materie ; o,« rade Tolte, per .cere- roWoìc dltcorr , ro Hell'arvc,„ro, facendo® prò- 
«f • 'e persone, per le qual, sono usa- n01lici de| m r crmo di .| oun ’ reg no, 0 di P un . 

’ “°7 n ' •&' fir '«“n*». prorincia in quella guisa, cbef.nnoiMedicide- 

r C,0C - di, ? «li ammalati, .misurami, le cose antiche eolie 
M.reo -rulbo d.^lì . t.ma T» eh. ogu, detto da nuot 0 forwtÌOTe coll'l, aliano. o le irreligioze 

, E 7' ( ’ ,do fo *“ “ n ‘«‘•“«"e- eolie e.llol.ehe, e le naturali colle mararigliose, 

| Ricotb dunque l'epislola alcuna volta leseti- c le solite colle inusitate, e paragonando' le rc- 
tenze, od oltre questo ha le proprie dimostrazio- pubbliche co’ regni, ed i regni verso di sé, dee 
| n;, per esempio delle quali si può adJurre quella tenere dritta la bilancia nel giudicare, non con - 1 
| di Aristotile, che mento nell* epistole grandissi- cedendo ad alcuna parte più che all’altra: ma ne’- 
ma lode , comecché elle non siano pervenute nel- l’cscguire dee vestirsi degli effetti del padrone. < 
le nostre mani. Perché volendo egli insegnarci el aver somma fede grandissima sincerità, im 
che nell istesso modo si dcono fare i beneficj alle | muUb l costanza, indicabile diligenza, iutrepi- 
. citU grandi, ed alle piceiole, disse che gl'IJdj era- | da secretezza. EJ i segreti del padrone talora 
I no eguali. Ma tutte queste cose useremo con gran deono essere scritti da lui con altre forme di lel- 
; distinzione de i tempi, e delle materie, e delle tere, e con altri caratteri, clic non sono gli ordi- 
< persono, e con gran diversilà di quel, che con- ! narj: c questi son detti cifro, ai quali più segre- 
, viene a ciascheduno. Ma perchè il Segretario t tamentc si c mmcttono le coso occulte, che già 
| non dee «sere perfetto in un sol genere, ma in non se ne faceva alla Scitala degli Spartani. Ma 
I tutti non in una sola forma ma in tutte le forme, niuna sicurezza maggiore é di quella, che porta 
idee scrivere le materie piacevoli piacevolmente, seco la fede, e l’animo del Segretario. Laonde 
e le severe severamente, mescolando la piacevo* quello, che è trattato da lui, io stimo eccellenti*- ’ 
; terza colla severità, lusingare gli amici, ed nno- s.mo negozio, del quale fra i Greci furono scritti 
rare i padroni, avvisare i cittadini, accarezzare i due libri, come si legge in Ateneo. Né so quello, 
l forestieri, e nei molli esser aculo , negli sc herzi che in lo.ru fosse parti, olarmenre contenut i, per- 
accorto, nelle temenze grate, nelle dimoitrazio- ché non é «crilto in quell’auloro: ma so noi vo- 
| nl '“gcgnozo, ne i cottimi candido, nei mori- gliamo raccogliere tulli quelli, nei quali può im- 
| menti alfeUuoto, negli ornamenti magnifico, nei piegarsi la prudenza dell’uomo citilo, o del eor- 
. numeri «onoro, nella composizione delle parole tigiano, preporremo a lutti gl, altri i nego/j trat- 
; dolce, e delicato, teli, rondo in tutto le cose il t >- lati dal Segretario, e dall’ ambasciatore. Laonde 
j serrino, e particolarmente nelle clausole, delle io io due libri ho traitelo degli uni e degli altri; 

I quali non contiene far un lungo circuito, né ria- ecce! lenti «rimo nondimeno é quello del Segreta- 
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rio, e nel secondo luogo è quello dell’ Ambascia- 
tore, il quale da lui in alcun modo ha dipenden- 
te. È se è vero quello, che si legge in Simplicio, 
che l’ordine conviene egualmente al primo, ed al 
secondo, benché il Segretario sia primo, e più vi- 
cino al Principe, nondimeno l’uno, e l’altro di- 
pende dal principe parimente. 

Ma l’ambasciatore prende l’ istruzioni del Se- 
gretario, le quali sono quasi leggi dall’Ambascia- 
tore formate, e scritto dal Segretario colla volontà 
del Principe. Dunque il Segretario è tanto più de- 
gno dell’Ambasciatore, quanto è il Legislatore di 
colui, che osserva le leggi, e del Giudice, a cui 
si conviene d’interpretarle. Ma l’Ambasciatore 
pu6 nondimeno interpretare la commissione, se 
ella non gli fosse stata dichiarata, ed é signore 
de 1 tempi, e delle occasioni, come pare a Demo- 
stene, perciocché elle sono infinite, né possono 
essere determinate da colui, che fa l’istruzione : 
e chi privasse V Ambasciatore di questa autorità 
li torrebbe quello, che é proprio dell’ufficio suo. 
er questa cagione deooo essere amici il Segre- 
tario, e l’ Ambasciatore , e quasi conspirare al 
servigio del Principe, e se nascesse qualche emu- 
lazione dee essere per servigio del Principe, per- 
ciocché altramente la virtù dell’ uno sarebbe più 
lucente per lo difetto dell’altro. 

Ma se ambedue cercano a prova d’illustrarsi 
colla splendida azione, di niuna cosa più si ter- 
ranno onorati, ebe della benevolenza ae* padro- 
ni : avvcngaché nella corte «ou proposti due pre* 
roj alla fedel servitù ; l’uno è la grazia de’ signo- 
ri, l’altro é l’onore ; e questi sono in guisa con- 
giunti, come il raggio colla luce, e col pensiero 
appena possono essere separali. Magli onori del- 
l’Ambasciatore risplendono negli occhi degli uo- 
mini, e quelli del Segretario spesse volle sono oc- 
culti, come ì secreti; tuttavolla le scritte lettere 
sogliono alcuna fiata restare quasi eterni simula- 
cri della fedel servitù, come rimasero quelle di 
molli scrittori famosi in questa lingua ; e perché 


elle rimangano fra tutte l’altre operazioni del Se- 
gretario; é ragionevole che se nc favelli in que- 
sta ultima parte del nostro Trattato. Diciamo 
dunque che la lettera é quasi un dono. Laonde 
coloro, ai quali scrivono i Principi, sono quasi 
vicioi al dono: ma i doni sogliono essere ador- 
nati ; però conviene adornare parimente le lette- 
re. Né senza ragione stimava Demetrio , che la 
lettera dovesse esser pulita con maggior diligen- 
za, che il dialogo. Imperciocché il dialogo imita 
colui, che parla aU’improwiso : ma la lettera si 
scrive con studio, e con diligenza. E quantunque 
la ragione sia vera; nondimeno il nostro Segre- 
tario alle volte è costretto di scrivere frettolosa- 
mente; ed all’incontro nel dialogo alcuna volta 
si imita persona, che ragioni dopo lunga conside 
razione ; siccome Marco Crasso in quelli dell’O- 
ratore: ed essendo da persona indrodotla a par- 
lare eloquenlissimamente, pare che ricercasse lo 
stile più ornato che l’epistola. Dunque non dee il 
dialogo cedere all’epistola senza contesa, se Trai 
Latini é degna di considerazione l'autorità di Mar- 
co Tullio, e fra’ Greci quella di Platone; ed io 
in vero, non saprei quale eleggere piuttosto fra 
l'opinione deir Alvomo, che mette l’epistola nel- 
l’ordine inferiore, o quella del Vettorio, che la 
pone nel superiore. Ma se nell’ordine superiore 
deono essere riposte le contemplazioni, è supcrio- 
re senza dubbio il dialogo : se le azioni pubbliche, 
o private, l’epistola, nella quale son descritte. E 
dunque l’epistola, o la lettera, che vogliamo dirla 
l’immagine della prudenza del Segretario, e della 
dignità del Principe, la quale solo rimane ai po- 
steri. 

Ma perciocché il fine del Segretario non è lo 
gloria, come quel del Dialettico , ma la grazia dei 
padroni, molti fiate sono rimase occulte quelle, 
nelle quali si dimostrava maggior eccellenza, e 
maggiore accorgimento , le quali per servigio 
de’ Principi furono scritte, e furono divulgate. 
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SEGRETARIO 


PARTE SECONDA 


AL SIGNOR ANTONIO COSTANTINI 


HI rallegro , e mi dolgo per diverso cagioni , 
che il mio Segretario vi paja in guisa breve, che 
vi muova a desiderare nuovo discorso in questa 
materia. Mi rallegro , perché è verisiraile che 
molte cose piacciano in quell* opere , nelle quali 
dispiace la brevità ; mi aolgo poi, perché non so- 
no perfette quelle, alle quali mancano alcune, o 
molle dello parti necessarie: e tale è perav ventu- 
ra questa mia al giudizio di molli , non dirò al 
vostro ; avvengaci.!* non severità di giudizio, ma 
affezione di animo sia stata cagione in voi di que- 
sto desiderio ; parendovi che ciascuno dei miei 
componimenti tanto sia migliore, quanto è più 
lungo. E se portate questa opinione , non sarebbe 
stalo troppo malagevole accrescere il primo libro, 
che io ho fatto del Segretario; perciocché ncll’ac- 
crcscimento non sempre si aggiungono alcune 
parti necessariamente ricercale; ma se ne pren- 
dono alcune altre quasi straniero , piuttosto per 
ornamento delle cose dette, che per dimostrazio- 
ne. Laddove il far nuovo trattato in questo sog- 
getto porta seco maggior malagevolezza , perchè 

0 conviene dire le coso medesime , o diverse. Se 
le medesime si dicono, pajono alcuna volto sover- 
chie, quantunque in altro modo , e con altre pa- 
role sian delle , come disse Marco Tullio : se di- 
verse, nasce alcuna sospcziono che l’autore non 
sia costante nell’ opinione , ma contradira a se 

1 stesso , come pare che faccia Aristotile nell’ opere 
varie, che scrisse de’ costumi, o della Hellorica. 
Anzi 1* uno , c 1* altro di questi errori potrebbono 
essere notati in Aristotile dagl’invidiosi della sua 
dottrina , o da’ poco intendenti. Imperocché al- 
cunc cose da lui sono replicato, in altre poro di- 
verso da se medesimo ; o dovendo io s bivare 
1* una, e 1* altra di queste sconvenevolezze , o pu- 
re di queste sospezioni , mi veggio imposto un 
gravissimo peso di obbligazione : ma la nostra da 
me conosciuta cortesia, ed affezione può in modo 
alleggerirlo , che io non senta la fatica, benché . 
conosca il perito di cadervi sotto. 


Sarò dunque tanto più breve , quanto m< con- 
viene 1’ essere più cauto , acciocché io abbia io 
parte almeno soddisfatto al vostro desiderio, e 
corrisposto all’opinione. Ma dovendo io di nuovo 
discorrere dell* ufficio de! Segretario, non ado-: 
prerò alcuna nuova dottrina , nè alcuna non più 
intesa opinione condurrò in campo ; ma deriverò 
questo quasi rivo , o ruscello da' medesimi fonti , 
da’ quali il primo è derivalo , non riprovando al- 
cune delle cose , che in lui furono scritte , ma 
confermandole, c le contrarie escludendo, e quasi 
discacciando. Imperocché assai bene fu da me 
definito il Segretario , interprete della volontà, e 
scrittore di cose secreto. Ma la prima parte di 
questa definizione non conviene tanto all’opistola, 
come parve a coloro, che la definirono interprete 
dell’ animo ; avvengaché ella sia interpretazione, 
non interprete, propriamente parlando, come dee 
parlare chi definisce. Bene ancora furono definite 
l’ epistole , o lettere come diciamo: espressione di 
onore, e di amore; ovvero immagine dcllanimo: 
e quantunque le definizioni, come insegna Aristo- 
tile, non si p ssono dimostrare nè per la divisione, 
né per la definizione del contrario, né forse in al- 
tro modo, se clic non si dimostrano per la cagione; 
il quale, come parve da alcuni, è logico, anziché 
no. Tuttavia in questa medesima maniera non sa- 
rebbe malagevole dimostrarle ; perché il fine del 
Segretario non é altro, clic interpretare l'animo, 
e significare i concetti del padrone; ed egli mede- 
simo è quello, che l’interpreta , e significa, non 
l'epistola, che é l’interpretazione, o significazione, 
come detto abbiamo. Similmente il fine per lo 
quale sono scritte I’ epistole, altro non è, che l’e- 
spressione dell’onore, o della benevolenza, però 
in questa guisa sono assai beno definite , e si po- 
trebbe ciò confermare coll' autori :à di Demetrio 
Falereo , e di Basilio Magno; il quale scrivendo 
a Gregorio Teologo dimostra di avere riconosciuta 
la sua epistola in quel modo, elio i figliuoli si 
conoscono dall’immagine del padre. 
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Convenevolmente fu espresso ancora da me 
1’ ufficio , c il (ine del Segretario , quando , io 
scrissi che I’ uno era di servire il padrone con ac- 
concio modo , c di persuaderlo non tanto colle 
parole , quanto colla sccretezza , e colla fede , e 
r altro era la grazia di esso padrone ; e quantun- 
ue alcuni scrittori Latini vogliano che sian due 
ni , l’uno esterno , il quale non è in nostro po- 
tere , l’ altro interno , eh’ è l’ islesso coll’ ufficio: 
nondimeno lasciando questi da parte, fra’ quali é 
il Nifo nella Rettorica , posso con Alessandro 
AfroJiseo affermare assai sicuramente che non 
sian proposti i fini all’ arti conictturali . ed nll'al- 
tre arti nel modo istesso. Ma so alcun'arte è nel 
Segretario , quella é tutta fondata sulle conicltu- 
re . o su* discorsi di cose possibili , che vogliam 
dirli , perciocché le coso , delle quali scrive il Se- 
gretario , non sono l’ eterne y nè le certe , nè le 
sostanziali , delle quali si possa dare alcuna certa 
dimostrazione ; ma sono quelle, che possono esse- 
re , c non essere ; avvenire , e non avvenire ; la 
cui natura, come parve ad Alcinoo, è posta in 
mezzo tra il vero, e il falso. Laonde ora più all’una 
delle parti si avvicina , ora più s* inchina all’ al- 
tra. Ma il giudizio del Segretario consiste in di- 
scernere , a quale più si appressi. E tutto le ra- 
gioni , che egli può addurre , o scrivendo , o ra- 
gionando, sono probabili, e non apportano alcu- 
na necessità. L'arte dunque del Segretario , se 
pure gli vogliamo concedere alcuno artificio , é 
molto simile a quella dell’Oratore : però quegli 
ammaestramenti medesimi, che si danno per ('ora- 
zioni , possono servire per l’ epistole, quantunque 
se ne posson dare alcuni proprj , gran parte dei 
quali io diedi nell'altro mio trattalo : e si possono 
leggere in Demetrio Falerco. Non sono però i ge- 
neri deli'orazioni , e dell’epistole i medesimi, co- 
me non é affatto I* istcsso I 1 Oratore, e il Segreta- 
rio; ma 1’ Oratore parla a’presenti, il Segretario 
scrivo a’ lontani : però certissimo è quel genere 
dell’ epistole , nel quale si danno avvisi agli ami- 
ci , e si fanno ( per cosi dire ) certi di quello, che 
avviene. 

E quinci , se non ra' inganno , è nota diversità 
de’ generi fra gli uni , e fra gli altri. Onde io non 
posso in modo lodare coloro , i quali fanno i ge- 
neri medesimi quelli dell* epistole , c dell'orazio- 
ne. Oltrec ò 1’ Oratore regna ne’giudicj,comc si 
vede ancora a’ nostri tempi in Venezia; ma l’azio- 
ne del Segretario c lontanissima dagli strepiti del 
palazzo, e dalle contese de’litiganti. Si vede non- 
dimeno qualche somiglianza dell* accusa , e della 
difesa nelle lettere ancora del Segretario , e del 
persuadere, e dissuadere, consigliando più espres- 
samente , e del biasimo ancora , e della lode. Ma 
non sono nelle lettere del Segretario cosi distinte 
le parti, o pulite con tanto ornamento, con quanto 
son quelle dell’ Oratore ; però mi piace piuttosto | 
seguire la divisione fatta da Cicerone , non sotti- 1 
Umanamente , ma in quella guisa, che p ò si con- 1 
veniva ; la quale è di tre generi , e ciascuno di 
essi può ricevere nuova divisione. Li bano Sofista 
nc annoverò sino ad ottanta , altri sino a quaran- j 
ta . altri sino ad altro numero. Ma questa minuti*- ! 


sima divisione sì dee credere che possa esser fatta 
con qualche contempla/ione degna di lode ; non- 
dimeno ella non é mollo utile al nostro Segretario 
nello scriver lettere, perché egli non dimora fra 
le scuole de' Retori , o de’Sofisii, ma nc* palazzi, 
e nelle corti de’ Principi : nè vive nella contem- 
plazione, ma nell’azione. E quantunque l’azione, 
come stimò Piotino , sia una certa contemplazio- 
ne ; tuttavolla nel contemplare del Segretario si 
vede che non è ricercata tanta sottigliezza, quanta 
nelle speculazioni de’ filosofi, o degli altri uomini 
speculativi; ma si dcsiJcra maggior pompa, mag- 
gior grandezza , e maggior magnificenza nello 
scrivere , c nel parlare. 

Però io rimossi alcuna volta que’ termini , che 
sono fra 1* Oratore , e il Segretario , acciocché 
1' uno potesse , richiedendolo 1’ occasione , passa- 
re nelle possessioni dell* altro. E se da «Uri non 
fossero dati infiniti ammaestramenti dell'arte ora- 
toria , sarebbe forse a me necessario scrivere più 
lungamente dell’ artifici » dello scrìver lettere. Ma 
i precetti proprj di quest’ arte son pochi, e si pos- 
sono ristringere in pochi fogli : gli altri sono co- 
muni coll' arte oratoria , dalla quale possono es- 
sere derivati, lo vi mostro i fonti, a’quali possiate 
tram la sete , e fonti perpetui , fonti abbondan- 
tissimi , fonti chiarissimi , e sono altrettanto co- 
piosi la State, quanto il Verno, ed altrettanto 
1* Autunno , quanto la Primavera. Tutlociò , che 
scrìve Aristotile dell’ Entimema, e dell’esempio, 
che sono gli argomenti dell’Oratore, tolto può 
servire al Segretario , che non usa altre dimostra- 
zioni ; e tutto quello, che Aristotile scrive de’iuo- 
ghi . da’quali si cavano gli argomenti, dee essere 
letto , ed inteso da lui parimente , c quello, che 
scrìve de* costumi , e degli affetti similmente; ac- 
ciocché sappia il Segretario non solamente argo- 
mentare, ma fare la sua lettera costumata, ed 
affettuosa, ove si richiede. Gli ornamenti ancora 
del parlare , e i lumi, ed i colori delle sentenze , 
e dell* elocuzioni , ci sono mostrati da Aristotile , 
c da Demetrio bastevolmenle , e da loro imparia- 
mo ad usare il parlare legato , o disciolto , i pe- 
rìodi , gl’incisi, i membri, le metafore, Pimma- 
gini , le comparazioni, glianlitcti, o contra posti, 
la mutazione dei casi , l’ anlipallage , la dissolu- 
zione , e il suo contrario, la replicazione, il con- 
corso delle vocali , I’ allegoria , la reticenza , e 
1* epi fonema , o quella elocuzione , che porta or- 
namento , c l’iperbole, e la prosopopea, e l’ascen- 
sione , che è quasi un salir per gradì , ed alcune 
altre figure , che possono fare bella, cd onorala 
l’ orazione, e l'epistola e se ad alcuno paresse che 
in questa parte fossero stali scarsi , può legger 
Ermogcne , può legger Cicerone , può leggere 
l’Autore ad Erennio, può leggere Quintiliano, i 
quali nc trattano copiosissimamcnlc. 

Ma , come abbiamo detto, la lettera non è ora- 
zione ; però dee il Segretario o lasciare alcuni di 
questi ornamenti , o usarli più scarsamente , che 
non fa I' Oratore: perché quello, che è bastevole 
nell'orazione, sarebbe soverchio nella lettera, 
nella quale è molto lodata la purità , il candore , 
la facilità , e la chiarezza , c la piacevolezza del 
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| parlare ; «il & questo fine pare che siano dirizzati 
gli ammaestramenti de! Falereo; perciocché egli 
vuole che lo stile nell' epistole sia mescolato di due 
caratteri , cioè del sottile , e del grazioso: ma for- 
se egli quando queste cose insegnava , non ebbe 
riguardo a tutte l'epistola, ma alle famigliar! so- 
lamente; oltre le quali è un'altra sorte di lettere 
scritte a' Re, a' gran Principi, ed alle Città, 
nelle quali a giudizio di Demetrio ancora non sa- 
rebbe sconvenevole la magnificenza del parlare. 
Possono dunque essere mescolati questi altri due 
caratteri , io dico il magnìfico, o il veemente, in 
quest' altra maniera di lettere, che si scrivono 
agl’ Imperadori , ed agli Augusti , ed a' Principi, 
ed alle Repubbliche, come già Cicerone mescolò, 
e particolarmente in quella epistola, che egli 
scrisse ad Ottaviano dopo l'occupata Signoria. 
Abbiasi nondimeno sempre riguardo non solo a 
chi scrive le lettere, o a chi le riceve, ma all'istes- 
sa natura dell’ epistola: perciocché non dee mai 
alcuna lettera tanto essere innalzata, o tanto rag- 
grandita , o con tanto pompa , con tanti cidori , c 
eoa tanti ornamenti, quanti ne sono adoprati nelle 
orazioni. Laonde Demetrio attribuì all’ epistole 
que’ caratteri , che pajono loro più convenirsi. Ma 
benché l’ufficio del Segretario principalmente sia 
di scriver lettere , nondimeno di molte cose egli 
suol trattare ragionando co' padroni , e con gli 
amici. Laonde egli non dee essere in tutto .privo 
di quella eloquenza , che si dimostra coll'azione, 
e nella pronunzia : e se egli non ne fosse dalla 
natura fornito bastcvolmento , dee coll’arte vin- 
cere la natura , come fece Demostene : il che sa- 
rà molto più agevole al Segretario; perchè l’azio- 
ne dee esser p ù temperala, e la voce più sommes- 
sa ; laonde picciola parte di questa eloquenza può 
soverchiare al Segretario , non solo bastarli. 

E quantunque sia ricercata ancora in lui gran- 
dissima memoria , e cognizione di molte lingue ; 
nondimeno se in queste condizioni non fosse simi- 
le a Mitridate, o a Temistocle, o a Simonidc , 
non gli mancherà molto alla perfezione , benché 
molto gli manchi all'apparenza. Parlo dei Segre- 
tari de’ Principi Italiani, o Frantesi; perché i 
Segretari di que’ grandissimi Re , i quali coman- 
dano a molte nazioni , hanno bisogno maggiore 
della moltitudine , e della varietà delle lingue; ed 
appena , che io stimi verisimile che senza molle 
di loro potesse insieme soddisfare a* Principi , ed 
a* soggetti. Ma le molte lingue non si possono ap- 
prendere senza molta memoria, della quale alcuni 
insegnano l' artifìcio , il quate è quello di conser- 
vare l' immagini, e di riporle ne' lunghi loro; ar- 
tificio particolarmente insegnatoci dall'autore ad 
Erennio , e da alcuni altri ; perocché Aristotile 
accenna come da'contrarj , e da' simili possiamo 
venire in cognizione de’ simili, e de’ conlrarj : e 
questa è azione della mente , non solo passione. 

E peravventura è in qualche parto vero quello , 
clic dice Porfirio , che la memoria non sia conser- 
vazione delle immagini, aWà tu» fitKsrij rov- 
ruju xpofia’kioX ou ÌMOia? rpofiXyjfxaTz; 
ma le proposizioni , e un produrre in atto quello 
cose, che l'animo già aveq pensato di cavar fuori. 


Laonde , se fosse ciò vero , non avrebbe il nostro j 
Segretario necessità di formare sempre, e di gua- 1 
stare le immagini , e di formare le nuove, per I 
riempiere i luoghi vacui ; nè sarebbe più intento ! 
in questa occupazione , che nella contemplazione I 
deli’ idee , che sono esemplari dell’ immagini. 

Ma né l’una, né l’altra si richiedo al perfetto 
Segretario; se pure il nostro è perfetto: perché 
egli si impiega nell’ azione, la quale é un caso 
della contemplazione, ma non però si grande, che 
non possa risorgere, e spesso innalzarsi il pensie- 
ro alle cose più sublimi, le quali non si guastano 
né si rinnovano, ma sono sempre le medesime, 
sempre immortali , sempre eterne. Lascercmo 
dunque da parte questo artificio, o esercitazione, 

0 occupazione, che ella sia, della memoria, o pu- 
re concedendola all'uomo ozioso, poiché Aristoti- 
le n n la riprova, torremo questa soverchia fatica 
al Segretario, il quale col disporre, ed ordinare 

1 concetti nell'animo, e di fuori le scritture, po- 
trà agevolmente conservarsi , ed accrescere la 
memoria naturale. 

Ma oltre tutte le operazioni, sono al Segretario 
necessarie quelle del giudizio, e della prudenza ; 
e sono convenevoli e proprie della sua professio- 
ne, e della sua nobiltà. Onde, benché egli fosse 
eloquentissimo , dee schivare la soverchia pompa 
ed il soverchio studio del parlare; perché cosi al 
gentiluomo di Corte, come oli' uomo civile non 
conviene quella eloquenza piena di ambizione, e 
di fasto, che suol muovere gran maraviglia nei 
teatri, o nella scena ; nè quella ancora è gran 
fatto conveniente, nella quale a lume di lucerna 
si pone troppo studio negli argomenti. Ma tra 
l’altra, dee esser temperata, e grave, ed ornata 
convenevolmente; e tale dee essere l’ operazione 
del Segretario, quale abbiamo figurala l’eloquen- 
za, perché a lui non si conviene solamente il par- 
lare, o lo scrivere, ma l’operare. E l’ operazione 
sua non é mon degna di quella dell'Ambasciatore, 
benché sia più lontano al suo Principe, ma più ca- 
ra, ricercando l'ufficio di lui ch'egli non si allonta- 
ni dalla presenza del Principe, nè perda alcuna 
occasione del suo servizio, o del conservarsi, e di 
accrescere la sua grazia. E perché l’occasione è 
un fiore del tempo nelle cose, che deono essere 
trattate, si conviene al Segretario con prudenza 
scegliere l'occasioni prendendo le buone, c rifiu- 
tando l’altro , come si sceglie fiore da fiore. 

Conosca ancora il nostro Segretario l’oppor- 
tunità, se pure non è la medesima: perchè cono- 
scerà quel tempo, nel quale ciascuna cosa é di- 
sposta a fare, ed a patire: avvengaché secondo le 
varie disposizioni de' Principi i negozj più facil- 
mente, e più difficilmente si sogliono spedire; c 
molte grazie si concedano in un tempo, che nel- 
1 altro son negate. L’occasioni dunque, e le op- 
portunità principalmente regnano nelle Corti, c 
possono aprire la strada a tutti gli onori, ed a 
tutte le grazie. Laonde il Segretario non sola- 
mente dee conoscere, quando si apprescntano ; 
ma antivederle molto prima, e servirsene per ri- 
putazione, e per utile del suo Principe più, che 
per sua propria utilità. Non dee ancora il Segrc. 
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tario esser negligente in osservare i moti della 
fortuna; perciocché ella, come scrive Spcusippo , 
è un movimento daU'occulto iielTo. culto: laonde 
quanto le cagioni, cd i principj della sua muta- 
zione sono più celati , tanto maggior prudenza é 
necessaria in prevederli. E quantunque possa pa- 
rere ad alcuno elio tutte queste cose siano più ne- 
cessarie all'uomo di Stato, che ol segretario, non* 
dimeno il Segretario, che noi formiumo, non è 
semplice esecutore deU’allrui volontà, e degli al- 
trui comandamenti, che meriti di essere impiega- 
to negli uffìcj servili, o nelle fatiche del corpo ; I 
ma un gontilnorao, alla cui fede, ed al cui sapere 
si possono confidare gli Stati, e la vita, e Tenore 
del Principe: peróniuna esquisita cognizione si 
richiede oclTuomo di Stato, che in lui non si ri- 
cerchi parimente. E dovendo egli sapere le guer- 
re, le sedizioni, le discordie, le vittorie , gli ac- 

3 uisti, e le perdite delle provincic, e dc’regni, e 
egli eserciti, le paci, le tregue, i parentadi , i 
nascimenti, le morti dei grandi, e r esaltazioni , 
e le depressioni degli uomini famosi, ed in som- 
ma tutti gli avvenimenti, e tutti gli accidenti del 
mondo, di tutti possa discorrere col Principe , e 
scrivere ancora, se da lui gli sarà comandato: nè 
| gl» dee mostrare ( posto ch'egli potesse ) il vero 
in scambio del falso, o il falso in iscatnbio del ve- 
ro, come fanno gli specchi, nei quali Je parti de- 
stre paiono sinistre, e lo sinistre destre; anzi nel- 
le sue parole, c negli scritti dee agli occhi del 
iPrincÌDc rilucere la verità, ed a quegli degli al- 
tri la lede; acciocché intieramente adempia le due 
1 parti, e quasi officj, i quali ri faune col dire al 


Principe la sua opinione, e coll'eseguire i coman- 
damenti. E perché voi al secondo siete già attis- 
simo per ingegno, per lettere, per diligenza, per 
secrctezza, per accortezza, e per bella , e gentil 
maniera di scrivere, e di ragionare; al primo a- 
spirate ragioncvolissimamcnlc, e nulla tì manca 
se non l’età, c quelle cose, che appena colla ma- 
turità dogli anni si possono acquistare. E niuno 
impedimento dee ritenervi dall andare avanti per 
quella strada, la quale avete cominciata. 

E perchè due ancora sono i modi di entrare 
nelle Corti, l’uno più spedito, e più breve, e più 
usato da coloro, i quali possono pervenire senz’al- 
tro mezzo alla grazia dei padroni; l’altro più fa- 
cile, e più sicuro di appoggiarsi ai ministri, cd ai 
gentiluomini principali, i quali possono aprire, ed 
agevolare la via alla servitù, ed alla benevolenza 
do'l’rincipi: la fortuna ha maggior parte , dove 
l'ha minore l’industria. Ma coloro , clic essendo 
nuovi nella Corte sono privi di tutti gli nitri ap- 
poggi, cd ascendono da se medesimi, di leggieri 
possono cadere, o esser gettati a terra, pero d co- 
no schivare ogni superbia, ed ogni soverchio ar- 
dire , essendo la caduta tanto più vergognosa , 
guanto è da luogo più riguardevole: siccome quel- 
li , che sono stati sostenuti dall’ altrui autorità , 
quasi edera dal tronco , lasciano biasimevole e-ì 
sempio d’ ingratitudine , cercando di opprimere! 
chi gli sosteneva, quantunque potessero farlo a- 
gcvolmente: nè so qual sia più vergognoso, o quel 
precipizio, o questa esaltazione. Tutti gli esempj 
dunque divora lode, Signor jmio, dovete propor- 
vi; perché a tutti potete facilmente assomigliarvi. 
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Quantunque molli stimano che non si convenga 
ad alcuno >1 lodar se stesso , e le coso proprie , 
nondimeno io piuttosto il contrario ardirei di af- 
fermare; perciocché la lode di ciascuna cosa a 
colui principalmente si appartiene , il quale ha 
di lei maggior cognizione: ma ciascuno conosco se 
stesso, e le cose proprie meglio degli altri; laonde 
non essendo stato ancora lodato l’ufficio del Sinis- 
calco, quanto era conveniente, io, che molti anni 
l’ho esercitato, non ho voluto questa fatica rifiu- 
tare, stimando che ciò debba apportare non solo 
molto onore a quest’arte, ma grande utilità a co- 
loro, i quali non conoscendo quanto sia nobile , 
nell’ altre di minor nobiltà hanno voluto affati- 
carsi. 

Dico dunque che fra tutte l’ arti nobilissima è 
quella del ben vivere; ma l’arte de’ Siniscalchi é 
la medesima, o pure una sua parte , conciossia- 
cosaché ella è sovrapposta a’conviti, i quali pre- 
sero il nome dal vivere insieme ; e soggiungono 
che questi due nomi di Marescalco , e di Siniscal- 
co quasi gemelli sono stati impressi della nota, e 
del carattere stesso : onde chi della nobiltà del 
Siniscalco dubitasse, se ne potrebbe in alcun mo- 
do certificare riguardando in quella del Mari- 
scalco, il quale è cosi principale nel regno, come 
é questo nella corte di alcun Principe. Oltredició 
tanto ciascuna cosa é più nobile, quanto é più no- 
bile la sua cagione: ma questa dalla magnificenza 
degli uomini è stata ritrovata , la qual virtù , 
quando sia grande, il nome suo medesimo cri può 
manifestare. Però quegli ufficj, che dall’altro vir- 
tù sono stali ritrovati , come perawentura dalla 
parsimonia ne sono alcuni, cd altri dall’ industria, 
tanto di questo sono minori, e non risguardevoli, 
quanto quelle virtù, della magnificenza. Appres- 
so, la nobiltà degli ufficj dagli effetti loro soglio- 
no essere misurati; ma gli effetti del Siniscalco 
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sono grandi oltre misura , perché non solamente 
i nobilissimi conviti, e i varj messi, e le dclicalii- 
sirne vivande, e gli apparecchi Reali sono opera- 
zioni di quest’ufficio; ma, quel, che appena par 
credibile, l’allegrezza, c la festa , c la piacevo- 
lezza de’ ragionamenti, e la tranquillità degli ani- 
mi da lui sogliono derivare. 

E chi considera le cose, che questo ufficio so- 
gliono accompagnare, conoscerà che meritano di 
essere amate, e stimate grandemente: perchè l’ai- 
fabililà suol essere con lui congiunta , e la vigi- 
lanza, e la discrezione, e la cognizione di varie 
cose naturali, e civili; dimanicraché niuna ce n'é 
appartenente alla natura , ed all’istoria degli ani- 1 
mali, e delle piante, e deU’erbe, niuna a’costumi 
diversi delle nazioni, la scienza della quale nel 
discreto Siniscalco non si ritrovi. Nè tacerò che, 
se gli uomini inospitali debbono esser fuggiti, ed 
abborriti, è ragionevole anco che siano amati, c 
ricercati i Siniscalchi, i quali con lieta fronte in- 
vitano, ed accarezzano i forestieri. E se la rusti- 
chezza di costumi, e la discortesia sono, se non ì 
maggior vizj, almeno i più spiacevoli ; la corte- 
sia, e quella che civiltà può dimandarsi, sono scn- 
z’ alcun dubbio i più piacevoli, i quali sono con- 
giunti coll’arte del Siniscalco, ed in lei quasi con- 
tenuti. Se vogliamo ancora aver risguardo alle co- 
se, che vanno innanzi, ed a quelle, che da poi se- 
guono, ci parrà questo ufficio oltre tulli gli altri 
lodevolissimo, perciocché le spese grandi, ohe di- 
nanzi a’conviti sogliono esser latte, in niun altro 
ufficio si fanno. Maggiori sono nondimeno quelle, 
che seguono, di quelle, che precedono; concios- 
siacosaché l’amicizie dc’Principi, e degli uomini 
grandi sogliono seguitare. 

E tanto ó più nobile 1’ arie del Siniscalco di 
quella del Segretario, o dell’Ambasciatore, o pu- 
re del Consiglierò, quanto le vere amicizie 6ono 
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migliori delle finte: penili le lettere di cerino- tua riputatone esercitato da gentiluomini , e da 
nia, ed i configli delle co» di Stalo , e gli ufficj Cavalieri privati, poiché coloro , che hanno co- 
biti per dimoalraiione di onore, e di benevolen- mandato agli ricreiti , e molte volte riportano 
u, sogliono il piti dette volte produrre le finte l’onore delle battaglie campali, non ai tonosde- 
amicirae: ma tra Fottime vivande , ed i Coltrimi guati di esercitarlo ? Ultimameuto io l' autorità 
vini, e l'allegrezza do’convitati, le vere cogliona degli nomini euole apportare riputazione a quelle 
ezeer bue: laonde niun'amicizia più ferma ba pe- cele, lo quali per ee medesime non zona di alcun 
rawontura il Sig. Duca di quelle, ebe in tal me- pregio, quanto maggiormente dee recarla a q no- 
do furono fatte, o confermate da lui co’nobilitfi- ito ufficio, il quale é caro per ee sterno ? Se alen- 
ali Principi Germani. E se il Capitana dell* efer- no è dunque, il quale non dispreizi l’arte del ben 
cito é ammirato per Tardine della cavalleria , e vivere, e la magnificenza, la quale da lutti zuol 
della fanteria, e degli iitrumenti di guerra , de- esser grandemente stimata, e non abborrisca Taf- 
ano di maraviglia è il giudizioao Siniscalco per bbilità, e la cortesia, che a lutti gli uomini sono 
l'ordine de’messi, e de’ gentiluomini, che servono, care egualmente, non sia nimico Sella concordia I 
e de’rasi di oro, e di argento posti per uso, e per e delta pace, e dell’amicizia, ed ingomma non ri- 
1 ornamento de’ conviti. Né perché quell’ordine sia cusi la compagnia degli nomini, e l'allegrezza, e 
terribile, questo piacevole, dee meno essere sii- piacevole compagnia, non dea avere T animo da 
malo queiferdme di quello, e forse queste a quel- questo ufficio lontano. A questo invita non solo 
lo potrebbe essere anteposto; perciocché le cose lutile, e i comodi, che molte volte sogliono mo- 
amiche alla natura sono preposte a quelle, che le vere gli animi de’plebei : ma l'esempio de'princi- 
toM odiose : onde nella onoratissima corte di potissimi, e l'onore, e la lode, e la benevole.,.. 
Frane», molte volte della medesima stirpo soglio- o l'amore, che sono i maggiori premj , che gg|; I 
no esser fatti i Generali, ed i Siniscalchi. Chi uomini sogliono esser conceduti, 
dunque dubitai se questo ufficio poma esser con 
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gioito Magnifico Signor parente. Io prima in- 
tesi che arerete presa moglie, e poi ridi una ro- 
stro scrittura, nella quale biasimate non solamen- 
te le donne, ma il maritarsi. E quantunque io 
rorrei che le rostro composizioni, e l’ operazioni 
fossero egualmente lodevoli; nondimeno dovendo 
lodare l’asione, non posso dar lode al componi- 
mento : perciocché discorderei da me stesso in 
quella guisa, che discordano l’opera vostre, • le 

E rote; ma voi perarrentura coll'una avete voluto 
• prora dell'ingegno , coll* altra dimostrate la 
vostra costanza; laonde in quelle dovete esser lo- 
dalo, come ingegnoso; in queste come prudente: 
od io delibine, e dell'altre dorrei rallegrarmi con 
esso voi, e partecipare altrettanto delle vostre lo- 
di, quanto delle feste. 

Tuttavolta siccome i fiori della Primavera, e 
lo frondi, e le ghirlande di mirti, di rose , e di 
riolo, che ne sono tessuto maestrevolmente, non 
convengono a tutti i luoghi, ed a tutti i tempi : 
cosi tutte le lodi non convengono a tutte l*etA, ed 
a tutte le professioni. Però mi rallegro in parte 
de’vostri piaceri; e mi dolgo che gl’imenei, e il 
coro delle vergini, e il canto delle nozze, nei qua- 
le io avrei cantalo volentieri con gli altri , siano 
stati quasi perturbati dalle voci piene di biasimo, 
e di vituperio: onde voi stesso, che meglio di cia- 
scun altro sapreste farlo, dovreste tanto esaltare 
le donne, quanto le avete depresse ; imitando in 
questo, anzi superando Stesicoro, il (palo cantò 
la seconda canzona contraria alla prima, e non 
Omero, che divenne cieco non si accorgendo del- 
l'errore commesso*, ma quel che non avete voluto 
fare, peravventura farà qualche donna eloquente 
perciocché, siccome dice Euripide, la donna suol 
difender la donna; e latte le vostre ragioni non 
solamente saranno rimproverate dalle sue, e i vo- 
stri da'suoi argomenti, ma dalla bellezza, la qua- 
le é una tacita eloquenza, di forza molto maggio- 
re, che suole persuadere assai più di ciascuno; e 
se la persuasione sta nelle labbra, in niuna parte 
si ferma con maggior diletto degli ascoltanti, che 
in quelle di bella, e graziosa donna, che ragioni 
modestamente di se medesima , e cortesemente 
delle compagne, e tutti i tuoni, c tutti i folgori, che 
moveva Pericle ne’tumulli della plebe, e tutte l'àu- 


ra popolari potrebbe acquietare il tuo mansueto 
ragionamento: né sarebbe necessario ch'ella dimo- 
strasse il petto nel giudizio a guisa di Frine, per- 
ché l'armi della oaledicenza cadessero di mano 
agli awersarj, e si ammutisse ogni lingua, che 
licenziosamente osi di ragionare. 

Ma io forse parlo eoa quell’ affetto, che era più 
convenevole in altro tempo, ed in altra occasione, 
del quale non ho potuto ancora spogliarmi, perché 
é l’ultima veste, che si spogli il savio ; ma, come 
disse l'islesso Euripide, il lodare le virtù della 
donna in quel modo, che richiede la sua dignità, 
è cosa da uomo savio, e dotto; e se io tanto mi 
promettessi del mio sapere, quanto sarebbe stato 
ragionevole che altri si assienrasse della mia fede, 
entrerei in questo arringo con voi, che siete nato 
del medesimo sangue. Perciocché questi ragiona- 
menti sono somiglianti alle battaglie da scherzo, 
nelle quali a'parenti ancora è lecito di combattere: 
ma come nelle giostre, o ne’torneamenti non suo- 
le entrare alcuno, il quale oltre la vaghezza dei 
colori, e la pompa delle sopraveste, e lo splendore 
dell'armi, non dimostra il favore di alcuna donna; 
cosi non debbo io, che ne soo privo, Teoira a que- 
sto paragone: laonde avrei piuttosto eletto di ta- 
cere, che scriverti contradicendo; ma perchè mi 
conveniva farlo per altra cagione, non ho stimato 
sconvenevole che prendiate in luogo di amichevol 
consiglio quello, che in altrui vi parrebbe conlra- 
diztone. Vi esorto dunque che non ripugnate a voi 
stesso, ma che la vostra dotlriaa sia confermata 
dalle vostre operazioni; e se vi parrà di mettere 
questo ragionamento appresso il vostro, non con* 

| verrà che l’uno dall' altro sia distrutto : ma ficco- 
Ime nell’ albero medesimo i peri, che invecchiano, 
sono congiunti co’nuovi peri, e il pomo dal pomo, 
il fico dal fico, e la vile dalla vite riceve la vita; 
cosi dovrà prenderla dal vostro il mio ragionamen- 
to, e darla vicendevolmente. E se le mie ragioni 
zaranoo in parte alle vostre contrarie, o diverse, 
avverrà come di quelle piante, che $’ innestano, 
nelle quali non solo si veggiono i frutti del mede- 
simo genere, ma spesse nate per maraviglia si 
vede tra le frondi del nespolo pendere il sorbo, na- 
scere il granato, e le mele in un albero medesimo; 
e dove biancheggia l'uva candida, rosseggiare la 
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nera, e biancheggiare il candido celio , dove ros- 
seggia il nero. 

Facciasi dunque, o Signor Ercole, questo misto 
amichevole delle nostre contrarie opinioni: sì ve- 
ramente, che mi si cenccda il parlar brevemente. 
Nè questo io dimando, perchè mi attribuisca quel- 
l'autorità, che fu conceduta da Massimo Tirio ad 
Anacarsi ; perciocché egli stimava che il capo, e 
quasi la cima di tutta la sapienza della vita per- 
fetta fosse collocata nella sanità della mente , e 
nella brevità delle parole , colle quali si toccasse 
il segno della verità: ma io non perchè sia presun- 
tuoso per mio sapere , ma per la infermità del 
corpo, e per la debolezza della memoria ristringo 
volentieri in poche parole quello , che potrebbe 
essere spiegato con lungo giro. E se pure m’ av- 
vengo, alcuna volta, come Anacarsi, ad uomini, 
che scorrendo intorno, e facendo nelle questioni 
strepito da ciascuna parte, si assomigliano a* ca- 
valli leggieri, o agli Strad otti ; mi sforzerò in 
tanto tumulto, e discorrimento di opinioni, di non 
esser mosso da quella, nella quale alcuna volta 
mi son fermalo o guisa di soldato , che stia fermo 
nell'ordinanza. Dirò dunque che l’autorità di Ta- 
lete, dalla quale ebbero origine que* filosofi , clic 
furono domandati ionici, non é maggiore di quel- 
la di Solone, che diede leggi alia più dotta città 
della Grecia, colle quali tanti anni felicemente si 
governò; facendo soggetta l’Jonia, e distruggen- 
do quasi l’Imperio de’Barbari: ma Solone ebbe mo- 
gi»^ e figliuoli, e quantunque ragionando con 
Talele, come si legge nella sua vita descritta da 
Plutarco egli si turbasse, per la dolorosa novella 
del figliuolo; nondimeno non si debbono lasciare 
quelle cose, che sono lodevoli, e necessarie , co- 
me è il matrimonio, perchè ne segua alcun'efletto 
contrario alla volontà di colui , che prendo mo- 
glie ; o se pure Solone si dolse soverchiamente 
per la morte creduta del figliuolo, non so ne ram- 
maricò tanto Senofonte, eli egli lasciasse di fare 
il sacrifìcio; anzi udendo ch’egli era morto, lode- 
volmente si ripose la corona, che si aveva tratta 
di capo per lo primo avviso: e perciocché questo fi- 
losofo è di quelli, che furono appresso grandissi- 
mi Re, e governarono gli eserciti, la sua autori- 
I tà dee essere in maggior prezzo di quella de'mjl- 
' ti altri. 

Considerisi dunque ciò, ch’egli scrissi in quel 
picciol libro, dovYgli tratta del reggimento della 
casa, nel quale dice che gl’ Iddj medesimi ritro- 
varono questo giogo del matrimonio, oltre Patire 
cose, che furono da loro sapienlissimamcnte isti- 
tuite; prima, acciocché non mancasse la genera- 
zione degli animali; dapoi , perchè ci fosse chi 
nutrisse la nostra vecchiezza: e perchè la vita dei 
mortali non vive come quella degli altri animali, 
sotto il cielo aperto, ma sotto il tetto, si conviene 
alla saggia madre di famiglia conservare al co- 
perto quelle cose , che fuori dal marito sono ac- 

S uistatc. La ragione poi , che voi adducete di 
iante, e degli altri, i quali dissero: bc tu prendi 
la moglie bella, sarà comune, se brutta , ti sarà 
pena a vederla, fu in questa guisa ritorta da Pi- 
laco, che fu uuode'sctte de’quali si vanta la Gre- 


cia: Se la prenderai bella, non ti sarà pena , se 
brutta, non sarà comune. E poteva anco in que- 
sta guisa rispondersi: se l'avrai bella, la tua pru- 
denza la ti farà propria, se brutta, il tuo amore 
la ti renderà piacevole. Perciocché la moglie è 
come l’altre cose, che possono bene , e male es- 
sere adoperate; laonde il senno, c l’ accorgimen- 
to del marito ha gran porte nella castità della 
donna, e perchè la castità è bellezza dell'animo, 
è ragionevole che un’anima bella alberghi in un 
bel corpo: anzi la beltà che si vede no i sembian- 
ti, non è altro, che lo splendore dell'anima vitto- 
riosa, la quale avendo superato lutto quello , clie 
a lei si oppone, in quella maniera , che il Sole 
dissolve le nubi, traluce negli occhi, e dipinge il 
volto de'colori più vaghi, clic non son quelli, che 
rimiriamo nell’arco celeste; anzi siccome l’ Iride 
è segno della vittoria del Sole , in quel modo 
istesso la grazia è certo argomento di quella del- 
l'anima, talché quello, che per natura è da molti 
desiderato , per elezione suol essere ad un solo 
conceduto: né mi ri move da questa credenza l’au- 
lorilà di Epicuro, che voi recate appre*.«u, anzi 
mi ci conferma; perchè quelle cose, che sono fug- 
gite da’rei, debbono esser seguite da' buoni , e 
quelle, che sono biasimate dagl'ignoranti, meri- 
tano lode da’più dotti. 

Ma peravventura se io in questa guisa proce- 
dessi, non si potrebbono in un medesimo albero 
cogliere i vostri fruiti co’miei , ma quasi tocchi 
dalla tempesta alcuni di loro si vedrebbono per 
terra. Perchè dunque l’un ragionamento sia vita 
deU’altro, farò l'innesto: c me ne ammonisce Teo- 
frasto,dal consiglio del quale non intenderò di 
partirmi; perchè senza dubbio tanto si conviene 
a'ricchi, cd ai savj di prender moglie, quanto aii 
poveri, ed agrinfermi lasciarla: ma non interpre- 
terei la sua per opinione, in modo che fosse diver- 
sa dal 6uo maestro, il quale se avesse stimata rea 
cosa il matrimonio , non avrebbe riprovata la co- 
munanza delle mogli, colla quale parche egli si 
distrugga, né quella de’ beni , che son necessari 
per sostentare i proprj figliuoli, né detto, che l’uo- 
mo è animale, nato per accompagnarsi, e che fra 
le compagnie della casa privata , è principale 
quella tra il marito, e la moglie , uè tant’ altre 
cose del matrimonio; per le quali all'uno non può 
rimaner dubbio della sua opinione, e ncll’istcsso 
modo si possono interpretare l’ autorità di alcuni 
altri, ehe voi adducete ; c Platone medesimo ci 
conforta a generare i figliuoli, ed a nutrirli , in 
quella guisa, che l’accesa lampada nel corso ad 
alcuni suol esser data dopo gli altri: c veramente 
assai bene disse quel poeta, che l'uno dava all’al- 
tro la lampada della vita; non altramente che ai 
tempi nostri foglia avvenire nel ballo del torchio, 
quando l’uomo il prende dalla donna , nelle cui 
mani paro che sia riposto il vivere, e il morire. 

Masonio ancora filosofo di molta stima disse clic 
le nozze cran principio della famiglia. Onde cia- 
scuno, che ne priva l’uomo, distrugge la casa; c 
la città è tutta l'umana specie, la quale non può 
durare senza generazione, siccome la giusta , e 
legittima generazione non si mantiene senza le 
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notte; perciocché la famiglia, e la cittadinanza 
non è composta di uomini solamente , ma di uo- 
mini, e di donne; anzi ti ritrovarono delle città, 
e de’regni fatti di donne solamente, come fu quel- 
lo delle Amazzoni; ma Imperio di uomini senza 
donne non si ritrovò giammai. Peréti può argo- 
mentare che le donne siano più bastevoli a se 
medesime } e meno bisognose dell’altrui perfezio- 
ne; e ristesso filosofo afferma che l’amicizia del- 
l’uomo, e della donna é antichissima, oltre tutte 
le altre, nè diversa opinione porta Jcrocle , per- 
chè egli vuole che tutto il nostro lignaggio sia 
nato per la compagnia, e che la prima, c princi- 
pale si faccia per le nozze; perchè le città noti 
possono essere senza famiglie , e le famiglie dei 
non maritati sono manchevoli. Ed altrove , che 
non è senza difetto quella cosa , nella quale non 
sono le nozze, perché nè la parte imperiosa del- 
l’animo può stare senza la soggetta, nè la sogget- 
ta senza l’imperiosa. Anlifo similmente ragionan- 
do delle nozze dice che la vita perfetta non può 
stare senza i figliuoli, e la moglie; perché è cion- 
ca la casa, come la città, nella quale sono le don- 
ne, o gli uomini solamente: ma peravveolura ab- 
biamo dato al matrimonio troppo basso, e troppo 
umile principio, avvcDgacbò la sua origine sia 
più alta, c quasi celeste, e cominci allora, che 
l'anima si sposa al corpo, come scrisse Dante, che 
volle in questo imitare peravventura gli antichi 
filosofi, alcuno de’quali affermò che nell’ animo 
la ragione signoreggi a guisa di padre di fami- 
glia, come quella, che è molto più vecchia , ed 
atta sino dal principio del suo nascimento a di- 
scorrere, ed a giudicare: ma la cupidità essendo 
passione femminile, e tenera dell’ anima , che è 
molle, ed arrendevole, rappresenta la donna: ma 
l’animosità ripiena d’imperio, e di fervore spesse 
volte nell’ubbidire alla mente somiglia il giova- 
ne, e l’unità, che genera, e definisce, è l'affetto 
dell’animosità; ma la cupidità, e il binario è defi- 
nito , e determinato , e quello è impare per sua 
natura, e questo pare che dipenda altronde , e 
per quello ha la sua perfezione ne da se stesso, e 
questo dagli altri è fatto perfetto. 

Nell’anima dunque e l’esempio del matrimonio 
prima, ch'egli sia nella casa; dunque chi distrug- 
ge il matrimonio, non solamente separa l’ uomo 
dalla donna; ma l’anima dal corpo, e quasi tronca 
all’anima il suo capo, dividendolo dall' altre sue 
parti, talché l’adultero senza dubbio è micidiale , 
come disse lo Sperone. All’autorità dunque di 
tanti filosofi dobbiamo credere che necessario , e 
buono sia il matrimonio ; ma dobbiamo ancora 
prestare credenza alla ragioue , la quale ce lo 
persuade; perciocché se bugie sono le cagioni , le 
quali corrompono il matrimonio , egli è buono 
senza fallo; ma egli è distrutto da due cose pessi- 
me, l’una è la morte, ch’è l'ultimo di tutti i mali, 
c il terribilissimo, c l’altra è l’impudicizia, che è 
quasi morte dell’anima : oltredició se buone son 
quelle, che lo conservano, è ragionevole eh’ egli 
sia buono: ma è conservato dalla vita, la quale é 
dolcissima, e desiderata da ciascuno, e dalla ca- 
stità, che è lodevolissima oltre tutte le altre vir- 

tù nella donna. Ancora se la solitudine è misera 
cosa, e noiosa , piacevole e felice è la compagnia, 
ma fra tutte le compagnie niuna é più cara di 
quella, ch’è fra il marito, e la moglie. Se l’ ab- 
bandonare gli amori lascivi, e le femmine del 
mondo è cosa onesta, onesto è il matrimonio, che 
n’è cagione; se é utile lasciare le soverchie pom- 
pe, e le speso vane, utile è questo legittimo con- 
giungimento: e se il por fine alle inimicizie , ed 
alle contese civili, reca salute allo città, ed ai re- 
gni, niuna è di lui più salutifera, e giusta ; per- 
chè non è alcuna giustizia maggiore, che il guer- 
reggiare per la moglie, corno lece Menelao per 
Elcna, e Cumbisc Re de’ Persi per la sua Noteti , 
figliuola di Apria Re di Egitto, al quale Amasi 
aveva tolto il regno. Ultimamente in questa vita 
faticosa de’mortaki, niun più dolce frutto si. può 
godere de’figliuoli; ma questi , o non si godono 
senza il matrimonio, o non cosi lietamente ; anzi 
il marito é simile al signore degli orti , che senza 
timore coglie le mattutine rose, c i frutti rugia- 
dosi; ma l'adultero divenendo andatorc di notte, 
opritoredi giardini, salitore di alberi, è somiglian- 
te al ladro il quale appena può godere delle cose 
involate. 

Per tulle queste ragioni adunque è buono il 
matrimonia né si dee in alcuu modo lasciare nel- 
la vita attiva degli uomini, e, come voi diceste , 
non gli reca impedimento, ma felicità ; percioc- 
ché siccome il giogo non si può facilmente porta- 
re da un solo bue, così il peso della nostra uma- 
nità non può esser sostenuto agevolmente dall’uo- 
mo solo, nè dalla sola donna ; ma sotlentrando 
alle fatiche dell’altro ci rende leggiero quello , 
che per sé ci parrebbe grave ; onde conosciamo 
che non sia in tutto vana quell’ antica favola di 
Aristofane; perciocché il marito vive con due fi- 
nirne, e con quella della moglie , e colla sua , c 
ragiona con due lingue , e vede con quattro oc- 
chi, e ascolta con quattro orecchi , ed opera con 
quattro mani. Sicché tutte le operazioni sono age- 
voli, tutte care, e tutte virtuose , né quella del 
marito è sua in guisa, che oon ci abbia parte la 
moglie, né quella della moglie è cosi propria , 
che il marito non ne partecipi ; avvengachó essi 
non siano consorti del letto solamente , ma com- 
pagni delle operaz oni, e de'pensieri, come dice 
Dion Crisostomo: e tutto le altre benevolenze e 
i’amicizic, si congiungono meno perfettamente , 
e sono simiglianli alle mescolanze do’legurai,o di 
altre cose, che si mettono appresso: ma quella del 
marito colla moglie si fa per tutto, come si mc- 
schia il vino coll'acqua, perciocché l’amore mari- 
tale si mescola da ciascuna parte: nè solo hanno 
comuni i figliuoli, che sono carissimi di tutte le 
cose, ma l’anima; e il corpo: e peravventura la 
virtù dell’anima, e del corpo; onde come quelli , 
che entrano in un giardino pieno di molti fiori , 
non riconoscono qual sia l’odore della rosa, quale 
del giglio, quale della viola , qual del giacinto , 
qual del narciso; perché lutti insieme fanno una 
melodia di varj odori confusi dall’aura, e dal ven- 
to; cosi la prudenza del marito, e la fortezza , e 
la magnanimità, e la liberalità, e la raaguificc-n- 
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za si mescola, come odor proprio eoo quel della morte per il figliuolo; ed Argio, ed Eradue fece- 
temperanza femminile , della modestia, e della ro assai gloriose l' esequie de* loro consorti. Ed 
mansuetudine, e della vergogna, in maniera, che Artemisia fece sepolcro del petto, assai più ma- 
non si conosce qual sia dell’uno, e qual deirallro, raviglioso, che il Mausoleo, che fu una delle ma- 
e se l’arte deila Poesia è tanto nelluomo, quanto raviglie del mondo; e Lucrezia adopròil ferro con- 
netta donna, come si conobbe da’versi di Saffo in tro il suo petto, e Porzia affinò il fuoco, perché il 
comparazione di quelli di Anacreonte, o di quelli marito fosse certo della sua fede, e della sua co- 
di Bacide, o dalle risposte della Sibilla, e la pitto- stanza; ed Ipsicratea, 

ra, e la musica è Pistesso nell’uno, e nell'altro se»- - .. _, „ 7 _ . , 

so, e tutte Parti fioriscono in ambedue con simile Ch M aerv ' 1 " ataaaa doma ’ 

eccellenza: non é sconvenevole che le virtù para- volle esser compagna dell* esilio , e della fuga, 
gonate insieme in quel modo, che si paragonano le oome era stata nel regno di Mitridate ; nè sola- 
stalue di Fidia, o di Prassitele, e Paltre opere arti- mente le donne particolari, ma le squadre ioti»* 
ficiose, abbiano la medesima formale quasi Pisles- re hanno lasciato glorioso esempio della virtù 
so carattere, né sia diversa la magnificenza di femminile, come le mogli de’Tireni, le quali cam- 
Sesostri, e quella di Semiramis, o pur quella di biarono le vesti con i mariti, che erano in prigio- 
Pelopida, e di Timodia; e quantunque le virtù De, e le Sagunline , che uccellarono quelli dì 
sogliano prendere alcune differenze, e quasi co- Marsilia, ed a'nostri tempi Battista daSaluczo, ed 
lori da coloro, ne’quali son per natura, per la di- Eleonora di Aragona , furono specchio di pudici- 
versili delPeserci [azione della creanza; nondime- zia; nella corte di Ferrara, ed in quella di Urti- 
no questo avviene cosi negli uomini verso di sé , no. Isabella, e Leonora Gonzaga, 
come nelle donne, perché in altra maniera Ajace Ma chi potrebbe numerare le donne pudiche, 
fu valoroso, e forte, in altra Achille. se tante sono per bellezza della terra , quante 

Né fu Pistessa prudenza dì Nestore, e di Ulis- stelle si veggiooo nei lucidi sereni, per ornameli- 
se, nè di Agesilao, e di Catone; nè Irena, ed Al- lo del cielo? Né solamente le gloriose furono mol- 
ceste amarono il marito nell’istesso modo: né Cor- te, ma quelle ancora, delle quali non ci è men- 
nelia fu magnanima come Olimpiade; laonde non zinne nelle istorie, le quali si nascosero alla fama 
é necessario che sian diverse le prudenze , e le istessa, che ha tanti occhi, e tante lingue ; e la 
giustizie, e le fortezze ; ma potrebbe alcuno so- velarono col velo della vergogna, che è si puro , 
stenere che siano piuttosto differenti per disegua- e si bello, in modo, che solamente trasparesse agli 
lità, che di specie: e benché altri volesse che al- occhi del marito: e se é vero quel, che si scrive, 
l’autorità sia conceduto che la diversità sia di al- che nel cielo siano alcuni segni occulti, oltre que- 
tra maniera; non ne seguirebbe però che la don- sti visibili, ne’quali si gira il Sole , cosi a quelli 
na fosse priva delle virtù ; ma se è vero quel , possono paragonarsi le nascose virtù dulie donne, 
che fu detto dalPoccellenlissimo Poeta Toscano : come le gloriose a quelli , che spargono tanti 

Nona^oérir^anu^r^ de, ere 

essendo ornata di tutte le virtù , non può essere risgnardcvole ed illustre, il matrimonio é non solo 
a caso prodotta dalla natura, ancorché ne' parli- ajuto ed alloggiamento, ma gloria ed ornamento: 
colari subietti avesse altro inlenuimenlo; percioc- tua nella contemplativa ancora pare che non re- 
ché ella sarebbe piuttosto madrigna del mondo , chi impedimento nel contemplare , perché non 
clic madre universale di tutte le cose, delle quali impedì Pitagora, nè Socrate, nè Graie , ciascuno 
noi intendiamo: e questa vuol conservare le spe- dc’quali abitò colla moglie. Nè si può forse nomi- 
eie eterne egualmente negli uomini, e nelle don- nare alcuno, che meglio di loro filosofasse ; ma 
ne, e dipinge il grembo della materia delle for- Grate certamente, quantunque fosse privo di casa, 
me, che sono ragioni dell'anima, e idee neirinlel- c di tutti i beui, tolse nondimeno moglie , e non 
letto divino, come esecutrice della divina provvi- avendo alcun luogo rinchiuso dove riposarsi, vis- 
denza, la quale ha t'Utessa cura della femmina , *c con lei di giorno, e di notte ne’portici di Ale- 
che del maschio. ne: ma questa filosofia forse é troppo sconvene- 

Non é dunque la donna oltre il proponimento vole alla vita civile, e scacciata per disprezzo non 
della natura universale, nè per accidente ò posto solo dalle corti, e da’palajzi de’nobili , ma dalle 
ch’ella fosse men perfetta dcU’uomo ; non dee es- scuole, e dall’Accadem e. Laonde quantunque sia 
sere da lui separala, perchè si dividerebbe l’ ani- lodevole il prenJcr moglie, si dee torre, o lasciar 
ma dal corpo per 1’» stessa ragione, e ne' composti re non solamente per i buoni, o rei custumi , co- 
l’un dall'altro elemento. Laonde oc seguirebbe la me alcuni hanno detto, aia per la ricchezza, o per 
distruzione di questo mondo cagionata dalla di- la povertà del marito, e della moglie, perché l’uo- 
scordia, come diceva Empedocle: né perchè si ri- mo nato nobile non dee congiungersi a donna, 
trovassero alcune donne, dalle quali fu divisa la che non possa nutrir nobilmente, c colla facoltà 
congiunzione maritale, Erope e Glitcnncslra , ed propria, o Con quella di lei, talché assai grazioso 
Elena. Fedra, e l’avara moglie di Amfiarao, e le é quel detto di Filippidc: 
qu.rantaiioTe figliuole di Dan.o, é minor, il nu- ^ ma „■ 

mero dell altre, ma tanto maggiore, quanto piu r y t » 

gloriose, perchè la moglie di Admeto volle mori- dormirai dunque spiacevolmente; ma soavemente 
re per il marito , quantunque avesse ricusata la mangerai. Nè meu leggiadro è quel di Epic^rmo- 
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cbe il prender moglie non è fatto altramente, che 
il giuocare a’dati, penile se la prendi costumala. 


e non spiacevole, bai felici nozze; ma se la togli 
pomposa, c che esca volentieri di casa, non avrai 
moglie, ma una sventura per tutta la vita. 

Prendasi dunque avendo risguardo a’ beni del* 
Pania», del corpo, e della fortuna, e non poten- 
dosi prendere in questo modo, si lasci : e questa 
conclusione a me pare che dì fi) <il niente si possa 


richiamare in dubbio per filosofiche ragioni, per 

abbia 


le quali ancora si è concluso che la donna 
alcuna virtù, o propria, ch’ella sia , come piace 
ad Aristotile, o comune ed all’uno, cd all’ altro , 
come volle Platine: ma quello, che ai debbo per 
Teologica dottrina determinare di queste due que- 
stioni, Cuna della quale in guisa di anello dipende 
dall’altra, non debbo io ricercare, perciocché mi 
parrebbe di trapassare di un genere nell’altro, e 
di una nell'altra scienza: ed ascendendo alla Teo- 
logia sarò come peregrino , che appena intende 
la lingua dei ragionatori, non che possa darne il 
mio parere; ma voi siete felice veramente, Signor 
Ercole, il quale coll’osservanza della Toscana fa- 
vella, avete congiunto cosi varia , • copiosa co- 
gnizione di cose. 

Tottavilla in questo proposito ancora dirò al- 
cune parole, le quali potranno esser considerate 
da voi, e dal Signor Cristoforo vostro fratello, che 
é buon filosofo, e teologo similmente. Dico adun- 
que che ove sono in contesa Aristotile, e Platone 
non è alcuno di Unta autorità, che possa dame 
sentenza, se egli non fosse teologo Cristiano, come 
fu il gran Basilio, il quale disse che la vi(tù del- 
l’uomo, e della donna era l’istetsa; non pnò dun- 

? ue alcuno biasimare la donna, cbe non vituperi 
uomo, per conseguente, nè lodar l’uno, che non 
Iodi l’altra; similmente in tal modo sooo congiunti 
non solo gli ufflcj, e l’ operazioni, ma le virtù, le 
quali se furono mai distinte, la distinzione fu di- 
screta, anziché necessaria. Nè l’opinione di San 
Paolo medesimo é da questa diversa; perché egli 
scrisse a’ Corinti che la femmina é gloria dell’uo- 
mo, e nella medesima Epistola dimostra l'eguali- 
tà, dicendo che la donna non ha podestà del suo 
corpo, ma l’uomo; e l'uomo similmente non ba 
la podestà del suo, ma la donna; ed altrove signi- 
fica depeudenza della femmina, affermando che 
dall’ nomo è per lui creata, perché nella creazione 
Èva fu cavata dalla costa di Adamo; la qual verità 
ci può movere a riso della favola di Focilidc, che 
scrisse la femmina essere di quattro animali, dal 
cane, dalla pecchia, dalla porca, e dalle cavalle 
ornale di crini; né meno di quelle di Simonide, il 
quale alcune ne genera dalla porca, altre dalla 
maligna volpe, che sa tutto, né gli è nascosa alcu- 
na cosa di male, o di bene; altre dalla terra, al- 
tre dal mare, altre dalla cenere, e dall’asino da 
basto, altre dalla donnola, altre dalle ceneri ; e 
dice cbe é felice colui, che la prende nata dall’ape, 
perché ella fiorisce nell’ opere, ed accresce le fa- 
coltà. 

Ma il riso ci sia lecito in modo, che non impe- 
disca le cose gravi : dico dunque che la donna fu 
creata di tenera materia, perchè sia molle, ed ar- i 


rendevole a’comandamenti del marito; laonde pas- 
sando dalla prima questione alia seconda, possia- 
mo drre coll istesso San Paolo, ch’é meglio pren- 
der moglie, che accendersi ; e ricever da lui que- 
sto consiglio, che il legato non cerchi di scioglier- 
ti, e lo sciolto non procuri di legarsi, quantunque 
legandosi non pecchi, come c* insegnò Cristo pri- 
ma di tutti, il quale onorando le nozze colla sua 
presenza, e con i suoi miracoli, confermò 1’anUco 
onore del matrimonio, nella cui lode si possono 
dire infinite cose: ed a voi Signor Ercole, cbe 
l'avcte biasimato, si converrebbe di lodarlo più, 
cbe a ciascuno; e mentre voi tacete, vorrei che 
mi fosse lecito dire, qnasì colla vostra voce : 0 
dolce congiunzione de’ cuori, o soave unione de- 
gli animi nostri, o legittimo modo, o castissimo 
giogo, che sei più d* alleggiamento, che di peso a 
portare, e più di conforto, diedi fatica a sostene- 
re! Tu prima raccogliesti sotto un letto, e rinchiu- 
desti dentro un muro, e raccogliesti in una città 
medesima le genti umane, che a guisa di fere abi- 
tavano sparse nelle selve , e nelle campagne. Tu 
cangiasti le oscure spelonche nelle morbide came- 
re, e i freddi monti negli ornali palazzi! Ta face- 
sti lecito quel, che piaceva; ed onesta quel , cbe 
si desiderava. Tu pooesti dolce legge agli umani 
piaceri, e loJevol freno a* trabacche voti desiderj; 
per te divenne proprio quel, cbe era comune; c 
particolare quei, che fu prima universale; e gra- 
dito quel, che non era di alcun prezzo; per te si 
aggiunse l’onore col diletto, e la castità coll'amo- 
re; e per te discesero in terra la fede, e la pudici- 
zia, e l’altre virtù: anzi tu ne fosti il ri trovatore, e 
le tue sante leggi le insegnarono; perché 1’ nomo 
per guardare la donna prese il difendevo! ferro, 
ed in questa guisa imparò la fortezza, ed altri per 
ricuperarla ragunè gli amici, parenti, e vassalli , 
ed empie il mare di vele, e di legni armati, e 
guerreggiò moli’ anni negli estrani paesi; e, se 
crediamo all' antiche istorie le prime guerre fu- 
rono cominciate per questa cagione fra quelli del- 
l'Asia, e quelli di Europa; ma stanchi dalle fati- 
che, e spaventati da’ pericoli vennero agli accor- 
di; nell’ osservanza de* quali consiste la giustizia, 
e la prudenza. 

A molti dimostrò che non conveniva seminar 
guerra di guerra, e discordia di discordia, e la 
lontananza de’mariti alle mogli insegnò la tempe- 
ranza, e la modestia , per la quale alcune di loro 
si mantennero caste, fra la moltitudine degli aman- 
ti, e molte per la ricordazione de’mariti si mostra- 
rono liberali a* forestieri, ed affabili a’ peregrini; 
così dall’ una parte, e dall’altra si appresero le 
virtù, e s’ esercitarono, e diedero materia a’ versi 
de’ poeti, ed alle prose dpgP istorici ; e se tu non 
fosti, non conoscerebbe alcuno, e non intendereb- 
be appena questo sacro, e reverendo nome della 
virtù e dell’ onore, e del legittimo, e dell’onesto. 
A te dunque si dee ogni lode delle modeste parole, 
a te si concede la gloria delle buone operazioni, 
a te si rendono tutte le grazie per l' umana felici- 
tà, perchè il viver nostro senza te non sarebbe al- 
tro, cbe miseria, e tribolazione; ma tu converti io 
dolcezza di amore tutta l’amaritudine, e la fai 
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beala per opera tua; le infermità sono men grati, 
c le avversità meno nojose; e più cara la sanità , 
e le prosperità più gustevoli. Tu scemi le nojc ed 
accresci i piaceri della vita, e fai minori gli af- 
fanni colle vicendevoli consolazioni, ed accresci i 
diletti colle comuni soddisfazioni. Tu sei cagione 
che al peregrino dopo lunghe fatiche sia più grato 
il ritorno nella patria; al navigante dopo fere tem- 
peste, ed impetuosi venti paja più dilettevole la 
faccia della terra, e T aspetto della sua città; ed 
i frutti colti dalle piante, più saporiti all’ agricol- 
tore. Tu sei cagione parimente che il cavaliero 
uscito dalle pericolose battaglie, goda più della si- 
curezza, e degli onesti abbracciamenti dalla mo- 
glie : e che la quiete della casa sia più dolce a co- 
loro, che hanno lasciato gli strepiti delle Corti, e 
te conteso de 1 litiganti. Tu sei dator di pace, e di 
riposo; tu confermatore di amicizia, e ai parenta- 
do; tu scacciator di molestia, e di pena; tu porta- 
tor di bene, e di allegrezza; tu ristoratore di per- 
dila, e di danno; tu accrescitor d’utile, e di como- 
do; tu ornatore, tu invitator liberale; tu magniti, 
co, tu giusto, tu sauto, e tu ci fai certi de’figliuoli, 
e de’ nipoti, che altramente incerti sarebbono, an- 
si di noi stessi; perché se tu non fosti, niuno cono- 
scerebbe se medesimo, nè procurerebbe di far ri- 
tratto da coloro, da’ quali è nato, nè ì figliuoli de- 
gli illustri farebbono così splendida riuscita, né 
imitarebbono le virtù de’ magnanimi antecessori. 

Dunque se alcuno difende la patria , difende il 
matrimonio; se alcuno salva il padre, o la madre, , 
o i figliuoli, salva il matrimonio; se alcuno guarda 
il suo Principe, custodisce similmente il matrimo- 
nio^ del matrimonio fu parimente effettp, che Ci- 1 


mone assomigliasse a Milziade, ed Alessandro a 
Filippo, ed il maggior Africano a Scipione suo 
padre, e l’un Decio ad imitazione dell’altro la sua 
vita alla patria consecrasse. Nè solo l'amordel ma- 
ritoprende la forza dal matrimonio, ma la carità 
del figliuolo, e del padre. Né bastandoti, o santis- 
simo matrimonio, dì separarci dalle fiere, ci fai 
somiglianti all’eterne creature, perciocché le stir- 
pi perpetuate ne’ figliuoli per la legittima succes- 
sione, e le fortissime città, e gli amplissimi regni 
sono dati di mano in mano, e passano di erede in 
erede; e se nelle razze de’ cavalli, i nomi delle 
genti sono impressi col fiioco, in quelle degli uo- 
mini si conservano colla benevolenza, e colla gra- 
titudine. Laonde i sepolcri dimostrano colle lette- 
re d’oro il nome del padre, e dell'avolo nei bian- 
chissimi marmi, c gli alti palasti, e i sacri tempj, 
c gli altri pubblici, e privati edificj sono adornati 
decitoli, e delle iscrizioni, che significano con 
mille ornamenti le virtù degli antecessori; e poi- 
ché siamo passati agl’immortali secoli, il nostro 
nome non muore colla parte di noi, eh’ è sottopo- 
sta alla corruzione, ma vive un’altra vita a simi- 
litudine della celeste, se si numerano i figliuoli, 
e i nipoti de’ nipoti : e si rinnova la gloria dell’an- 
tichità, e ringiovenisoe la vecchia fama, e quasi 
viviamo insieme coi trapassati. Tu dunque, esen- 
tissimo matrimonio, citai nobili in terra, tu valo- 
rosi, tu giusti, tu felici, tu somiglianti alle crea- 
ture immortali; dunque sono tuoi frutti la dolcez- 
za de’figliuoli, la virtù, l’onore, la gloria, la bea- 
titudine, e I* immortalità della fama, e la perpe- 
tuità delia memoria immortale. 



Digitized by Google 




DELL A M 0 R E 


VICENDEVOLE 


FRA IL PADRE E IL FIGLIUOLO 


DISCORSO 


A’ SIGNORI GUIDO , ED ERCOLE COCCAPANI 


Omni a in Aacamo cari alai cura parenti t 

disse il mio poeta; volendo darci a divedere che 
T amore di Enea verso Ascanio era tale, clic in 
lui fornivano i suoi pensieri : perciocché quella 
parola stai, dinota posatura, il « Ite in alcun modo 
par contrario a quello, che altrove dice della spe- 
ranza, che Enea avea di gloriosa successione, per 
il quale era ragionevole che il pensiero di Enea 
si distendesse a tutti i suoi futuri nipoti; ma forse 
la voce alai , non ha riguardo alle cose future, ma 
alle presenti : prendo ora il presente, non nel suo 
stretto, ma nel suo largo significato ; non come 
egli significa solo quell* istante, o quel momento 
indivisibile: che divide il tempo futuro dal passato, 
in qupl modo, che il punto immaginato della linea 
divide le prime dall’ ultime parli; ma quanto egli 
significa ancora il tempo, che dee prossimamente 
succedere, o che di poco é passato: ed in quella 
occasione di cose niun maggior pensiero aveva 
Enea, che d' Ascanio. Ma quando Ajichise era vì- 
vo, egualmente pareva ch’egli del padre, e del 
figliuolo avesse cura; perciocché la notto,che egli 
fuggì di Troja, cosi descrivo il poeta la sua fuga: 

Ilare fatua, latoa humeroa, aubjedaque colla 
Veste super, fultvpte inaternor pelle le onta; 
Succedo que oneri : dextrae se par cu. t Ju/ua 
Implicati, atquilurque patrem non pasaibua ae- 
quia ; 

alone subii conjux. 

E poco appresso soggiunge: 

JVunc omnea terreni attrae, aonua excitai omnia 
Suapensum , et pariler comitique onertque /t-j 
vieni em. 

Parimente, dico egli, temeva per rispetto dell 


peso, e del compagno: altrettanto può intendere 
la moglie, quanto ilfigliuolo; nondimeno, per quel, 
che poi ne segui, sr conosco cho non intende del- 
la moglie, la quale si smarrì senza, che pur egli 
se ne accorgesse : ma piuttosto si può raccogliere 
che egli tanta cura avesse del figliuolo solo, 
quanto del padre, c degli Dei insieme; perciocché 
A noióse era carico degli Dei Penali: onde quan 
lunque egli si finga religiosissimo, e piissimo, tanto 
nondimeno in lui poteva l’amore del figliuolo, che 
alla religione, ed alla pietà paterna solo poteva 
far contrappeso per tutto il poema; nondimeno 
l’atnor di Enea verso il figliuolo, e la pietà sua 
verso il padre, lui accompagnando non solamente 
quando Anchise viveva, ma anco dopo che fu 
tuorlo, come si vede nelle preghiere, che da Pa- 
linuro gli son porte : 

Per gcnilorcm oro , per apem aurgentia Juli 
Eripe me hia invicle malia. 

Ed in quelle parimente , che Magone gli porge: 

Per polrioa manea , et apem aurgentia Juli , 

Te precor hanc ammani serves naloque patrique. 

Nè l'amore di Ascanio verso Enoa minore si 
dimostra di quel, che l’amore di Enea £crso An- 
chise si dimostrasse, e da egual religione accom- 
pagnato; come si comprendo dalla risposta, clic 
egli fa a NLo, e ad Eurialo; 

Immo ego vos. cui aola satua , genitore rcduclo , 
Excip it t scarnita , per rnagnos. Ni se. Penai ea. 
Aasaracique larevi, el canoe penetratiti Pestar , 
Obteslor : quaccumquc mi hi fortuna, fdesque est. 
In veslris pano gremita : revocate parentela , 

Ile cititi e canape-cium; nihit ilio triste recepto. i 

Nè questo vicendevole amore solamente tra’pie- 1 
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(osi si vede, come tra Anchisc, cd Enea, e fra 
Enea, cd Ascanio, e tra Evandro, e Pattante , e 
fra Eurialo, e la madre: ma fra Mezenzio ancora, 
e Lauso, l’uno dc’quali era affatto empio, c sprez- 
zalore degli Dei, tuttoché l'altro late non fosse. 
Onde vedendo il padre ferito da Enea: 

fngemuit cari gravitar genitori » amore , 

Vi xndit Lausus , lacrymaeque per ora volutae; 

o soggiunge il Poeta: 

Proripuit juvenis , te seque immiscuil armis. 
Jamque assurgenti dt xtra , plagamque ferentis 
jEneae subiti mucronem , ipsumque morando 
Sustinuit; sodi nytgno clamore sequunlur , 
Dum geniior nati panna proieclus a&irct. 

La qtial pietà di Lauso pietoso, da Mezenzio, em- 
pio insieme, e pietoso, con egual pietà é ricom- 
pensata: 

Jgnovìt longe gemitum praesaga mali mene . 
Caniliem immundo deformai polvere, et amba* 
Ad coelum terni ti pai mas, et corpo re inbaeret : 
Tanta ne me tenuti rivendi nate voluptas , 

Ut prò me battili palerei- succedere dexlrae 
Quemgenui? 

Ove sono molto da considerare le parole , Quem 
genui , perciocché egli le dice in modo, che chia- 
ramente si conosce che egli vuol dire che il padre 
non dee consentire elio il figliuolo si esponga a 
morie per lui; il che anco non mcn chiaramente 
si accenna nc’segurnti versi: 

AEstuat in gens 

Imo in corde pudor , mixtoque insania luclu , 
Et Furiis agilatus amor , et conscia virtù*. 

Perché di quale altra cosa poteva in questa occa- 
sione vergognarsi, o essere infuriato Mezenzio , 
uomo volorosiss ; mo? se non fosse di aver manca- 
lo aH'ulficio di padre, il quale forse perverte l'or- 
dine della natura, consentendo che il figliuolo si 
esponga a morte per lui, anzi per caso altrettanto 
Cunlra il fato, guanto conira la natura, che al fi- 
gliuolo sopravviva il padre, come dulie parole di 
Evandro in altro luogo, ma ncll’istesso proposito, 
dette, si raccoglie: 

Contro ego , vivendo vici mea fata , *uper*ie * 
Hesfarem ut genti or. 

Nel qual passo voglio clic mi giovi d' avvertirvi 
che fato é preso qui in quel significato , che il 
prende Alessandro, nel qual non è molto diverso 
dalla natura; perciocché prendendolo nell* altro , 
inteso dagli Stoici, non è contra il fato di un pa- 
«Ire, clic egli sopravviva al figliuolo: c perché 
l’una verità si dichiara meglio per 1* altra , dirò 
che, secondo il senso di Alessandro, o pure di A- 
rislotilc is lesse, prende il poeta il nome di falò in 
1 quell’allro luogo: 

J Aam quia nec fato , merita nec morte peribai, 

j parlando di Didone; ma nel XII. poi in quel sen~ 
1 so lo prende, che è dagli Stoici preso: 


Juppiter ip*e duo* aequato examine lance* 

S usi ine t, et fata imponi t diversa duorum. 

Ma ritornando a proposito , dico che di aver 
mancato al suo ufficio Mezenzio si vergogna ; e 
rincrescendogli non meno la morie per se stessa, 
che per le circostanze, soggiunge nella morte: 

Hostis amare , quid increpita*, morlemque 
minori* ? 

Nullum in caede ne fa *: nec sic ad proelia veni, 
JVec tecum mette baec pepigli mihifoedera 
Lausus ; 

Unum hoc per ( ti qua est victis venia bostibus) oro. 
Corpus bumo pattare tegi: Sdo acerba meorurn 
Lijcumstare odia.- bone oro defende furor em, 

Et me consortem nati concede stpulcro. 

Da queste parole del poela, che in varj propositi 
sono da lui addotte, son io mosso a filosofare, o 
Signor Guido, ed a filosofando ricercare, da qual 
cagione l'amor vicendevole tra il padre, ed il fi- 
gliuolo sia generalo, e qual maggiore sia, e sino 
a che termine l’uno, e l'altro sia degno di lode , 
e di riputazione. 

' E cominciando, dico che tutti gli amori uma- 
ni, é pcravventura anco i naturali , hanno origi- 
ne dall'amore di se stesso ; perciocché la natura 
non meno in quelle cose, che sono prive di cogni- 
zione, che in quelle, che di conoscenza e d’ intel- 
letto son dolale, sin dal principio del loro nasci- 
mento ha posto intrinsecamente un amore di se 
stesso, come presso i poeti si legge, ioseparabile, 
dal quale ciascuno é iuclinalo ad amar l’altre co- 
se, clic gli sono o giovevoli, o dilettevoli, o ntili 
in alcun modo. Amano gli elementi i proprj luo- 
ghi; perciocché in loro si conservano; ama il cie- 
lo l’anima sua: e vola dietro a lei, come ad alcun 
Platonico piace, rapidamente, perchè da lei acqui- 
sta l’immortalità; amano le piante e l’erbe, o gir 
animali il nutrimento, perché gli conserva in vi- 
ta, e il grato nutrimento, perché lor diletta; orna- 
no gli uomini gli altri uomini, porchè n’ hanno 
utile e giovamento, in quella guisa, che l’un brac- 
cio ama l'altro, e l’uria mano lava l'altra , e l'un 
senso serve all' altro : perchè questa vicende voi 
cortesia di ufficio giova a lutti egualmente , ed a 
tulli é egualmente utile, e dilettevole ; onde non 
senza molta ragione Menennio A grippa, o qual 
altro si fosse colui, che non bene il nomo mi ri- 
cordo, che presso a Livio vuol persuadere alla 
plebe che si riconcilii co'padri, adduce I' esempio 
di un corpo, le cui membra erano in discordia ; 
perciocché pareva che il venire ozioso, a* torto, e 
dell'altrui fatiche si pasceste; ma comecché chia- 
ro sia che non meno l'amore dell'utile, elio quel 
del giocondo sia fondalo sovra l’amore di se stes- 
so, perché sempre l’uomo nell' amicizie utili , e 
nelle piacevoli ha per oggetto non tanto l’utile , 
o il piacere dell'antico, quanto il proprio; si può 
nondimeno dubitare se l’amore dell’onesto, c l’o- 
nesta amicizia abbia origine dall’amore di se 
stesso: perciocché dall'un lato ponendo San Tom- 
maso distinzione fra la benevolenza, e l’amore , 
dice che l’amore si trova in se stesso, ma la bene- 
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voleoza si forma in colui, a chi ben si vuole; on- 
de pare che si possa raccorre che 1' amore della 
benevolenza non proceda dall' amore di se stes- 
so: dall’altro, pare elio l’autorità di Aristotile pro- 
vi che non meno Poneste amicizie , che gli altri 
amori, abbiano origine , e si riducano in alcun 
modo all'amore di se stesso; perchè so egli vuole 
che l'uomo dabbene , tuttoché conceda altrui la 
maggior parte de’piaceri, e degli onori , e degli 
utili, Toglia nondimeno per sé la maggior parte 
dell’onesto, e che chi in tal modo è amatore , di 
se stesso, non meriti biasimo; vuole in conseguen- 
za che ami più se medesimo, che ciascun altro , 
c chp coll’amore di se stesso regoli lutti gli altri 
amori, poiché a sé più desidera di quel bene , il 
quale è maggiore di tutti gli altri beni; e questo 
è l’onesto. Nè l'aulorilà di San Tommaso è tanto 
contraria, che non si possa rendere amica; per- 
ciocché, non perché la benevolenza in sé non si 
trova, necessariamente ne segue ch’ella non pos- 
s’avere origine, come tutti gli altri amori , dal- 
l’amore di 6e stesso, e forse anch’ella in se stessa 
si riflette, ma non nel medesimo modo degli altri 
amori, perciocché se io desidero l’altrui utile, o 
l’altrui piacere per utile, o piacer mio, questo de- 
siderio in quel modo si rivolge in me, che verso 
il terzo si distende: ma se io desidero bene altrui 
per bontà di natura, o per amore di onestà, que- 
sto omore non si riflette tale , quale c drizzato 
verso il terzo; perciocché quel , che si riflette , 
non è il desiderio dell’utile, o del giovevole, ma 
quel dell’ouesto, che mi muove a voler bene al- 
trui, il quale va con gli altri in alcun modo ac- 
compagnato. 

Conchiudendo dunque dico che tutti gli amori, 
e l’amore eziandio di benevolenza, e di amicizia, 
hanno origine dall’amore di se stesso, c che que- 
sta opinione, sebbene è difesa nel libro de’biui 
da Cicerone, e da Torquato, virtuoso, o valoroso 
Epicureo, non fu forse quella di Epicuro , s»' non 
mollo temperata, nè tra l’opinione di Aristotile, e 
quella di Torquato, é molta differenza , la quale 
in parte da Cicerone bene è riprovata , in parte 
non è riprovata; perciocché vero è che l’oggetto 
dell’amicizia debba essere l’ onesto , ina falso è 
che l’uomo delle cose oneste, per amore dì se stes- 
so, non sia amatore. Ma che diremo dell’ amore 
del padre verso il figliuolo, e di quello del figliuo- 
lo verso il padre, che abbia come gli altri tutti 
l’origino dal l’amore di se stesso? Si certo, perchè 
sebtenc il paterno, ed il figlialo amore tutti gli 
altri di gran lunga trapassano, sovra l'amore di 
se stesso sono nondimeno poste quelle radici, dal- 
le oliali l’uno, « l’altro germogliando produce 
molte fiate frutti di pietà mirabili. Mirabile esem- 

f iio di pietà fu quello di Lauso, che in Virgilio si 
egee; felicissimo fu quel di Enea, il quale por-j 
landò il padre sovra le spalle , il sottrasse olle 
fiamme di Troia: mcn felice, ma non meno mira- 
bile, fu quello di timone di cui è scritto; 

ITI buon fglhtol, che con pietà perfetta 
Legò sé vivo , e' l padre morto sciolte eie. 

A tutti fu crudelmente interdetta 


La patria sepoltura , e 1' altrui vàio 

Illustra lor. 

Più felice, ma non rrfbno mirabile, fu quel di Sci- 
pione, che difese il padre ferito a Trebbia; e va 
di pari con questo quel di Torquato, che essendo 
dal severo padre tenuto in villa, come uomo zoti- 
co, e materiale, intendendo cìi’egli era stato ac- 
cusato andò a ritrovare il Tribuno accusatore, il 
quale facilmente gli diede adito, credendo che egli 
alcuna cosa contro il padre recasso, ed il costrin- 
se eoa annota mano a giurare che non procede- 
rebbe più oltre nell’accusa del padre. Tanto osò 

10 pietà d> un giovinetto, nudrito in villa, e dal 
padre maltrattato, in Roma, città libera , contro 
un Magistrato formidabile. 

Ma qual più mirabile esempio si può leggere , 
di quel figliuolo di Creso, raccontato da Erodoto, 

11 quale non avendo mai parlato, non prima vide 
nella presa della città uno, che di dietro voleva 
ferire il padre, che gridò: Guardati padre : cosi 
gran forza ebbe il dolore, o la paterna pietà, che 
puotó spezzare que’lcgami naturali, che gli lega- 
vano la parola, e dar la favella a un mutulo! Ma 
dubitar si potrebbe, se ogni lingua è per imita- 
zione delle parole udite, non avendo egli mai u- 
dito parlare in qual lingua ragionasse, c da que- 
sto principio cominciare ad investigare , se alcu- 
na lingua naturale si ritrovi, come pare che di- 
mostri l’esempio di quei fanciulli, che non aven- 
do mai udito parlare, c stretti dal digiuno, ad. li- 
mandarono del pane il linguagg o di Frigia. Ma 
perchè questo non è luogo da filosofare intorno 
alle favelle, ritornando alla pietà figliale , assai 
grande esempio ó quello de’iigliuoli del conte U- 
golino, di cui il pane mi ha fatto ricordare; i quali 
vedendo, che il padre si mordeva ambe le inani, 
credendo che il facesse per voglia di mangiare , 
di subito levaronsi: 

Dicendo; Padre, assai ne fa mcn doglia , 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 

Queste misere corni, e tu le spoglia. 

Ma poco meno mirabili esempj si polrcbbono 
addurre della pietà dc'paJri verso i figliuoli , i 
quali per brevità voglio trapassare; sebbene in se 
stesso è men degno di maraviglia l’amor del pa- 
dre verso il figliuolo, che quello del figliuolo ver- 
so il padre; perciocché, benché l’uno e I’ altro fi- 
more 6ia per natnra, c possa essere per elezione, 
nondimeno più naturale è I’ amor del padre. Ma 
l’amore del figliuolo dipende più da elezione che, 
quello del padre non fa, e per questo anco degno 
è di maggior lode. Ama il padre per natura; per- 
ciocché la natura ha generato in ciascun deside- 
rio d’immortalità, il quale variamente ogni uomo 
i procura di adempire; eda lui forse hanno avuto 
origine i quadri, e le statue, e l'orazioni, c i poe- 
mi, ne’quali la memoria dc’morti, e la immagine, 
per cori dire, dc’corpi, e dell’animo loro viva c 
conservata. Ma perchè in niun modo pcrawen- 
tura questo desiderio si adempisce meglio , che 
nella successi ne de’figiiuoli naturali; perciocché 
negli adottivi sebbene si perpetua il nome della 
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casa, non altramente si perpetua di quello, chcj 
si taccia nelle cario, c ne’bronzi, e ne’ marmi , e ' 
ne’colori, nc’quali non pare che la natura abbia 
alcuna parte. Ama dunque fi padre i figliuoli , 
perciocché in loro si vede perpetuarsi, ed acqui- 
stare quella immortalità, la quale avendo la na- 
tura negata all’induviduo ha concessa alla spe- 
cie. Perciocché l’uomo ancora meglio si accorge 
di questa perpetuità ne’nipoti, che no’ figliuoli; 
piace ad Aristotile che più siano amali i nipoti, 
che i figliuoli: il clic quantunque per questo ri- 
spetto sio vero, per altre cagioni nondimeno può 
avvenire che i padri più amino i figliuoli. Ma quei 
padri, che sono in decrepità, e che ornai non tanto 
olla presente, quanto olla futura vita hanno ri- 
guardo, s gliouo ordinariamente più amare i ni- 
poti, che i figliuoli non fanno; onde, benché Ascn- 
uio fosse amato da Enrn, non si fermava nondi- 
meno 1* amore di Enea in lui, ma passava ne’ 
nipoti, come da molli luoghi di Virgilio chiara- 
mente si raccoglie; e pnrlicolamentc da quello: | 

Tolta pir etffpetim f’ulcam, dona parenti s 

Al ir ai ur. rei um<juc ignarus imagine gaudel 

AltoUens humero Jatnamyue t et J'ata ncpolutn. 

È dunque l’amor del padre verso il figliuolo, 
come abbiamo già detto, naturale, per lo naturale 
amore, che ha ciascuno dell* immortalità; e per 
questa istessa cagione amano i poeti i poemi prò- 
prj, molto più, clic gli altri uomini non amano di 
farsi immortali ne’ poemi altrui; perciocché i poe- 
mi sono altrettanti figliuoli dell'ingegno, quanto i 
figliuoli parti del corpo; onde essendo l’amore de- 
siderio di generare nel bello, o di generare cose 
belle, a fine d’immortalità, non può meglio adem- 
pirsi, clic con |>oeuii, i quali e bellissimi sono, c j 
generano negli animi belle virtù, e scienza, e 
conservano in sé viva perpetuamente la fama, pri-j 
ma de’ loro pa tri gloriosi, c poi di altri molti, dei 
quali fanno menzione. 

Ora passando all’ amore de* fi gliuoli verso i pa- 
dri, dieo che i figliuoli non si perpetuano nc’pa- 
dri; onde se amano i padri, non gli amano per de- 
siderio di imo roital ila, ma per botila di naturale, 
c per gratitudine, la quale, cornei che sin fondata 
sovra le naturali radici, non ripugna elio ella in- 
sieme non sia per elezione, avendo tutte l* altre i 
virtù fondamento naturale; onde tanto pare, in 
universale ragionando, più lodevole l'amore del 1 
figliuolo, quanto in lui maggior parte la virtù, c* 
uon la natura: ma paragonando l'uno all’ nitro 
amore, non tanto in questa condiziono di lodevole, 

! quanto in quella di grande, i padri per l'ordina- 
rio sogliono amar molto più. che i figliuoli non 
amano; ed anco le cag’oni, che muovono ad ama- 
ro i padri , sono più efficaci : perché se l’cffìcicn- . 
te, o la fattrice, die vogliamo dirla, considerere- 1 
| mo, è la natura, della quale ninna è più possente; 

' se la finale, il desileno d'ir.imortal là : procede 
| dunque senza alcun dubbio l’amore del padre ver- 
se» il figliuolo, dal l'amore di se stesso ; ma quel 
dot figliu >lo verso il padre, daU'amorc di se stes- 
so anco deriva. 

Ma abbiateli vcJuto non Solo onde questi amori 


derivino, ma anco qual sia maggiore, cd in qual 
parie qual più lodevole. Or resta che si consideri 
sino a che terni ne l’uno, e I’ altro sia lodevole; 
perciocché può alle volte avvenire che i padri 
siano di soverchio amatori de'figliuoli, come Aio- 
be, che per troppo compiacimento de’figliuoli d - 
venne sprezzotricc degli Dei: e si trovano anco 
alcuni figliuoli, che soverchiamente amano i pa- 
dri, coinè fu quel Satiro , del quale fa menzione 
Aristotile: ma non si può forse porre alcun termi- 
ne certo a questi amori, se non quel , che dalla 
dritta ragione sarà prescritto, la quale è misura 
diluitigli altri: colla quale anco misurano gli 
sdegni, e gli odj de’ padri verso i figliuoli, c dei 
figliuoli verso i padri come possono riuscir lode- 
voli; onde nè i Uruti, né i Torquati meritarono 
biasimo, sebben si dee credere che senza odio i 
lor severi imperj eseguissero: cd a’nostri giorni , 
nel castigo’del figliuolo alcuno altro, che lode non 
ha meritata, il qual forse per ubbidire al coman- 
damento d’iddio, cosi volentieri, lacrimando non- , 
dimeno, glie l'ha offerto in sacrificio, come nella 
Leggo vecchia Àbraum si disponeva di sacrifica- 
re il suo innocentissimo; c se la colpa del figliuo- 
lo, o altro occulto giudizio d'iddio , non ha fatto 
lui meritevole di perdono, mi giova di crederò 
che la provvidenza d'iddio debba consolare il pa- 
dre, di stirpe molto più gloriosa, e più possente , 
che non fn quella di Abraam. 

Ne’nostri tempi pariuieute abbiamo alcuni c- 
sempj de'figliuoli, che verso i padri hanno preso 
l'armi, non s : inili in alcuna parte a quella di Ab- 
salone, n del figl.uolo del Ite d'Inghilterra: per- 
ciocché .Mirco Antonio Colonna, Capitano, c Prin- 
cipe gloriosissimo. cito accompagna l’arte milita- 
re coll'eloquenza mirabilmente, secondo il costu- 
me deg’i antichi capitani Romani, senza alcun suo 
biasimo, ai Signor Ascanio suo padre si ribellò, 
e con altrettanta ragione la pioti verso la Signo- 
ra Donna Giovanna d’Arogona sua madre , vinse 
in lui la pietà paterna, con quanta in Oreste quel- 
la del padre superò la materna, sebbene a niun 
atto Ira g. co Marco Antonio Colonna fu costretto 
di venire. Ma l’esempio di Abraam mi fa ricorda- 
re di quel «li Agamennone, e di Jcltc, che molto 
si assomigliano, cd anco di quel Virginio, ebe 
non molto gli é dissimile: ma particolarmente mi 
ammonisce che io consideri che cosi i'amor di Dio 
verso l’uomo, e dcU'uoino verso ld Ito, è generato 
dall’allure di se stesso, come tutti gli altri amori. 
Questi auro dali'ain ire di se stesso può parere che 
alcun mod i derivino, perciocché S. Tommaso, ri- 
cercando, ncli'otiavo dulia Fisica, da qual cagio- 
ne fosse mosso Iddio a creare il mondo, dice che 
Iddio, tuttoché di alcuna cosa non fosse bisogne- 
vole, il creò acciocché la gloria sua maggiormen- 
te nelle creature si manilcslasse. Dunque se per 
la gloria sua il creò, per amore d» se stesso il Creò, 
e se l'uomo ama Iddio per acquistare la gloria del 
Paradiso, l'ama per amor di so stesso. Ho detto 
che può parere che I’amor vicendevole fra Dio, 
c l’uomo abbia origine dall’amore di se stesso, ma 
| più piamente ragionando , la carità , e la pietà 
d'Udjo verso l'u mo, e dell’uomo verso Iddio , è 
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tanta, che Pamore di se stesso si pone in diraen- 1 
liennza. Ondo Iddio per amore diventa uomo , e | 
I l'uomo per amore si deifica, nè ama Iddio per 
acquistare la gloria del ParaJiso, ma acquista la 
gloria del Paradiso, perchè ama Iddio: questo no- j 
buissimo, e partic lurissimo priv.legio ha faraorc [ 
dell'uomo verso Iddio, che non può essere di alcu- 
nVdiii giammai interrotto, come lutti gli altri amo- 
ri; e la cagione è, che degli effetti, alcuni dipen- 
dono dalle cagioni, non solamente quando si fan- 
no, ma anco dopo che son fatti; e questi possono 
conservarsi; quando anco sian distrutte le cagio- 
ni; in tal inolio dipende il figliuolo dall'uomo suo 
padre: on fo poteudosi conservare . può avvenire 
, che gli porti odio. .Vouni altri dipendono dalle 
! cng’oni, non roen fatte, che nel farsi, c questi non 
possono odiare le loro cagioni, perchè no segui- 
rebbe l'intera lor morto, cioè, non meno l'annul- 
lamento della materia, che della forma. In que- 
sto modo gli uomini, c tutte Io cose create , che 
da Dio dipendaci', non possono odiarlo ; ondo ben 
disse Dante: 

F perette intender non si può diviso , 

A è pei' se situile alcun esser del primo : 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 


Solo si potrebbe rivocare in dubbio, se i dannali 
odiano Iddio, in quel modo che anco si dubita, se 
essi vorrebbuno non essere, come pare che accen- 
ni Danto in quel lu go: 

Bestemmiavano Iddio , e' lor parenti. 

L'umana spezie, il luogo, il tempo e’/ seme 

Di lor semenza , e di lor nascimenti. 

Ma se vero é che i dannati non desiderano di 
non essere, vero é in cnnseguenza che essi anco- 
ra non possono odiare Iddio; né da Iddio sono o- 
diali gli uomini, sebben si legge: Jacob dilexi , 
Esau odio Imbuì ; perciocché , se Iddio odiasse , 
annullerebbe le cose odiate. Ma propriamente 
ragionando, in Dio non cade odio, nè altro difet- 
to; e l'amore in Dio non ó alletto , ma atto sem- 
plicissimo della volontà, al quale la mia, innamo- 
rata di nobilissimo Principe, cerca di assomigliar- 
si. Cosi piaccia al Signor Iddio di drizzare la mia 
penna a rendere onore prima a lui, poi alle crea- 
ture sue, fra le quali nobilissimi sono i Principi. 
E tanto voglio, Signor Guido, che con esso voi , 
c col gentilissimo Signor Ercole rostro figliuolo, 
mi giovi aver filosofalo. 
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GIURAMENTO FALSO 


DISCORSO 

A MONSIGNOR IlEVERENTIS. IL VESCOVO DI FERRARA 


Il giuramento é parlare confermato col nome 
i d’iddio, il quale è di due specie ; nell* una colla 
confermazione del nome d’iddio si afferma , o si 
niega alcuna cosa passata, o presente: nell'altra 
se nc promette alcuna futura; c perciocché niuna 
cosa si può promettere senza affermazione, o ne- 
g iz one, nella promessa ancora Taffermazionc, o 
la negazione si ritrova; e tale fra’ Gentili , molti 
de’quali così credevano a’ioro Iddj , come noi ai 
nostro, fu quello di Enea e di Latino: 

Etto mine, Sol, testi* , et haec mihi terra pre- 
canti, 

Quam propler tantos potai perferre labore a; 

Et Pater omni poteri*, et tu, Saturnia J uno. 

Jam melior, jatn diva precor, tur/ue, inelyle 
Afavors ; 

e quel che segue. Ed oltre queste due specie sem- 
plici. se ne ritrova alcun’altra, la quale è mista 
d’affermazione di cosa passata, e di promessa, 
quale è quella di Sinone: 

Eoa aeterni ignea, et non violabile vealrum 
Testor numen, aiti vos , arac ensesque nefandi 
Quoa Jugi, vitt aeque Deum, quo* koaiia gessi. 
Fa* mihi Grajorum sacrata resole ere jura. 

F'as odisse vtros , atque omnia /erre sub auras: 
Si quategunt ; teneor patriae, nec legibus ullis. 
Tu modo promissis inane a s , servataque serves , 
Troja, Jidem , si veraferam , si magna rependam. 

Nelle quali specie tutte non meno la negazio- 
ne, e raffermali no delle cose passate , che la 
promessa delle future può esser confermala col 
nome d'iddio, onde ogni affermazione, o negazio- 
ne dì cose passate o future, che col nome d’iddio 
é confermata, è giuramento, quantunque innanzi 
a’giudici confermata non fosse. E se alcuna n’ò 
fatta senza la confermazione del nome d’ Iddio , 


non dee esser giuramento. E tali son quelle, cho 
si fanno per la vita de' padroni, c do’ figliuoli , e 
dei padri, e delPaltre caro persone, o per l’amore 
loro: e di queste fu una di quello del Petrarca: 

S'io il dissi mai , cA’f venga in odio a quella , 

Del cui amor vivo, e senza' l qual morrei. 

Ma perchè ogni affermazione , ed. ogni ne- 
gazione ó o vera, o falsa: in tutte questo spe- 
cie di giurameuto si trova la verità o la falsi- 
tà; e la falsità non solo è rea, ma molto più rea 
nel giuramento, cho nell’ altre semplici menzo- 
gne, come mi sforzerò di dimostrare. Ogni falso 
é opposto al vero; o se il vero, e il bene si conver- 
tono, conviene cho sia opposto al bene; e quel, 
di’ è opposto albeno, è male; il falso dunque 
é male. Ma perciocché il vero, o è prima , e per 
sé vero, c tato è Iddio; o ó vero per participazio- 
nc ( e tali sono le seconde cose, che per parlici- 
paz onc di lui son vere ) quelloè grandissimamen- 
te falso, cli'é più opposto a Iddio: e conciossiaco- 
saché quello, che ò per sé, e prima vero , é per 
sé, e primo bene, quel falso, che gli s’ oppone , 
siccomo è prima, e per se falso; così è prima, e 
per sé male, se pure si può dire ch’egli sia in al- 
cun modo: ma quel falso, che a quel che é vero 
per participaziono, é opposto, è opposto in conse- 
guenza a quel, eli’ è bene per partecipazione. E 
siccome é men falso, cosi è meri male; c tanto sa- 
rà men falso, e men male, quanto quello , a che 
sarà opposto, di minor vero, c di minor bene par- 
teciperà. E come i gradi della verità, e della fal- 
sità sono nell'essere, sono parimente nella nega- 
zione, e nell’affermazione; onde quantunque ogni 
menzogna sia rea, quella nondimeno é più rea , 
ch’é congiunta con maggior falsità. 

Quella dunque, che niega che sia Iddio, c quel- 
la, cho gli attribuisce alcuno aggiunto (e si chi»- j 
mera il predicato ) il quale non gli si convenga , I 
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e gliene toglie alcuno, clie gli si convenga, è peg- 
gior di tulle Poltre. Ed in questo primo grado di 
falsità, c di malizia son:> Tercsie, e le bestemmie; 
ne! secondo grado è quella, che usa il nome di 
quel, ciré per sè vero, ad opprimere iljvero; per- 
ciocché niun'uso del nome potrebbe esser più per- 
verso. Ed ancorché il nome d'iddio non sia quello 
i che se gli attribuisce, in quanto egli è vero , nel 
| più proprio suo, che gli si da, in quanto egli è ; 

1 nondimeno, pen- é tutti i nomi, e gli aggiunti di 
Dio, in cui la verità non è diversa dall’ essenza 
sua, si convertono. Assai abusa il nome d’ Iddio 
chi il chiama per confermazione della falsità; on- 
de quando pure alcuna dell’ altro menzogne per 
giovamento degli uomini dovesse esser tollerala, 
come quelle, colle quali i capitani salvano gli e- 
serciti, o quelle, che dicono le madri per indurre 
i piccioli figliuoli a prendere le medicine : non 
pare che il giuramento falso debba esser soppor- 
talo. Oltrcdieiò, ninna particolare utilità sì gran- 
de può seguire dal falso giuramento, che non sia 
mollo maggiore il danno, che j>cr 1* esempio ne 
può risultare aH’umnna generazione , perciocché 
il giuramento è quello, che congiuugc uc’ tratta- 1 
menti di guerra ne 1 common j di pace non solo i 
j quelle genti, che ubbidiscono ad un Principe me- 
j desimo; ma tutte quelle, che a varj Principi sono 
soggette, quando abbiano la fede comune; c molli 
popoli, che sono diversi nella religione, se hanno 
comune il nome d’iddio, il quale adorano , come 
oggi i Cristiani, i Turchi, e gli Ebrei, quantun- 
que nel modo di adorarlo sian diversi , possono 
convenire nel giuramento: e per questa ragione 
nel giuramento, che si fa tra Enea, c Latino, da- 
poicliè Euea ebbe giurato: 

Sequilvr rie dei tuie latini/*, 

Suspidens coelum 3 tenditquc ad riderà de x Ir am, 


Haec eadem, jEnea, terram , more, riderà juro, 
Latonaequc genus duplex . 

I quali Iddìi ad Enea, cd a lui cran comuni: e’nc 
soggiungo alcun altro proprio: 

Janumque bifrontem : 

Se il giuramento dunque c quello, per mezzo del 
uale le nazioni di un’istcssa religione, e quelle 
i diversa in alcun modo si congiungono, non pa- 
re che in alcun modo debba esser mai falsificato; 
onde non lodo colui che appresso Euripide dice: 

Lingua juravit, mena injurala manet- 

tuttoché il Signor Don Ferrante Gonzaga Vice 1 
Re di Sicilia , e Capitano di molto valore, e di 
molta prudenza fosse imitato, quando egli pro- 
mettendo il perdono alle valorosissime compagnie 
Spagnuole, avea deliberato nell’ animo di deci- 
marle. Dubitar nondimeno si potrebbe, se il giu- 
ramento, il quale non si giura col consentimento 
della volontà, sia cosi falso, come quello, nel qua- 1 
le la volontà consentendo promette : perciocché, , 
se la verità, c la falsità é solamente nelle parole, ! 
senza dubbio così ò l’un falso, come V altro ; ma j 
se nell'animo è alcuna falsità, pare die in alcun I 
mudo si possa sostenere che il giuramento , nel I 
quale la volontà non consente, sia mcn falso. Chi 
nondimeno di queste rose più distintamente ha 
parlato, ha posto e la verità, e la falsità nclPafTcr- 
mazionc, e nella negazione delle parole ; e il be^ 
ne, cil male nelle cose: c nell’ azioni anche po- 
trebbe porlo, chi l'azioni delle cose volesse distin- 
guere: talché si potrebbe più convcncvolmento 
dubitare se ogni azione, che arcompagoa la fal- 
sità del giuramento, é egualmente rea : ed io in 
ultra occasione nc dirò forse il mio parere. 
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DELLA VIRTÙ EROICA 

E DELLA CARITÀ 

DISCORSO 

AL SEREN1SS. MONSIGNOR IL CARDINALE CESAREO 


Serenìssimo Monsignore, filosofarono non solo 
nell’Accadcniia, e nel Liceo, e nel Portico i Pla- 
tonici, e i Peripatetici, e gli Stoici ; ma appresso 
Dionigi tiranno di Siracusa, Platone, e nella cor- 
te di Filippo Re di Macedonia Aristotile filosofò, 
e nella villa, quando la Repubblica fu da Cesare 
occupata, Cicerone era solito di filosofare, e nel- 
la servitù Esopo filosofò, e ne* campi tra' tumulti 
degli eserciti , e i pericoli della battaglia Seno- 
fonte; e nella prigione Boezio ; Socrate non solo 
nella prigione, ma dopo la sentenza della morte , 
con Critone quel che fosse da fare deliberava fi- 
losofando, e nel punto della morto istessa con Fe- 
dro dell’immortalità dell’anima filosofava; c Plu- 
tarco vuole che ne’conviti sia lecito di filosofare. 
Sicché se io già nella corte d’AlfoDSO d'Este, non 
inferiore a quella dei Siracusani, e de’Macedoni, 
filosofai; ora che nelle Corti più non posso filoso- 
fare, e nelle ville di filosofare non mi é concedu- 
to, debbo almeno nell’acerbissima servitù , quasi 
Esopo, e nella prigione, quasi Boez>o e Socrate fi- 
losofare; ma con più felice fortuna spero di farlo, 
ch’cssi non fecero; perciocché il Signore, di cui 
son servo , e prigione, non è o un privato cittadi- 
no, o un ingiusto tiranno, ma tale è per nobiltà, 
e per bontà, e per valore, che non solo a Dioni- 
gi, ma al buon re de’Macedoni può esser aggua- 
gliato: onde mi lece sperare di poter filosofando 
aprir la prigione, e scuotere il giogo della servi- 
tù col favore massimamente deli’ Imperadorc , a 
cui son ricorso: oltre che io non son simile a So- 
crate, il quale per tenacità di proposito la vita, e 
la libertà rifiutò: ma se alcuno amico Critone si 
ritrovasse, che all’ingordigia dell'avaro prigionie- 
ro, ed alla servitù mi togliesse , noi ricuserei : e 
saprei meglio viver fuor di Ferrara , che fuor di 
Atene non credeva di poter vivere Socrate . il 
qual non si ricordando cho i filosofi son cittadini 


non d’una città sola, ma del mondo , troppo pu- 
sillanime fu a non voler partirsi d’Atenc sua pa- 
tria : e se i filosofi considerano non la giustizia 
legale, ma quel che è giusto per sè, essendo per 
sé ingiusto ch’egli, uomo giustissimo, a torto con- 
dannato morisse , non doveva temer di commette- 
re alcuna ingiustizia, se alla ingiustizia delle leg- 
gi della sua patria , o piuttosto alla iniquità dei 
suoi cittadini si sottraeva: e mentre temeva di ca- 
dere in una sorte d’ingiustizia, precipitò nell’ al- 
tra; perciocché non ajulando se stesso, uomo giu- 
stissimo, le leggi della naturai giustizia violò. 

Dubitava Cameade, allorché venendo Amba- 
sciatore a Roma nel Senato Romano or per la giu- 
stizia, or cantra la giustizia disputò , se un che 
nel naufragio annega , possa per suo scampo la 
tavola, sovra la quale un altro s’appoggia, senza 
giustizia usurpare. Ma Socrate fuggendo, e seco 
i parti del suo corpo conducendo, e quei dell’ in- 
gegno ancora, che parti dell’ ingegno si potevau 
dire i suoi scolari, poiché libri non compose, cosa 
alcuna agli Ateniesi non usurpava, nò alcuna in- 
giustizia commetteva: non doveva dunque Socra- 
te i doni degli amici, e lavila, e la libertà rifiu- 
tare. In questa maniera io, Serenissimo Monsigno- 
re, contra Socrate in prigione disputante , nella 
mia prigionia vo disputando: ma perchè mia in- 
tenzione non è di filosofare contra Socrate ma 
piuttosto di congiungere la Socratica colla Peri- 
patetica filosofia, altro soggetto di filosofar ritro- 
verò: e scrivendo ad un Eroe, e od un Cardina- 
le, qual é V. A. di che debbo piuttosto filosofare ; 
che della virtù Eroica , e della Carità, ch’è virtù , 
propria di Cardinale? Dunque dcll’una, e dell’al- 
tra con Vostra Altezza Serenissima ragionerò, 
ma prima della virtù Eroica, perciocché ella pri- 
ma è Eroe, cho Cardinale: nè ora di esse si potrà i 
da questo ragionamento perfetta dottrina racco- i 
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gliere, riserbamlomi di fare in altra occasione, se 
mi sarà conceduto, altro più perfetto discorso del- 
le virtù: ma tanto ne dirò, quanto a lei possa re- 
care alcun diletto, ed a me alcun ntile , ed alcu- 
na soddisfazione dopo tanti danni, e tante note , 
che io ho sofferte, p**r lo mancamento di queste 
virtù, le quali in coloro son mancate, in cui men 
dovevano, e forse solo nelle mie occorrente ; chè 
per altro alcuni Sigoori, dc’quali io giustamente 
ho potuto lamentarmi, dì queste virtù sono abba- 
I stanza forniti ; e particolarmente il gran Cardi- 
| nal d’Este, Principe, e Cardinale di bontà , e di 
| virtù inestimabile, del quale io volentieri mi son 
lamentato, sperando che i lamenti potessero aprir- 
mi quella strada a servirlo, che io tanto deside- 
ro, e che dalla malignità della mia fortuna tante 
volte mi è stata chiusa: ma tempo é che delle vir- 
tù si ragioni. 

Conobbero, Serenissimo Signore, gli antichi fi- 
losofi che Sovra le morali virtù erano alcuni gradi 
di virtù superiore; perciocché il Romano Platoni- 
co, che non il sogno, ma la vera visione di Sci- 
pione espose, sopra le morali virtù po<c le purga- 
torie, e quelle d’animo già purgato, e l’ esempio- 
ri : e la sua dottrina in guisa è Socratica , che a 
quella dei Peripatetici non ripugna. Gli Stoici 
ancora posero le virtù morali più su, che ne’ co- 
stumi; perciocché costituirono le sue radici non 
nella parte, che si adira, o che desidera, ma nel- 
la ragionevole; onde volevano che l'uomo colla 
ragione dovesse lutti gli affetti sterpare, c che in 
podestà sua fosse non solo il non temere, ed il non 
desiderare, o il non adirarsi, ma anche il non do- 
lersi: cd a 'dolori del corpo non più, che se statue 
fossero, volevano esser sottoposti; la quale opinio- 
ne da Epicuro molle , c delicato filosofo fu in par- 
te seguita, quando disse che il saggio posto ncl- 
l’equìeo ( era Pcquleo una sorte di tormento ) di- 
rebbe: o com’è Soave! Ma di questa Epicurea for- 
tezza a ragion si ride il buon Cicerone; ed io con 
Aristotile, non sol con Cicerone, me ne rido, per- 
ché tanto a’sensi attribuisco, quanto la natura vuo- 
le che lor sia attribuito. 

Platone parimente pose la sede della virtù più 
su, che ne’coslumi; perciocché la pose nella scien- 
za, la quale ha il suo proprio albergo, non ncll’a- 
nime corruttibili, ma ncll'wtelleUo divino: ma A- 
ristolilc, elio delle virtù più popolarmente , che 
niun altro ragionò , cd insieme più dottamente, 
come colui, che con bell’ordine, e con molte ra- 
gioni all'opinione degli uomini s'accomodò, pose 
il seggio delle virtù immediatamente in alcuni at- 
ti, che dagli affetti abituali dependono ; percioc- 
ché non approvo io quella comune distinzione , 
secondo la quale si dice che alcune virtù si volgono 
iutorno agli affetti, alcune intorno agli atti, come 
la liberalità; parendomi che la liberalità ancora 
prima nell’affetto intrinseco dell’animo, e poi nel- 
l’atto esteriore del donar si ritrovi; parlo delle vir- 
tù, che sono nello potenze irascibili e concupiscibili, 
le quali tutte, secondo il mio credere, immediata- 
mente nella parte affettuosa sou collocate: costu- 
mi si dicono gli abiti, e le disposizioni d’esse vir- 
tù sovra gli affetti fondato: c quelle ancora , che 


nella volontà han la lor sede, dal commercio de- 
gli affetti non son separate; ma tutte queste , che 
tutte morali le chiama Aristotile, sono da lui sti- 
mate mediocrità degli affetti, e degli alti. Altre 
virtù nondimeno egli conosce, che mediocrità non 
sono, e che sono più nobili: e queste sono la pru- 
denza, Parte, la scienza, la sapienza, e gli altri 
abili dell'inlellelto, le quali virtù morali in alcun 
modo non pt ssoo esser addimandate; sol forse la 
prudenza può virtù morale in alcuna maniera es- 
ser detta : perciocché ella sebbene é nell’ intellet- 
to, come in subietto, riguarda nondimeno gli af- 
fetti, come oggetto: mala virtù Eroica, della qua- 
le Aristotile fa menzione, dove ha ella la sua sede, 
nell'inlcUctto, o nella parte irascibile, e concupi- 
scibile? e Fra quali virtù dee esser annoverata ? 
fra le attive, o ira le contemplative ? Ch* ella sia 
dell’altro lutto più nobile, il suo nome* medesimo 
cel manifesta ; perciocché tal’ é ella in rispetto 
delle altre virtù, quale in rispetto dogli altri uo- 
mini é l'Eroe: e siccome Eroi coloro son delti , : 
che trapassano P umana condizione, c che mezzi j 
sono tra gli IdJj, e gli uomini; cosi le virtù eroi- j 
che, la nobiltà dell' umane virtù trapassando tra j 
loro , e tra le divine quasi in mozzo son poste. 
Quale sia la virtù Eroica, come ho detto , il suo 
nome stesso fa manifesto: ma quel ch’ella sia , o 
dove riponga h sua sede, da Aristotile, o da al- 
tri, che io mi sappia, interamente non c’ é inse- 
gnato, c non é agevole da conoscere; perciocché 
tra le men nobili non pare elio debba essere an- 
noverata; dunque non va nel numero delle mora- 
li, o dell’attivo: nè fra le contemplative pare che 
debba essere riposta, perché Ercole, Ach Ile, Te- 
seo, Bacco, e gli altri Eroj furono uomini piutto- 
sto attivi, che contemplativi: né quel clic ella sia 
dunque si sa, nè in quale schiera di virtù sia po- 
sta, si conosce. 

Ma che no dice Aristotile? la definisce egli? no 
certo; ma per lo contrario suo in alcun modo ce 
la manifesta. Dice egli che la virtù Eroica alla fe- 
rità è opposta; ma se l’Eroica virtù per la ferità 
•i conosce, e la ferità appieno non é conosciuta , 
come la virtù Eroica potremo conoscere? Chiedia- 
mo ad Aristotile, che sia la ferità, né questa an- 
cora in lui troveremo definita; ma ci dirà solo che 
ferità sia il mangiar carne umana , come fanno 
alcune barbare nazioni, c l’usare i piaceri di Ve- 
nere contra natura, tuttoché alcuni degli Eroi a 
si fatti piaceri fossero inclinati, cd Ercole per non 
abbandonare Ha, l’impresa del vello d’oro abban- 
donasse: ma conccdcsi alla licenza de' poeti l’at- 
tribuirò agli Eroi il vizio, come anco agl’ Iddj la 
attribuiscono, e noi con Aristotile crediamo che 
sia cosa ferina il dilettarsi di diletti così sozzi. 
Molto debole nondimeno è quella cognizione, che 
da Aristotile averemo, della virtù Eroica; perchè 
se noi diremo che ella sia astinenza di si fatti 
piaceri , nulla di raro, o di segnalato a si alta 
virtù attribuiremo, ed una dell’ altre ordinarie la 
riputeremo. Ma forse in altro luogo, che nei libri 
delle Morali, ci dà della virtù Eroica alcuna lu- 
ce Aristotile? Ce la dà senz* alcun dubbio della 
Politica, ove dice: che Eroe per natura , ed Eroi 
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son quelli, fra’quali , e i soggetti non è alcuna 
proporzione di virtù; ma ivi ancora altro non ci 
insegna, se non che la virtù Eroica è un non so 
che di grande, ed un eccesso ( per cosi dire) del- 
la virtù. 

Questo dunque prima porremo per cosa costan- 
te, ch’ella non sia mediocrità, come son le virtù 
morali: ma che sia piuttosto eccesso, e perfezio- 
ne di bene, ed in ciò più allo virtù dell’ intelletto, 
che a quelle de’eostumi, si assomiglia. Ma ha el- 
la alcun soggetto determinalo, come la temperan- 
za ha i piaceri, e la fortezza i pericoli, e la ma- 

f ;nificenza le grandi spese? o piuttosto senz’alcun 
ermo subielto, come la Dialettica, vaga per tut- 
te le scienze; o come la Metafisica sotto la cogni- 
zione di quel, ch’é, tutte le comprende, non rin- 
chiusa, o circoscrìtta da alcun termine dì virtù , 
per tutte si spazia, e si distende, e tutte le racco- 
glie in se medesima, e le contiene? crederò io 
piuttosto ch’ella termine non abbia , nè subietto 
particolare; ma che suo soggetto sia lutto ciò, che 
può cadere sotto le altre virtù, siccome la magna- 
nimità in virtù contiene l’allre virtù; perciocché 
degno delle cose grandi non può essere, nè ave- 
re Paltre condizioni, che al magnanimo si attri- 
buiscono, colui, che di tutte le virlù non é forni- 
to: cosi la virtù Eroica comprende in sé ciascun 
altra virtù; ma in quella guisa, che in Cielo sono 
gli elementi, in lei sono l’altre virtù in un modo 
più nobile, o ( come i filosofi dicono ) eminente : 
sicché diremo a differenza della liberalità, e del- 
la magnificenza civile, o regia, che alcuno eroi- 
camente sia liberale, ed alcuno eroicamente ma- 
gnifico. Eroicamente liberale fu l' Imperadore 
Massimiliano il vecchio, e Francesco Re di Fran- 
cia. Eroicamente magnifico chiameremo il Car- 
dinale Ippolito d’ Este , o pur Luigi , che nella 
grandezza, e nelle virtù cosi gli c succeduto, che 
insieme si può dire che gli faccia onore, c vergo- 
gna; onoro imitandolo, vergogna superandolo, ma 
onorata, e nobilissima vergogna, quale da Prìn- 
cipe d'Este può esser fatta, o ricevuta. Eroicamen- 
te forte sarà detto Carlo Quinto nella tempesta, o 
ne’ naafragj d’Algeri, e ne’ perìcoli di Tunisi, di 
Germania, di Francia; ed eroicamente forte può 
anco esser chiamato il Duca di Savoja nelle bat- 
taglie, ed Alfonso Duca di Ferrara non solo nello 
guerre, ov’egli s’è trovalo, ma ne’pcricoli del ter- 
remoto eziandio: ma a(fahile,e cortese eroicamen- 
te fu Massimiliano vostro padre , di cui si può 
dire: 

Nel tuo partir , parti del mondo Amor e , 

E cortesia, et Sol cadde dal Cielo: 

o, per dir meglio, dir si potrebbe se P Imperado- 
rc, e voi, c gli altri fratelli eredi non meno di 
queste, e dell’ altre virtù eroiche paterne, che 
degli stati, non foste rimasi a consolare , e far 
bella, e felice la terra. 

Fra tutte le virtù morali nondimeno niuna più 
alla virtù Eroica sì assomiglia della magnanimi- 
tà: e siccome il magnanimo di niuna cosa più go- 
de, che dcll’ooore, e niun altro premio sli.i.a con- 
veniente e’suoi meriti; così l’Eroe «li alcuna cosa 


più non si rallegra, che della gloria, e solo colla 
gloria stima che i suoi meriti siano in alcun mo- 
do ricompensati. Tale dunque é la virtù Eroica in 
paragone della magnanimità, qual’é la gloria in 
rispetto dell’onore; perchè chi dice gloria, dice un 
non so che di più chiaro , c di più perfetto , e di 
più universale, clic non c l'onore. Abbiamo sin’ora 
ritrovato che la virtù Eroica contiene in sé tutte 
le morali virlù, che mediocrità son chiamate da 
Aristotile: ma diremo ch’ella contenga in sé pari- 
mente le virtù dell’intelletto, che mediocrità non 
sono? Sì certo, e massimamente la prudenza, la 

J [ualc tra gl’intelletluali c quella, che con gli al- 
eni, e co'coctumi ha più stretto commercio; per- 
ciocché eroicamente diremo che fosse prudente U- 
lisse, o pur Nestore; ed er. ica prudenza chiame- 
remo quella di Ottavio Cesare , e quella , colla 
quale ora Filippo d' Austria signoreggia a tanti 
popoli, ed o tanti regni con tanta loro sodisfazione. 
E questa eroica prudenza, quando prevede le cose 
iuturc, è chiamata provvidenza, e dallo scrittore 
delia vita di Pomponio Attico detta divinazione, e 
da lui a Cicerone attribuita, il quale tant'anni in- 
nanzi divinamente antevidc, e predisse le discor- 
die fra Cesare c Pompeo, e la Signoria di Cesare; 
eCicerone medesimo di questa sua (per cosi dire) j 
divinità, gloriosamente s« vanta. 

Ma che diremo noi, che questa eroica pruden* 

' za moderi gli affetti , e che gli rinchiuda dentro 
a’ termini della mediocrità , o che pure delta lor 
veemenza in alcuna occasione molto si vaglia ? 
perchè dall’ uoa parte pare che sia suo ufficio il 
por freno allo passioni, dall’altra Platone vuole , 
che l’ ira sia guerriera della ragione ; e buon 
guerriero non può essere chi con molta veemen- 
za , c ferocità non combatte. Degli affetti alcuni 
sono, che iodevol mediocrità non posson ricevere; 
qual’ è l’invidia, o la malevolenza, e queste così 
sterpa l’eroica prudenza, come buon agricoltore 
l’erbe velenose, o nocive, che per se stesso tra le 
biade son use di sorgere; alcuni altri buoni sono 
per natura anzi che rei; tale è la vergogna, Pira, 
l’amore, e l'emulazione , e l'indignazione; e que- 
sti la civil prudenza, a mediocrità suol ridurre a 
guisa di non perfetto cozzone che i cavalli non 
può reggere , e cavalcare, se con lungo uso non 
gli ha domati , ed ammaestrali , e se con duro 
morso non gli governa: ma l’eroica prudenza ogni 
affetto quantunque gagliardo, e veemente reggo 
e raggira a sua voglia in quella guisa forse, che 
Alessandro il primo giorno domò Bucefalo, rivol- 
gendolo incontro il Sole, e cavalcollo , il quale a 
tutti gli altri si mostrava ritroso , e rubidio , od 
inobbediente; o corno Cosso, ottimo capitano de’ 
cavalli, sfrenò il suo destrieso, perché i suoi sol- 
dati sfrenassero i loro, e co’cavalii sfrenali facen- 
do impeto nc’nemìci gli posero in fuga; cosi l'e- 
roica prudenza toglie il freno talvolta agli affetti 
lodevoli, o con essi assaltando i vizj, gli debella, 
e gli mette in fuga; ed c tanto sicura di se stessa, 
e dell'arte sua, che nou dubita di non potere sfre- 
nati leggerli , e per buona strada indrizzarli : e I 
forse la virtù Eroica, secondo la dottrina di Pla- 
tone, può seimila adJiinandarsi dell 'amare , e del [ 
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non amare, dell* adirarsi , e de! non adirarsi , in 
quel modo, ch’egli disse che la fortezza era scien- 
za di temere, e di non temere: ma diremo noi che 
la virtù Eroica solo la prudenza degli abiti intel- 
lettuali comprenda , o che tutti gli altri ancora 
contenga? 

Pare che la virtù Eroica più propriamente si 
dica detrattive, che delle speculative virtù: e per 
questo fra 1* intellettuali più la prudenza , che al- 
cun’altra, é sua propria, come quella, ch'é abito 
dell’ intelletto pratico ; altre nondimeno , benché 
mcn propriamente sotto lei si riducono , pure in 
alcun modo si riducono; e secondo la dottrina di 
Proclo, e di Filippono fra gli eroi quelli, che ave- 
van la madre Dea, e il padre mortale, attesero 
alPazioni; tali furono Enea, cd Achille, ma quel- 
li, che dì madre terrena, e di padre celeste nac- 
quero, alla contemplazione diedero opera, com’E- 
sculapio, ed Orfeo: s’eccettuano nondimeno itigli 
di Giove, perciocché Giove cosi all’azione è pre- 
posto , come Saturno alla contemplazione : ma 
tanto basii aver della virtù Eroica filosofato; ora 
alla carità facciamo trapasso. 

I Teologi ancb’ essi non conienti delle morali 
virtù , altre virtù pongono sovra le morali , le 
quali chiamano teologiche: né le virtù teologiche 
le morali distruggono, ma più perfette le rendo- 
no, e sono le teologiche tre, la Speranza, la Fe- 
de, e la Carità: ma la carità così l’allre due vir- 
tù in sé cootiene, come il trigono nel tetragono é 
contenuto, o pure come l'anima vegetativa nella 
sensitiva, e la sensitiva nel l’intellettiva sono com- 
prese : cd in ciò la virtù Eroica, e la carità sono 
conformi ; perchè l’una, e l’altra molte viriù in sé 
contiene. Ma questa carità ammirabile, che alla 
virtù Eroica quasi daU’ailra parte risponde, è vir- 
tù solamente Crbtiana, o pure dagli Ebrei, e dai 
Gentili ancora è stata conosciuta? La conobbero, 
c l’ esercitarono senz’ alcun dubbio gli Ebrei , e 
molli esempj di carità si leggono nella vecchia 
scrittura: nè senza carità la vedovella nudri Eli- 
seo nella carestia: né senza carità la buona me- 
retrice di Gerico nascose i soldati Ebrei a* suoi 
proprj cittadini: nè senza carità la vecchiarella 
indovina apparecchiò copiosa cena a Saul , che 
l’arte sua le vietava d’esercitare, tuttoché da lui 
per la morte vicina alcun premio non aspettasse: 
ma qual carità a quella della regina Elster si può 
agguagliare, che per salvare il popolo suo dalla 
morte , se stessa al pericolo della morte espose, 
quando contra il decreto di Assuero andò nel suo 
seggio reale a ritrovarlo, e tremante, e suppliche- 
vole nelle braccia del marito si lasciò cadere? Ma 
della sua carità giusto premo riportò; perciocché 
non solo il popolo suo ne fu salvato, ma il giusto 
Mardocheo onorato, e premialo, e il superbo, ed 
invidioso Aman debitamente disonorato, e punito. 
Chi può dunque non esser sicuro, se la carità tra 
gli Ebrei sì ritrovasse, o s'ella particolarmente 
fosse dalle donne Ebree esercitata? Ma trasen- 
tii» si ritrovò la carità? forse fu quella che mosse 
Curzio a precipitarsi nella voragine, e che mosse 
l’uno, e l’altro Dccio a sacrificar la vita alla vit- 
toria de’Romani, e carità fu verso la patria ; ma 


carità verso la madre dimostrò Corìolano, ingiu- 
stamente da'Romani mandato in esilio, quando do- 
nò a’prcghi, ed olle lagrime materne l’ ira sua, e 
la vittoria quasi de’Romani acquistata: e carità 
verso il padre dimostrò Scipione a Trebia, quando 
ferito il 'difese, ed espose la vita a pericolo per 
salvarlo; il qual atto generoso, e pieno di pietà 
fu da Virgilio nella persona di Lauso imitalo: ma 
felice fu la carità di Scipione, ed infelice la pietà 
di Lauso. Carità verso gli amici molti dimostra- 
rono. 

Ed a chi non è nota la favola d’Ifigenia in Tau- 
ris, e la maravigliosa amicizia di Pilailc e d'Ore- 
ste ? Ma non minor carità dimostrarono i due filo- 
sofi Pittacorici, de’quali l’uno rimase in prigione 
per l’amico, c l'altro tornò volontariamente a ri- 
por visi per liberarlo; sicché meritarono che il ge- 
neroso tiranno ambo gli liberasse, e d’esser terzo 
fra taDta amicizia desiderasse ; e questo nome dì 
carità si vede da Cicerone in molti luoghi usato , 
e particolarmente, ove dice negli Lliirj, che cari 
sono gli amici , curi i parenti ; ma che la carità 
della patria tutte Poltre contiene: ed in questo 
senso usò la voce di carità Dante, quando disse: 

Poiché la carità del natio loco . 

Perciocché non poteva egli ancora parlare della 
Carità CrUtiana, la quale colla Fede, ecollaSpe 
raDza ritrovò fuor dell’Inferno, e sovra il monte 
del Purgatorio : ed usuila in questo senso il Pe- 
trarca dicendo : 

Carità di Signore, amor di donna. 

Ma cosi la Gentile, come l’Ebrea carità furono 
carila imperfette, perciocché ad imperfetto obiet- 
to furono dirizzate; e la Gemile massimamente, 
che si fermò negli amici, o nella patria, o nel pa- 
dre : perché l’Ebrea pure in alcun modo a Dio si 
rivolgeva ; ma non vi si fermando, a lui, cume a 
donatore de’bcni temporali, principalmente si ri- 
volgeva : Puna, e l’altra nondimeno furono om- 
bra, e figura della Cristiana Carità, la quale nel 
nascimento di Cristo cominciò, ed in Cristo ebbe 
la sua perfezione, quando per risquotere l’umana 
generazione dalle mani del Diavolo volle volon- 
tariamente sopportare la morte, e ad esempio del- 
la sua carità molti, che con lui vissero, e molti , 
che dopo Phanno imitato, furono ripieni di ecces- 
siva carità. Si potrebbe nondimeno Parigine del- 
la carità innanzi al nascimento di Cristo , come 
uomo, recare a Dio; perciocché di tutte le virtù, 
ch’ebbe Cristo come uomo , fu prima P esempio 
nell’eterno figliaol d’iddio: altramente non avreb- 
be detto Iddio: facciamo l’uomo ad immagine , c 
similitudine nostra; nè solo l’immagine della Tri- 
nità nelle tre potenze, memoria, intelletto, e vo- 
lontà, fu figurata, ma altri vestigj ancora di si- 
militudine, l’onnipotenza d’iddio impresse nell’uo- 
mo, il quale ciò, che ha di buono, l’ha per parli- 
cipazione d’iddio, cb’è sommo bene. 

Ma lasciando per ora la carità, in quanto ella 
possa esser divina virtù , e come umana conside- 
randola , in qual potenza dell’ anima diremo che 
abbia la sua sede r Non certo nell’ irascibile , o 
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nella concupiscibile; perché queste potenze muo-l 
jono col corpo, e la cariti sopravvive al corpo, e j 
uc sale in Cielo , ove nò la fede , nè la speranza | 
può entrare : ma in qual potenza dell* anima im- 
mortale si ritrova ella? neU’ intelletto, 0 nella vo- 
lontà ? nella volontà è la carità , siccome la fedo 
è nell’ intelletto ; quinci argomentano entra San 
Tommaso i seguaci deiremulo suo, che la volontà 
sia più nobile potenza dell’animo, che non é l’in- 
lellelto; non solo perché comanda in alcune cose 
all* intelletto , ma anche perché quella potenza è 
più nobile, la quale da più nobil virtù é informa- 
ta : ma la carità senza contesa é più nobile della 
fede, e così è allo della volontà come la fede del- 
l'intelletto; onde par vano che la volontà dell’ in- 
telletto sia più nobile. Differenza è ancor fra 
l’una, e l’altra setta, ove sia riposta la felicità de’ 
Beati, nell’intelletto, 0 nella volontà; nella cogni- 
zione, o nell’amor d’iddio : ma tale non sono io , 
che delle loro differenze ardisca di farmi giudice: 
ì temendo dirò nondimeno per accordare le loro di- 
I ‘•cordie, che, siccome solo Iddio è semplice unità, 
cosi solo la sua beatitudine é semplicemente una: 
ma l’altre creature hanno tutte in sé alcuna com- 
posizione; onde essendo l’anim* immortale, è già 
fatta albergatrice del Cielo, non semplicissima , 
ma tale, che in tre potenze si divide, in memoria, 
in intelletto, ed in volontà ( benché alcuni la me- 
moria abbiano esclusa ) la beatitudine sua ancora 
tal dee essere, che tutte lo sue potenze renda per- 
fette; onde non repugna ch’ella insieme nell’intel- 
lelto, e nella volontà, nella cognizione, e nell’a- 
men* sia riposta. 

Abbiamo dunque che la carità alberga nella 
volontà; ma che é ella formalmente? Amore; ed 
amor verso chi? verso Iddio icjmedialamenle, e 
mediatamente versole creature sue; perchè il pros- 
simo ama il prossimo, come creatura di Dio; e per- 
chè Iddio è per tutto, e tutte le creature ha creale, 
ciascun uomo a ciascun uomoé prossimo: né l’Af- 
frica no , 0 l’Asiatico dal Germano nella carità è 
lontano, non che il Germano dall’Italico, o l’Italico 
dallo Spagnuolo,e dal Francese. Sono i gradi non- 
dimeno cosi della prossimità, corno della carità ; 
perchè la carità di ciascnao prima dee esser driz- 
zata verso Iddio, poi in se stesso, quasi raggio di 
Sole riflettersi , e per riflessione riscaldato nei 
prossimi distendersi, in alcuni prima, in alcuni poi, 
in alcuni più, e meno in alcuni altri. Sono nondi- 
meno molli casi, ne’quali il ben del prossimo al ben 
proprio si antepone, non per amor del prossimo, 
ma per amor d’iddio, il quale vuole che la salute 
dell’anima altrui più mi sia cara , che quella del 
corpo: e vuole che altrui più curi l’onor mio, che 
i suoi comodi; e questo dico non restringendo gli 
esempj a persona alcuna. Ma che diremo noi che 
la carità sia mediocrità , come le virtù morali, o 
pare, che neH’eccedere,e sovrabbondare, alla vir- 
tù Eroica si assomigli ? Eccesso è veramente la 
carità, ed eccesso di amore : e quando a Dio è 
drizzata, è smisurata, 0 dee essere, e perchè es- 
sendo Iddio bene immensurabile, ed infinito, non 
dee l’omore, che a lui si porta, da alcuna misura 
esser misurato, e dentro alcun termine circoscrit- 


to. Ma la carità verso se stesso, e verso il pros- 
simo, perchè si volge ad obietto finito riceve mi- 
sura ; ondo parlando Dante dell’ ombra dì Nino 
giudice, dice: 

Cosi dieta, segnalo della stampa 
Nel tuo aspetto di quel dritto zelo ; 

Che misuratamente in cuore avvampa. 

E questa misurata carità, trapassando la mi- 
sura, non è lodevole: onde lodevol carità non fu 
quella della madre di Jacopo, 0 di Giovanni, che 
desiderava di porre in Paradiso l’uno de’ figliuoli 
a destra, e l’altro a sinistra d'iddio ; ben’ è vero 
che quando ella erra in alcun modo, o per sover- 
chio, 0 per difetto di vigore, perde il nome di ca- 
rità , e ritiro solo quello di amore, 0 prende qucl- 
lo-di tepidezza, o perde anche l’ essenza di cari- 
lo; perciocché i tepidi nell’amor d'iddio sono peg- 
giori de’freddi; ma carità propriamente si dice*, 
quando si distende nel prossimo oon più, o meno 
elficacemenle di quel che I’ uomo creda che sia 
volontà d’iddio; e quando l’amor d’iddio è freno 
0 stimolo dell’amore, che a se stesso, o al prossi- 
mo si porta, ch'é, come dice Dante: 

• ormale ad esso bealo esse > 

Tenersi dentro alla divina voglia , 

S essere in cantale è qui ne cesse . 

E perciò del cielo della Luna contenta era Co- 
stanza, madre di Federico Imperadore, la quale 
per difetto di voto non adempito, ivi aveva la sua 
sede; che sebbene non aveva tutta quella gloria, 
della quale godevano gli altri ne’ cieli superiori, 
tanto nondimeno ne aveva, quanto a Dio piaceva 
di compartirgliene, od essa più non poteva rice- 
verne. E bello in questo proposito è l’esempio di 
San Paolo di molti bicchieri, de’ quali l’uno non 
è xnen pieno dell’altro, sebbene tutti non sono di 
cgual continenza : e forse coinè nel rido per la 
virtù della carità tutti sono egualmente beati, seb- 
bene i premj della felicità sono disegunli ; rosi 
nella corte di alcun Principe può esser beato un 
cortigiano, che al sommo de’ gradi non ascenda 
quando amore di carità al suo Principe il cuu- 
giunga. -v 

Ma intorno a qual soggetto si aggira la carilà? 
In questo anco è simile alla virtù Eroica, che non 
ha soggetto determinato; perciocché e nella ro- 
ba, e nell onore si dimostra, 0 nc’pcricoli , e nel- 
l’ infermità, e nella prospera, e nell’ avversa for- 
tuna: e non é luogo, o tempo alcuno, ove la cari- 
tà non possa alcun de’suoi effetti dimostrare : nè 
è persona sì bassa, a cui non s’inchini, nè sì alla, 
a cui non ascenda, nè si lontana, a cui non arri- 
vi. Ma qual diremo che sia il premio della carità? 
la gloria del Paradiso, siccome la gloria del mon- 
do è premio della virtù Eroica. In molle coso dun- 
que la virtù Eroica, e la carità son simili, in con- 
tenere in sé molle virtù, in non ricever mediocri- 
tà, in non aver soggetto determinato, in muover 
cfficacissimamente gli affetti, ed in aspettare pre- 
mio di gloria. Ma qual delle due virtù merita 
all’altra dì essere anteposta? Ceda la virtù Eroi- 
ca, e s’inchini alla carilà in tutti gli altri atti, ed 
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in quelli della fortezza ancora, non che negli al- 
tri; perché niuno Eroe espose cosi lietamente la 
vita per la patria, come l’uomo caritativo I* espo- 
ne per Cristo: e i Curzj, e i Decj, e i Marcelli , 
e gli altri famosi Romani . Barbari, e Greci, non 
posson i in alcun modo ai Martiri di Cristo , o ai 
Maccabei essere agguagliati; ma se la virtù Eroi- 
ca ceJe negli alti di fortezza alla caritè, molto più 
le cede negti atti di beneficenza; perchè cosi é pro- 
prio effetto della carità il far bene altrui , come 
della virtù Eroica il fare alti di fortezza; e queste 
poche cose dell’ infinite , che si posson dire della 
caritè, voglio aver detto filosofando. 

Ora a vi i mi rivolgo, Principe Eroico, e pieno 
di caritè, e vi supplico che alcun'atto di virtù E- 
roica, e di carità vogliate verso di me dimostra- 
re. Io son quel Torquato Tasso, il quale qu *ti 
giorni aJdielro lungamente scrisse all’Imperado- 
rc vostro fratello dandoli di me notizia, e degl’in- 
forlunj mici si strani, e si miserabili; e tutte quel- 
le grazie che a lui chiesi , le medesime a V. A. 
Serenissima torno a richiedere; non perchè io del- 
la sua clemenza, e cortesia diffidi, tua perché de- 
sidero di esser così da voi al Cardinal d'Esle rac- 
comandato, come da lui al Duca di Ferrara. Egli 
al Duca Alfonso può comandare, c V. A. al Car- 
dinal d’Esle può con molta autorità raccomanda- 
re. Chiedo ad un Principe grandissimo che ad un 
Principe grande mi raccomandi; ad un nobilissi- 
mo Eroe, che ad un nobile Eroe mi faccia racco- 
mandato; ad un Cardinale pienissimo di carità , 
che in un Cardinale pieno di carità desti alcuna 
pietà delle mìe miserie, sicché io cominci ornai a 
ricevere alcuna consolazione di lauti affanni, ed a 
godere alcun fruito di tante mie passate fatiche. 
E poiché, come a He, io non posso offerire a V. 
A. oro, né a lui, come a Principe, tributo, che sia 
degno della sua grandezza; all’uno, ed all’altro 
nondimeno posso promettere di pagare ciascun 
anno incenso di gloria, e mirra di perpetuità. E 
se V. A. Serenissima, e Sua Signoria Illustrissi- 
ma, da me questo tributo riceveranno, ben’é giu- 
sto che anch’cssi vogliono con grato animo por- 
gere alcun favore alla gloria, cd alla perpetuità 
del nome, e del cognome, c delle condizioni mie, 
rimovendo lutti quegfimpedimenli, per li quali io 
temo che la memoria mia non passi a’ posteri. A 
colui, cho arso il tempio di Diana Efesia per va- 
ghezza di gloria fu data dal comun consenso del- 
la Grecia pena d'oblivione: passò nondimeno il 
suo nome a’posteri; ed il mio non passerà ? Deh 
che ho fatto io? ho voluto forse arciere il tempio, 
e distruggere la Chiesa di Cristo? No corto , che 
intenzione min fu sempre di edificare, e non di di- 
struggere; ed or vorrei, con bellezza di scritti , e 


con bontà di vita, eterni, non che perpetui edifi- 
cj edificare; ma l’invidia, e l’avarizia, e la mali- 
gnità degli uomini cosi a me l’edificazione impe- 
disce, come agli Ebrei liberati dalla servitù Babi- 
lonica, l'edificazione dol Tempio da’ Samaritani 
era impedita. Venga adunque con autorità di Vo- 
stra Altezza uo nuovo Esdra, ma un Esdra Cri- 
stiano che rimova ogni impedimento; sicché io il 
tempio di Gerusalemme possa edilicare , non in 
Baldacco, o m Egitto, ma in Roma , che cosi a 
Gerusalemme, come la Chiesa alla Sinagoga , è 
succeduta: e possa edificarlo a gloria di Cristo pri- 
ma, poi della Casa d’Austria, ede’Principi Esten- 
si, c mia, e di tanti onorati c gloriosi Eroi , che 
guerreggiando esposero la vita per Cristo. Ma a 
Vostra Altezza, come Cardinale, che posso altro 
chiedere, che alcun atto di carità? Atti dunque di 
carità le chiedo, per li quali io possa nella Fede 
di Cristo confermarmi senza perdere la vita, e la 
gh ria, e l’onore del mon to; contro le quali cose, 
ingiurie di ferite, e di bastonate temo che non si 
apparecchino: queste io infinitamente abbonisco, 
quelle, o quella per dir meglio, non lorrei volen- 
tieri: sebbene in una questione fatta secondo J’u- 
sjnza Tedesca, ch„* non è punto crudele, non ri- 
cuserei di nettare con alquanto di sangue la pas- 
sata vergogna ; ma perchè nettarla col sangue, 
se colla grazia si può nettare? grazia addimando, 
Serenissimo Signore, ad un Cardinale di Cristo, 
il quale ragionevolmente dagli spettaci li sangui- 
nosi, e da tutte le sanguinose azioni dee avere l’a- 
nimo alieno. 

Ma qui non posso contenermi , che non gridi 
con voce maggiore , e più sonante di quella di 
S tento re : 0 Cardinale Albano, non m'ascolti tu, 
mentre alla clemenza del Cardinal Cesareo umil- 
mente ragiono supplicando? Io non parlo a Lute- 
ro , o a Calvino , o a Bernardino da Siena , non 
alla Comunità di Ginevra , non a’ principi prote- 
stanti; sebben molto avrei , che protestare, e di 
che protestando dolermi ; ma parlo ad un Cardi- 
nale, di cui, siccome non ebbe mai il più grande, 
cosi non ha il più giusto, il più pio, il più devoto, 
il più caritativo la Chiesa di Cristo. Vaglia l’au- 
torità sola del suo nome a muoverti; sicché le tuo 
promesse da te mi siano osservate con quella sin- 
cerità di fede, che si conviene alla tua bontà, ed 
alla virtù singolare, ed insieme alla servitù, clic 
mio padre, cd io abbiamo avuto teco. Ma voi, Se- 
renissimo Monsignore , non isdegnate le mie umi- 
lissime preghiere , nè i i dispiaccia di raccoman- 
darmi a tutti i Signori soggetti , e servitori della 
Casa d’Austfia, ed a quel d’Este principalmente, 
a cui particolarmente gloria , c felicità è da me 
desiderata. 
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DELLA VIRTÙ 

FEMMINILE E DONNESCA 

DISCORSO 

ALLA SEIIENISS SIGNOILA DUCHESSA DI MANTOVA 


ereni&S'ma Madama , sogliono le bolle donno 
con vaghezza rimirare o statua, o pittura, ove al- 
cuna somiglianza loro si vede espressa: c le gio- 
vani particolarmente di vagheggiarsi nello spec- 
chio, e di vedere ivi ogni loro similitudine ritrat- 
ta hanno vaghezza: ma Vostra Altezza, tuttoché 
bellissima sia di corpo, nè ancora si attempala , 
che non potesse o altrui piacere , o di se stessa 
compiacersi molto; nondimeno né di suo ritratto, 
nè di specchio é tanto vaga, quanto di vedere se 
stessa rinata, c ringiovanita ne* suoi bellissimi fi- 
gli uoli, de’ quali il Principe é tale, cho ben di 
lui si può cantare quel verso Oraziano: 

.... quo calet juventus 

Nunc omni >, et max virgine» tepebrmt. 

0 piuttosto quel di Virgilio: 

Gralior, et puledro venterà in corpore virtù s. 

E la Duchessa di Ferrara è si fatta, che tuttoché 
sia venuta in una casa, da cui bellissime Signore 
sono uscite, e bellissime ci con maritate; nondi- 
meno agguaglia colla sua bellezza non solo le 
quattro bellissime Signore, che ora in questa casa 
rispondono, ma la fama, e la memoria ancora dì 
tutto l’ao fiche, la virtù delle quali cosi bene ade- 
gua, che non può Alfonso invidiar felicità di mo- 
glie ad alcun antecessore. 

Ma perché Vostra Altezza serenissima non é 
solamente quella forma esteriore che discorre, o 
che opera, c che rivolge a Dio , come ad ogget- 
to, ogni sua operazione , o contemplazione , altri 
ritratti più proprj suoi, che non sono i figliuoli, 
Potrebbe desiderar di vedere e nello specchio de al- 
l’anima esser vaga di vagheggiarsi. E perchè , 

1 siccome l'occhio non può in sé ritorcere la potai- ! 


za visiva in modo, che veda se stessa, cosi l’ anima 
difficilmente intende se medesima , c malagevol- 
mente gli occhi dcirintellctto possono in se mede- 
simo rivolgersi; credo che talora cerchi Vostra Al- 
tezza alcun ritratto, e specchio dell’ anima sua ; 
c quando rapita da zelo di contemplazione vede 
gli Angeli , e favella con loro, di vedere alcuna 
somiglianza di se stessa é solita : ma non perciò 
ivi ogni similitudine dell’anima sua Tede espres- 
sa; perchè ella per l'unione che ha col corpo , di 
molte più potenze è composta, per lo mezzo delle 
quali a lui è congiunta : oltreché la nostra uma- 
nità nou sostine che gli occhi della nostra mente 
lungamente si affissino al Solo dell’eterna verità; 
onde è necessario talvolta nello altre cose ri voi- 
targli, e quasi in cristallo la loro potenza visiva 
ristorare. Ilo pensato dunque che s’ io offerirò a 
Vostra Altezza un breve discorso della virtù uma- 
na femminile, o delle varie opinioni, che intorno 
ad essa hanno avuto gli uomini eccellenti, gli of- 
ferirò quasi specchio , o ritratto , in cui alcuna 
parte della sua intcriore bellezza potrà rimirare : 
dico alcuna parte , perchè mia intenzione non è 
formar la perfetta idea della Reina in quella gui- 
sa, che del Re formò Senofonte: ma piuttosto so- 
vra l'altrui opinioni filosofare, fauci» nondimeno, 
come piacque a Ncottolomeo, e la mia propria sen- 
tenza in mezzo recare: ma qualunque sia questa 
mia fatica, merita la mia affezione, e richiede U 
sua cortesia che da lei sia gradita. 

Fu famosa sentenza di Tucidide, Serenissima 
Signora, che quella donna maggior lode meritas- 
se , la cui bidè , e la cui fama tra le mura della 
casa privata fossero contenute : la qual seulenza 
adJot a da Plutarco nell'operetta, che egli scria- 
! se. Delle Donno Illustri; ivi è da lui rifiutata; e 
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l’uno e l’altro famosissimo scrittore sovra l’au- 
torità di più stimato scrittore può la sua autorità 
appoggiare; perchè a Tucidide Aristotile è favo- 
rev.de, a Plutarco, Platone. Crede Platone che 
ristessa virtù sia quella della donna, e quella 
dell* uomo, e che, s'alcuna differenza è in loro, sia 
introdotta dall'uso, e non dalla natura: e ne’ libri 
civili vuole che le donne sian partecipi della Re- 
pubblica, e degli ufficj militari nou meno, che 
gli uomini: e diceche, siccome la natura produ- 
ce ambe le mani atte a tutte le operazioni , e l’u- 
sanza poi introduce in loro Questa differenza di 
destro, e di sinistro, perciocché quella, che si a- 
dopra di continuo, par che s’adoperi, e s’addestri 
nell'oporazioni, e destra è nominala ; ma l’ altra 
che non è adoperata per incitazione diviene inabi- 
le adoperare: cosi parimente produce l’uomo , e 
la donna alti a tutti gli uffici civili , e militari ; 
ma l’uomo esercitandosi , e la donna standosi in 
ozio, avviene che l’uno quasi destro , e l’altro 
quasi sinistro siano nelle operazioni ; il quale e- 
sempio trasse egli pera* ventura dalla dottrina dei 
Pitagorici, i quali dividono in duo ordini i mali , 
e i beni, ponendo nell’ordine de i beni il destro , 
il maschio, c il Unito; e nell’ordine de’mali il si- 
nistro. la femmina, e lo infinito. Conclude nondi- 
meno Platooe che, siccome quello é perfetto cor- 
po, cd a tutte ['operazioni alt ssimo, il qual può 
| non men bene la sinistra, che la destra operare ; 
cosi perfetta è quella Repubblica, che non meno 
'delle donne, che degli uomini può valersi. 

| Questa fu l’opinione di Platone : ma Aristotile 
mollo diversamente giudicò, perché egli vuole, 
che il destro, e il sinistro sian differenze p sle non 
sol dall’uso, ma dalla natura, non sol negli uomi- 
\ ni, ma nel mondo; chè destra è quella porte, dal- 
la quale lia principio il movimento; onde quasi 
conira natura si prende per cattivo augurio; quan- 
do il moto comincia dalla sinistra. 

// manoo piede 

Giovinetto poti io nel costui re (/no, 

dice il Petrarca: ma la parte sinistra è atta alla 
resistenza, ed alla sofferenza, e per questo sulla 
spalla simsira si sogliono i pesi sostenere, c tutta 
1 questa diversità procede dalla temperatura del 
: corpo: cd avendo la natura prodotto l’uomo, e la 
1 donna di mollo differente temperatura, e comples- 
sione, si può credere che non siano atti ne’mede- 
sitni ufficj; ma l'uomo come più robusto ad alcuni 
è disposto, e la douna come più delicata ad alcu- 
ni altri: onde nel principio della Politica contra 
Platone concbiude Aristotile ohe la virtù dell’ uo- 
j ino, e della femmina non siano la medesima; per- 
* ciocché la virtù dell’uomo sarà la fortezza, e la li- 
beralità, e la virtù della donna la pudicizia; e co- 
I me piacque a Gorgia, così il silenzio è virtù della 
i donna, come l’eloquenza dell’uomo; onde gentil- 
mente disse il Petrarca: 

In silenzi? parole accorte , e saggio. 

I La parsimonia ancora i virtù della donna. Ma] 

1 chiederebbe alcuno, onde avviene che ne’libri Me- 
lali, ove delie virtù parla csqùisitamcnlc Aristoti- 


le, non pone alcuna distinzione fra la virtù degli 
uomini, e quella della femmina, c la pone poi nei 
libri Poli tiri, ove la considerazione delle virtù é 
men propria? a questo si può rispondere che nei 
libri Morali considera le virtù in universale non 
ristrette, o applicate ad alcun soggetto, e per que- 
sto non era necessario il por distinzione fra la vir- 
tù civile, e la femminile : oltreché il fine de’ libri 
Morali è la felicità dell’uomo, e de libri Politici 
la felic tà delle città: ma alla considerazione della 
felicità civile deve necessariamente precedere la 
cognizione della virtù civile, dico della virtù in 
quanto é utile alla città ; perciocché molte fiate 
può avvenire che la città in uno abbia bisogno di 
minor virtù, ed in altro di maggiore: e per questo 
ne’servi, che son parte della città, niuna, o mol- 
to poca virtù è ricercata, e solo tanto quanto or 
basti per obbedire, e per eseguire gli altrui co- 
mandamenti : ma nelle donne, che son parte del- 
la città, pure alcuna virtù é ricercata , ancorché 
non tale quale é degli uomini : onde a ragione da 
Aristotile è ripresa la cittadinanza de*Lar edemo- 
ni, come quella, ch’essendo priva della vergogna, 
e della pudicizia femminile, era priva della metà 
della felicità civile. Con molta ragione non solo 
dalla natura, ma dall’usanza ancora, e da’ legis- 
; latori è stala introdotta la distinzione delle virtù; 
e avendo la città bisogno di molta distinzione di 
ufficj, non potevano i diversi ufficj dell’istessa vir- 
tù esser bene eseguiti. 

Questo, che si dice del governo delle città , si 
verifica parimente nel governo famigliare, o del- 
la casa, che vogliam chiamarlo; il quale essendo 
« om posto di acquisto e di conserva /ione , è stalo 
bene istituito che gli ufficj suoi si distinguessero; 
e elle l'ufficio deH’acquiSlare all'uomo, e quel del 
conservare alla donna si attribuisse. Guerreggia 
l’uomo per acquistare, e l’agricoltura esercita, e 
la mercanzia , e nella città si adopera ; onde di 
molte virtù per sì fatte operazioni aveva egli bi- 
sogno: ma conservare la donna l’acquistato; oode 
d’altre virtù diverse da quelle dell’uomo ha biso- 
gno, o cosi la sua virtù s'impiega dentro la casa, 
come quella dell’uomo fuori si dimostra; ma se la 
virtù dentro la casa é contenuta , dentro la casa 
ancora la fama femminile pare che debba esser 
contenuta, la quale se si divulga, non si può di- 
vulgare se non o per difetto della donna, o per al- 
cuna virtù, che non sia sua propria. A ragione 
dunque par che Tucidide quella famosa sentenza 
pronunciasse, e che contra ragione da Plutarco 
fosse difesa; e la fama della pudicizia , eh' è più 
convenevole alla donna, che alcun’altra,non può 
molto divulgarsi, se la virtù della pudicizia, ch’è 
quella, dalla quale principalmente deriva, ama la 
ritiratezza, c i luoghi privati , e solitarj ; e fogge 
i teatri, e le feste, e i pubblici spettacoli, c se si 
divulga, non può intatta, o netta a’posteri, o alle 
lontane nazioni trapassare. 

Ma onde avviene clic la donna impudica, sia 
infame, e l’uomo impudico infame non sia ripu- 
tato? forse per la stessa ragione , per la quale la 
I timidità, che si biasima nell’uomo, non ó vergo- 
gnosa nelle donne, perciocché cosi l’uomo, come 
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la donna è onorato , c disonorato per lo proprio 
▼i*io, e per la propria virtù , c non per gli altri , 
o almeno non tanto ebe loro si debba attribuire 
assolutamente il nome di onorato e di disonorato; 
onde essendo propria vlttù dell’Uomo la fortezza, 
per la fortezza è onorato, cd alla Fortezza eran 
più statue dagli antichi, che a niun’ altra Virtù 
dirizzale; siccome all’ incontro per la viltà è di-] 
sonorato: similmente la donna per la pudicizia è 
onorata, c disonorata per l’ impudicizia ; perché 
l’uno c suo proprio vizio , e l’altro sua propria 
virtù. Ma contraria alla nostra opinione pare che 
sia l'autorità di Aristotile in quel luogo, ov’egli 
tratta degli estremi della temperanza; perciocché 
ivi dice che l’abito dell’intemperanza si acquista 
più spontaneamente , che quel della timidità , e 
che perciò ó degno di maggior riprensione ; per- 
chè è più facile avvezzarsi alle cose, che recan 
piacere; e soggiunge che la timidità non pare 
volontaria, come gli altri vizj; e perciocché ap- 
porta dolore, ed in guisa col dolore rende attoni- 
to, che sforza a gettar Tarmi, cd a fare altre co- 
se contra il decoro, le quali pajono violente, questa 
opinione di Aristotile nel proposito, ch’egli la di- 
ce, è vera ; ma noi consideriamo ora queste cose 
non come le considera il moral filosofo, ma come 
dal politico son considerate: e secondo Topinione 
de' civili, l'infamia a’tiiuidi si attribuisce ; onde 
nel capitolo de’ciuque modi di fortezza non vera 
si leggono appresso Aristotile queste parole : I 
cittadini per Tcsortazioni delle leggi, e per le pe- 
ne di vergogna proposte, c si espungono a’ peri- 
coli, e prendono gli onori, onde paiono fortissi- 
mi ; appresso i quali i timidi sono infami, e i forti 
sono onorati ; c quei vogliono soggiungerò che 
non solo appresso il politico, ma nò anco appresso 
il morale, ogni vizio reca infamia, ^disonore, c 
molti sono gli estremi delle virtù, i quali, se od 
Aristotile crediamo, non possono esser cagione di 
scorno, non che di disonore. 

Fermeremo dunque questa conclusione che 
l’uomo per la viltà, c la donna per l'impudicizia 
sia disonorata ; perchè quella é proprio vizio del- 
T uomo, e questa della donna: non niego nondi- 
meno che la fortezza non sia virtù femminile an- 
cora, ma non di assoluta fortezza, ma la fortezza, 
che ubbidisce, come dice Aristotile. Molti di que- 
ll atti nondimeno, che sono alti di fortezza nelle 
onne, non sarehbono alti di fortezza negli uomi- 
ni ; ed all’ incontro , molte azioni nella donna , 
azioni di temperanza sarehbono giudicate, che | 
negli uomini a niuna temperanza si possono ri- 
durre. Ma qual ordine di virtù nondimeno ò più 
proprio dell’uomo ? qual della donna ? Puosii più 
universalmente insegnare che da Aristotile non é 
insegnato. Le virtù o son poste nella parte affet- 
tuosa, o nclTintellettiva : ina delle virtù pone nel- 
TafTettuosa, un ordine, e collocato nella potenza 
concupiscibile, clic ó quolla, che ha per obietto 
il bene, ed in quest'ordine ha la temperanza, di 
cui è parte la pudicizia; l’altro ò posto nell’ira- 
scibile, che ha per oggetto il bene, in quanto egli 
è di questi due ordini quel, che modera gli e [felli 
iella concupiscenza ed è proprio della donna: ma 


F altro che T ira , e gli effetti dell’ira compagni 
suol temperare, all’uomo pare che. più si conven- 
ga ; ma di quell’altre virtù, che nell’ intellettual 
parte son poste, appena pare che la donna debba 
participare ; perciocché gli abiti dell' ioteilelto 
speculativo a lei non si convengono, c della pru- 
denza, e degli altri, che sono nell'intelletto pra- 
tico, appena parlidpa; perciocché la prudenza, 
ch’è propriamente virtù, die comanda agli altri, 
ed é regola dell’ altre virtù , nella donna è serva 
della prudenza dell’ uomo , e non dee essere se 
non tanta, quanta basta per ubbidire alla pru- 
denza virile; ma perciocché PinteHelto ha il suo 
appetito, die seguita la sua cognizione in quel 
modo, che l’appetito del senso segue il conosci- 
mento del senso, o questo è detto volontà; qui an- 
cora sono alcune virtù , delle quali la donnna è 
priva , cd iu quest’ordine da alcuni la giustizia è 
annoverata, o la clemenza parte della giustizia , 
che contiene l’equità ; diremo dunque che delle 
virtù men di tutte Taltre si convengono alla don- 
na quelle, che son posto nella parte intellettuale, 
clic conosce; e degli altri tre ordirà meno sono 
suoi proprj i due posti nell’appetito dell'intelletto, 
e dell’ira ; e piu é suo proprio quello, ch’é collo- 
cato nelTappetilo della concupiscenza. 

Ma perchè le virtù di quest’ordine ancora son 
molte, proprissima sua è la virtù della temperan- 
za, della «piale é parte la pudicizia : c questa di- 
stinzione di proprio, e di più proprio, o di propris- 
I simo, non dee altrui parer nuova, o inconvenicn- 
; te ; poiché ne' primi principj della Loica é rice- 
vuta ; sebbene io so che ivi proprissimo è detto 
quello, che sempre a tutti gli animali di una spe- 
cie conviene , e lor solamente ; ove la pudicizia 
proprissima non pare che sia della donna, poiché 
agl, uomini ancora in alcun modo conviene; e 
tanto intorno alla virtù femminea civile voglio 
che mi giovi aver filosofato. 

Se nel filosofare, più alla peripatetica, clic alla 
Platonica opinione mi sono accostalo, ho seguita 
per duce non tanto l’autorità, quanto la ragione 
colla scorta della quale se pure errar si può me- 
glio é l’errare, che guidato dall’autorità, andare 
a dritto cammino. Ma a chi scrivo io della fern- 
mioil virtù? non già ad una cittadina, oad una 
gentildonna privata, nè ad una industriosa madre 
di famiglia; ma ad una nata di «angue Imperia- 
le, ed Eroico, la quale colle proprie virtù aggua- 
ta le virtù di tutti i suoi gloriosi antecessori: 
unque non più la fomminil virtù , ma la donne- 
sca virtù si consideri ; nè piu si usi il nome di 
femmina, ma quel di donnesco, il quale tanto va- 
le, quanto signorile; onde appresso Dante si legge: 

Donnescamente disse: vieti con no», 

cioè signorilmente, cd imperiosamente. 

Or considerando non la femminea, ma la don- 
nesca virtù, dico che siccome fra gli uomini sono 
alcuni, che eccedendo l'umana condizione, sono 
stimati Eroi, così fra le donne, molte ci nascono 
d’animo, e di virtù eroica , e molte ancora nate 
di sangue regio . sebbene perfettamente non si 
i possono chiamar donne eroiche, molto nondimeno 
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alle donne eroiche si assomigliano: e quelle non amorosi per iifrenata cupidità d’intemperanza, 
lono parte della città; perciocché gli Eroi in al* non dee ragionevolmente esser ripresa; ondean- 
cun modo non 6ono, o de* re si può dubitare se zi lode meritò, che biasimo la reina Àmazonc, la 
siano, o se non siano: e quando pur siano, la vir- quale come racconta Giustino, venne volontaria- 
tù regia in tutto dalla virtù propriamente ernie mente a sottoporsi ad Alessandro per ingravidarsi 
é distinta : la virtù dunque delle donne si fatte, di lui: e forse dalla mede.'ima cagione fu mossa 
non è virtù civile , nè secondo la distinzione , e la reina Saba a venire a trovar Salomone; pers 
1* opportunità degli ulfirj civili dee essere consi- ciocclié é opinione che i re dell* Etiopia da lei, e 
derata, e molto meno secondo la necessità del go- da Salomone sian discesi : quelle ancora, che non 
verno famigliare; perciocché il governo fami- per cupidigia d'inlemperaoza, ma per amore cer- 
gliare non appartiene alle donne eroiche, e re- cano gli abbracciamenti, ron questa possono es- 
gie , e se pure appartiene, é d'altra sorte, che il sere accompagnale, né possono in alcun mo lo es* 
civile, e il privato. *er giudicate tofami, e disonorate; perciocché 

Sappiasi che quattro maniere d’eronomie , odi l’infamia , e ’l disonore seguila il vizio, ed ove 
governi famigliari, che vogliam chiamarti, pone non è vizio, non può essere infamia, o disonore; 
Aristotile: l’uno é detto regio, l’altro satrapico, ma il vizio é abito confermato; onde se l’interape- 
il terzo eie ile, e l’ultimo privato: e se il governo rante è vizioso, in conseguenza può esser disono- 
regio famigliare in alcun modo appartiene alla rato: ma rinconlineote uon dee ragionevolmente 
donna regia, non è però che sia 1* istessa virtù esser riputato o vizioso, o disonorato, 
della donna regia, e della privata madre di fami- L’intemperante senza contrasto si lascia vin- \ 
glia; perciocché la virtù della madre di famiglia cere, e vinto non si pente della perdila sua, nò | 
sarà la parsimonia, e della donna regia la log- dello scorno, nè ha ri mordi mento , o vergogna; 
giadria, c la delicatura; e l'una avrà per oggetto ma 1* incontinente combatte con gli affetti, e dopa 
l’utile , e l’altra il decoro; nè le basterà che gli lunga tenzone è vinto; e vinto da chi ? da Amore 
ornamenti della casa sian magnifici ma vorrà potentissimo sovra tutti gli affetti. Chi può diso- 
che siano magnifici con delicatura, e con loggia- norata stimar la regina Didono, sebbene all’amor 
dria, e particolarmente i panni lini lavorati ai se- di Enea si sottomise ? Prima ripugna all’amore, 
la e d'oro, e gli ornamenti della camera , e della e brama di esser piuttosto fulminala, e dalla terra 
persona ; e tanto nella magnificenza di si fatte oo- inghiottita, che di violar le leggi della vergogna 
se eccedevano le regine di Persia, che le prò- vedovile; poi dono lungo contrasto, aggiungen- 
vincie intere, come dice Platone nell’ Alcibiade, dosi alle forze a’ Amore le persuasioni della so- 
eran destinate, quale alle spese della cintura, rella, che con efficacia dice: 
qual delle pianelle, e qual dell’ altre vestimen- 

ta del corpo, e da lor prendevano il nome. Il .... piacilo nc etiam pugnabis amori ? 

regio governo nondimeno, quantunque grande, , 

e nobile, può, e suole dalla donna eroica esser ri- appoco appoco filasela vin ere. E 1’ amore po- 
fiulato; perciocché ella trascendendo, e trapas- lentissimo «retto, in modo che ci lascia dubbj, 
sando non solo la condizione dell'altro donne, ma t’egli sia divino furore, o piuttosto affetto di con- 
l’uinana virtù, sol di operare prudentemente , e cupiscenza carnale ; e sebben pare eh’ Aristotile 
fortemente si diletta: e la sua virtù non ó Tim- non conosca altro amore, che quel di hcnevolen- 
perfetta , ma la perfetta virtù , non la mezzana , za, e quel di concupiscenza, nondimeno non si può 
ma l'intera virtù ; onde a ragiono ella può esser dubitare che un terzo non ne sia, forse di questi 
detta o destra, o sinistra ; nè a lei più si conviene due misto, a cui fi aggiunge molte fiate un non 
la modestia, e la pudicizia femminile, di quel che so che di celeste e di divino veramente. Ma per- 
si convenga al cavaliere; perché queste virtù ciocché questo non è tempo di trattar sottilmente 
di coloro son proprie, di cui l' altre maggiori della natura d’ Amore, alla virtù donnesca ritor- 
non possono essere proprie: nè può esser detta nando, dico ch’ella nelle donne eroiche è virtù 
infame quantunque commetta alcun alto d’ impu- eroica, che colla virtù eroica dell’uomo contende, 
Jicizia : perchè non pecca conira la propria vir- e delle donne dotate di questa virtù non più la pu- 
tù. ed infame è propriamente quell’uomo, e quel- dicità, che la fortezza , o che la prudenza, è pro- 
la donna, che pecca contro la propria virtù ; non pria; nè alcuna distinzione d’opere, e d’uffici fra 
negherò nondimeno che maggior lode Scmiramis, loro, e gli uomini eroici si ritrova, se non forse 
e Cleopatra non avessero meritalo, se state non solamente quelli , che alla generazione, ed alla 
fossero impudiche; ma Cesare anco, e Trajano, ed perpetuità della spezie appartengono, i quali an- 
Alossandro di maggior lode sarcbhon degni, se cora dalie donne eroiche sono in parte negletti, 
temperati fossero stati: e se per la virtù della eiralasciati. 

temperanza merita Zeuobia, o Artemisia di esser Questa, Serenissima Signora, é l’opinione degli 
a Scmiramis, o a Cleopatra anteposta, per la me- altri , c mia intorno alla virtù femminile , e don- 
desiraa virtù Scipione, e Camillo, a Cesare, e ad I nesca : e per confermare quello, che ncU’ultfmo 
Alessandro è preferito; sicché in ciò le ragioni j ho deltu della virtù eroica con alcun esempio 
dell'uomo, e della donna, qual descriviamo, son moderno, che agli antichi possa essere aggua- 
cosi pari , che per pudicizia , o per impudicizia , gliato, rinnovo in voi la memoria della gloriosa 
l'uno e l’altro maggior lode, o biasimo non meri- regina Maria sorella di Carlo Quinto o FcrJinan- 
ta: e se la donna non ricerca gli abbracciamenti do vostro padre, la quale nelle guerre di valoro- 
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DISCORSO 


Se cosi la lingua fosse faconda in esplicar le cu- 
re, ed i martirj della gelosia, conTè il core tolle- 
rante a so (ferirgli, spererei cb’ altrettanto di di* 
letto fosse per recare a voi il mio ragionamento , 
quanto di favore reca a me il vostro silenzio. Ma 
come poss'io sperar, cortesi donne, d’ aver a dir 
cosa, che vi sodisfaccia? Cho se le veci debbono 
esser conformi allo stato, ed a’pensicri di chi ra- 
giona, che altro potranno lo mie parole apportar- 
vi all’oreccliie, che quella noja-, e quella malin- 
conia, oil'io sento nell'animo mio? la quale dilet- 
terà perav^ulura alcuna che di vedermi tale, co- ' 
me di sua fattura, si compiace. Né meno posso 
promettervi di poter dichiarar perfettamente le 
cagioni , l’ essenze, e le proprietà delia gelosia : 
perchè egli suole avvenire cho quando I 1 uomo è 
più gravemente d’alcun male oppresso, tanto me- 
no la sua natura conosce. Forse voi da quegli ac- 
cidenti, che in me per lo mio parlare comprende- 
rete, andrete investigando la natura di questa in- 
fermità, e quei rimedj vi troverete, che io non ho 
saputo, o potuto trovare. Ascoltate dunque, pie- 
tose donne, non quello, che le carte Socratiche e 
Peripatetiche n’insegnano, ma quanto nelle scuo- 
le d* Amore, affettuoso amante ne discorre. 

L’anima nostra con due maniere di movimenti 
per so stessa naturalmente si move: con uno dei 
quali cerca d’appressarsi ed unirsi a quelli ogget- 
ti, che belli e buoni le pajono, coll’altro fugge ed 
ischiva quelle cose, che giudica dannose e dispia- 
cevoli. Quando dunque alcuna specie, o forma, o 
immagine, che vogliam dire, s* offerisce agli oc- 
chi nostri, c, dogli occhi ricevuta , al senso ne 
trapassa, e quivi imprimendosi all’animo s’appre- 
senta; l’anima a guisa di severo giudice sottilmen- 
te la rimira e la contempla, e se bella la giudica, 
e ne compiace, e compiacendosene a quella gui- 
sa che il fuoco si avventa verso le cose aride, na- 
sce in lei una fiamma di desiderio, che verso quel- 
la tal bellezza s’avventa, e cerca di possederla; e 
questa fiamma non è altro che amore, che formal- 
mente è desiderio di bellezza; ma siccome la bel- 
lezza per se stessa è cagione che l’anima si mova 
e s'inchini verso la cosa amata, onde nasce l’amo- 
re; così é causa cho fugga e schivi tutti quelli 


impedimenti, elio si attraversano al desiderio , e 
le vietano che consegua la bellezza , della quale 
essa s’appaga: e di qui perav ventura ha origine 
la gelosia, che fra lutti gli altri impedimenti, che 
s’oppongono alle voglie d’un amante, iicssuqo ve 
n’ha, che egli maggiore stimi, e più spiacevole, 
che la concorrenza del rivale. La bellezza dunque 
genera l’amore, ed è poi anco causa produttiva 
della gelosia, benché in diversa maniera ; perchè 
genera l’amore con inclinazione , c con appetito 
al bene, c produce la gelosia col ritirtmento , e 
colla fuga dal male: in questa guisa nati d’un me- 
desimo padre, ma con modo, e con nascimento as- 
sai diverso, sono l’amore c la gelosia fratelli tra 
loro, la qual opinione ho trovato io gentilmente 
espressa in un sonetto Platonico, che 6cuza nome 
mi venne nuovamente alle mani: 

0 di tema, e del Bel figlia infelice , 

Dopo amor nata d'un medesmo padre , 

JE innanzi all'odio dell' iste tea madre ; 

Velia dtiperazion madre e nutrice. 

Alcuni altri poi hanno creduto diversamente, 
cioèL amore esser non fratello, ma padre, e cagio- 
ne della gelosia, la qual credenza, siccomeé con- 
fermata da molti maestri dello scienze, cosi è il- 
lustrata dal Tansillo, argutissimo poeta Napoleta- 
no, il quale cosi in un suo sonetto dice; 

0 di tema , e <famor figlia si ria , 

Che i diletti del padre volgi in pene , 

Detto Argo al male , e viva talpa al iene. 
Minieira di tormente) Gelosia. 

E costoro pera vven tura non hanno voluto asse- 
gnar per causa efficiente della gelosia , o causa 
accidentale di essa, la bellezza , in quella guisa 
che si potrebbe ancora diro che bellezza sia ca- 
gione dell’odio; perché se bellezza é cagione che 
altri ami la cosa, che è giudicata bella, é simil- 
mente cagione che l’amante odj chi gli è concor- 
rente in amar la cosa, ohe é giudicata bella , ma 
una cosa medesima non può esser propriameute 
per se stessa cagione di due effetti contrarj; resta 
dunque cho da essa uno di questi due effetti acci- 
dentalmente dipenda, ed in questa guisa parlati 
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do, si può dire che la morte sia cagione della vita. 

Hanno voluto poi questi altri , come ho detto , 
che la gelosia nasca dall'intenzione, e dall'ecces- 
fo dell* amare; perchè ogni volta che l'animo si 
move a desiderare intensamente alcuna cosa , si 
move parimente a rimorere tutti gl'impedimenti, 
ed a temere che altri non se ne insignorisca, on- 
de gli sia tolto il possederla. Ma non sono perav- 
ventura queste «lue opinioni mol-o differenti tra 
loro; perché coloro, che vogliono chela bellezza 
sia cagione della gelosia; non vogliono che la bel- 
lezza sia d’essa semplicemente cagione, tx>a sì be- 
ne la bellezza in quanto è amala e desiderata. 
Questi due poeti nondimeno, che in questa prima 
parte sono tra toro discordi, si conformano nell’al- 
tra, cioè neU’affermarc che la temenza sia madre 
della gelosia. Se per madre vagliamo intendere 
la cagione efficiente ( userò questi termini, non 
nc avendo la nostra lingua de’migliori) ciò pari- 
mente è falso, avendo già detto che da tal cagio- 
ne é la bellezza desiderata col desiderio della 
bellezza. Se anco questo nome di madre avrà ri- 
sguardo alla materia, come pare che in effetto 
suoni, essendo la materia assomigliata da Aristo- 
tile alla femmina, come quella , che gravida è 
piena d’ogni potenza, ricevendo in sé la virtù del- 
l’agente, monda fuori del suo grembo tutte le for- 
me, ciò parimente è falso: perchè causa materiale 
della gelosia è quel raffreddamento di sangue, 
che si fa intorno al cuore. Dico dunque che par- 
lando largamente con quella licenza, che a’ poeti 
è Conceduta, se per madre vogliamo intendere 
la forma, e l'essenza di ossa, che in effetto la ge- 
losia «litro non è , che timore, e benché quest > 
affetto abbia tanta somiglianza colfinvi iia, che 
alcuni potrebb'jno tenerla anzi prr una sorte 
d* invidia , che per una maniera di timore , e 
può ricever questa credenza forza, ed autorità da j 
alcuni versi «te! Petrarca, e prima in quelli, noi 
quali descrive l'atto del re R< berlo in baciar l’a- 
mata Laura, secondo il gentil ceslumc di Fran- 
cia, ove egli dice: 

Va! Ire maggior dì tempo , o di fortuna 
Trarsi in disparte comando con tuono, 

E caratarti te accolse a se guelfi una ; 

Gli occhi, e la fronte con sembiante umano 
Bar ioli e si, che rallegrò ciascuna ; 

Me empiè d' invidia f alto dolce , c strano : 

perchè in vero queiraffetto, che l’uomo sente in 
vedere che la sua donna sia baciala da altri, non 
pare che altro esser possa che gelosia ; nondime- 
no chiamandola egli qni invidia , par c he ne se- 
guili ch’egli giudicasse che la gel "sia sotto l’in- 
vidia come sotto genere si colli casse : ed altrove 
attribuendo alla gelosia quello, ch’è proprietà del- 
l’invidia, cioè dolersi dell’altrui bene, come di 
suo male, pare che stimi un medesimo affetto l’in- 
vidia, e la gelosia, che sono tanto fra loro diver- 
si , in quanto il genere è dalla specie differente. 

I versi son questi : 

La qual ne toglie invidia, e gelosia, 

I thè d'altrui ben come suo mal si doli. 


Ed il Casa, si può giudicare che il medesimo sen- 
tisse, ove parlando delia gelosia cosi cantò: 

Cura , che di timor ti nutrì , e eressi , 

E più temendo maggior forza acquisti. 
Perchè la cosa, che si nutrisce, é sempre di natu- 
ra diversa da quella, da cui si nutrisce; siccome 
è la natura dell’animale differente da quella del 
cibo, ch’egli preaie in nutrimento, innanzi, ch’ei 
l abbia alterandolo trasmutato. Se dunque la ge- 
losia é cara, che si nutrisce di timore, nc segue 
che sia distinta da esso timore, e non essendo ti- 
more, non pare che altro abbia da esser giudica- 
la clic invidia ; ma benché P invidia, je la gelosia 
siano di faccia, e di maniere somiglianti, e vesta- 
no di abiti conformi, chi non meno avrà sottile ri- 
sguardo alla natura loro , vi conocceranno poca 
diversità. 

È l’invidia, se creder dobbiamo ad Aristotile, 
quel dolore, che V uomo sente del bene d’ altri 
piuttosto per odio di quel tale , che é del ben 
possessore, che per alcun’ altra parlirolar eagio- 
; ne, di maniera che l’invidioso si dorrà delle fcli- 
: cità altrui , ancorché egli alcun danno non se ne 
senta : ma il geloso all’incontro si affliggo che al- 
tri la cosa desiderata possieda, non per altra ca- 
gione, se non perché essendo posseduta, egli o ne 
resta privo in tulio, o non I ha liberamente in sua 
balia, come farebbe sua volontà. Sono dunque in 
questo differenti l’invidia, e la gelosia; che l’in- 
vidia riguarda al male altrui, come a suo fine 
principale, e la gelosia non rimira al danno al- 
trui, se non in conseguenza, cioè in quanto fug- 
ge questo danno, o di rimoverlo da se medesima 
s’affatica. Ora essendosi detto quali siano le ca- 
gioni, che al nascimento della gelosia concorro- 
no, e come agente, e come forma, e come ma- 
teria, e come line, parici che in questa maniera 
la natura sua, e l’essenza si potrà determinare, e 
definire, cioè, che la gelosia s a timore che altri 
possieda la cosa amata. 

Ma potrebbe alcuno peravventura in questa 
maniera dubitare: che il timore non è altro, che 
a^pettaiioncdi alcun grave male futuro sovrastan- 
te; essendo la gelosia timore, ne seguita ch’ella 
non sia se non dei mali futuri; ma egli non por 
vero che la gelosia sempre risguardi il futuro, 
udendo molli, che sono gelosi, non per timore al- 
cuno, ma piuttosto essendo certi che altrui frui- 
sca, e possiedo le cose amate, e desiderate da lo- 
ro : la qual gelosia , essendo di coso presenti e 
certe, non può essere aspettazione di male; ed in 
queste due maniere di gelosia, cioè di quella, ch’è 
timore, e di quella, eh è credenza, fa menzione il 
Casa in quel suo gentile; e artificioso sonetto : 

Ivi senza riposo i giorni mena , 

Senza sonno le notti, ivi ti duoli 
Aon men di dubbia che di certa pena. 

Alla quale obiezione cred’io che cosi possa con- 
venevolmente rispondere , che quando alcuno é 
certo che la cosa amata sia posseduta da altri, al- 
lora egli é geloso, temendo che quel Ulc non 
continui nella possessione della cosa amata da Ini; 
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e così la gelosia, avendo riguardo alla continua- ' 
rione del possessore, La riguardo od alcun male 
futuro, ed in questa maniera viene ad esser detto 
timore, ed in tal guisa parlando si dice l'amore 
esser desiderio, percbé,ancorchè il desiderio pre- 
supponga sempre privazione della cosa desidera- 
ta, altri nondimeno possedendo le cose amate le 
desiderano, cioè desiderano di perpetuare in quel 1 
possesso; onde si dice amare la moglie, e i figliuo- 
li, non perché ne siamo privi, tua perché deside- 
riamo non esserne in alcun tempo privi. Ma al- 
V istesso dubbio per altra strada si può gire in- 
contra, cioè, che quando altri è certo che il riva- 
le sia possessore della donna amata, allora egli è 
non più geloso , ma disperato : e tale é Medea 
presso Seneca , la quale vedendosi abbandonata 
da Jasone suo marito, per cui ella, e la patria, ed 
«1 padre, e la vergogna, e la pietà femminile avea 
prima abbandonala ; c vedendo lui essersi unito 
con nuovo modo di matrimonio alla figliola di 
Creonte, re de* Corinti, ed invano affaticarsi per 
congiungerlo a se medesima; ornai non più gelo- 
so, ma disperata femmina rivolgendosi a i soliti 
incanti, de’quali era maestra, invoca le Deità in- 
fernali alla mina de'nuovi illegittimi sposi, e cosi 
dice: 

Voi prego , o volgo delle tarile ombre , 

O voi funebri Dei, e cieco Caos 
Iji Dea triforme, e la trifauce, e fera , 

E Vanirne legale entro lo speco 
Squallido della morte , che partendo 
Da i eolidi supplici 9 U * regnate 
Insieme a lacerar le nozze infami. 

Ma peravventura la prima risposta non éoovn 
i sicura base fondata, perchè non sempre che l'uo- 
I mo ha cerlexza chela donna amata sia sottoposta 
olla voglia, ed aH’arbitrio altrui, è per questo di- 
! operato; ma solamente allora si dispera, quando 
non solo è certo che altri gli occupi il suo bene. ma 
tiene anco p<*r ferm > che gli debba esser per l’av- 
venire occupato. Parimente nasce la gelosia dal- 
Taiiiore; nast e parimente dalTaraorc la disperazio- 
I ne: ma in quel modo che suole la vipera partorire i 
) figliuoli, che in quel punto medesimo ch'ella gli 

I produce, muore; e cosi come la candela si estin- 
gue al mancar di quel liquore, in cui ella si man- 
tiene, cosi l'amore al mancar della speranza, cb’è 
suo cibo, e suo nutrimento, parimente ne rimane, 
ed allora dalla morte d'amore, quasi serpe d’alcun 
putrefatto cadavere nasce la disperazione, la quale 
è intanto dalla gelosia differente, in quanto la feb- 
bre dalla morte é diversa. E la gelosia febbre di 
amore, e della speranza; e la disperazione è mor- 
te deU’uno, e dell'altra ; la gelosia cosi va dispo- 
nendo l’animo alla ditperaxione , come le febbre 
va disponendo il corpo alla morte j o per conclu- ] 
dere, la gelosia é timor misto di qualche speran- 1 
za ; la disperat one é certezza di quel male privo 
d’ogni speranza buona ; cioè la gelosia è sempre 
congiunta con amore, l’altra sempre separata: c 
questo basti intorno al primo dubbio, ed alla dif- 
ferenza ch’è tra la disperazione, e la ceiosia. Ma 
potrebbe alcun'altro in questa maniera dubitare, 


onde avvenga, so la gelosia è Umore ch’ultri non 
possegga le cose amale , non siamo però gelosi 
dei mariti, che sono possessori delle donne amate 
da noi ; perchè, se si sente qualch affetto, è piut- 
tosto invidia, che gelosia. 

A questo dubbio risponderei io cosi; che se la 
gelosia è timore, come già s*é detto, noi non sia- 
mo gelosi di questi tali mariti, perché noo temia- 
mo; perchè nel cominciar dell’amore già questa 
condizione &’ ora proposta, cioè, che ’l marito fosse 
della donna possessore, e però non nc temiamo, 
anzi non solo non ne temiamo, ma non ci è anco 
molesto 1' amore , che la donna porta al suo 
marito ; perchè molto bene possono stare, che 
la donna ami il marito infinitamente, ed infi- 
nitamente l’amante, nè l’uno per l’ altro punto 
scema ; e questo avviene , perchè sono amori 
di qualità, e di natura diversi. S* ama il mirilo , 
corno compagno della generazione de* figliuoli, 
come partecipo della fatica del governar la casa, 
come consorte della vita, e da’ pensieri, od insom- 
ma, come colui al quale ci hanno le sacre leggi 
di nodo indiss .tubile congiunti* •>’ ama l'amante 
d’altra guisa assai diversa. Ora dalla definizio- 
ne, che s* è data, che la gelosia non sia altro che 
timore di perdere la cosa amata, assai chiara- 
mente ti raccoglie che gelosi non sono quei ma- 
riti, i quali non amano le mogli loro, c sebbene 
molti tali gelosi sono chimi iti, o giudicati, que- 
sto loro affetto nou è quella gelosia, di cui parlia- 
mo, la quale sempre presu pp. n* Tarnore: ma piut- 
tosto una certa cura, o zelo d* onore, che solo nel 
nome conviene con quella, che gelosia vico detta; 
ma nella sostanza, ed effetti loro sono poco diffe- 
renti: 

Resta ora che si consideri se in quel modo, 1 
che dove è la gelosia, ivi sempre si presume l'a- 
more: in quel medesimo modo, ove sia l'amore, 
ivi anco conseguentemente s’intenda esser la ge- 
losia: e siccome con grandissimo alfe! lo amiamo 
il padre, il principe, egli amici, non però siamo 
impediti d’amar con eguol affetto di altra manie- 
ra la moglie, cosi parimente vediamo avvenire 
che molti amando ollrcmodo la moglie, con non 
minore affetto servono loro, che l' amante; chè se 
la diversità degli amori è cagione che non posso- 
no insieme accompagnarsi la pietà, che s’ha verso 
il padre, la carità , che si dee al principe, c la be- 
nevolenza, che si porta alla moglie, la medesima 
diversità potrà esser cagiono che stiano insieme 
uniti, l’alfeziune verso la moglie, e t’amor verso 
l’amata: e che insorotna sia quel rispetto fra loro 
t-h’é tra i raggi, e la luce, tra il fuoco, e il fumo, 
tra gli spirili, e la vita; e quelli antichi poeti, che 
altamente favoleggiando delle cose profondissime, 
sotto piacevole scorza le nascosero, pare che sen- 
tissero che inseparabile tra loro fosse l’amore e la 
gelosia, mentre questa favola inventarono. 

Finsero essi che senliansi Giove, c gli altri Dei 
con diverse maniere d’oltraggi da Amore offesi, 
ed ingiuriati, dubitando che la sua arroganza lan- 
t’ oltre non si stendesse che tentasse d’usurparsi 
4c folgori, colle quali Giove castiga » mortali, e 
lo scaltro onde regge e governa l’ universo, ragù- 
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unti a consìglio rane sentenze sovra questo caso 
dissero. Sentirono alcuni che laggiù nel Tartaro 
Ira’ giganti, e fra gli altri spergiuri dovesse esser 
relegato; altri altramente giudicarono : e linai- 
mente si concluse che si dovesse creare alcuno, 
che mai da lui non si scompagnando , spiasse 
diligentemente tutti gli andari, c i disegni suoi, 
c quelli riferire, acciocché da' suoi consigli, quan- 
do fossero perniciosi, guardar si potessero; e per- 
ché fussc di tale officio esecutrice migliore, le 
diedero mill’ occhi, e mille orecchie, e questo fu 
la gelosia: perù disse alcuno in un suo sonetto: 

Geloso amante apro nulT occhi, e giro, 

E mi! T orecchi ad ogni suono intenti'. 

Della qual favola costoro altro non cned'io che 
volessero darne ad intendere, se non che da poi, 
che l'amore è cresciutole fatto grande, c poten- 
te, è sempre accompagnata dalla gelosia; la qua- 
lo è sollecita Mivestigatrice di tutte le azioni , c 
di tutti i pensieri suoi c che in somma non possa 
esser l'amore senza gelosia. 

Il medesimo pare che sentisse Platone nel Dia- 
logo del Bello; ove volendo persuadere che meglio 
sia amar colui, che non ama, che ramante , usa 
per mezzo termine questo., che ogni amante sia 
geloso: c quivi poi si viene a provaro che il gelo- 
so per timore che altri non «onosca la perfezione 
delia cosa amata, e non la desideri , si moro ad 
osservarla, quanto é in lui, ed a farla parere tu>n 
tale, né cosi fatta; ed a desiderare similmente che 
sia sempre povera di consiglio, e di fortuna, e bi- 
sognosa del suo ajulo; perché da lui sempre depen- 
da. Il medesimo ancora si può con questa ragione 
confermare* e la ragione é tale: ciascuno , cb’c 
innamorato giudica la cosa amala bella, e giudi- 
candola bella, conosce conseguentemente eh’ è 
per se stessa amabile, e desiderabile; perché tale 
è di sua natura il bello, che alletta a, sé il deside- 
rio, e l’amore di ciascuno, e conoscendola per se 
stessa amabile, c desiderabile , crede che o cia- 
scuno, o molti l’ami ao, e la desiderinole creden- 
do che da molti sia desiderata, ed amala, crede in 
conseguenza che molti si sforzino di conseguir la 
grazia sua, c di usurparsi il dominio delle sue 
bellezze, c credendo questo, dee , e suole neces- 
saria mente temere che ad alcuno non venga fatto 
| di divenir possessore o della grazia sua , o delle 
bellezze del corp -, o pure dell'uno , e dell’ altro 
insieme; ed egli non resti privo o di quel tutto, o 
di quella parie, che altri possiede, c temendo che 
altri in tutto, o in parte non se ne insignorisca , 
c geloso: dunque raccogliendo dal primo all’ulti- 
mo. quando si é detto, ogni amante é geloso. 

Ma qual ragione recherà seco tanta autorità, c 
tanta certezza, quanta porta l’esperienza? Chi fu 
mai di voi, cortesi uditori, che tanto, o quanto 
d'amor sentisse, che insieme colle fiamme amoro- 
se non sentisse mrschiarsi il ghiaccio della gelo- 
sia? Io per me mai geloso non fui, che io non a- 
massi, né in alcun tempi) amai , che geloso non 
fossi; e non so qual sia magg ore , o il desiderio 
di posseder nobilmente, e con modo degno di lei 
pi grazia della mia donna, o la paura , che altri 


I noa m’usurpi quella; né credo d’altra qualità sfar 
no gli amori degli altri. E se alcuno pure altra- 
mente ne ragiona, o non sente mai spirito in so 
stesso di amore, o ricopre con astuta simulazione 
quel vero effetto, ch’egli ne prova. 

È nel numero di questi tali il Petrarca, il qua- 
le io quel s. nelio: 

Amor che ’ncende it cor d'ardente zelo, 

dopo aver parlato di due pene, cioè del ghiaccio 
della gelosia, e deLfuoco amoroso, cosi aggiunge: 

Bi queste pene y é mia propria la prima , 

Arder di, e notte , e quanto e il dolce male 
Né in pensier cape . nonché in versi, o in rima : 
L'altra non già : che'l mio bel fuoco è tale , 
Ch'ogn'uom pareggia, e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega l'ale. 

Ove per aggrandir forse la castità, c l’eccellenza 
di Laura, cosi disse, ma altrove a se slesso con- 
tradicendo, cosi cantò: 

Di sua bellezza mia morte faeea 
Lfamor di gelosia, d'invidia ardendo : 

e in un altro luogo: 

La gelosia, che in sulla prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque. 

Chè se l'eccellenza, eia nobiltà, che altri co- 
nosce nella persona amata, fosse atta a difender 
l'amante dalla gelosia, non vi sarebbe alcuno di 
generoso cuore, che nei suoi amori fosse geloso ; 
ed ogni valoroso peregrino amante conosce , e 
parglì di conoscere somma nobiltà, ed eccellenza 
nella donna amata , altri mente indegna la stime- 
rebbe, in evi egli collocasse i suoi pensieri. E ben 
di poco, e volgare animo sarebbe colui , che vo- 
lesse Carsi idolo in terra una persona, che egli non 
giudicasse alzarsi sopra allo slata mortale : ma 
che appunto questi tali, clic amano più altamente, 
iiaoo trafitti dalli strali della gelosia, ò cosi chia- 
ro, che non fa mestiere che altra prova il confer- 
mi. Ma qual maraviglia é di ciò, se gli uomini , 
che tali sono, sentono in se stessi questo strano 
affetto di gelosia; se gli animali irragionevoli an- 
cora, vivendo iu quella simplicità naturale , che 
non mai da arte alcuna è. alterata, sono dal furor 
della gelosia crndoUi molte volte a pericolosissi- 
me zuffo ; ma non voglia già così semplicemente 
affermare che ogni amante sia geloso; ma questo 
solo detto universale con qualche limitazione ri- 
stringere. Senza dubbio allora solo alcuno é ge- 
loso, ch'egli teme che la cosa a>inatn * essendo co- 
municala altrui, non possa esser così perfettamen- 
te goduta, e posseduta da se stesso ; di maniera, 
clic il bene altrui nou per altra maniera gli ò di- 
scaro, se non perche viene ad impedire il suo ben 
proprio, e particolare; onde ogni volta, ebe que- 
sto impedimento fosse rimosso, non gli spiacereb- 
bo che altri seco di una medesima bellezza goden- 
do appagasse i suoi desidcrj. 

Ouando dunque una tal bellezza si ritrovasse, 
che a molli, e ad infiniti ancora comunicata, per- 
fettamente da ciascuno potesse esser fruita, né 
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punto il diletto dell’uno e dell'altro si venisse a 
scemare, allora l’uno dell’altro geloso non sa- 
rebbe, e questo tale amore non potrebbe dal ve- 
leno della gelosia essere infettato: ma che si tro- 
vi uaa tal hellczxa che compartita, in vece di sce- 
mare, moltiplichi , e che possa tutti gli uomini in 
uu medesimo punto render felici, non se ne dee, 
nò se ne può dubitare. Tale è la bellezza delle 
scienze, che perché interamente sia da alcuno go- 
duta, non per questo gli altri ne restano privi. 
Tale è più propriamente Dio, che non è bello, 
ma T istessa bellezza. Di questa tal bellezza par- 
lando Dante , introduce se medesima a dubitare, 
e cosi Virgilio a risolvere; 

Contesser puote , che un ben dit tri buio 
Jn più possediior faccia più ricchi 
Di se, che se da poclà è posseduto f 

Ed egli a me: però, che tu rijicchi 
La mente pure alle cose terrene , 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infinito, ed ineffabil bene 
Che lassù è, cosi corre ad amore , 

Come a lucido corpo raggio vene. 

Tanto si dà guanto trova d'ardore , 

Si, che quantunque carità si stende , 

Cresce sovr essa l'eterno valore. 

E quanta gente più lassù s'intende , 

Più v è da bene amare , e più vi s’ama t 
E come specchio l'uno , al? altro rende . 

E se la mia ragion non ti disfama , 

Vedrai Beatrice , ed ella pienamente 
Titorrà questa , e ciascun altra brama. 

Quando dunque alcun Socratico amanta mi si 
mostri, il cui valore questo bellezze astratte abbia 
per oggetto, non negherò io a questo tale di’ egli 
ami senza gelosia : siccome anco non negherolli 
ch’egli ami senza pianto, senza sospiri, e senta 
quei tanti e cosi varj affetti, onde gli amori Quag- 
giù sono accompagnati; e die altro non sia il suo 
amore che semplice desiderio, c gioja , e diletto 

riigimo, e tale ó forse l’amore, e tale é forse la 

Jlezza, di cui si parla in quel terzetto: 

Almo raggio di Dio , vera bellezza , 

Ch'arile , ma non consuma , e sol produce 
Navi frutti di' Amor ^ pace e diletto. 

Ma noi uomimi, che quali siamo, tali amiamo ; 
cioè umanamente, ed oggetto proporzionato alla 
natura nostra per fine ue’nostr» desiderj, amando 
alcuna bellezza, sia d’animo, o sia di corpo , non 
astratta, o separata da questa materia terrena, 
ma inchiusa e raccolta in qualche particolar og- 
getto, non possiamo aver amore senza mescola- 
mento di quegli affetti, che porta seco l’ umanità 
nostra, ed in particolar della gelosia; e questo av- 
viene , perché nessuna bellezza contenuta , e ri- 
stretta in un sol corpo; non può essere in un tem- 
po da più persone fruita, e posseduta perfettamen- 
te; e quindi nasce che ciascuno, che di sì fatta 
bellezza è amante, non vorrebbe, che altri ne par- 
tecipasse, non potendo il godimento partecipato 
con molti esser perfetto. Io per me, che sono non 
separata intelligenza , ma animale composto di 


sentimento, e di ragione , amo in quella guisa , 
che si richiede, cioè, l’animo e *1 corpo della mia 
donna si fattamente, che sebbene con maggior ri- 
verenza onora le parti divine dell'animo suo, che 
queste eccellenti del corpo, non so però quali con 
maggior affetto desideri, e sono dell'uno, e del- 
l’altro geloso in guisa, che la paura di perderlo 
non solo accompagna, ma agguaglia il aesiderìo 
di conseguirle; perché non solo le bcllezze,che so- 
no in lei terrene, e caduche, ma quelle ancora ce- 
lesti, cd immortali deH’animo, essendo compartite 
ad altri non possono felicitar perfettamente i miei 
pensieri. E che il possesso compartito non sia 
perfetto, è chiaro a ciascuno: il medesimo si pro- 
verà della possessione dell’ animo , che non così 
bene é manifesta, quando non solo il desiderio , 
ma il pensiero ancora dell’ animo lutto s’occupa 
nel suo possessore: ma non potrà la donna impie- 
gare tutti i su / pensieri in due oggetti diversi ; 
perché facendosi neirintelletto questa operazione 
del pensiero per mezzo di fantasmi, che sono ma- 
teriali, il pensiero compartitosi scema, nè può tut- 
to insieme a varie parli esser dirizzato: nou essen- 
do dunque perfetto il dominio dell* animo , ogni 
volta che si è compartito, chiara cosa è che 1* a- 
mante non men dell’animo, che del corpo della 
sua donna sarà geloso. Orche si sono dichiarate 
le cause, onde ha origine la gelosia, e dichiarata 
la natura sua, e risoluti alcuni dubbj, che intorno 
alla sua definizione potevano occorrere, resta che 
io vi rechi innanzi, quasi una breve pittura , la 
descrizione della gelosia , che nel Filocopo del 
Boccacio si ritrova, nella quale descrizione molte 
delle sue proprietà si potranno conoscere. 

Dice egli che l’albergo della Gelosia é situato 
in una dell’ altissime rocche dell* Appennino , in 
una oscurissima grotta, circondata da ogni intor- 
no di neve, combattuta* dal vento, alla guardia! 
della quale stanno sempre vigilanti due grandis- 
simi cani; ch’ella va vestita a bruno, che di ses- 
so è femmina , di età vecchia , di color livida, di 
disposizione del corpo magra ; che si scaldava ad 
un foco dove rilucevano due quasi estinti tizzi ; 
che dormia sul liminar dell’uscio fra due suoi ca- 
ni. Da questa descrizione si possono facilmente 
comprendere molte sue proprietà. Si finge che le 
suo case siano sopra i monti fra le nevi per dino- 
tare la freddezza della sua natura ; perchè essen- 
do ella timore , conviene che sia tale , essendo 
ogni timor freddo, perciocché il sangue si racco- 
glie , e si raggela intorno al cuore; onde dice 
Virgilio parlando d’un timido : 

E 7 freddo sangue intorno al cor s'accoglie. 

E figurala la grotta, dov’ella abita, oscura, per 
dimostrar la mestizia di quei petti, ov’ella alber- 

S a. I cani, che souo in guardia della casa, e il 
ormir fra questi due animali, ch’ella fa sul limi- 
Dare, ci danno a divedere la vigilanza sua ; per- 
ché, come i cani sono vigili per natura, così i ge- 
losi sono vigilantissimi , e desti sempre a spiare 
tutti i pensieri , e l’azioni dellamalo : dice cheti 
scalda al fuoco quasi estinto; perchè la gelosia , 
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gita, che •'imbianca, per mezzo d'un colore, ch’é 
turchino, o assai simile al turchino: significa il 
verde speranza ragionevolementc ; perchè cosi il 
verde è promissione de i frutti della terra, come 
la speranza è promissione de i fratti amorosi. Si 
dà il colore sbiavo ( che qui cosi lo chiamo ) alla 
disperazione; perchè questo colore è segno che 
sia secco, e morto tutto quello , che tenca vivo ; 
onde l’Ariosto veste di questo colore Bradamanle 
già per gli amori di Ruggiero disperata, 

Era la sopraevesta del colore , \ 

In che riman la fogliai che imbianca. 
Debbesi dunque per questo attribuire il turchino 
alla gelosia, poiché il turcino é cosi trapasso dal 
verde allo sbiavo, come la gelosia dalla speranza 
alla disperazione. 

E questo è quanto aveva proposto di ragionare 
in questo soggetto, piuttosto avendo risguardo aL 
la soddisfazione vostra , leggiadre donne, che &]• 
l'ampiezza del soggetto, o al mio desiderio, che 
molto oltre mi poteva trasportare. Valete. 



quando è in colmo camminando verso la dispera* 
rione, va estinguendo il fuoco amoroso. La fingo- 
no di sesso femminile, non tanto avendo riguardo 
alla voce , quanto alla proprietà delle donne, le 
aulii essendo di temperatura di corpo fredde , c 
di spiriti più sottili, perciò più sottoposte al timo- 
re, e conseguente alla gelosia : vecchia la fanno, 
perchè questa età è quella dell’esperienza degl’in- 
ganni del mondo; e per lo raffreddamento del sau- 
gue, e delti spiriti, rende le persone più sospetto- 
se. Di color livida vien detta, e di corpo magra ; 
perché la gelosia produce questi affanni in quei 
soggetti, dove si trova. Va vestita a bruno; per- 
quest'abito molto si conviene agli addolorali: al- 
tri nondimeno la vestono di turchino, della qual 
cosa spiando io la cagione, tale mi è parso di tro- 
varla (se non vera, e necessaria , almeno verisi- 
mile, e probabile): siccome dalla speranza alla 
disperazione ai passa per mezzo della gelosia , 
eoa dal verde, ch’é colere attribuito alla speran- 
za, rimettendovi alquanto di auel negro chiaro , 
e vivace, ti pàssera a quel colore, che ha la fo* 
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Siccome, Iltostrijsimo, &1 Eccellentissimo Prin- 
cipe. se uo giorno solo sarà slato sereno, non per 
questo stimiamo essere venuta la Primavera biso- 
gnandovi la perseverenza di un lungo tempo, nel 
quale il Sole ogni giorno prenda forze, o si di- 
mostri chiaro; così nella feliciti umana da poche, 
ma da molto continue chiare azioni vien giudicato 
questo sereno certo, alla turbazione del cielo, co- 
me la beatitudine alla miseria, opposto. Se si ri- 
guarda alla tranquillità dell'animo, conviene an- 
cora alla felicità Divina, cioè a quella, di cui è 
nostro coerede, che ci ha insegnala, con la quale 
presso Dio Padre intercede per noi Cristo Salvator 
del mondo. 

Imperciocché, se si debbono raffrenare 1’ affe- 
zioni acciocché la mente possa liberamente coman- 
dare, e l'anin.o compiutamente godere un sicuro 
riposo, ed indi noi a questo modo possiamo costu- 
mati, e civili esser detti; quanto maggiormente, 
avendo a giugnere con celeste virtù nella vera 
patria, dobbiamo vestirci della purità dei Cieli , 
e di Dio? Ma se col nome di serenità risguardia- 
mo la prosperità della fortuna, e così abbandonan- 
do i beni esteriori , quello assolutamente si dica 
felice, che di comodo alcuno non abbia bisogno , 
e gli secondino tutte le cose, non è questa felicità 
umana la medesima appresso i fedeli di Cristo con 
la Divina, anzi a quella è in tutto contraria, per- i 
ciocché chi nelle delicatezze di questo basso mon- 
do sepolto rilevcrassi ? chi nelle proprie forze fi- 
datosi rivolgerà a chiedere P altissimo ajuto ? Se 
chi affatto innocente, chi in tutto senza macchia 
di peccato, uno ed istesso Iddio, ed uomo era, chi ! 
fu nostro Capo, nostra luce, nostra salute pali 
tentazioni, persecuzioni, ed ogni corporal patrio- 1 


ne; noi di tanto maestro, di tanta scorta imitatori 
indegni, di cieca, e temeraria cupidigia, e d’ogni 
sorte di libidini infiammati, non penseremo dover- 
si così fatto ardore con vigilie, astinenze, pie me- 
ditazioni, tolleranza delle cose umane , dispregio 
della fortuna temperare, e spegnere non credere- 
mo più tosto ; ed accortamente giudicheremmo 
questo un uutrimento di male, porgendolo la va- 
ria compagnia degli uomini , il malvagio Demo- 
nio, ed il senso del corpo? Il sereno animo nella 
Serenissima Barbara d'Austria nata reina d’ Un- 
gheria, e di Boemia, moglie di Vostra Eccellen- 
za, di cui I’esequie con questo funebre apparato , 
con questa pia (i)de’lumi, con questa gravezza 
dì Chiesa dogliosamente celebrate, cosi chiara, 
così apertamente risplendeva, che meno era dalla 
faccia coperto, che se la faccia fosse stata un ve* 
lo; si vedeva però quella affabilità , quantunque 
grave, piacevolissima , quella benignità verso i 
buoni, quella compassione verso i miseri, anello 
non mai interrotto stile di bontà , di facilità di 
costumi , e di vita umile, da niuna superbia di 
severa fronte, da niuna elazione di gonfiato ani- 
mo nel decoro detla sua Maestà impedito: di ebe 
la ricordanza in vero, quanto con più lieto cuore, 
e v so la nostra gentilissima Principessa miravamo, 
e più tosto siamo rimasi di lei privi (per cui tanto 
le Chiese si frequentarono, tanti sospiri di matro- 
ne, e baroni, tante pietose lagrime de' fanciulli, 
tante preghiere di tutta la Città si sparsero) tanto 
maggiormente l'animo di ciascuno ferisce. 

Non desiderò essa per sangue, e virtù serenis- 
sima, quella serenità di fortuna, ch'agli occhi 

(i) Coti r Origina! e. 
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mortali riluce, e lera Peterno «plcndore. Bene re- violenza , non in modo alcuno umanamente, in 
rumente a’desiJerj vuoi il Padre Celeste in parte tutto dioicamente è benigna, e pallente ; e por- 
compiocque : erano i desideri questi; sostenere ciò come ci spogliamo di amici, di parenti, di fa- 
con animo inritto i dolori , quali mostrarono an- colti, di tetti, di Testimoni!, di cibo , ed a' biso- 
coro ed in vita, c nella morte Margherita, ed Eli- gnosi le ricchezze nostre per cariti con la gratia 
sabelta a lei sorelle; ma in qual parte gli com- ai Dio doniamo, dell’anima prodighi diveniamo , 
piacque? sema dubbio nell’ultima, che di spaventi eoa! poveri, cinti d’angoscie, dolenti, infermi, ed 
grandissimi, e di difficolti suole esser piena, per- atterrati, tutto per carità colla divina grazia sop. 
ciocché discendendo per origine paterna da' Me- portiamo. La nostra Barbara con questa perfet- 
rovinghi de'Frnocesi antichissimi re. odasi Inn- tissima virtù, alla quale con ogni dilingcoza da 
so ordine d’imperatori, d’ Imperatori pronipote , fanciulla s'avvesxó, all’ asprezza del male , anzi 
figlia, e sorella, venendo poi per origine materna della continua morte con Cristo, spesso co’Sacra- 
dai celebratissimi Jigellonl re di quasi tutte le menti di Cristo, sempre con cristiani prioghi ga- 
Provincie Settentrionali, non avendo giammai di- giiardamente si sottum se, a sembianza di Barba- 
agrazia alcuna nella corte d'Inspruch (ove, come ra martire di Cristo, per li grandissimi supplici 
in luogo santo, fu allevata ) sentilo, essendo stata delle tiranne mani contro di lei, tra le Sante an- 
congiunta a Principe per nobiltà di stirjie d' ani- noverata, avendo come vera quella sentenza af- 
mo, e di fatti cosi grande ( siami lecito, Itlustris- fermata, non essere più gravi i tormenti de’ ma- 
sima, ed Eccellentissimo Signor , nel cospetto di nigoldi di quello, che siano alle volte le pene dei 
Vostra Eccellenza toccare una particella delle sue mali ; nè meno in queste, che in quelli con la for- 
lodi, la quale tralasciata, se ne defrauderebbe la terza ne’martirj, essere aperta la strada al Cielo 
sua dilettissima Consorte ) avendo vivalo in que- 0 meravigliosa costanza conira tante orribili 
sto Principato per riverenza, ed onore d’ ognuno faccio d’asprissima morte, o eccellente speranza 
felicissimamenlc; se non fu da conlrarj casi della della beata gloria, non mai tronca, non mai sec- 
J fortuna travagliata , fu da naturale infermità di ca, non mai languida, perpetuamente nel seno 
quattro mesi, e quali sempre mortale. Ritrovando e fonte deU’cteroa clemenza verdissima! Ora nel 
sempre però la natura istessa oppressa, e resislen- Cielo, non come nata reiua d’Ungheria e di Bor- 
do, giungendo sempre grandissimo copia del crii- mia, ma come morta ai membri, ed allo spirito in 
delissimo male, ed assalendo tutte l'inieriora , af- Cristo rinasciuta, splendidissima serva del glorio- 
flitta, e destrutta fin all'ultimo giorno della Tita , so Iddio, ha ottenuta la corona veramente rc»ale 
sotto tanto peso in cosi gran contrasto sarebbe ora nel Cielo; quanto era quivi di più candhio a- 
mancata l'umana prudenza, con la quale a nostro nimo, tanto più di purissima beatitudine abbonda 
potere nelle prosperità gli ufficj pubblici , e pri- e quanto più qui si trovava ne’mesti ed amari Id- 
rati con temperanza, c fortezza adempimmo ; e ti afflitta, e meno per felicità chiara , tanto mag- 
nelle avversità, che superar si ponno, ci sforzato- giormeote in più sublime luogo , e di soavissimo 
mo di restar vincitori, le cose insuperabili pazien- contento ripiena, ora nel Cielo prega il trino , e 
temente sopportammo; sarebbe mancata questa solo Iddio, ebe venga occasione da potersi l’in- 
prudenza, perciocché sovente, se in uno stato di rittissimo Imperatore Massimiliano suo fratello 
fortuna è fermo, in un’altro vien meno, se dalle (l’ istesso pregaodo, i’ isteiso oltre ogni dire de- 
coso lievi non é mossa , può essere spenta dalle sidcrando, l’ istesso eoa tutu; le forze cercando il 
gravi; sarebbe mancata questa prudenza, por- Santissimo Pastore) congiungere in santissima 
ciocché gli uomini fortissimi certo non solo vaio- lega con gli nitri contro il comune e di Cristo ne- 
| resamente sostengono la morte , ma arditamente mico; acciocché ambedue i Re, del medesimo Im- 
Paffrootano, c la deprezzano; nientedimeno se al- perator generi, con animo concorde contro il me- 
l'intcnso dolore, non mai cessante, ed intollerabi- desiino nemico l’armi rivolgano. Reina che nel- 
le di lungo tempo col valore del corpo , non del- la Reggia della verace aurora ron le vermiglie , 
l’animo resistono, se non una vi lla si promettono e regali guancia la stessa aurora vinci , asciuga 
di star saldi nel proposito contro la forza della do- le lagrime, tempra i sospiri, di che pel tao partire 
glia, piùd'una volta debolidi proposito mancano; é tutto l’aere da noi pieno, c da ogni intorno ne 
sarebbe mancala questa prudenza, avendo di tut- risuooa. Reina, che dal sommo Re discendendo 
te le cose il Fattore, e somme nostro Padre im- alla regale altezza salisti, zistora gli animi nel 
j posta colai legge, che la fattissima biada delle ca- dolore perduti, dirizsa a te immortale i petti dei 
lacnilà senza il divino ajuto da niuna aruta falce mortali, riscalda la mente da’tuoi lumi sollevata , 
di gagliardo mietitore possa essere tagliata. L’ar- Reina, che al reggimento degli Angeli, ed ai 
I me della Carità bisogna vestirsi. Celeste Rettore t’appoggi, e da tanta' altezza ri- 

| Cedano l’armi di Vulcano, gli sludj , le Tavole guardi a noi tuoi deditissimi , supplichevoli ti 
■ ceda l’arte d'ogni milizia, ed il consiglio di qua- preghiamo che discacciata la caligli» delle no- 
I lunquo Senato, cedano de’ più savi le scuole: la sire tenebre, crescendo la luce, od in Dio fatta 
I carità, la carila ( dico la sola carità in eccellen- maggioro, degni aprirci il sentiero dell'eterna, e | 
te, e supremo grado ) non con finzione, non con vera serenità. 
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NELLA MORTE DEL SANTINO 


Benché da onesto luogo, ond’io già sperai che 
altri lo virtù ni Stefano Santini , Tiro , «.vostro 
Principe, eletto avesse a celebrare ; conviene a 
me non solamente lodare il suo valore, ma pian- 
gere ancor la sua morte. Vorrei che siccome l’o- 
scurità di questi apparati, e la comune mestizia , 
sarà dal mio particolare affanno accompagnata , 
cosi anco i meriti suoi, fossero dalle mie lodi in 
qualche parte agguagliati. U che però , e per la 
solita debolezza dell’ingegno mio, e per l'insolito 
dolore, che tenendolo oppresso assai più debole 
me’l rende, mi diffido , e mi conosco inabile di 
potere asseguire. 

Pur quando a voi altri in quest'officio io non 
soddisfaccia, da’quali si potesse fors’aspettare che 
con tale eloquenza il giorno de’suoi funerali s’o- 
norasse, con quale egli già il giorno natale del- 
la nostra sorgente Accademia onorò, spero alme- 
no di soddisfare a quella ben nata anima, che mi- 
rando dal Cielo ne’secroti del mio core, prenderà 
in grado f so ce rio ) questi Uffizj, qualunque essi 
si siano, che da si pietosa e sì amica volontà sono 
derivati. Da voi cortesi Auditori , desidero che 
non pur con «questa benigna attenzione, e con que- 
sto mesto silenzio mi siate favorevoli, ma che 
parte ancora del mio proprio peso sovra voi stessi 
rechiate, perchè mentre vi porrò innanzi auasi in 
una breve tela il breve corso della vita del nostro 
Santino, non dovrete voi solo nelle mie parole, 
e nelle sue azioni fermarvi ; ma trascorrendo ol- 
irà con la mente , immaginarvi quale, e quanto 
sarebbe egli riuscito, s’ai suoi generosi pensieri 
fosse stato concesso dalia fortuna spazio di vita 
convenevole : e siccome mirando talura alcuna 
fabbrica imperfetta da’suoi fondamenti giudichia- 
mo a quant’altezza ella sarebbe potuto inalzarsi; 
così voi da questi principj di virtù, e di dottrina, 
che quasi fondamenti aveva egli nell’ animo suo 
di già costituiti , potrete giudicare che meravi- 
gliosa mole ad eterna memoria di se stesso n’a- 
vrebbe sovra edificato. 


; 

Fu il valore di Stefano Santini , tale , e cosi 
chiaramente conosciuto , che altro più certo te- 
stimonio della sua vera nobiltà, potrebbe mala- 
gevolmente ritrovarsi; di maniera che io giudico 
che nelle sue lodi mi si convenga serbare stile di- 
verso in tutto da quello, che dagli altri lodatori 
communemente si costuma; perché dove gli altri, 
dalla bontà, e dalla virtù degli Antecessori si sfor- 
zano di provar la bontà, e la virtù di coloro, che 
essi di onorar si propongono, io all’incontro vo- 
glio ebo con ordine insolito riguardando alle tan- 
te, e sì nobili qualità di questo valoroso giovane, 
facciamo quasi infallibil giudicio ohe la stirpe , 
ond’egli è uscito, non può esser se non onesta, ed 
onorata. Avremo dunque questo vantaggio che , 
mentre solo de’beni dell’animo suo ragioneremo, 
ci parrà similmente d'avere all’altra parte ipgran 
parte soddisfatto; e come che i beni dcU’anirao in 
lui fossero in quest’estremo della sua vita a mag- 
gior perfezione ridotti, furono nondimeno tali an- 
cora sin nella sua prima puerizia, cho quasi fiori 
nascenti di pietosissimi frutti porgevano speranza 
in modo , che il padre, che di sì alto ingegno il 
conobbe, a quelli studj il dedicò, ne’quah l'uomo 
con maggiore sua gloria , e con maggior utilità 
del mondo, può le sue fatiche impiegare ; e con 
tale deliberazione alla cura di persone modeste , 
ed erudite il commise, dalle quali 1* animo ancor 
tenero del fanciullo , ove suole ogni cosa facil- 
mente imprimersi , fosse di buona dottrina , e di 
gentili costumi informato. E meraviglioso a dire, 
coni' egli a pena le prime lettere gustate , della 
lor dolcezza s' invaghisse , e rorao gli fosse grato 
contra quello, che iu simile età è naturale , il so- 
dare, e l’agghiacciare negli stodj; meraviglioso 
non meno con quanta facilità poi qnelle cose ap- 
prendesse , le quali dagl’ingegni ancor deboli de* 
fanciulli, sogliono con grandissima difficoltà esser 
abbracciate. 

Vcdevansi in lui grandissimo l’ingegno, e gran- 
dissima la buona volontà, ondo pareva che insie- 
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me del principilo gareggiassero; ma mentre l’uno 
all'altro in nissuna parie cede® , erano cagione 
che a lui tutti ì suoi coetanei in tutte le parti ce* 
lessero. Or considerate tra ▼«•!, se da ciascuna di 
: quelle duo cosj separate sogliono le raararigliose 
• prodursi; quali dietti da ambedue cosi concordi, 
<* così congiunte dovevano derivare ; in somma 
( giunse in mediocre spazio di tempo, non solo a 
| quel segno di sa pere, a cui nissun altro deU'ttà sua 
j arrivava, ma ancora a quel segno, a cui pareva im- 
possibile ebe altri della sua età potesse pervenire, 
ui maniera, che il padre vedendo che egli s’era in 
J quelle private scole tanto avanzalo , ch'oggi mai 
non era più quivi, perla sua sufficienza, capace di 
nuovo profitto, deliberò di mandarlo ne' pubblici 
studj, ove da più eccellenti maestri cose più con- 
formi all’altezza del suo intelletto gli fossero inse- 
gnate: ed in questa guisa mosso dalia dclikerazio- 
ne,e da i consigli paterni, a Ferrara prima, e quin- 
di poi a Padova se ne venne, e nell'uno, e nell'altro 
luogo si diede con ogni diligenza ad apprender 
quello, che di Logica, e di Filosofia da’ migliori 
Peripateci ci è stato scritto, i quali studj siccome 
sogliono a prima vista con la maestà loro sbigot- 
tire gl’ingegni pigri, ed ottusi, e raffrenando in 
essi U desiderio di sapere , da cosi magnanima 
impresa distornarli, cosi infiammato, ed inanimi- 
to lui, che era di veloce ingegno, e di acutissima 
mente dotato, parendoli che a lui appunto si con- 
venisse di aspirar all' altezza di quelle lodi , le 
quali da molli desiderate, ma da pochi sperale, c 
da pochissimi sono asseguite; e cosi risolvendosi, 
queste nobili fatiche con tanto ardore intraprese, 
e con tanta perseveranza continuò, che dopo non 
molto tempo il suo nome continuò a rispondere 
nella luce dell'uno, e dell'altro studio, tra i più 
i chiari spirili, che in ambedue si ritrovassero. £ 
j siccome la prontezza dell’ingegno, e della favel- 
! la, maturità del giudizio, il veder molte cose, e 
molle cose ricordarsi, gli andavano di giorno in 
! giorno acquistando più onorato nome tra filoso- 
fanti , così d’ altra parte, con la modestia quasi 
con un sottilissimo velo i tesori dell’animo suo , 
e le sue proprie lodi ricopriva, dal qual non pur 
I rimanevano poi celate, anzi maggiori , e di più 
meravigliosa bellezza trasparivano , di maniera 
ebe di due cose, che sogliono sempre egualmente 
accompagnare U virtù, cioè l'onore, e l'invidia, 
questa dalle suo modeste maniere rimaueva in 
gran parte scemata e quello olirà modo accresciu- 
to. S’aggiungevano a tutte queste parti piacevo* 
lezza, e severità di c stumi insieme con mirabile 
unione temperati, dolcezza, ed arguzia ne' dome- 
stici ragionamenti, sincerità, c candidezza, vera- 
cità, e costanza di parole, prontezza , e fervore 
negli uffizj, e negli interessi degli amici; le quali 
cose come per se stesse fanno l’uomo riguardevo- 
le, così con quell’altre prime congiunte ammira- 
bile lo rendono. 

Ma mentre egli con passi sempre più veloci , 
alla meta propostasi s’avvicinava , gli fu dalla 
morte del padre il corso degli studi interrotto, e 
convenne clic alle cure familiari ( il peso delle 
quali tutto sovra lui era restato ) quei suoi primi 

pensieri oer alcuno spazio di tempo cadessero. Co- 
si a Mantova ritiratosi, si diede con somma pru- 
denza a governar altri in quell’età, che l'uomo il 
più delle volle non solo non è atto a governar se 
stesso, ma appena al governo de’p-ù saggi si vuo- 
le sottoporre per potere sostener la persona di 
padre di famiglia, onde la necessità 1* aveva co- 
stretto a vestirsi; si spogliò io tutto quella di gio- 
vane, che la natura ed il senso gli consigliavano 
a ritenere: e se pur innanzi la morte di suo padre 
si lasciava talora da i giovanili appetiti alquanto 
trasportare oltra gli stretti termini della ragione, 
dapoiché in sua libertà rimase, non valicò pur di 
un passo que'segni, che la sua medesima pruden- 
za gii prescriveva, parendoli che allora più li ri- 
convenisse il ben operare, quando tutta la gloria 
delle sue buone operazioni a lui solamente no ve- 
niva; e conoscendo che ove 1’ altre volte i suoi 
errori, siccome da lui solo avevano origine , cosi 
in lui solo finivano, allora sarebbono negli altri 
della sua famiglia coll’esempio trapassati. In tal 
maniera dunque e se medesmo reggeva , e colo- 
ro, de’quali egli aveva il governo, che la pruden- 
za dei padre non era in nessuna delle sue azioni 
desiderata. Non s’era però frattanto intepidito in 
lui quel desiderio, che aveva, d'arrichir l' anino 
della cognizione di varie cose, anzi di continuo 
tenea fra le mani i più eccellenti scrittori , e lo 
sforzava d’acco piar gli studj delle scienze con gli 
studj, che dall’umanità loro hanno sortilo il no- 
me, giudicando che la severità di quelli se non è 
dalla piacevolezza di questi temperata, orrida 
fuor di modo, ed inculta riesca; e che la leggia- 
dria di questi se con la gravità di quelli non s'ac- 
compagna, vana troppo, e di nissuna autorità ap- 
parisca: ma con particolar affezione negli studj di 
poesia s’esercitava, ai quali dal suo genio quasi 
da una nova Musa sentiva invitarsi ; ed essendo 
in lui quelle faville naturali, che sopite sotto al- 
tri pensieri dianzi non apparivano, dalla lettura 
degli altri poeti scoperte, c ravvivate, gli avesse- 
ro nella mente cosi gran fuoco rinchiuso, che 
non potendo ivi dentro stare fu forza che col can- 
to, e co’versi uscisse fuori, ed esalasse. Aveva c- 
gli ben anco già prima conosciuto alcuni segni di 
questa sua naturale inclinazione, nondimeno lepi- 
damente , e lentamente sempre aveva mosso la 
mano a far versi; ma allora in non molli mesi, co- 
sì spessi nel uumero, c cosi rari nello stile ne com- 
pose, che ben pareva che forse qualche occulta 
Deità . clic di se medesima riempiendolo, sì fatta- 
mente il commovesse. Vedovasi ne'suoi poemi vi- 
vacità di spiriti, grandissima fertilità di parole , 
e di concetti incredibile; solo ri si poteva deside- 
rare alquanto più di sciellezza, e di maggior pu- 
rità, e candidezza di stile: pur egli di giorno in 
giorno rischiarando con 1’ arte , e col giudizio ! 
quella torbidezza, che dell’abbondanza quasi sem- 
pre è seguace, avrebbe la sua vena a perfetta 
purità ridotta; ma avendo ornai le sue cose fami- 
liari disposte, ed ordinate, e perseverando pur 
ne'suoi primi pensieri, a Bologna se n’andò, ove 
istituendosi indi a poco una nuova Accademia in 
casa del Signor Francesco Spinola, fu il primo, 
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che con pubblica lezione dettò espilazione me- 
ravigliosa di quelPonorata compagnia , la qual 
siccome dal tuo valore fu eccitata, coti anco dal 
tuo valore fu -principalmente sostenuta. Quivi al- 
lora a me, che nella medesima Accademia mi ri- 
trovai, fu per mia buona fortuna concesso d'esser 
nella sua benevolenza accolto. 

Desiderai io l’amicizia sua , come d' uomo per 
i diverse virtù ammirabile; egli la mia, come d uo* 

1 dio de’suoi meriti ammiratore, non rifiutò; e se’l 
nodo della nostra amicizia fa dalla elezione d’am- 
bodue ordito, e ristretto, non intendo che la mor- 
te dell’uno, o l’abbia potuto disciogliere, o allen- 
tare. Dimorò il Santini molti mesi in Bologna, nel 
qual tempo cosi erano in lui rivolti gii occhi di 
ciascuno, che se il suo valore si veniva d’ ora in 
ora avanzando, parimente la sua gloria veniva di 
ora in ora accrescendosi: finalmente invitato a i 
servi gj dell’Illustrissimo Signor Scipione Gonza- 
ga, da Bologna partendo, qui a Padova se ne ri- 
tornò, dove dalla servitù, cne con questo valoro- 
so Signore aveva immagine d'una libera, e piace- 
vole compagnia, non era punto da suoi studj ri- 
tardato, anzi piuttosto con acuti stimoli incitato , 
parendoli eh’ a padrone , in cui si chiaramente 
tante e si rare qualità risplendono, non si conve- 
nisse servitore in quel grado che gl» era, se non 
per meriti e per dottrina illustre fosse. Frattanto 
io Padova quest’Accademia, nel nascimento del- 
la quale egli fra que’ primi fondatori si ritrovò , 
che ad insliluirla concorsero, quanto valor poi , 
e nel leggere, e noll’orare, e nelle poesie abbia 
dimostralo, non fa mestieri ch’io lo vi rechi nella 
mente; imperocché non solo la memoria , ma la 
maraviglia ancora negli animi vostri ne rimane. 

Ma mentre di continuo legge, o scrive alcuna 
cosa, mentre agli affanni del giorno aggiunge 
quelle ore, che al riposo sono destinate , mentre 
gli spiriti troppo intenti al contemplare, da tutte 
l’opcrazioni disvia, la sua complessione natural- 
mente debole, non potè il peso di tante fatiche so- 
stenere, sì che egli non fosse da una mortalissima 
infermità sovrappreso , per la quale dalla bocca 
grandissima copia di sangue versava. Delle cose 
fin allor seguite , non si è potuto senza infinita 
sua lodo ragionare, di quelle che poi successero, 
non si potrà senza infinito nostro dolore far men- 
zione: ond’io pur pensandone, pria che cominci 
a favellare, sento da così dolorosa memoria tra- 
figgermi. Parve indi a pochi giorni , che cessato 
quel vomito di sangue, fosse ritornato nella sua 
prima sanità, ond’egli credendosi quasi di esser 
libero, a Mantova per alcuni suoi affari so ne ven- 
ne. Ma siccome uomo che si riposa, per seguire 
con maggior velocità il suo camino, così il male, 
che aveva restato di molestarlo , quasi per quel 
poco di tardanza avesse ripreso vigore, il tornò 
con maggior violenza ad assalire, di maniera che 
era meraviglia,, come le vene non fossero rimase 
del tutto vote , dopo tanto sangue , che in tanto 
volle gli era uscito. Successe a questo accidente 
una febbre più malvagia negli effetti, che io ap- 
paranza, che con tacilo, e lento fuoco gli andava 


cosi a poco a poco distruggendo la vita, od indù- 1 
ccva in lai vigilie lunghissime , o nojostssi i.e , 
sicché nissun remedio era tale, che fosse atto a | 
richiamar il sonno pur per brevissimo spazio di | 
tempo. S’aggiungeva a tanti mali una tosse cosi | 
maligna, che scotendugli il petto, e la testa con , 
randissima violenza, non gli concedeva pur agio 
i respirare; nondimeno egli cosi duri tormenti 
con animo invitto soffriva, non temendo di sover- 
chio la morte, né per fuggirla alcun rimedio, ben- J 
ché molestissimo, ricusando; e soleva dire in que- 
sto caso che poiché l’ajutarsi dalla morte era oc- | 
sa naturale, egli voleva in quanto avesse potulo 1 
schivarla, e che del rimanente a Dio rimetteva 
la cura. Mi sovviene che una tra l’altre volte gli 
sedeva la sconsolala madre su la sponda del let- 
to, e mentre si sforzava di mostrar nel volto sicu- 
rezza d’animo, non polendo l’arte vincer le forze 
della natura, in quella finta sicurezza un verace 
spavento appariva, ond’cgli, che nel volto di quel- 
la infelice vedeva scritto il suo pericolo, a me vol- 
tandosi mi disse: mi pesa il morire , non tanto 
perché la morte in se stessa mi paja cosa molto 
dura, quanto perchè so che insieme con la mia vi- 
la, morirà ogni contentezza di questa sventurata, 
la quale vedrà in me non solo mancar la sua suc- 
cessione, ma mancar parimente quel sostegno, c 
quel conforto, che dopo la morte del marito alla 
sua vedova vecchiezza s’aveva in me solo promes- 
so; ed anco vorrei esser vissuto tanto, e non più 
che avessi potulo lasciar di me qualche onoralo 
vestigio fra gli nomini, dal quale quelli, che poi 
verranno, avessero conosciuto che io fui una vol- 
ta nel mondo. Oh desiderj veramente nobili , e 
pietosi] poiché più lungo spazio di vita non per 
impiegarla ne’piaceri, non per accumular richcz- 
za, non per acquistar quc’volgari onori, cho tan- 
to sogliono dalle cieche genti ammirarsi, ma solo 
per la consolazione dell’ infelice madre , e per 
gloria di se stessa desiderava per questi affetti, 
ancorché naturali , c secondo la ragione umana 
lodcvol issimi: e quanto più si appressava alla mor- 
te, tanto più andava sedando, e tranquillando. E 
perchè conosceva che mollo cose , che appo gli 
uomini hanno sembianza di buone, appo Dio sono 
veramente ree, solo nella volontà di quello, il fine 
d’ogni suo desiderio aveva collocato. 

Essendo poi finalmente giunto all’estremo ter- 
mine della sua vita, dopo aver adempito tutto 
ciò, che a religioso Cristiano, ed a prudente padre 
di famiglia si conviene , fattosi chiamare il suo 
servitore, gli disse che dovesse venendo a Padova 
far a ciascuno di voi, Signor Eterei, Tullime rac- 
comandazioni in suo nomo, e pregarvi che sicco- 
me egli portava memoria di voi nell’ altra vita , 
cosi presso voi rimanesse qualche pietosa ricor- 
danza di lui, acciocché da questa, se non l’ opere 
sue, almeno la volontà, che aveva di servirvi, re- 
stasse guiderdonata. Quindi tutto in se stesso rac- 
coltosi , a Dio si rivolse, e nella benignità di quello 
riconfortandosi, passò cosi lieto, e sicuro, che pa- 
reva che non dall’uno all'altro mondo ma d’una... 

Manca il rimanente. 




DISCORSO 

SOPRA VARJ ACCIDENTI DELLA SUA VITA 

SCRITTO 

A SCIPIONE GONZAGA 


PRINCIPE DELL'IMPERIO, POI CARDINALE 


10 non *o, Illustrissimo Signore, se per indurre 
V. S. Illustrissima a prendere in alcun modo la 
mia proiezione» debba volgere verso Lei o la for- 
za delle ragioni, o Taffetto de’pregbi; perciocché 
dall'un lato, la mia calamità grida cosi altamen- 
te, che il suono delle sue voci mirabili arriva per 
l’universo ; onde sordo è chi non l’ode, e chi non 
l’esaudisce , severo: dall’altro, gli occhi del vo- 
stro intelletto sono cosi acuti, che possono per se 
stessi vedere non sol tutti Quegli argomenti , che 
in quei luoghi risiedono, da’ quali comunemente 
le difese dc’rei sono tratte ; ma penetrando anche 
a dentro nella natura degli errori, e de 1 peccati , 
e nella convenevolezza dc’premj c delle pene, e 
nel decoro della giustizia e della clemenza , sono 
atti a conoscere ciò, che dopo tante mie afflizioni 
Terso me dovrebbono usar coloro , i auali essen- 
do in questo modo ministri di Dìo, della sua divi- 
na giustizia o delta clemenza debbono essere imi- 
tatori. Se dunque la mia miseria per se stessa si 
la udire, e voi per voi stesso potete conoscere ciò, 
che a mio favore , o per giustizia, o per pietà do- 
vete operare ; soverchio è peravventura che io 
insieme pregando, e argomentando, voglia affa- 
ticarvi ; ma ancora che io, con un sol di questi 
due modi, cerchi di persuadervi a quclto, a che o 
per vostra bontà e cortesia, siete già persuaso ; o 
se non siete, non siete anche disposto ad essere o 
da mie lagrime commosso, o da mie ragioni pie- 
gato ; perché nè quelle possono recarvi cosa alcu- 
na di nuovo del iuìo dolore; né queste verità, da 
voi non conosciute, farvi conoscere: e forse me- 
glio sarebbe che un mio lagrimoso, e modesto 
silenzio, scoza vostra fatica, c senza rinnovamen- 
to di mio dolore, cagionasse in voi quell’ effetto, 

11 quale son molto dubbio se dalle parole possa es- 


sere cagionalo. Ma perché io ho conosciuto per 
prova che il tacer non m’ò stato più giovevole , 
che il ragionare non vuo’che mi paja nè fatica , 
né pericolo, dopo la perdita de'comodi, della quie- 
te della soddisfazione, della riputazione, dell’ono- 
re, della libertà, e quasi della vita stessa ( che si 
può dir mal viva) arrischiar le parole, tentando 
alcuna parto delle coae perdute ricuperare. Par- 
lerò dunque con esso voi, e tanto più volentieri 
con ragioni che con preghi, quanto so che più sie- 
te ragionevole, che affettuoso; perché tanto solo, 
e non più nel ben coltivato animo vostro è rimaso 
d'affetto , quanto senza eccedere, e senza uscire 
delTordine prescritto dalla ragione, può adornar- 
lo di cortese umanità: • parlerò, non come si suo- 
le al popolo ignorante, o a’ giudici, o a’ Senatori 
iù avvezzi alle azioni , che allo contemplazioni 
elle cose; ma come con uomo interamente filo- 
sofo deve ragionare a ehi della Flosofia é, se non 
intendente, almeno vago ed amatore. 

Tutto le cose, Illustrissimo Signore, delle quali 
sono incolpato , e per le quali in questa infelicità 
sono cosi sventuratamente caduto, a due capi pos- 
sono richiamarsi. Sempre che l’uomo pecca, pec- 
ca contra Iddio; perciocché Dio éper tolto, ed é 
in tutti , nè si può cosa alcuna offendere che da 
una fattura di Dio non si faccia oltraggio. Ma in 
due modi contra Iddio si commette errore : o im- 
mediatamente, per cosi dire, e queste sono quel- 
le ingiurie, che sono dirizzate conira la sua Di- 
vina Maestà ; o mediatamente , e queste sono le 
offese, clic alle sue creature si fanno : le quali 
ancora o trapassano nella persona del prossimo, 
come sono gli omicidj, gli adulterj , i tradimenti, | 
e l’altro tali; o si fanno nella persona di colui , i 
che le commette, e tali sono gli atti semplici d’m- ! 
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continenza, o d'intemperanza, assoluta, o no, che 
ella sia ; e i pensieri vani, e accidiosi ; e per dirlo 
colle parole del poeta, 

La gola, e' l tonno , e r oziose piume. 

Ma fra gli errori, che contra il prossimo si com- 
mettono, gravissimi son quelli, da'quali la Maestà 
de’Principi viene offesa : e s'assomigliano in alcun 
modo a quelli , che conira la grandezza d’ Iddio 
dalla superbia e dall'empietà degli uomini sono 
dirittamente rivolti; perchè i Principi in terra so- 
no ministri d'iddio, e immagini, e simulacri della 
soa potenza ; onde se uno, percolendo con mano, 

0 con parole oltraggiando una figura di Cristo, o 
d'alcun Santo, è degno di molto gastigo ; degno 
ancora di gastigo deve esser riputato, se oserà 
d’armar la lingua di veleno, o le mani di ferro 
contra li Principi, che sono l'immagini d'iddio: 
le quali egli ha costituite in terra , perché siano 
con somma riverenza ubbidite , e venerale. Ora 
essendo tante le maniere de’peccati , io per mia 
colpa, e parte per mia sciagura , d'alcuna di esse 
sono o calunniato , o accusalo ; perciocché come 
ribello contra il Principe, mio Signoro , per ele- 
zione, come ingiurioso conira gli amici e cono- 
scenti, e come ingiusto contra me stesso ( se con- 
tra se medesimo si può commettere ingiustizia) 
sono trattato; e sono scacciato dalla cittadinanza, 
non di Napoli, o di Ferrara, ma del mondo tutto; 
sicché a me solo non ó lecito dire ciò, che a lutti 
é lecito, cioè, d’esser cittadin della terra: escluso 
non solo dalie leggi civili , ma da quelle delle 
genti, e della natura, e d'iddio: privo di tutte l’a- 
micizie, di tutte le conversazioni, di tulli i com- 
merci, della cognizion di tutte le cose, di tutti i 
trattenimenti, di tutti i conforti : rigettato da tut- 
te le grazie, e in ogni tempo , e in ogni luogo 
egualmente schernito, e abbominato. La qual pe- 
na è così grande, che s’ella d'alcuna speranza non 
fosse accompagnata, la morte, senza alcun dub- 
bio, non parrebbe molto maggiore : c forse da 
uomo forte e magnanimo, qual io d’ esser non mi 
. onosco, molto minore sarebbe giudicata. Ma se 
questa speranza non é promission di bene , ch’ab- 
bia a venire, ma inganno piuttosto, o conforto, 
simile a quel, che si dà agli infermi disperati del- 
la salute; non so ben risolvermi, s’ella sia allog- 
giamento , o aggravamento di pena, vedendomi 
d’ora in ora riuscir fallace quel, ebe d'avere a 

1 conseguir in breve aveva concepulo. E certo i 
i parricidi, che cucili in un cuojo con una vi.l- 

pe, e con un gallo, sooo gettali nel mare, in gui- 
<a, che, mentre spirano, non possono a se trar 
Paria, e mentre sono da’flutli agitali, non si pur- 
gano nell’ onde; e mentre sono esposti sul lido, 
non si riposano nella terra: i parricidi, dico, 
poco banno che invidiare alle mie pene: ed io, se 
la speranza non fosse, lasccrei in modo la mia ra- 
giono trasportar dal dolore, il quale forse i gasti- 
chi mi dipinge molto più gravi di quel, che in ef- 
fetto sono, che ardirci d'aifermare che la mia pe- 
na fosse eguale alla loro: falsamente certo ; per- 
chè ogni gastigo, che mi si dia, è in alcun modo 
addolcito , non solo colla speranza ma col modo 

Tasso — Vol. IY. 


del darlo. Ma pure, se non la grandezza del tor ! 
mento, almeno la novità e la stravaganza farebbe 
questa falsità tollerabile nella lingua d’uno addolo- 
rato; perchè, se di coloro, che il padre hanoo uc- 
ciso, si dice: che cosa è così comune a gli ondeg- 
giaci, come Tonde? e a'gettati sul lido, come l'a- 
rena? e agli spiranti, come l’aria? e pur mentre 
ondeggiano , non si lavano nell’ onde ; e mentre 
spirano, non godono dell’aria: e mentre son gettali 
sul lido, non son degni di toccar l’arena: ed io di- 
rei : che cosa é così comune agli uomini , come il 
significare i concetti suoi con parole? a* poveri, 
come il guadagnarsi il vitto colle fatiche, e col su- 
dore? agli studiosi , come sperare onore , e utile 
dagli studj loro? ed io parlo, e ascolto in maniera, 
che son sicuro che le parole non son significalrici 
de’concetti: m’affatico, per arricchire altri co’miei 
stenti, e studio, senza fine di comodo, odi riputa- 
zione, o di gloria. Ma non bene i paragoni s’ag- 
guagliano nelle bilance, direte voi : ed io il cou- 
fesso : nè dalla bontà di quel Principe, in cui po- 
ter sono, si potrebbe aspettar pena, che avesse del 
crudele : oè del suo ingegno clemente, e mansue- 
to può essere invenzione gastigo tirannico: e que- 
sto, che ora patisco, qualunque egli si sìa , può 
esser piuttosto degno d* esser dato a me, che de- 
gno d’rsser dato da lui, ed è fattura, per cosi di- 
re, della mia f ri una ; e trovato da molte cagioni 
accidentali , che sono concorse maravigliosamen- 
te alle mie sciagure; e comincialo, quando egli 
pensava piuttosto di favorirmi , che di punirmi. 
Ma pur, nè io son micidiat del padre, né alcun fu 
mai tale , il quale assoluto manifestamente una 
volta dal giudicio d’iddio, fosse dopo dal giudicìo 
degli uomini di nuovo per la stessa cagione ingiu- 
stamente condannato. E quel, che uccise la ma- 
lire, dopo che per giudicio d’Apolline fu assoluto 
non fu più dagli uomini perseguitalo: ed io, che 
dal giudicio non d’Apolline, ma di Dio vero, e 
onnipotente { oserò pur dirlo) conira il volere, c 
conira l’opinione degli uomini tutti, sono stato mi- 
racolosamente tolto dalle mani, e dalla gola della 
morte che una, e due, o tre volte venne per di- 
vorarmi ; perchè di nuovo son dagli uomini gasti- 
gato? Non basta loro, se i miei falli sono così gran- 
di, come gallicano, che io , quasi nuovo Oreste, 
da’ ri morsi della coscienza , e dalla vergogna del- 
la perduta riputazione sia tormentalo? E sa non 
gli giudicano così grandi ehe per se stessi posso- 
no esser pena ; perché rinnovcllano il gastigo , 
certo non piccolo, né ordinario, uè usato, né udi- 
to, né immaginato giammai? Ma il fallo d’Oreste 
fu uno, ed i tuoi snn molli, diranno: ed egli uc- 
cise la madre per vendetta del padre ; ma tu da 
quale cagione sei stato indotto a così malvagia- 
mente operare? Or qui ricerca l’occasione ohe io 
de’miei falli, e di me stesso, non senza rossore , 
ma arditamente nondimeno, e largamente ragio- 
ni : e se a me il manifestai le mie vergogne non 
é grave , a voi d’ascoltarlo non sia nojoso : e se 
non vi lete, come amico e Signore, i falli di ser- 
vitore, e d’amico con alcuna clemenza ascoltare; 
almeno, come uomo quelli d'uomo, come peccato- 
ne quelli di peccatore , come soggetto alla fortu- 
— ■ 




S8 


DISCORSO 


na quelli d’uno sfortunatissimo, con alcuno spirito 
d’umanità degnatevi d’udire. 

Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore, che 
non si contentasse che nelle tenebre della fanciul- 
lezza , e della prima gioventù rimanesse ascosa 
alcuna parte degli errori di coloro, ch’esso accu- 
sava; quelli massimamente, che non contra Dio 
erano dirizzati, nè il prossimo, se non leggicris- 
simamcole, avevano offeso; e che nella persona 
del commettitore, senza partirsi, o divolgersi mol- 
to, s’erano fermati. Ma questi miei nemici , che, 
a guisa di porci , sono stati vaghi di rivolgersi 
per le mie brutture, e tutta colla bocca diligente- 
mente ricercarle, se delle lor proprie sordidezze 
son netti, come voglio credere , incontinenti sono 
stati nell'odio, se moderali nelle acerbità ; ma se 
essi ancora d'alcun fallo pari, o somigliante sono 
colpevoli, il che però non affermo, nou aspettino 
che io vada curiosamente investigando, quando 
anche far Io potessi, i segreti della lor gioventù; 
ma si contentino che io aica solo ebe poco consi- 
d «ratamente hanno usala tanta acerbità , se loro 
poteva alcuna lor colpa esser rimproverata ; ma 
mollo fortunatamente l'hanno usata conira perso- 
na, la quale o non vuole, o non può, o non deve 
vendicarsi colla vendetta , che solo giustizia fu 
giudicata da’Pitlagorici, quella, dico, di rendere 
il pari ; ma io , siccome non desidero altra ven- 
detta , e così Dio me ne sia testimonio , se non 
quella, che bene scrivendo, o bene operando, po- 
trò prender di loro, s’eaai pur di eiò vorranno te- 
nersi offesi; così confesso che, non senza molte 
mie culpe, son caduto in questa infelicità. Ma se 
fu errore della gioventù, o dell'umanità il fallare; 
fu cerio malignità della mia fortuna che, quando 
la m ; a vita cominciava a riformarsi, e quando si 
spargeva di me fama onorata, la quale io, col be- 
ne operare, aveva speranza d’andare ogni giorno 
accrescendo, ogni mia buona fama in infamia fos- 
so convertita, e l'età virile de'non suoi difetti fos- 
se macchiata, c vituperata. 

Pure , qualunque si siano le cose oppostemi , 
che non so appunto quel ch'esse siano ; non son 
certo tali, se la mia coscienza non ò di soverchio 
lasinghiera, che non meritassero ornai piuttosto 
perdono, e dimenticanza, che pena, o rinnovamen- 
to di memoria. Gli altri errori sono anzi molti in 
numero, che gravi in peso, secondo l'opinion de- 
gli uomini : e s’alcuno volesse in mio favor imitar 
Cristo, il quale, essendogli tonicità innanzi la 
peccatrice, disse che colui, che mondo era de’pec- 
cali, prima prendesse il sasso, e la lapidasse; si 
porrebbe silenzio a’ra rmoralori , o pure o’divol- 
gatori, e «'banditori delle mie infamie ; ma s’al- 
tro di nuovo non sopraggiungeva, tosto si sareb- 
be acchetato quel romore de'falli giovenili , che 
da’miei nemici con infimi» studi.*, e con diligen- 
za curiosa era stato risvegliato. Ma )' accuse da- 
temi d’infedele al mio Principe, mescolate con 
quell’allrc primiere accuse, fecero un torrente, e 
un diluvio «finfurtunj cosi grande, che argine, o 
riparo d* umana ragione, o favore delle serenissi- 
me Principesse, che molto per mia salute s’affati- 
carono, non furono possenti di ritenerlo. Or che 


risponderò a queste grandi accuse? o qual testi- 
monio potrò addurre in mio favore? Il vostro, Si- 
gnor mio, credo che potrà io una parte , se non 
del tutto, scaricarmi del peso dell'infamia ; alme- 
no molto alleggerirmene. Né dirò già io che l’uo- 
mo non è signore dell'apparenze, e che il crede- 
re non é operazione deità volontà, ma atto dell’in- 
telletto, il quale crede ciò, che dalla ragione gli 
é mostrato per vero; onde in lui, non nella vo- 
lontà consiste la liberta dell* uomo : né dirò ebo 
la volontà, seguace dell'iulelletto, vuole solamen- 
te quello, che l’inlellelto, prima sillogizzando, 
ha concluso che si debba volere ; nè dirò che que- 
gli atti, che non dipendono dalla volontà, meri- 
tano o lode , o biasimo : né con questa dottrina 
de filosofi andrò mescolando qualche detto de’O - 
stiani, in mal senso convertilo : come sarebbe a 
dire che, se la volontà potesse comandare all’ in- 
telletto assolutamente ch’egli credesse, o non cre- 
desse a suo modo, questo imperio della volontà 
sarebbe tirannico; ma che fra le potenze dell’ani- 
mo non si concede tirannide, ma solamente civile, 
o regio comandamento . onde , quand’ancora si 
concedesse che la volontà fosse superiore all’in- 
telletto ( al che pare che ripugni l' umana ragio- 
ne) non si dee però concedere ch'ella tirannica- 
mente eserciti il suo imperio. Non dirò queste co- 
se, no : non piaccia a Dio , a cui piace sempre il 
bene delle sue creature , che io sia malvagio 
non solo Cristiano, ma filosofo ; ma piuttosto ac- 
cuserò il mio errore, non solo colle ragioni sue , 
e de’suoi (che sue sono, poiché egli le ispira), ma 
con quelle ancora, cho i filosofici ingegni, non 
senza sua grazia, hanno ritrovato. 

Dirò dunque con Aristotile che l'uomo in gran 
parte è signore delle apparenze: e che se ciascu- ] 
no è cagione a se stesso degli abiti suoi, é anche 1 
in conseguenza cagione che una rosa gli paja 
d’una, o d’altra maniera: perchè il giudici» se- > 
guita l’abito : e te l'abito è nella parte morale, o 
nella volontà, ne segue che ('operazioni dell’intel- 
letto dipendano da quelle della volontà, e dalle 
morali. Dirò anche c 1 medes' ino Aristotile , che 
la malvagità rende torlo l'intelletto, ed é cagione 
che intorno a’ principj dell’operazione noi siamo 
ingannati, sirehé il bene non può essere conosciu- 
to so non dall’uomo dabbene: colle quali autori- 
tà, male considerale da’modemi filosofi, rimpro- 
vero io loro la lor.» ignoranza, la quale lant’oltrc 
si stende , che usano d'affermare rcrtìssimamenlo . 
che la libertà deU’arbitrio sia nell’ intelletto, non , 
nella volontà. Che più? colle medesime armi di 
Aristotile andrò a ferirli, non nelle parti esterio- ; 
ri, ma nel cuore ; chè se Aristotile crede che dei j 
principj morali non ci sia ragione, siccome anche i 
quelli della Matematica non si provano , ma si j 
suppongono , qual follìa è il voler cercare rsqui- , 
sita ragione de’ secreti d’iddio, e della Fede di 
Cristo? E se l’uomo, ben operando secondo i co- 
stumi , ti rende atto a ben intender la scienza 
morale; perchè non dee credere di nrn poter , 
Cristianamente operando, farsi degno di ricevere 
il dono della Fede? dono veramente, ma dono 
clt'é concesso a chi il dimanda , e a chi si prepa. 
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ra per riceverlo. E se chi ruote ricevere i Princi- 
pi mondani nella casa 6ua, l’adorna, eia pulisce, 
e la netta di tutte le brutture, e di tutte le sordi- 
dezze : chi vuole il Signor Iddio nel suo cuore 
raccogliere, e farlo albergo, e tempio delia suo 
Fede , non user A diligenza alcuna m. placare i 
moti dell’ira, in intepidire i fervori della concu- 
piscenza , in umiliar l’altezza della superbia , in 
riempir la vanità della vanagloria , in risvegliar 
la sonnolenza dell'accidia, in raddolcire il veleno, 
e l’amaritudine dell’invidia, non laverà l’anima, 
che per la contagionc delle membra é contamina- 
ta, e immonda da mille carnalità, e da mille brut- 
ture? 

Dunque non mi scuso io, Signore, ma mi accu- 
so che tutto dentro, e di fuori lordo, e infetto dei 
vizj della carne e della caligioe del mondo, anda- 
va pensando di te , non altramente di quel, che 
solessi talvolta pensare all’ idee di Platone e agli 
atomi di Democrito, alla mente d’Anossagora, al- 
la lite, e all’amicizia d’ Empedocle, alla materia 
prima d’Aristotile, alla forma della corporalità, o 
all’ unità dell’intelletto sognata da Averroe, o ad 
altre sì fatte cose de’filosofi : le quali, il più delle 
volte, sono piuttosto fattura della loro immagi- 
nazione , che opera delle tue mani , o di quelle 
della natura tua ministra. 

Non è maraviglia dunque, s’io ti conosceva so- 
lo, come una certa cagione dell’universo, la qua- 
le, amata e desiderata, tira a sé tutte le cose: c 
ti conosceva come un principio eterno e immobile 
di tutti i movimenti: e come Signore, che in uni- 
versale provvede alla salute del mondo, e di tutte 
le specie, che da lui sono contenute. Ma dubitava 
poi ollramodo se tu avessi creato il mondo, o se 
pur ab eterno egli da te dipendesse: dubitava se 
tu avessi dotato l’uomo d’ anima immortale, e se 
tu fossi disceso a vestirti d’ umanità: e dubitava 
di molte cose , che da questi fouti quasi fiumi de- 
rivano. Perciocché come poteva io fermamente 
credere ne’ Sacramenti, o nell’autorità del tuo 
Pontefice, o nell’ Inferno, o nel Purgatorio, se 
dell’ Incarnazion del tuo figliuolo, e della immor- 
talità dell’ anima era dubbio? I secondi dubbj non- 
dimeno, non da proprie radici nascevano, tua dai 
primi, quasi rami, germogliavano: pur tu’ incre- 
sceva il dubitarne; e volentieri «la si fatti pensie 
ri avrei richiamato il mio intelletto, per se stesso 
curioso e vago dell’ alte e sovrane investigazioni, 
e volentieri l'avrei acchetato a credere senza ri- 
pugnanza, quanto di te crede, e predica la Santa 
Chiesa Cattolica Romana; ma ciò desiderava io, 

( non tanto) Signore, per amore, che a te portassi.e 
alla tua infini ta bontà: quanto per una certa servii 
temenza, che aveva delle pene dell’inferno: e spes- 
so mi suonavano orribilmente oeirimmaginazione 
le angeliche trombe del gran giorno de’premj, 
e delle pene: e ti vedeva sedere sopra le nubi, e 
udiva dirli ( parole piene di spavento): andate 
maledetti nel fuoco eterno. E questo pensiero era 
in me si forte, che alcuna volta era costretto par- 
teciparlo con alcuno mjo amico, o conoscente: e . 
vinto da questo timore mi confessava, e mi co- 
municava ne’ tempi, e col modo, che comanda la i 


tua Chiesa Romana: e s* alcuna volta mi pareva 
d’aver tralascialo alcun peccato per negligenza, o 
per vergogna, ch’io aveva, d’avere in alcune 
cose di pochissima importanza vilmente operato; 
replicava la confessione, o molte fiale la faceva 
generale di tutti gli errori miei. 

Nel manifestare nondimeno i miei dubbj al con- 
fessore, non gli manifestava con tanta forza nelle 
parole, con quanta mi si facevaa sentire nell’ani- 
mo; perciocché alcuna volta era vicino al non 
credere , non tanto per vergogna, o per malizia, 
quanto per timore ch’egli non mi volesse assol- 
vere: o fra gli altri dubbj , che io aveva, questo 
era il principale, che non mi sapeva risolvere, se 
la mia fosse miscredenza , o no: e s’ io potessi , o 
non potessi essere assoluto. Ma pur mi consolava 
credendo, e ciò più fermamente, che ogni altra 
cosa , che tu dovessi perdonare anche a coloro, 
che non avessero in. te creduto, purché la l< ro in- 
credulità, non da ostinazione, e malignità fosse 
fomentato; i quali vizj tu sai, Signore, (ed in que- 
sto la mia coscienza ini francheggia ) che da me 
erano, e son lontanissimi. Perciocché tu sai che 
sempre desiderai l’ esaltazione della tua Fede 
( sebbene non creduta, o non interamente creduta 
da me ) con affetto incredibile: e desiderai con 
ferror piuttosto mondano, che spirituale, gran- 
dissimo nondimeno, che la sede della tua Fede e 
del Pontcficato in Roma, sin’alla fine de’ secoli si j 
conservasse: e sai che il nome di Luterano, e d'e- 
retico era da me, come cosa pestifera, ahborrito 
e abominato. Sebben di colorò, che per ragion, 
com’essi direvano di Stato, vacillavano nella tna 
Fede, e all'intera incredulità erano assai vicini, 
non ischivai alcuna fiata la Jomestichissima con- 
versazione : e sai che dei miei dubbi non ragionai 
con alcuno per contaminarlo; ma solo per i&gravar 
l’animo da quel peso, che alcuna volta soverchia- 
mente l’affliggeva: e sai che dopo, chela tua sferza 
mi cominciò a percuotere in quella parte, dove la 
mia umanità aveva più di senso, nell’onore, dico, 
e nella riputazione , io non fuggii da te, ma a le 
procurai a’ unirmi: e la freddezza del mio cuore 
cominciai, se non a rise >1 lare, almeno ad intie- 
pidire del tuo amore. E sebbene si dice che i tie- 
pidi sono peggiori de' gelati; questo nondimeno 
é peravveolura solo vero, quando l’uomo di quello 
stato di tiepidezza si contenta; ma quando pro- 
cura di maggiormente riscaldarsi , può forse cre- 
dere di essersi nella tua grazia avanzato. Percioc- 
ché tu non sempre maravigliosamente accendi, c 
infiammi l’ uomo del tuo amore, come facesti con 
Paolo; ma talvolta operi con mezzi ordinari: e tali 
furono quelli, che usagli con Cipriano, il quale, 
per goder dell’amata vergine, Cristiano si rendet- 
te, e per lo mezzo dell’ amor lascivo al Divino 
trapassò: e allora, se non m'inganno, dalla fred- 
dezza al fervore non si può passare, se non per 
mezzo della tiepidezza. 

Né già io della mia tiepidezza mi contentava , 
ma conosceva che cou questo tiepido desiderio 
della tua grazia era mescolata ardentissima cu- 
pidità di gloria, e d’onor mondano. Mi rallegrava 
nondimeno che il caldo della concupiscenza , o 
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della carnalità fosse io me quasi affatto estinto : de, che tutte ti perpetuino, e che nulla manchi a 
nè in’ incresce* a , per confessare il vero intera- questa sua macchina di perfezione; ma come ano- 
mente, d’essere ambizioso, avendo io letto in Cor- revol Signore eziandio, che non sdegna d’aver mi- 
nelio Tacilo, che l'abito dcU’amhizione è l'ultima nula cognizione di tolti i particolari, né perciò iti-, 
vesta, della quale si spogli il saggio. Tal’ era io ma di avvilirsi; e come padre di piò, che alla sa- 
nell’ainor verso tc: e col frequentare p ò spesso iute, e alla conservazione di tutte le cose, come 
i sacri uflfcj , e col dire ogui giorno alcune ora- a bene de’suoi figliuoli, è intento. E sebbene io no- 
zioni, in questo stato, con qualche miglioramen- nosccva che questo non era conoscere Iddio nella 
to, m’andava conservando: e la mia fede s’andava sua essenza Divina, o almeno vederlo a faccia a 
di giorno in giorno più confermando: e col pensar faccia, come’i vide Mosé, ma era un vedere i ve- 
di te, se non nel modo,con che si dee, almeno con stigi delle sue piante, ch’egli ha impresse nelle 
miglior maniera, riie io non soleva, cominciava il cose create da lui, o al più una parte delle sue ma- 
mio intelletto a presumere di se stesso meno, che ni onnipotenti, colia quale ha fabbricata questa 
non era usato: e cominciava a conoscere chiara- gran macchina dell’universo; nondimeno, per u- 
mente {ter prova ch’egli ubbidisrc la volontà, aititi, di questa cognicion m’appagava, in guisa 
almeno in esercitar se stesso a voglia di lei : e d'u mio, che non potendo affissar gli occhi nel So- 
che in buone speculazioni, e in santi pensieri e- le, rimira nell’acqua l'immagine della sua luce. E 
sorci tand usi, si fa degno di ricevere la Fede in mi sovveniva che Aristotile, che fu Gentile, disse 
dono da IdJio; della auale veramente si può dire che all'uomo cupido di sapere era più caro l’inten- 
che sii atto dell* intelletto comandato dalla volon- dere una particella delle cose Divine, che l’aver 
U. E già n gran parte rideva dei mieidubhj pas- di tutte Fumane perfetta oegaizione; siccome gio- 1 
sali, non perchè io sapessi scioglierli , o perché vane amante (sia lecito di mescolare il suo esem- 
io sapessi dire appunto quel, che tu fossi, o per- pio) più s’appaga in rimirar la mano della suadon- 
cbé io interamente conoscessi la natura , ed cs- no, che in riguardare il corpo tutto di qualsivo- 
. senza tua; ma perché io conosceva che tu eri in- glia attempata femmina, 
conoscibile, e che era follia il pensar di raccoglier Divenuto iodunque ornai giusto misuratore delle 
te, che sei infinito, dentro a’ piccioli confini del deboli forze del mio intelletto, cosi fra me stesso 
nostro umano intelletto: e di misurar colle misu- ragionava. Chi mi dimandasse che fosse la materia 
re dell’umana ragione la tua bontà, la tna giu- prima, che altro saprei rispondere, se non ch’ella 
stizia, la tua onnipotenza smisurata. Onde frai non é, nè il che, né il quanto, nè il quale; nè altra 
gentili saggio io giudicava Simonidc , il quale , cosa è, che si posm o col dito mostrare, o colle pa- 
cssendo addimandato da Jcrone Siracusano quel, role di fluii re? E se pur questa risposta non mi pia- 
che tu fossi, chiese un giorno di termine a rispon- cesse, ricorrerei forse a qualche -somiglianza: o 
dere: il quale fornito, ne addimandò due: e pas- direi che tale ella è in rispetto delle forme nalu- 
sati i due, quattro pregò che gliene fusser dati: e rali, quale é l’oro e l'argento in rispetto delle ar- 
passati i quattro, otto procurò d’impetrare: e cosi tificiali; perciocché siccome di questi metalli li 
in infinito andava moltiplicando per dare a dive- posson fare e monile, e medaglia, e coppa da be- 
derc al curioso Signore che tu sei un non so che re, e vasi da operar nella tavola, o da por nella 
d’infioito, di cui meglio si può dire quel, che tu credenza per ornamento; così ella è atta a rice- 
non sia, che quel, che tu sia. E lraTedeli stimava vere la forma della vite, della palma, del leone. 
Paolo, che al terzo Cielo fu rapilo: e Mosé, che del destriero, e dell’ uomo, o di che altro si sia. 
al monte fu fatto degno di salire, ove loco era so- Dunque «e della materia prima, vilissima, c igno- 
lito di ragionare, tuttoché né l’uno, nè l’altro in- buissima cosa, io non ho altra cognisione, nè po*- 
teramente ti conoscesse, o sapesse dire a pieno so darla altrui, se non quella, che, o negando,, 
quel che tu fossi. Perchè gli Angeli stessi sor più o paragonando, Rappresenta all'intelletto; ardirò 
lontani da le, e dalla perfetta cognizione di te, di io d’aspirare all’altissima cognizione d'iddio, no- 
quel, che la ior dignità dalla umana natura sia bilissimo,c perfettissimo? o presumerò di significa- 
lontaua. re altrui quello che o non intendo? orni parrà stra- 

nia io fortunato mi avrei stimalo, se avessi po- no, o maravig1ios i.se io non sono alto a conosccr- 
tulo, non come Paolo, salir al Cielo, o come Muse j lo, o a parlarne in modo, a con paragone, che al- 
oscendere al m^ntc; ma, come uno de’ piu purga- la sua .Maestà sia convenevole? perciocché la luce 
ti, alla nube, dentro la quale tu ti ricopri, avvici- del Sole è oscura, e la grandezza dell'Oceano è 
narrai, c dalla moltitudine alquanto separarmi, una brevissima stilla d’aqua, s’a Dio s’assomiglia. 

E assai mi pareva, appiè del monte della conlem- Negherò dunque di sapere quel che sia Dio; tua j 
plazione, con orecchi, e con o?chi non immondi, non già di saper ch’egli sia, essendo questo si esa- 
udire la voce solamente, c la tromba, che suona ro, che può esser certissimo principio a provar j 
parole di pietà, e vedere il monte fumante, e tutto Patire cose, delle quali si dubita: e non solo gli - 
di fulmini, e di lampi luminoso. Così mi viveva Angeli nel Cielo, e gli uomini nella terra, tua il 
contento di conoscerti non più solo come primo ino- contavano i Dcmonj nell'inferno, e gli augelli 

I -torc, ma anche come creatore dell’universo: non nell’aria rendono grazie, cantati lo, a lui, che gli 
solo come cagion finale, c conservatrice del tuon- ha creati: egli armenti nc’pascoli, e le fiere ne’ bo- 
do. ma come facitore anoora di tutte le cose: non scili, come possono, co’lor muggiti, c colle loro 
loolo cerno Principe, che ha una certa generai co-j voci ferine mostrano d’avere alcuna con «ronza • 
Ignizione di tuUe le specie, e in universa! provve-[ di questa Divinità: e i pe>ci ancora nelle caverne. 
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e nelle profondità do’ fiorai, c degli stagni, e del 
mare, pare che in un certo modo della gloria di 
Dio facciano armonia: e te piante, e 1’ erbe , e i 
fiori rinnovet landosi, mostrano di conoscere, e di 
ringraziare la divina Provvidenza di lui, eh’ é 
creatore, e conservatore, e perpetuati. re di tutte le 
cose. Crederò dunque che sia Dio: e crederò di 
lui quel di più, che per rivelazione se ne «a: ch’e- 
gli sia Trino, e Uno: e che il sue Verbo nel ven- 
tre Verginale di Maria si vestisse d'umanità: e che 
egli ascendesse in Cielo: e che lasciasse Piero Vi- 
cario in terra : e crederò che la vera, e certa de- 
terminazione così di questi, come di tutti eli altri 
articoli della Fede , si debba prender da’ Pon- 
tefici Romani, che sono di Piero legìttimi succes- 
sori: c se il mio intelletto non capisce come sia IV 
terna gcnerazion del figliuolo non creato, nè fatto 
dal padre, ma generato: o com’egli, incarnando- 
si accoppiasse la Divinità coll’Umanità in guisa, 
che una sola persona in due nature ne risultasse: 
e so il mio intelletto, dico, s’abbaglia a questo So- 
le di certissima verità; qual maraviglia è, poiché 
ancora polle fiate resta abbarbagliato da alcuni 
piccioli raggi delle coso naturali? E se del nasci- 
mento di Cr sto, e della sua eterna generazione 
non so render ragione; non la so anche rendere 
della generazione de’tuoni, e de’lamp», e delle 
grandmi, e delle tempeste, e de’venti, se non mol- 
to fallace, e incerta: né so, se non molto dubbio- 
samente, come l’aria si dipinga di tanta varietà 
di colori in quel suo arco, che areo del patto è 
nominato: né come nella regione del fuoco, o nella 
vicina ci appajono le comete, e la strada dì latte, 
e tonte altre apparenze, ora spaventose, ora va- 
glie, ma sempre maravigtiose: nò so, come nelle 
viscere della terra si generi l’oro, e l’argento, e 
gli altri metalli: c nel letto del mare le perle, e i 
c >raHt si producano: nè saprei della generation 
| degli animali a bastanza ragionare: oconie, u per 
I cbé alcuni di materia putrida, altri di seme sien 
] generali: c come quelli, che altra madre non han- 
no, che la putrefatta materia, e altro padre, che 
il Sole, siano poi alti a generar figliuoli, a se so- 
miglianti: e come dal tergo del bue spuntino Tapi: 
e con quale artificio il verme, che Cavalieri) in 
\ queste parli è nominato, pascendosi di foglia di 
1 gelso, tessa a se medesimo ricca, e vaga prigione 
di seta, e muoja, 0 rinasca maravigliosamente; e 
: come la Fenice deponga la vecchiaia nel fuoco, 
e a lunghissima vi:a si rinnovelli : o come di due 
diruti di d verse specie nc nasca un misto, che né 
alla madre, né al padre sia somigliante: o come i 
mostri sian generali oltre l’intenzione della natu- 
ra, ch’é sì saggia, e si possente maestra. E se pu- 
re di si fatte cose un non so che simile al vero di- 
cono i filos fi; quante altre ce ne sono, nelle quali 
confessano di non conoscere l'ambizioso artificio 
della natura; e a quelle loro proprietà occulte si 
rijttcono c <me sotto 1/ scudo d’Ajace era solito 
i Teucro di ripararsi. 

j Questi erano i miei proci*», e i ragionamenti, 

1 che fra fbe stessi facevo, per li quali sempre più 
|mi andava accorgendo dcIl'incerUtudiuo delle 
iacietze mondane, e sempre meno di credenza pre- 


stando a tutto ciò, che da’ filosofi contra la no- 
stra Religione può essere addotto; sicché ormai 
nulla, o mollo poco da quelle mie prime molestie 
era agitato. E se in ciò mento, tu, Dio, che sei 
spiator dei cuori, e sei giustissimo giudice, in quel 
tanto da me temuto giorno non aspettar di ram- 
mentarlomi ; ma qui con maravigtìosa dimostra- 
zione, simile a quella, colla auale in vita m’hai 
conservato, la mia menzogna la manifesta. 

Ma tempo è ormai, Illustrissimo Signore, che 
io a voi mi rivolga, e che dopo si lunga digres- 
sione, (la quale non mosso da artificio oratorio, 
ma rapito da ua certo spirito di verità ho fatta) 
non contro mia voglia, ma certo oltre ogni mia 
intenzione il cominciato ragionamento torni a se- 
guitare ... 

Ma perché a me giova di prender tutte le cose 
in buona parte, purghi egli la sua coscienza al co- 
spetto d’iddio, e giustifichi l’azione nel gindicin 
degli uomini, ch’io, quanto a me, di lui rimango 
soddisfatto. Dico ciò, perchè può ben essere, che 
un’azione sia giusta, e che insieme ingiustamente 
sia fatta, e malvagio sia chi la fa: siccome, all’in- 
contro, un'operazione malvagia può essere ope- 
rata da un, che malvagio non sia; perchè cosi il 
vizio, come la virtù consiste nell’abito, il «jualc 
principalmente nel modo, o nelle circostanze si ma- 
nifesta. E se alcuno per danari, o per interesse di 
robe, e d’ambizione, o per invidia dirà il vero, o 
farà nna cosa per sé buona, e un altro, o per ver- 
gogna, o per giusto timore, o per altra necessità 

negherà il vero, o farà cosa per sé rea E 

questa dottrina si raccoglie così espressa, e cosi 
chiara da Aristotile, e da quanti filosofarono mai, 

che non rimane intorno a ciò- che dubitare 

Onde, se nel tribunale della giustizia talora sedes- 
sero non i rigidi, e indotti assicuratori della legge 
scritta, ma i correttori della sua severità, e gl’in- 
terpretatori della monte dei legislatori, c gl'imita- 
tori della Divina giustizia, molle fiate i condannati 
sarebbon gli assoluti, e gli assoluti » condannati. Ma 
perciocché il giunicar io tal modo secondo la detta 
interpretaz eoe, sebben non si disdice u 'giudici or- 
dinarj , nondimeno é proprio dei principi, che son 
legge viva, e animata; concedasi a’giudiri di se- 
guir la comune usanza, purché a’ principi non si j 
pieghi ; o per dir meglio, purché essi, che tutto 
possono, a se medesimi non lo neghino, nè alla lor 
gran lezza lo stimino sconvenevole. Ma peravven- j 
tura cosi è soverchia questa vera ragione, come t 
è falso che il mìo amico da mala intensione 
mosso ad operar contra me; pur se non mi giove- 
rà per aggravar lui, chè né io in ciò desidero t he 
mi giovi, almeno per disgravar alcune micaz ooi 
d'infamia, non sarà inutile; e per porre in consi- 
derazione, clic non basta, che te cose sien giuste, 

: se non si fanno giustamente. Maquamlo m’a corsi 
| che da lui era stato accasato, mi parve d’accor- 
germi (e forse m’inganno) che contra me, per for- 
I tificar le sue accuse, si procedeva con modi non 
punto nè giusti, né legittimi, né ordinarj; ond’io 
pensai che se i mo li drll’incolpanni erano straor- 
zi narj. non fune disconvenevole ch’io con islra . 

. ordinarie maniere prò, orassi di Iterarmene, così. , 



102 


DISCORSO 


negando il vero, come m' immaginava che del 
falso volessero incolparmi: e ne parlai al Serenis- 
simo Duca di Ferrara, mio amorevolissimo, e a- 
matissimo Signore, e con sua licenza m’apprcson- 
tai. Ma nelicsamine in vero grandemente mi la- 
sciai, non solo dall’affetto, ma dalla immagina- 
zione trasportare; perché alcune cose affermai, 
ch’io crede va veramente, ma non sapeva però, snel- 
le fossero, o non fossero: e in particolare volli ren- 
dere sospetta d’iniquità persona eccellentissima, 
della quale niun atto aveva visto mai, se non giusto. 

Ma se i modi tenuti da me non furono usitati, 
nè usilato fu il procederà del giudice, il quale, 
| quando di sì fatto procedere, per la rarità del ca- 
so, potesse scusarsi; quale scusa può egli jneritare 
o appresso Iddio, o appresso giudicioso principe, 
di non aver voluto faro niun ufficio per mia quie- 
te? e se pure pretendeva di gastigarmi, doveva 
procurare eh* io potessi partirmene, senza avere 
a temer deila vita; o almeno non impedir la mia 
partita, quando io voleva prender cavalli per an- 
dare a Bologna ; bench’essendo egli , per quanto 
n’odo, uomo di vita buona, ed esemplare, si può 
credere che da giusti, e possenti rispetti fosse mos- 
so a disfavorirmi. Ma mi conceda, so non vuol che 

10 di lui mi lamenti, che almeno della mia fortuna 
mi quereli, la quale, se non potè torre la giusti- 
zie ai giusti, tolse la provvidenza a’ prudenti, la 
sincerità a’ sinceri, la pietà a’ pietosi, e rendè la 
bugia nelle bocche dei veraci piena di fede; e 
d’autorità, togliendo al vero , ch’io diceva, ogni 
fede, ed ogni autorità a qualche condizione, ch’era 
in me, degna pure d’alcuna stima. Da questo ton- 
te derivarono mille rivi, anzi mille torrenti rapi- 
dissimi di mie sciagure, e di pene, e di vergogne 

, cosi grandi, che alcun mai tali peravventura non 
le sopportò. Onde dovrebbe ciascuno .. . . guardare 

11 mio caso con gli occhi della pietà, e della equi- 
tà: e se vuole il mio fallo aggravar con gli altri, 
de’ quali sono incolpato, potrebbe altrettanto, e 
più alleggerirlo coita considerazione delle circo- 
stanze; perciocché gli accusatori, e i giudici, e 
l’occasioni dell' accusare, e i modi del giudicare 
sono di tanto peso , che posti in bilancia centra 
gli errori miei, lutti possono Carli parere leggie- 
ri, anziché no: e chi in compagnia di si fatte circo- 
stanze ponesse i mali , che a me ne sono avvenu- 
ti, e i danni miserabili, ch’io n’ho sofferti, non 

| potrebbono perawentura essere contrappesati da 
quelle soeleraggini, che nelle scene de’tragici so- 
gliono per ispavento dal volgo esser magnificate. 

Né considero ora tanto la natura del peccato, 
il quale essendo un rivolgimento dal bene infinito 
ad oggetto creato, può parer degno d’ogni pena , 
i quanto gli effetti, e ('operazioni sue; perciocché 
| i legislatori, nelfimpor te pcac ni delitti, princi- 
* palmento gli considerano come più, o men nocivi 
I alla cittadinanza: e siccome non le virtù maggio- 
| ri son la più premiate, ma le più giovevoli al prin- 
cipe, o alla città ..,.o l’ operazioni, che dall’ ira 
! procedono, o da altro moto violento dell'animo; 

! ma sì bene quelle, che da perversa ragione sono 
i prodotte: la qual suol lentamente maturar nell’ani- 
[mo » malvagi consigli, e 1* opere fraudolenti pen- 


satamente, e con molto studio partorire. Del qnal 
vizio, e de’quali errori so d’ esser cosi netto, che 
quando di tutti gli altri io fossi macchiato, non es- 
sendo colpevole del sovrano, e del più odioso agli 
uomini, debbo sperare di potermi agevolmente la* 
vare. E se fra’ Gentili s’ asa va l’ espiazione, ne 
, casi massimamente miseri, e fortunosi, qual fu 
quello, che racconta Erodoto di colui, che, dopo 
il primo misfatto, raccolto cortesemente da Creso 
Redi Lidia.il figliuolo, oltre ogni sua intenzione, 
in caccia gli uccise; fra’ Cristiani, de’quali è pro- 
pria virtù la pietà, non so perchè questa medesima, 
o simil purgazione non si debba usare, benché for- 
se assai purgato riman colui •. Ma io non ricuso 
di ricever quella pena-; ben m’ incresce che centra 
me s’usi non usata severità; e nuova maniera di 
gaslighi contra me si vada immaginando.... E 
mi rincresco che coloro, che dovrebbero essere, 
so non sollevatori, almeno confortatori nelle mise- 
rie, siano ministri del rigore, ed esecutori dell’ a- 
cerbilà: e duro mi paro .... e se alcuna cosa, qua- 
si loglio fra il grano , era in lor di lascivo, si 

sa eh' era mia intenzione di rimuoverla Né 

questi miei novelli errori , dopo 1* ultima mia 
partenza di Ferrara, mi dovrebbero essere impu- 
tali; perciocché chi vuole che altri divenga for- 
sennato, non si dee dolere, s’egli fra la dispera- 
zione di non poter fare le cose non possibili, e fra 
la confusione di tutte le cose, e fra 1' agitazione 
di m Ile speranze, o di mille sospetti, non può por 
freno, o modo alla pazzia. E niun reo fu mai cosi 
tormentato, e niuna città mai cosi combattuta dalle 
macchina, come io sono stato e tormentato, e com- 
battuto. Né si può dire che io mi sia partito dal mio 
onesto proponimento; ma piuttosto, che io ne sia 
stato a forza sospinto, e discacciato... 

Or rimane che io passi all’imputazione datami, 
d’essere stato malvagio, infedel servidore del Prin- 
cipe mio Signore; Signore, che per grandezza di 
Statò, per nobiltà di sangue, per isplendor di cor- 
te, ma più per valor d’animo e di corpo, e per 
bontà, e cortesia di natura, merita di essere ser- 
vito con ogni fede, e con ogni amore: e che da 
me particolarmente così doveva esser servito; per- 
ché egli dalle tenebre della mia basta fortuna, 
alla luce e alla riputazion della corte m’ innalzò: 
egli, sollevandomi da 'disagi, in vita assai comoda 
mi collocò: egli pose in pregio le cose mie, col- 
l'udirle spesso, o volentieri, e coll’onorar me, che 
lo leggeva, con ogni sorte di favore: egli mi fé 
degno deU'onor della mensa, e deU’intrinsichezza 
del conversare: nè da lui mi fu mai negata grazia 
alcuna, che io gli richiedessi: ed egli ultimamen- 
te, nel principio delle mie persecuzioni, mi mo- 
strava affetto, non di padrone, ma di padre e di 
fral-llo; affetto, che rade volte negli animi dei 
grandi suole aver luogo. Or come posso io scusar- 
mi d’aver disservito cosi alto, così valoroso, cosi, 
cortese, cosi benigno Signore? se non rigettando 
tutta la colpa nell’altrui difetto, e nella malignità 
della mia fortuna, e nella necessità, ch’è tiranna 
degli uomini ; lasciandone la mia volontà non solo 
alleggerita, ma libera, e scarica d’ogni colpa, e 
d'ogni sospezion di colpa. E dirò anche di più, che 
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s'io «Testi mai pensato di operare alcuna cosa 
con tra la rincontra lo Stato, o contra l'onor suo; 
sarei degno non solo delle pene ordinarie , o di 
queste, che mi si danno, ma di quante ancora più 
crudeli ne immaginò mai Falari, o Mezeozio. Ma 
in somma, io non 1’oflesi mai, se noti con alcune 
parole leggieri, le quali sogliono spesso udirsi nel* 
le bocche di cortigiani mal soddisfatti, o in trat- 
tar nautation di servitù, per la necessitò di quelle 
occas oni, che egli può da me sapere, se vuole, e 
con quel modo, ebe a voi. Illustrissimo Signore, 
è noto, del quale non credo ch’egli si possa tener 
offeso; e anche con parole, che quando non fosse- 
ro state dette condizionatamente, sarebbero di 
molta importanza: ma, oltreché fur dette per im- 
peto di grandissimo, e giustissimo sdegno, non 
conira lui, ma contra chi me ne dava ingiustissi- 
ma cagione, fur dette con intenzione di non aver 
ad effettuarle, come tante esperienze poi dimostra- 
rono: e fur dette in modo cosi riservato, che ben 
si poteva comprendere che, stando a’suoi servigj, 

10 non pensava di disservirlo; anzi procurava piut- 
tosto d’ andare in parte, ove io non fossi costretto 
a far, o a dir cosa, che in alcun tempo gli potesse 
esser mai nojosa. 

Qui vorrei poter fare lunga narrazione di tutti 

11 miei accidenti, come sono passati, per la qual 
apertissimamente si conoscerebbe la mia buona 
intenzione, e la mia cattiva fortuna; ma perchè 
non é mio proponimento d'irritar gli animi più di 
quel, che s ano, tacerò le mie ragioni, per non me- 
scolarvi le colpe altrui : nè mi curerò di fraudar 
me stesso d’una giusta difesa, sperando che l’ac- 
cortezza di Vostra Signoria Illustrissima, e la bon- 
tà anche dei miei Serenissimi Signori, debbano 
adempire i difetti del mio silenzio, e consentire 
che, senza ajuto della mia peuua, la verità per se 
stessa così altamente ragioni, che la sua vare non 
solo sia asc Mata dagli uomini presenti, ma anche 
alta notizia di lutti i futuri secoli possa trapassare. 
Non negherò n ndimeno che il mio Signore, che 
dri segreti del mio cuore non era conos itorc, por 
alcune mie leggerezze, e per ('autorità di gravissi- 
mi lesti moni, non si movesse giustissimanientc a 
gasi gannì. Ma quel gastigo.clic la sua pietà, go- 
vernala dalla pietà d'iddio, non sostenne di darmi, 

: fu poi dato da altri in mod i, che lutto quello, che 
•li più s'adopru ora contra me, mi pare che trapas- 
si alquanto i termini del gasligo, e che prenda for- 
ma, c natura di vendetta. Ma se questa sia ven- 
detta, e se la vendetta contra sì basso soggetto sia 
operazion di sì alti principi, con ogni riverenza 
porrò nella vostra considerazione, non per offen- 
der loro, che io sommamente desidero d onorare, 
né per insegnare a voi, dal quale 4b di poter mol- 
to imparare; ma perché queste mie ragioni siano 
da voi fortificate, c passando per lo mezzo del vo- 
stro favore, quasi venti, che tra' fieri divengono 
odorati, o quasi acque, che per canali si purghi- 
no, e s’addolciscano, all' Altezze loro umiiissiuia- 
menle s'appresenlino. 

l ! n atto medesimo, Illustrissimo Signore, secon- 
dochó variamente procede dall intenzione dell'o- 
perante, può essere c gasligo, • ven iella, e pur- 


gazion Dominato; perché se colui, che gastiga gli 
errori, si muove a gostigarli per eseguir i coman- 
damenti della legge, o per tener gli altri in fre- 
no roU'esempio, c giovare alla cittadinanza, que- 
sto s'addimanda pena, o castigo; ma s’egli si muo- 
ve alla punizion per affetto d’ira, o di malavo- 
glienza, e non ha per oggetto il giusto, e’I pub- 
blico bene, ma o il male del punito, o U soddisfa- 
zion del suo appetito; allora l'opcrazion sua non 
propriamente pena, ma vendetta deve esser nomi- 
nata. Ma se'l suo priocipal intendimento é d'intro- 
durre colla punizione nel punito emenda d’errori, 
o correggimrnlo di costumi; l'opcrazion sua con 
degno titolo, purgazioQ può chiamarsi. Quinci è 
che Socrate, uon so se contra Gorgia, ma Hel Gor- 
gia disputando, dice che il buon oratore non dee 
procurare che i colpevoli da’giudici siano assolu- 
ti; ma piuttosto deve essere il suo proponimento di 
farli dal giudice punire: e tanto più, quanto i no- 
centi sono* più auoi amici; perchè la punizione é 
la purgazion dell’anima, e la filiera, e la netta dal 
vizio; onde chi accusa gli amici viziosi al giudice, 
perché siano puniti, è simile a cedui, che gli ami- 
ci ammalati conduce al medico, perché sian risa- 
nati. E ben la dottrina di Platone nel Gorgia s’ac- 
corda con quella, che dalle parole del medesimo 
Socrate nel Fedro si può raccogliere, ove ponen- 
do due arti, alle quali appartiene la cura degli a- 
nimi, e due, che si raggirano intorno al corpo, 
vuol che l’arte de’giudici sia collocala quasi di- 
rimpetto alla medicina, e per proporzione le cor- 
risponda. Ora io richiedo, Illustrissimo Signore, 
se questi Principi vogliono purgarmi, gastigarmi. 
o se contra me voglion vendicarsi; se purgarmi 
vogliono, sono pietosi: se gastigarmi, giusti: se 
contra me vendicarsi, sdegnosi, lo desidero la pur- 
ga, non rifiuto il gastigo; ma dalla vendetta, quan- 
to posso, pregati lo, e supplicando, c chiamando il 
Cielo, c la terra in mio favore, mi ritiro, e sotto 
la protezione degli amici, e parenti loro umiliasi- , 
invi ente mi ricovero. 

Or consideriamo riascun di questi tre capi distin- | 
lamento, dalia purgasti n cominciando. L’aniuio, 
e’1 corpo, Nobilissimo Signore, con nodi di tanta 
armonia s no congiunti, che l'uuo de’heni, e de’ 
mali, e delle noje, e delle allegrezze dell'altro 
partecipa; (Aule al languir del corpo, l’animo, ben- 
ché forte, é necessitato, in alcun mo lo, di compa- 
tire: e dal languir delTanimo segue l’infermila del 
corpo, quasi necessariamente; e, trattane l’inten- 
dere, niun’altra operazione ha l’animo, che sia sua 
propria, ma tutte l’ha comuni eoi corp ». Dovendo 
dunque questa purga de’giudici esser a beneficio 
dell'animo, sebbene non è necessario che si ri- 
guardi cosi minutamente alla sanità del corpo; si 
dee nondimeno aver a lui tanto riguardo , quanto 
basii a conservar 1* animo nel suo vigore, c nel- 
l'attitudine di poter operare; perciocché quell’o- 
perazione ancora, cb’é sua propria del discorso, 
diflk il nenie può egli fare, che bene stia, quando 
gli strumenti, ci senti, clic sono ministri aell'in- 
lendcrc, sono ammalali. Nè basta che l’.inimo mi- 
gliori nella parte dc’costumi e peggiori in quella 
dell’inlelletlo; perciocché, come può esser sauo l’a- 
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nirao, se la virtù della mente, e la virtù degli af- 
fetti non fanno armonia? o con qual ragione si dee j 
far offesa alla parte più nobile, per giovare alla 
men degna? o come la parte affettuosa, che per se i 
stessa è cieca, potrà governarsi, se dalla mente I 
non é illuminata? Le purghe dunque de'buoniGiu- 
dict, cbe a buon medico possono assomigliarsi, e- 
prano nel corpo, non infermità lente, e micidiali, 
ma dolori grandi, e di poca durata, i quali non 
lasciano dopo sé alcuna rea impressione, e nell’a- 
nimo cagionano ri mordi mento di coscienza, ever- 
| gogna , per la quale l’uoino s'invoglia a ricupera- 
re l’onor perduto, rd a bene operare. E tali erano 
quelle dimostrazioni, che gli antichi Capitani usa- 
vano conira i soldati, che avessero o lasciala l’or- 
dinanza, o rivolto le spalle al nemico. Ma non é 
perarventura officio dell’infermo il voler prescri- 
vere al medico il modo, e le leggi del curare: ed 
io, che sono egro altrettanto del corpo, quanto 
dell’aniino, altro non debbo far che scoprirgli le 
mie infermità. 

Né già mi lamento che’l cuore sia affannato da 
pena quasi continua, e la tosta sempre grave, e 
molte volte dolente, e l’udito e la vista mollo in^ 
deboi i ta, e le membra tutto magre ed estenuate; 
ma passando tuttoció sol con un breve sospiro, mi 
stenderò in raccontar l’infermi là dell'animo, e 
particolarmente dirò ch’egli, cb’é vago di onore, 
oon potrà mai risanarsi, se l’onor non riacquista: 
né crederà mai d’averlo ricuperato, se alcun se- 
t?no non ne vede; perciocché l’onore é segno del- 
1 opinion di beneficenza, se ad Aristotile credia- 
mo; o è premio della virtù, come dal medesimo 
Aristotile altrove é definito. E questo premio con- 
siste anch’egli in alcun segno esteriore: né una 
muta opinione, non manifestata per segni, si può 
in alcun modo chiamar onore. Ma pur quando al- 
tro segno non ne vedessi, dovrei almeno veder que- 
sto, d’esscr restituito alla servitù de’ principi, calla 
conversazione de’nobili, con quel modo, col quale 
io già solca servire e conversare. Perchè, se verso 
me si continuano quc’termini, che si sono comin- 
ciati, e s’io sono astretto a procedere, come ora 
procedo, come potrò creder giammai d’esser resti- 
tuito all’onore? e se l’onore é fra le cose dilette- 
volissime, qual diletto potrò io avere di quelle di- , 
chia razioni, che a mia notizia non pervengono, 
e che nulla mi rallegrano? quella forse, che pren- 
dono gli ammalati, quando si sognano di bere?... 
Ma passiamo dalla purgazione al gasligo. Il ga- 
sligi) dee esser, senza alcun dubbio, proporzionato 
al fallo; ma s’io sia stato sin ora gasi gaio a ba-! 
stanza, o no, il rimetto alla pietosa considerazione ] 
di quei principi, a’quali appartiene il giudicar di 
me; e se stalo non sono appena pu lito, i confini, 1 
i bandi, Preclusioni dalle camere de’principi, sono 
forse pene baslevoli, date massimamente dopo le ] 
prime, che m’han percosso cosi aspramente nella I 
vita, nell’onere c nc’comodi: e se queste lordispiac- i 
eino, perchè sono pene ordinarie, e pur della no- 
vità son vaghi; Tesser costret’o ad intender a cen- 
no, a guisa di mulo, o di bestia: Tessè r privo della 
cogn: 2 ion deile cose del mondo; e privo d’ogni u- 1 
iione,c privo dei secreti trattenimenti, cdc’sccrcti 


ragionamenti, e della fede vicendevole delTamì- 
cizia, e privo di tutti quegli oggetti, cbe possono 
dilettare il gusto, e la vista, o l’udito, dnvrebbon 
parer pene convenevoli, senza che a tante sciagu- 
re soggiungesse T infermità, la mendicità , l’in- 
degnità, e la privazion dello scrivere. 

Dirò anche cbe la principale azione, della quale 
sono incolpalo, e la qualo poravveolura è sola ca- 
gione che io sia gasUgalo, non dee essere perav- 
ventura punita, come assolutamente rea, ma come 
mista; perchè .non per elezione la feci, ma per ne- 
cessità ( necessità non assoluta , ma condizio- 
nata ) e per timore , ora di morte, ora di vergo- 
gna grandissima, ora d’iofelice e perpetua inquie- 
tudine. E perciocché Aristotile pone due ma- 
niere d’azioni miste, una degna di lode, e l’altra 
di perdono; sebbene io non ardisco di collocar la 
mia nella prima specie, di riporla nella seconda 
non temerò. Nè giudico men degne di perdono le 
parole, ch’io d ssi, perchè Tur dette da uomo nou 
solo iracondo, ma in quella occasione adiratissi- 
mo: e vuole Aristotile che chi offende altrui per 
ira, o per altro umano affetto, faccia cosa ingiu- 
sta si. ma non perciò si possa dire uomo reo e in- 
gius:o, perciocché Tira è senza maturo consiglio, 
e non ha nulla in sé nè d'insidioso, nòdi maligno; 
e molte fiate ove l’ira più abbonda, ivi é maggior 
abbondanza d'amore. Ed io consapevole a me stes- 
so, ne potrei addurre molti testimooj, che in amare 
il mio Signore, e in desiderar la grandezza e la 
felicità sua, ho ceduto a pochi de’suoi più cari: e 
nel portar affezione agli amici, e nel desiderar e 
procurar lor bene, quanto per me s’é potuto, ho 
avuto cori p ii hi paragoni, come niuna corrispon- 
denza. E se Dio perdona mille bestemmie, colla 
quali tutto il di è offeso da’ peccatori, possono bene 
anche i principi alcuna parola contra lor detta 
perdonare. Ne s do le parole ingiuriose perdonò 
Cesare; ma anche si dimenticò delle note di perpe- 
tua infamia, c die quali Catullo Tsveva segnato; 
e, se ben mi rammento, Svelonio afferma cbe 
quella sera, o la seguente a cena l'invitò. Nè ta- 
cerò che, tuttoché Aristotile voglia che c o, che 
si fa per ira, sia spontaneo, Platone nondimeno 
pare che ne dubiti e che tenga che molto s’avv icini 
alla natura dell’involontario: e nel libro delle 
Leggi, ove più della sua opinione manifestò, chia- 
ma le cose fatte per ira, immagini delTinvolon- 
tarie. 

Tanto sia doti* 'VU’ira; e s’ella è cagiono che 
io mo'to ami, e alfoi Incisamente, e ebe le temera- 
rie parole coll’accurale lodi ricompensi, non molto I 
ra'inrresce d’esscrne cosi pienamente formio. Ma 
perciocché i falli commessi per ira, son falli non- 
dimeno, e le a*zi >ni miste non son buone, sebbene 
clemente e magna ni in > può esser detto chi non se 
ne risente; non segue però cbe ingiusto sia chi le 
gasligu: c’1 conservar l’autorità de’principi e del- 
ie leggi, e’I raffrenar popoli coll'esempio, é di tanta 
importanza, che molte volte il rigore con altret- 
tanta ragione é lodalo, con quanta la clemenza sia 
commendata. Onde fu molto dubbia l'anl cbità, 
qual fosse degna dì maggior pregio, la severità di 
Ti rquato, o la piacevo’ezzu di Valerio; ma j «r 
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chi al severo, e al rigido vuol accostarsi, deve aver 
t'occhio che il gastiga al Fallo corrisponda, e che 
all’oggetto, che abbiam detto, sia dirizzato. Ma 
il dar per gastigo ad un artefice, che non si eser- 
citi nell’arte sua, è certo esempio inaudito; per- 
ciocché né per e>so la maestà delle leggi si man- 
tiene, né onore al principe, nè beneficio alla cit- 
tadinanza ne risulla; anzi pare piuttosto che que- 
sto gastigo sìa altrettanto dannoso al mondo, 
quanto a colui, che lo patisce. E tanto sono lon- 
tane le leggi daU'impor questa pena, che piutto- 
sto consigliano che gli artefici eccellenti, quan- 
tunque Docenti e colpevoli di gravissimi misfatti, 
debbano in vita esser conservati: e volentieri so- 
stengono che ogni loro rigore sia temperato, ac- 
ciocché d’uomo, o d'opera eccellente non si faccia 
perdita. Onde grida Augusto in quei suoi versi, 
co’quali r Eneide di Virgil o difende dalle fiamme: 

Frango tur poliu* legum veneranda po lesta*, 
Quam tot congesto* noctegvc dieque labore*: 

e quel che segue. 

Or vorranno i principi moderni esser d’Augu- 
sto imitatori? così io questa, come nell’altre sue 
virtù procurino d’assomigliargiisi: o pur d’aicuni, 
non dirò Imperadori, ma mostri, vorranno seguir 
l’esempio? e di quali per Dio? di quelli, di cui 
tutto l’ordine lunghissimo degli Imperadori non 
ebbe i più malvagi, nè ba i più vituperati: di Ca- 
ligola, dico, di Nerone e di Giuliano: due degnali 
furono Gentili, e l'altro Cristiano, ma Cristiano 
peggior d’ogni Gentile; perchè la Fede rinnegò, 
c quanto potè cercò d’opprimerla, e da tutti i suoi 
fedeli dattaTadice stirparla. Bandì Cai gola dalle 
librerie l’immagini, e i . libri di Virgilio e di Li- 
vio: e di quali scrittori, o Dio buono? di quelli, 
per li quali rimpcrio Romano è altrettanto vene» 
r a bile, quanto per le vittorie de'suoi capitani. Fu 
Nerone invidioso della gloria di Lucano, e per in- 
vidia il fé morire: non se, se in ciò degno d'alcu- 
na scusa; poiché ciò fece, non come Imperadore, 
ma come emulo nell’arte del poetare. Proibì Giu- j 
liano a Gregorio Nacianzeno e a Basilio Magno 
che in greco iscrivessero; acciocché non confer-’ 
mossero la Religione ancor nuova: ma quanto be- 
ne di ciò gli succedesse, il suo fine il dichiarò; e 
la gloria di quei dottissimi ed eloquentissimi teo- 
logi, sempre più s’è andata avanzando, e in tulli 
i secoli, e in tutte le lingue sarà ammirata, e ve- 
nerala. Ma forse è fuor di proposito tutto ciò, che 
lungamente ho ragionato: perchè nè io merito 
d’esser fra gli eccellenti annoverato, nè’l pensiero 
del mio Signore fa simile a quello degli scellerati! 
Imperadori; emendo egli, se alcun Principe fu 
mai, giuJicioso conoscitore, e Uberai riconoscitorc 
degl’ingegni, e amalor degli artefici, e delibarti 
nobili; e desideroso così di far cose degae d’one- 
sta memoria, come di veder fiorir quelli studj, i 
quali la memoria delle cose possono ornare, e con- 
servare. Ma volle peravventura esercitar la mia 
pazienza, o far prova della mia fede, e vedermi 
umiliare in quelle cose, dalle quali conosceva che 
- alcuna mia altezza poteva procedere, con inten- 
zion poi di rimuovere questo duro divieto, quando! 


a lui paresse che la mia umiltà il meritasse. Ad 
imitazion forse della provvidenza d’iddio, la qua- 
le, poiché ebbe formato l’uomo, il collocò nel ter- 
restre Paradiso, e Tonerò del libero arbitrio, e gli 
diede la legge: e la Ugge fu, qual arbore dovesse 
toccare, c da quale astenersi: e quella, che gli 
era vietata, era la pianta della cognizione, non 
male da principio piantata, nè invidiosamente 
proibita, se opportunamente i suoi /rutti fossero 
stati colti. Ma fa piani» della coutem (dazione, alla 
quale solo coloro, ch'hanno la perfezion dell’abi- 
to, po levan ascendere sicuramente, non era anche 
buona per li semplici, e per coloro, ch'orano in- 
gordi d’&ppetilo, siccome a’ttneri, c bisognosi di 
nudrimento di latte, il cibo sodo, e duro non si 
conviene. Ma io noo sol poco ubbidiente in tra- 
passar i cenni del suo comandamento, ma molto 
incontinente eziandio in lamentarmi che mi fosse 
imposta sì dura logge, .partii non solo scacciato, 
ma volontario di Ferrara, luogo ove io era, se 
non nato, almeno rinato; c dove ora non Sol dal 
bisogno sono stato costretto a ritornare, ma so- 
spinto anche da grandissimo desiderio, ch'io ave- 
va, di baciare le moni a Sua Altezza, c di riacqui- 
star nell’occasion delle nozze alcuna parte della 
sua grazia. 

E benché io non veda segno ancora, per lo quale 
io possa sperare, che’l Signor Duca mi debba far 
degno della sua servitù, o almeno essere cortese del 
suo favore, a conseguir la servitù del Serenissimo 
Signor Principe di Mantova, eh’ è quel Signore, che 
per lopiniun, che ho, della sua singoiar virtù, e per 
espeltazion di riuscita maravigliosa. e per favori 
ricevuti da lui, nell’affezione, e nel desiderio di 
servirle a tutti gli altri prepongo; mi pare nondi- 
meno che assai di cortesia m’usasse, a non ripu- 
tarmi indegno, che, dopo tante mie licenziose paro- 
le, gli baciassi lo mani: e spero che, se di questa 
grazia non mi fu scarso, dell’altro ancora non 
debba essermi avaro; fra le quali quella , che più 
desidero, éche rimuova l'impedimento dello scri- 
vere. Chi ti vieta, direte Voi, che tu a tua voglia 
non iscriva? Nè ora alcuno mi vieta lo scrivere, 
nò quando io partii alcun me’l vietava: ma quan- 
do io mi partii molto cose me l’impedivano, cd 
ora niuno impedimento veggio rimosso. 

Dottissimo Signore, voi sapete che niun agente 
opera sema fine, e chese’l fine s’impedisce, s’im- 
pedisce l’operare; ma fra l'azioni, alcune non han-, 
no altro fine, che l’operazione stessa; perchè Tuo- 
tuo o fortemente, o temperatamente, o liberalmen- 
te operando, della sola opemzion si contenta: al- 
cuni, oltre Toperazionc, efiepaasa, ed è di brevis- 
sima durata, vogliono lasciar dopo sé oleuna ope- 
ra stabile, come l’arrhitelto vuol lasciar il palagio, 
lo scultore la statua, e ’l pittore il ritratto: nè al- 
cuna di queste, o dell’ arti somiglianti opererebbe, 
se non a fine di produrre qualche opera, che ri- 
manesse dopo l’operazione : e quanto gli artefici 
sono più nooiti, tanto maggiormente sono intenti 
a procurare che l’opero loro restino dopo sé lun- 
gamente. Or credo clic senza alcun dubbio ripor- 
rete me fra quelli artefici, che voglion che della 
loro operazione rimanga alcuna opera, perciocché 
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1 poeti lascian dopo sé i poemi, e gli eloquenti le sii fini mi siano maggiormente impediti; onde la. 
orazioni, e i dialoghi, o altra cosa simile. E seb- mente si mostra infingarda al pensare, la fantasia 
ben l’arte oratoria non ha per fioe necessario il pigra aU’immaginare, i sensi negligenti in som- 
lasciar l’orasioni, potendo ella esercitarsi o innati- ministrare loro V immagini delle cose, la mano 
zi a i giudici, o col popolo, o in Senato colla vira neghittosa allo scrivere, e la penna quasi da que- 
voce, come l'esercitarono Pericle, e Alcibiade, e sto ufficio rifugge, c tutto sento nell’ operazioni 
Cleono; nondimeno allora ella solo non ha questo agghiacciarmi, e quasi da inusitato stupore, e stor- 
tine, quando é accompagnalo coll’azion civile^ co* dimenio esser soprappreso; nè senza qualche di- • 
me i soprannominati l’accompagnarono; ma quan- mostratone di cortese favore potrei risvegliare • 
do n’é scompagnata, rimira sempre a lasciar le in me quelle vivacità, e quelli spiriti, che sono 
scritture dopo sé: né quando anche é negli uomi- forse non mollo meno nelle prose che nei versi 1 
ni attivi e civili, sdegna però la perpetuità delle generosi. Il qual favor già sperai da un valorosis- 
scritlure, ma piuttosto sommamente la desideri, simo e generosissimo Principe, e delle lettere, co- 
Onde in tre ordini trovo che i Greci oratori furo- me d’ogni altra nobil professione, intendenlissi- 
no distinti: i primi parlarono, e non scrissero; e mo. Ma qual si fosse la mia disgrazia, egli meco 
tali furono non solo Pericle, Alcibiade, e Cleone, si dimostrò men grazioso di quel, che con gli al- 
ma Temistocle, Cintone, e molti altri, che con loro tri sia usato di mostrarsi. Ora certo e da lui, e da 
fiorirono nella amministrazione della Repubblica: ogni altro molto volentieri il riceverei; ma parti- 
i secondi scrissero, e parlarono, come Dpmoslenc, ceformente mi sarebbe caro d’esser, per vostra 
Eschine, IperiJe, e gli altri di quel secolo: i terzi intercessione, in ciò favorito dal Serenissimo Si- 
scr ssero, ma non parlarono, de’quali a mia noti- gnor Duca, e dal Signor Principe vostro; il quale 
zia sono arrivati Aristide, e Dione, due grandissimi in questa mia avversa fortuna con tanta cortesia 
lumi d’arte,e d’eloquenza: e potrei fra loro annove- meco é proceduto, che con maggior niun par suo 
rar Isocrate, se non fosse che la molta di stanza del- trattò meco nella prospera, e nel colmo della mia 
l’età con lungo- intervallo gli divide. Ma essendo a riputazione. Onde é ragione che io desideri di 
me impedita i gni operazione d’uomo civile, e man- consacrar cosi il Padre, come il Figliuolo cor* 
candomi tutte le occasioni d’ esercitar {'eloquenza ogni sorte di scritti aU’inunorlalità, o, per parlar 
( se pur n’é alcuna in me, che io non la riconti- con minor arroganza, di far nota a’secoli futuri la 
sco ) affine di persuadere; riman solo che io mi gratitudine dell’animo mio, quanto più per mesi 
proponga il fine di lasciar Popere: e se questo n*’é potrà. Dico ciò, presupponendo che co' Serenissi- 
negato, é necessario che da fatica così vana, c mi Principi miei Signori, Voi vogliate adoperar 
inutile io mi ritiri; dico necessario, perché; sicco- altra, che la voslra medesima autorità, la qual, , 
me la natura di necessità si propone alcun fine; per se stessa nondimeno, ad impetrar maggior 
cosi l'arte, che della natura è imitatrice, deve ne- grazia sarebbe bastevole. Ma per tornar alle ra- { 
cessariamente in alcun fine riguardare. Ma per- giooi, qualunque io mi sia, i’opcre mie, non dalle 
ciocché l'artefice suol aver il più delle volte due mie condizioni, ma dalle lor proprie debbono es- 
timi; uno, che è il suo fio proprio, in quanto egli ser giudicate, e secondo il lor pregio stimate. Per- 
è artefice, e questo è l’opera; l’altro, cb’é fine ac- ché Aristotile chiaramente c’insegna che ne'cam- 
cidentale. e questo è l’utile, o l’onore: avviene raol- bj dell’onere dcll’arti non si considera la disugua- 
le fiate che i Eni accidentali muovono con mag- g’ianza della bontà, e della dignità delle persone; 
gior efficacia, che non fanno i proprj dell’arte, ma tra Achille c Tersite, e tra Nicia e Iperboli* 
onde si dice che l’onore nudriscele arti. E si vede non si fa differenza alcuna: né pur Aristotile Pio-. 1 
per esperienza che gli oratori, e i poeti fiorirono segna, ma tutte ic leggi il comandano; e l’uso di 
io Atene, non in hparta; perciocché fra gli A te- tutte le città l’approva. 

niesi erano tenuti in pregio, e fra’ Laccde moni po- Né rivocheró in dubbio so la proporzion , che 
co stimati, se da raoesto numero non volessi trarre io ù fotti cambj si considera, sia aritmetica, o 
Tirleo zoppo, e Ateniese, il quale meritò esser geometrica; ma tornerò di nuovo od affermar as- 
falto capitano degli Spartani, tuttoché fosse anzi solutamente che, qualunque ella sia. riguarda !'o- f 
poeta, die guerriero. E n Ri ma tardi comincia- pere per sé: e se pur agli artefici s’avesse alcun , 
rono a fiorir l’eloquenza, o la poesia; perché tardi riguardo, g&rebbon eroi considerati come dotti *• 
cominciarono ad esser tenute in pregio : e sovra famosi artefici, o come indotti, o di poco grido, ; 
Claudio Cieco, e Livio Andronico, non c’ò memo- non già come uomini buoni, o malvagi. E perché 
ria di chi nobilmente orrnse, o poetasse; ma coi il ragionamento mi ha portato a parlar della arit-i 
prein j d gli onori proposti, l’una, o l'altra aste melica, e della geometrica proporzione, non vò 
pervenne tosto a somma perfoz #nc. licore, una cosa, parendomi che l’opportun tà il ’ 

Or debbo io da questi Uni accidentali lasciarmi ricerchi, che per altri rispetti aveva pensato di > 
t muovere? Cerio scompagnati dal primo potrehbo- tralasciare. V» dee esser nolo, cortesissimo Sigoo- 1 
no in me quel, che negli altri uomini; perché, per re, che, se da me alcun fu mai in alcun tempo of- 
usar le parole di Crcmelc, ninna cosa umana sti- feso, infiniti sono coloro, da’quali som stato ini- 
rao aliena da me; ma perawentura potrebbono in quissimamente ingiuriato , con daono mio quasi 
me alquanto meno di quel, che sogliono negli al- irreparabile : e se io de’ miei folli sono stalo 
tri, potere: ed a maggior ventura mi recherei, s’ìo gastigato , niuno di que’ falli . che contro me 
potessi dire: Exrgi monumenturn aere ptrennius. han commesso, è stato punito. E quando la giu- 
} Ma in 'Stato soo io, che non so se quelli,!* se que- slitta non avesse alcuna considerazione alla prò- 
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porzione aritmetica, ma solo la geometrica een- rato oon cosa d’egnal valore, e che faccia, quanto 
sidcrasse ; certo non però tutti i miei offensori è possibile, giusto contrappeso. Solo intanto sono 
dovrebbo no esser privilegiati; perciocché molti so- forse differenti il gifWice, e’1 pacificai re, che ove 
no di loro, i quali né preposti, né agguagliati mi il giudice considera i danni, e l’offesa ricevute se- 
debbono essere, considerando insieme le buone, e parate dalle persone, il pacificatore l'accompagna 
le ree qualità, e le doli cosi dell’animo come del- colla considerazion delle persone, ed ba maggior 
l’ingegno. Ma ora non si traila di compartimento riguardo a quel, che convenga al decoro, e alla 
di premj, d'onori, il qual ufficio é proprio della dignità dell’ingiurialo, e dellinguiriatore ; per- 
giuslizìa distributiva; che, se di ciò si trattasse, a ciocché il fine del pacificatore altro noe é che il* 
ni un'altra proporzione si dovrebbe aver 1'occbio, introdurre amicizia, ov’é stata nimicizia; ma Ta- 
cite alla geometrica; a quella, dico, che osserva mi cùria é di due sorti; una fra gli eguali ebe pro- 
egualità diseguale, secondo la disuguaglianza del- priamente si chiama amicicia; e propriamente, 
le persone: ma si ragiona d’offese falle, e ricevu- quando ella é fondala non sovra l’utile, né sovra 
te, di gastighi dati, e da dare: la qual parte locca il dilettevole, ma sovra l'onesto; l’altra fra’dise- 
solo alla giustizia, o alla ragion emendativa, che guali, e questa é detta amicizia in eccellenza, non 
non considera altra proporzion, che Taritroetica : essendo dovuti i medesimi uffiej, nè le medesime 
né persona per grande, o per valorosa, che sia, dimostracioni d’onori dall'amico maggiore al mi- 
privilegia; né uomo alcuno, quanto si voglia vile nore, che sono dovuti dal minore al maggiore: c 
o malvagio, discaccia dal suo tribunale. Ed è ri governa questa seconda amicizia colla propor- 
questa ragione cosi severa pesatrice de’fatti, e cosi sion geometrica, come la prima eoiraritmeliea. 
poco conoscitrice delle persone, che a coloro, in Ma né questa si può conservare, quando all’*- 
cui balia sooo le leggi, e agli Iaperadori stessi mito minore non sia dato quel che gli si convie- 
non teme di contraddire. Onde si legge che, da ne, perchè altramente sarebbe servitù, non soldi 
questa giustizia accompagnata, ardi una vedovel- nome, ma di effetto: dico d’cffelto, perchè secon- 
la dì por freno a Trajano, e d’arrestarlo, quando do l’essenza della cosa, non solo m<n è servitù la 
egli già per andar alla guerra spingeva il cavai- conversazione, che comunemente sì ba con privati 
io, e moveva l’esercito : e il giusto Signore via- maggiori, ma né anche quella, che s’ba co’prin- 
cendo l’affetto dell’animo, che al oontrario Tinelli- cipi; é propriamente servitù, ma piuttosto amie k à 
nava, ragione non gli negò: e tanto il Beato Gre- in eccellenza, la quale per riverenza s’ha preso il 
gorio di questo alto si compiacque, che, secondo nome di servitù, che dall’adulazion del mondo, e 
piamente si crede, l’anima d’un Gentile colle sue delle corti è stato poi molto addolcito, come beo 
orazioni al Cielo fé degna di salire. Da questa mostra Monsignor della Casa nel suo Trattato de- 
giustiiia accompagnato potrei chieder ragione ar- gli Uffiej degli amici minori verso è maggiori: e 
dilaniente contra molti, non solo di questo, ma solo gli schiavi son quelli, che propriamente «em 
degli Stati stranieri eziandio, i quali allora m’han- li possono dimandare. Ma •ritornando onde al- 
no offeso, quando ancora a niun principe era odio- quanto ci siamoallontanali, cosi Tuno, come fal- 
so, c da rnuna sentenza dannato. E perciocché tro ufficio é ufficio degno di principe: ed a’prin- 
questa emendativa ragione è mediocrità, non d’af- cipi l’appartiene non solo il giudicare, e 1 ! pacifi- 
tetto, come l’altre'virtù, ma tra’l più, e’I meno;... care, ma far l’uno, e l’altro con giustizia, e con 
e le offenditore ha sempre il più, e’1 meno TolTe- clemenza, ad imitazione di qnaU'elerno, e sovrà- 
$o; io potrei ragionevolmente non solo per equità, no Principe de’Principi, e Signor de’Signori, il 
ma per rigor di giustizia aspettare ch’ella toglien- quale, in niuna sua azione, la giustizia dalla pie- 
do il soverchio agli offendilori, me di quel, che mi là discompagna. 

manca, riempisse, senza che io da loro avessi a Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto, 
riconoscerlo. a me pare che 1 miei errori fossero degni di per- 

Nè ciò ora io dico tanto, perché o del male al- dono, e d’averne nondimeno si n’ora ricevuto il 
trai sia desideroso, o di vendetta troppo ingordo; gastigo: e mi pare anche che se nuovi gastighi mi 
dite nè di vendetta son cupido, uè il male altrui voglion dare, potrebbono contentarsi che non fos- 
mi piacerebbe: e se il mio bene desidero, il desi- sero nè tanti in numero, né si gravi in peso: e 
dero come mio bene, non come altrui male; ma ciò ebo si potrebbe anche per Io perdono, ch’a'miei 
dico solamente per porre in considerazione a’giu- nemici s’é conceduto, i miei errori con maggior 
dici quel, che ragionevolmente mi pare che nel clemenza riguardare. Ma forse non gastigarm , 
mio caso si debba considerare: e s’essi vorranno, ma vendicarsi di me vogliono i Serenissimi Prin- 
spogliando la severa persona di giudice, vestirsi cipi: 

quella di pacificatore, faranno cosa per se stessa . , . . ...... 

lodevole, ed . me grìliwim.. M. non meno il p.- ,an “ u «**"•*" 

cificalore, che il giudice è mezzo fra’l meno e’1 Tolga Iddio che mai questo affetto neU’animo Io- 
più: e son simili ai mezzo, il quale è fra’ dodici, e ro, o questo pensiero nella mia mente possa cade- 
gli otto, il quale toglie a’dodici i due, che lor so- ‘re; perchè siccome l’affetto é indegno della lor 
verchiano, aggiunge agii otto i medesimi due, che grandezza, cosi non debbo io pensare ch'essi sian 
lor mancano, e cosi agguaglia la lor disparità. E per fare ciò, che alla lor grandezza non si richie- 
perchè molte fiate il danno ricevuto non si può ri- ' de. Ma la vendetta, diranno, e approvata da’filo- 
storare con cosa della medesima sorte; cosi Tuno, soli, cattivi senza fallo: e l’ira, per la speranza 
•come l’altro è obbligato a procurare che sia risto- della vendetta, innonda il cuore più dolce d’un rivo 
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dii mele. Ed io tnttociò confesso, ma qual vendetta 
può desiderar un principe con tra un privato? un 
possente contro un debole? ito temuto contro un 
supplichevole? un venerato contra uno, che’l rive* 
risce? Il desiderio della vendetta è desiderio, che 
può nascer tra gli eguali, o tra coloro, tra’ quali 
è poca differenza ; ma ove non é egualità , ove 
non è similitudine, ove non è vicinanza, ove non 
é proporzione, ove è tanta distanza, quanto è dal- 
l’Oriente all'Occidente, quanta é dal Cielo al fin- 
Terno, come può nascer si fatto desiderio? S’adira 
Achilie, ma s’adira contra Ettore, e contra Aga- 
mennone, e sovra loro desidera di vendicarsi, e 
si vendica; ma contra gli araldi, che vengono a 
torgli la donna amAta, non s'adira, né desidera 
vendetta . S’adira Torno, ma contra Enea: a Dran- 
ce, tuttoché gravissimamente adirato, non ai de- 
gna di minacciar di tor la viti, ma dice: 

. . hdbìiet teeum , et sii pectore tn ieto. 

Ma s’adira Alessandro, e uccide Callistene suo fi- 
losofo: l’uccide per violenza d’un subito affetto: 
ma noi ora parliamo di quella vendetta, che pro- 
cede da affetto confermalo, e indorato; e questo 
ragionevolmente non può nascere se non tra pari, 
o tra poco disuguali. Ma si legge che Dio è chia- 
mato Dio delle vendette: si legge nella Legge vec- 
chia; ma ora non è più Dio delle vendette, ma Dio 
delle grazie: e i principi, che son principi Cristia- 
ni, non Gentili, o Maomettani, debbono esser prin- 
cipi delle grazie, non principi delle vendette; ben- 
ché nè allora Iddio si chiamava Iddio delle ven- 
dette, perché veramente si vendicasse. E come 
può vendicarsi chi non »’ adira, nè odia? e in l>o 
non cade nè ira, nè odio, nè alcun’altra di queste 
nostre umane passioni; osa noi mortali, secondo 
il nostro mode del ragionare, cosi diamo alla na- 
tura impassibile le passioni, come al l'incorporea 
il corpo; e perciocché i gaetighi, ch’egli dava, 
erao simili a quei, che danno gli uomini vendica- 
tivi, furon chiamati vendette, ma propriamente 
erano gastighi. Ma ora, ch’egli é di tanti doni 
grazioso, consiglia anche noi a dimenticarci ogni 
affetto di vendetta. 

Lascio di annoverare i doni di Dio, chè sareb- 
be lungo, o piuttosto infinito ragionamento: c dirò 
solo che ora per sua grazia siede nella sede di 
Pietro un pontefice, giusto, clemente, prudente, 
e saggio al pari di quanti fossero giammai; il qua- 
le é cosi privo d’ogni affetto mondano, che, poten- 
do aggrandire i suoi eoo ricchezze, e eoa parenta- 
di convenevoli alle grandezze della fortuna, nella 
quale ora si ritrovano, ha voluto, con esemplare 
e cristiana modestia, dentro a’Iermini d’una ono- 
rata mediocrità ritenerli, tuttoché non, sol per for- 
tuna, ma per valore, il fratello, e i due nipoti 
Cardinali, U Signor Giacopo, e gli altri Cossero d’ 
ogni onor capaci, e d’ogni grandezza meritevoli. 
Iddio dunque é Iddi* delle grazie, e la stagione é la 


stagione delle grazierei principi Cristiani saranno 
i principi delle vcndetio? Or se la cortesia, 


, se la 


clemenza, se la generosità, se l’esempio de’lor glo- 
riosi antecessori più pronti al perdonare, cito al 
mendicarsi, non giovano a me: se le cose dall’uno e 


dall'altro di loro magnanima men le, ed eroicamente 
adoperale, non si rivolgon loro per la mente, e 
non gli esortano a non partirsi, in questa azione 
verso di me, dal lor solito modo d’operare; gli esor- 
tino almeno la pietà, e la carità Cristiana, della 
qual non sono meno adorni, che deU’allre virtù 
reali, ed eroiche. Nè io parlo con esso loro, come 
farei «/giudici: non mi scu<o, ma m’accuso: non 
diminuisco più i miei falli, ma gli accresco: non 
dimando giustizia più, nò, ma perdono, e grazia: 
non mi vaglio ce’torti, che da'loro soggetti a me : 
sono atali tolti, ma tutto il fondamento de’pregbi, ] 
e delle speranze mie é sovra l'ofiese, cito io ho 
fatte al /Altezze loco; nuovo, e strano fondamento, 
ma pur sodo e stabile, nè punto sofistico. Se l’of- 
fesa fu inconsiderata, l’emenda sarà considerata; 
se l’offesa fu leggiera, /emenda sarà tanto grande, 
quanto più da me si può aspettare. Passo più ol- 
tre. Al forte è caro che gli sia data occasione di 
mostrar la fortezza: al prudente è grato che gli 
sia porta materia da operar prudentemente; ed 
ess : , che sono clementi, e magnanimi, debbono a- 
ver caro che i miei errori siano quasi occasione, 

0 materia della lor magnanimità, e ch’io sia mo- 
strato a dito per esempio della lor clemeota: e si 
potranno compiacer in me. come in soggetto, in 
cui riluca la grandezza della loro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a Vostra 
Signoria Illustrissima il mìo ragionamento; ma co- 
me dico rivolgo, se sempre a voi l’ho dirizzato? 
chó le precedenti parole a voi venivano, nè ardi- 
rebbono per se stesse al coapeilo di due Serenissi- 
mi Principi appresentarsi, se dal vostro favore 
non andassero accompagnate. Seguo dunque di ra- 
gionar con esso voi: e vi prego, per l’amor, che 
dal vostro, e per la riverenza, che dal mio lato 
cominciò col cominciar della nostra giovinezza; 
por li testimonj, che sempre avete fatti di qualche 
roiopicciol merito, c per quelli, che sempre ho fatto 

10 del vostro valor singolare, c maraviglioso: per 

11 favori, cito ho ricevuti da voi: e per li servizj, 
che ho desiderali di farvi: per tutti i segni, e pet 
tutte le dimostrazioni di scambievole affetto, che 
tanto fiale abbiamo veduti: per l’altezza dell’ani- 
mo vostro, e per la grandezza del mio infortunio: 
per tutte queste cose io vi prego, generosissimo 
Signore, che vogliate in voi conservare la vostra 
antica benevolenza verso me, o in me tener vivi 

1 vostri benefiej, e la memoria degli obblighi miei, 
o’I d ’siderio di continuar con esso voi la mia af- 
fezionatissima servitù in quel modo, che io aveva 
cominciata: e vi prego che in questo mio acerbis- 
simo caso non mi vogliate essere scarso del vostro 
favore, ma liberalmente per me impiegarlo, non 
solo co’principi miei Signori, ma «/principi tutti 
d’ilalia, e co'sovrani principi del mondo, se cosi 
giudicherete necessarie; perchè non è ragione al- 
cuna cosi lontana, ove la vostra intercessione non 
sia d’autorità, e ove il vostro nome non sia gra- 
zioso. 

Dopo scritto. La fretta, che ho di mandar 

o^gi , ch’è il mercordi Santo, e ch’è giorno di spac- 
cio, questa scrittura, ha fatto che io non le abbia 
dato se non una rivista correndo: hocorrelte moL 
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te cose , ma molte forse mi sono fuggite dall’oc- 
chio: ne ho la prima bozza, la quale limerò con 
più studio; ché questa da quella é copiata senza 
mutazione. Non mi ricordo, se Caligola, o se Clau- 
dio bandisse i libri di Virgilio e di Livio, e dubito i 


che non fosse Claudio: Vostra Signoria Illustris- 
sima il troverà in Svetonio- S’alcuna cosa ci fosse 
non Cattolica, o non pia, è stata detta per igno- 
ranza, e voglio che non sia detta, e ad ogni eor- 
i rezione mi sottometto. 
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PREFAZIONE 


DI 


MARCANTONIO FORRA 


f-'lofvenlisSTma, e dottissima insieme è la presente orazione , « conciono, thè vogliavi chiamarla, 
e qual si conviene all'ampiezza e grandezza dell'argomento , che vi si tratta , ed alla nobiltà , e di- 
gnità del Personaggio , a cui è dedicata, che fu Monsignore Fabio Orsino , non solo gran Cavaliere 
e letterato , ed amai re dei Letterati , e di Torquato Tasso ammiratore ; ma nella corte di Roma 
ne due Pontificali di Sisto V e di Clemente Vili gran Prelato , e ne' puòlici affari per la Sede 
Apostolica, con aingoiar sua lode , impiegalo: e che terrebbe, senza dubbio , asceso a gradi maggio- 
ri, se 7 corso non gli fosse staio interrotto da morte. Egli fu figliuolo di Latino , e nipote di Paolo 
ambedue Duroni Romani , esercitati nelle armi, in grandi carichi , nelle maggiori guerre di quei 
tempi , e da molti Principi ne' governi de' loro Stati , adoperati, e de' primi titoli onorati ; dei quali 
fu padre Cammi/lo, illustre ed invitto guerriere del f età sua, e Capitano di pari fama e valore , e 
di non minor prudenza , Governatore Generale di tutto lo Sfato della Chiesa , e della sua milizia 
nel Pontificato di Paolo lf,e nelle Istorie, e ne* libri degli Elogi Militari, dove si vede ancora im- 
pressa la sua effigie, per vane e chiare imprese nominato e comandalo. Furono questi Signori del 
ramo degli Orsini di Rracdano, e discendenti del Cardinal Latino, ma sopra nominati di Lamen- 
tano dalC antico dominio , ch'avevano di quel Castello , e d* altri nella Sabina , come più diffusa- 
mente si legge nella vita stampata dell'istesso Cammillo Parla ancora della loro prosapia, e della 
virtù di Fabio , il Tasso nel proemio di quest'opera, ed in qualche altro componimento poetico, che 
ti legge nelle stampe, e s'intitola , il R go di Corion» (i). La curiosità , e gravità della Quistione 
che qui si propone, già mossa da Livio chiarissima Istorie a, la diversa opinione portatane da Piu - 
torco, celebratissimo Scrittore e Filosofo ed Oratore, e'I convenire di riprovarla , la prosopopea di 
Doma, che s'introduce a difendere con modestia , ma pur con salde ragioni la sua dignità , la pro- 
fondità del! erudizione raccolta , e recata da tutte le più nobili Istorie Greche e Latine , la forza 
degli argomenti , la sublimità e cultura dello stile , e deir elocuzione , gli ornamenti del dire , lo 
splendore , e la varietà delle figure , cosi bella, e perfetta rendono questa composizione , che da 
j molti elevati ingegni, i quali a ragione possono dame giudizio, é stato affermato ch'ella possa pa- 
I ragonarsi con le concioni de' primi antichi Oratori, e che altra a lei pari , per soggetto } e per unto - 


j (i) Voi. II della presente Collezione, p. zS. 
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ne e per eccellermi intime dì tante porli , non ei legga , « gueito genere , nella Totcana favella. 
Fu eempoeta in Roma, e fi tuia ranno rbyo, e di etto parla I Autore nelle lettere stampate: e par- 
ticolarmente in una scritta ad Antonio Costantini; accennando d'aver congiunta 1’ eloquenza con la 
sapienza, che di rado si veggono unite. Il dono fu fatto non meno ad un nobilissimo Cavalier Ro- 
mano , eh’ all ’ inetta città di Roma ; onde «’ egli ebbe per fine, come alcuno ha detto , di conseguir 
per esso, da quell inclito Sentilo, la Corona dell Alloro poetico, ben era degno che foste a lui con- 
ceduto quell'onore, ch'egli co' tuoi poemi si aveva già meritato, e che maggiore riceveva allora, e 
riceverà in ogni tempo il Campidoglio, dentro a queste carte. L'ordine, che ti tiene nel risponder, 
è lo stesso tenuto da Plutarco n*!C opporre: onde non vi bisogna altro argomento; ma ciascuno po- 
trà, Uggendo l'Opera, ammirare in ogni sua parte l'ingegno dell' Artefice, e la perfezione dell'ar- 
tificio. 
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RISPOSTA DI ROMA 


A PLUTARCO 

— e — 


PROEMIO 


A MONSIGNOR FABIO ORSINO De’ SIGNORI DI LAMENTAR A 


Io soglio alcuna Tolta, per la noja delle cose pre- 1 
■eoli, e per l’in solfora delle nuore, ripensare a 
quelle degli antichissimi tempi, ed innalzare noe- 
si me stesso colla contemplazione da quell infimo 
grado di stima, nel quale mi tiene oppresso o la 
fortuna comune di questo secolo, o la mia prò- 

C ria avversità; ed i« questa guisa considerando, 
coche io sia molto dubbioso del mio stato, Ilo fat- 
ta nondimeno certa deliberazione, eeonchiuso Tra 
me stesso che se le Repubbliche più celebrale, ed 
i Regni, e gl’Imperj più gloriosi potessero cosi 
insieme contender della prima lode, come già fra 
loro guerreggiarono della somma potenza, non 
estiroerebbono meno questa nuova gloria colla ra- 
gione ricercata, che quell'antico riltoria eolie for- 
se acquistata; anzi non altramente i costumi con- 
ira i costumi, e l’animosità conira I animosità, e 
gli argomenti contro gli argomenti sarebbono or- 
dinati, di quello che già fossero gli uomini agli 
uomini, e i cavalli «'cavalli, e l’arme all’arme op- 
poste, e collocate nell’ordinanza: tanto sarebbe da 
ciascuna parte il desiderio di sovrastare, c tanta 
da tutti i lati la cupidità di trionfare! E diun cam- 
po, per mio avviso, si potrebbe paragonar con 
questo. Non quel di Tebe, dove fu negata a morti 
la sepoltura; non quel di Troja, ove fu venduta 
con e guai crudeltà, ma con avarizia, senza dub- 
bio più imitata. Non le solitudini degli Sciti, nelle 
quali la pielà costrinse la barbara nazione a di- 
fendere i sepolcri de’maggiori; non le campagne, 
in cui Ciro saziò col sangue la rabbia di Tomiri; 
non ('altre fumose per la vittoria, e per la morte 
d’un allro Ciro; non Termopile, non Maratona, 
non Lontra, non Manlinea, non Cranico, o la ter- 
ra, ch’egli divide; non il giogo del Tauro, non il 
monte Caucaso, non l’arcne mal passato ua Cam- 
bile; non Isso, non altro testimonio del valor d’ 
Alessandro; non Allia, non Trebbia, non Trasi- 


Tasso — Yol. IV. 


meno, non Canne, non il paese di Cartagine, che 
si tinse del sangue Africano quando Annibaie fu 
vinto da Scipione, e la moltitudine discorde di va- 
rj popoli dalla virtù Romana fu superata; non i 
campi Fili ppici, o Farsalici; non l’Affrica mede- 
sima, per cui un’jltra volta dellTmperio del mon- 
do fu combattuto, ed il nome fatale di Scipione 
cedette, come l’altre cose, alla fortuna di Cesare 
vittorioso. 

E qual sarebbe questo campo? ed in qual parte 
della terra si troverebbe? Quello fs’io non sono 
errato) che da Platone è chiamato il campo della 
verità, il quale é piuttosto celeste, che terreno, 
cd anzi divino, che umano dovrebbe esser riputa- 
to: in questo non sarebbono giudici il caso, e la 
fortuna, che spesse volte danno la sentenza in fa- 
vore della parte peggiore, ma chi suole dello cose 
contrarie più dirittamente giudicare; everreb- 
bero senta fallo in questa contesa gli Sciti con 
gli Egizj, che d’antichità ancora solevano contra- 
stare, e gli Egizj con gli Etiopi , e i Trojani coi 
Greci, e gli Assirj co’MeJj, e i Medj co’ Persi, 
e gli Argivi co’ Lacedemoni, e i Tebani con gli 
uni, e eoa gli altri. Contendercbbooo gli Ateniesi 
con gli Spartani , piuttosto di gloria, che di liber- 
tà; contenderebbono i Romani co’Fransesi, e con 
gli Africani della vita, e dell’essere; contende- 
rebbono i medesimi con questi, e con gli Epiroti 
della signoria; contenderebbono in somma Bar- 
bari con Barbari, Greci con Greci, Romani con 
Romani; e i Romani co’Grcci, c co’ Barbari fa- 
rebbero ostinatissima battaglia; nè questi, o quelli 
verso di sé, o con gli altri sarebbono meno impor- 
tuni, per la speranza delia vittoria gloriosa: ma 
ninna sarebbe maggiore, o più dubbia questione, 
che fra i Macedoni , e i Romani, o piuttosto fra i 
Romani, ed Alessandro; perché cedono gli altri, 
resiste il Re solamente, non contento di avercom- 

15 
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pagaia nel Regna, o eguale nella gloria: e solo la sentenza ; nè come oratore posso appigliarmi 
opponti a* Romani da Plutarco Greco filosofo, ma all’una dello parli, perché al giudiiio manca ran- 
della Greca ridà, e della Romana giudiiio» citi- torilà, e la dottrina; ali’orasione l’affetto, ed il fu- 
matore. _ rore. Scrirerò nondimeno con libertà filosofica 

Le altro antiche differenre sono minori di quo- quel, che da me ne fu altro Tolte ragionato e 
ste: perciocché la Monarchia de’Macedoni, esseu- scrirorollo a V. S. Illustrissima, che in questa no- 
do stata maggiore di tutte l’ antiche, per ampiei- fidissima città può rinnovare l'antica gloria, e la 
za di paesi posseduti, e per gloria di cose magna- virtù invecchiata de’Romani; siccome quella, ch'è 
nimamentc adoperale; per angustia di tempo, e nata d’antichissima prosapia, odi gentilissimo sau- 
per divisione di capitani fu dell* altre minore. Si gue; del quale dopo la declinazione dell’Imperio, 
dubita nondimeno, o si crede, che se Alessandro niun altro fu più glorioso. r ' 

avesse potuto stender più oltre i termini della vi- Imperocché quesia sacra Monarchia, istituita a 
la, avrebbe mollo ompliati quelli dell’Imperio, somiglianza della doleste, é cosi obbligata a’Prin- 
(pccndo eguale la memoria dii suo nome all'eter- cipi, a'Carilinali, a’Ponlefici delia casa Ortina 
nità della fama, e la signoria del suo regno alia corno fosse l'Imperio dc’Gonlili e’Fabj, agli Sci- 
abitazione della terra. Altri stimano cho il corso pioni, e agli Augusti; anzi se fra le cose antiche 
delle suo viìlorie sarebbe stato più lento, e non c le più nuove dovesse farsi comparatone, quello 
meno interrotto di quello di Pirro, e di Alessan- cedono Ionio d’au (orila, di dignità, di gloria e di 
dro, di cui si legge uppresw i nostri Poeti: grazia alle più moderne; quanto è ragionevol’eche 

Felli un altro .4 Intanfirò non luna e indi, 1 v ‘ 0 *®° te giuste, le superstizioso olle reli- 

Kon oid correr coti, cà’ ebbe altro intoppo; t5'® sc > P ro “ne «Ile sacre, 1 umane allo divine 
Quanto dal vero onor fortuna tamii. debbano umiliarsi. Laondo in questo medesimo 

campo muna lit£ sarebbe) mima guerra di contro* 
Ma questa lite, che non fu definita coll’arme rie opinioni fra l’Ecclesiastica Gerarchia, e la 
de’ capitani, né par cominciata , ebbe principio, milizia terrena de’grandissimi Re, e de’potcntis- 
piutlosto che fine, per la discordia degli scrittori; simi Imperadori: cessino dunque l’armi sacro, ti 
laondo non so chi possa esser giudice fra tanto acquietino gli eserciti spirituali, concedano pace 
sonno, e sedere, come si dice, a scranna; perché i fulmini della suprema autorità, c siami lecito in 
fra loroé simile la riputozione, ma dissimilo Topi- questo contesa dc’Gentili, contri l’umana ra-io- 
nione. lo non ardirei, a guisa di giudice, dame ne, il discorso umano filosoficamente adoperare. 
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I* ra coloro, che celebrarono la virtù degli uo- 
mini valorosi, non vi fu il maggiore di Plutarco; 
perocché in lui non è solamente fede di testimo- 
nio, ed eloquenza di oratore, ma autorità di giu- 
dice. Tro persone così diverse, c di tanto peso è 
atto a sostenere il filosofo: ma come filosofo giu- 
dica fra’Grcci, e fra'Romani, c fra'Barbari; e la 
sua eloquenza non è popolare, ma filosofica elo- 
quenza. Prova tutte lo cose, e di esompj oltre a 
tutti gli altri è copiosissimo; vibra gli entimemi, 
e nella testimonianza ancora non si dimentica di 
esser filosofo; in guisa va mescolando le cose na- 
turali colle civili, c paragonando Pone coll'altre, 
laonde piuttosto accresce maraviglia e grandezza 
alle cose assomigliate, che notizia e chiarezza; 
e comecché le faccia più illustri, loro dà luce si- 
mile a quella, che abbaglia collillustrarc; spesso 
ci volge alla coutemplazione delle cose umane e 
dello divine, alle quali gli occbi del nostro intel- 
letto sono assai volte infermi, come quelli d’uc- 
cello notturno al Sole. 

Veramente, se Minerva significa P umana sa- 
pienza, o quella de’ gentili, niun altro uccello più 
si conveniva; perchè noi andiamo spesso ricer- 
cando la verità fra le tenebre, illustrate dal deboi 
lume dell’umana ragione, e dell’umana prudenza; 
come fu conosciuto in Pericle, che Io portava scol- 
pito nello scudo: ma alla divina Sapienza può in 
qualche modo assomigliarsi l’aquila volante, alla 
quale si assomiglia Mutare© nel volo della sua 
eloquenza: tanto s'innalza col suo peregrino e leg- 
giadro stile! Ma se mai volò in alto, se mai passò 
le nubi dell’invidia, se mai si affissò nel Sole della 
gloria, ciò avvenne per la contesa descritta da lui 
fra’Romani «d Alessandro, o piuttosto fra la vir- 
tù, e la fortuna, nella quale egli introducendo la 
Filosofia o ragionare, tolto Alessandro con som- 
me lodi infino al ciclo, nega alla fortuna ogni 
'onore, ed ogni parto nell’Imperio acquistato; ma 
in quel do’Homani, vuole che la fortuna sia quasi 
l'architetto, o la virtù quasi fabbro, e quasi lento 
ministro neH’operazioni. Laonde io dubito che nel- 
l’altezza del volo, l’acuto filosofo perdesse l’acu- 


me della vista, troppo avvicinato al Sole di lla di- 
vina sapienza; onde si potrebbe di lui scrivere: 

Ch'ai troppo lume fosse oscuro , e lippo , 

come scrisse il Petrarca di Metrodoro, e di Ari- 
stìppo, e di molti altri, clic meno altamente han- 
no filosofato. 

Io volenJo considerare le coso scritte da Plu- 
tarco in tre libretti, l’uno de’quali porta in fronte 
il titolo. Della fortuna de* Romani', gli altri, Della 
fortuna , o virtù d' Alessandro , considererò le co- 
se altissime quasi lontano, temendo egualmente 
di cecità, e di precipizio; e farò a guira di mer- 
go. che volando intorno alle rivo del mare rimiri 
ncll'acquc ('immagini delle cose celesti, amando 
meglio il poterle considerare quasi nello specchia, 
che il perder la vista nella soverchia luce. E pri- 
ma considererò i titoli de’lre libretti, cioè, Della 
fortuna de' Romani, Della fortuna , o della virtù 
tf Alessandro, e con queste voci, quasi con suono, 
che rimbombi altamente, cercherò ai risveglia rito- 
rna dal sonno, e dì collocarla nel giudiz o conira 
la Greca Filosofia, o centra il Greco Filosofo, o 
centra la fortuna piuttosto; e se ella appena desta, 
non comparirà colla corona di alloro, colla quale 
vide i s ioi duci trionfar nel Campidoglio, nò con 
quella Imperiale, che poi circondò le chiome de’ 
suoi gloriosi Augusti, né coll'altra quasi merlata 
di torri da Cihele conceduta; se non porterà lo 
scettro, col quale comandava a’ popoli, alle genti, 
a’re, a’tiranni della terra, se non vedrà i fasci dei 
suoi Littori; se non (spiegherà l'aquile nell’oro, ; 
e i dragoni, e l’altro insegne dello sue vittorie; 
se non mostrerà le ricchissime spoglie, c le pre- 
de, le sarisse, le faretre, gli elmi, gli scudi, i vasi 
d’oro c d’argento; le maniglie, gli anelli, i guer- 
ci in enti dì cavallo, e gli altri doni militari; se non 
condurrà nella pompa i colossi, o l’immagini delle 
città vinte e soggiogate; se non cingerà i sette 
colli, e il fonte, e la foce de! Tevere coll’armi de’ 
suoi eserciti (dalle quali i mari medesimi, che cir- 
condano l'Italia furono circondati, anzi le più ri- 
poste parti della terra abitata, e gli ultimi lidi 
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dell’Oceano) almeno alle chiome canate, alla mae- 
stà del volto* alla gravili del passo, e delle pa- 
role sarà conosciuta. 

Non sono (dice) o Plutarco, non sono Roma 
trionfante, non sono Roma regina del mondo, ma 
Roma ristorata per la virtù di un i, ami di molti 
Santissimi Pontefici; Roma divenula umile di su- 
perba, pacifica di guerriera, e quasi celeste di 
[ terrena; che nella nuora gloria della verissima 
Religione non tanto mi vanto della prima gran- 
detta, quanto delle cose presenti mi rallegro: e 
parlerò (eco senza spaventarli collo strepilo del- 
Tarmi, dalle quali il mio Cicerone medesimo fu 
spaventato; e parlerò con questa nuora lingua, 
colla quale son usa di favellare, e tu forse l’inten- 
dorai; perchè dopo la morte cominci a ragionare 
in tulle le favelle, quantunque vivo nella tua sola 
ti degnassi di ragionare: e parlerò alcuna volta a 
guisa di filosofo, o di oratore, perché di questi, e 
di quelli io molti produssi, e molti ammaestrai, e 
da molti fui ammaestrata; ma sempre come amica 
della virtù, non meno clic di gloria, e di autorità: 
e benché si poteva risvegliare Cicerone medesi- 
mo, al cui tuono tu saresti paruto roco in ogni al* 
tra causa, che in questa, la quale contro me alta- 
mente difendesti; nondimeno ho voluto ragionare 
io medesima, non senza perìcolo di parere troppo 
affettuosa, per la memoria de’ tempi passati, e 
dell’antica gloria; ma la mia animosità che non 
fumai scompagnata dall’arme, ora è congiunta 
con molta ragione. 

Ma consideriamo , se ti piace, o Plutarco, le 
cose da te scritte, brevemente filosofando, come 
a Roma èfonveniente. Tu vuoi, o Plutarco, che 
nel mìo nascimento, e co’primi fondamenti, la vir- 
tù, e la fortuna contendessero insieme, non altra- 
mente, che se venisse in questo giudicio, ed in 
questa contesa la terra, e il mare, il ciclo, e il Sole 
con tutte le stelle, ricercando chi fosse il maestro 
di cosi maraviglio.'o magistero; la fortuna, o la 
provvidenza piuttosto. Dapoi dici che si congiun- 
sero insieme, c si fece quasi una lega, ed una unio- 
ne, come nella creazione del mondo il fuoco, e la 
terra fecero i primi, c i più neccssarj elementi, 
acciocché egli insieme si potesse vedere, e tocca- 
re; perciocché l’una diede lo stabilimento, e auasi 
il peso, col quale il tiene librato; l’altro il coloro, 
la forma, e la luce; e l'aria, e l’acqua, clic sono 
nature di mezzo, mitigarono la dissimili ludine 
dogli estremi, affine che fosse un tempio augusto, 
c stabile della generazione umana, e quasi un’an- 
cora nell’onde tempestose, e negli errori di one- 
sta vita mortale. Non contento di questa similitu- 
dine Platonica, aggiungi la seconda di Democri- 
to, ed affermi che il mio Regno nasceste dalle ro- 
vine degli altri, c si accrescesse delle medesime, 
raccogliendo insieme i popoli, e le genti nate sotto 
un medesimo cielo, e quelli, da'quali fin dalla 
natività abborriamo, ed i Principati de’Re, che 
signoreggiano oltre mare, con questi congiun- 
gendo; laonde somiglia il mondo fatto d’atomi, 
parte minuti, e fortunosamente di qua, c di là agi- 
! tati, e quasi sdrucciolanti, mentre fuggono d’es- 
i scr toccati; parte più grossi, e meglio composti, 


e con più fiera battaglia , e con più torbidi movi- 
menti usi a combattere: e soggiungi cho l’agita- 
zione, e la tempesta prima fu assai grande, e tutte 
le cos£ piene d’errori, di naufr«*j, e di confusio- 
ne, dapoi il mondo prese questa forma; e fu sta- 
bilita, e fissa, e quasi librala questa eterna sede, 
e questa giusta potenza del mio imperio. 

Tali, o non molto diasomiglianti cose scrivesti, 
o Plutarco, benché, se io non sono errata, siano 
assai diverse fra se medesime, e per poco opposte, 
e contrarie; perché nel principio colleglli insie- 
me la virtù, e la fortuoa; dapoi nel progresso del 
ragionamento, quasi pentito di avermi fatto tan- 
l’onore, segui l’opinione di Democrito, o concedi 
la fabbrica del mondo, e l’artificio di questi globi, 
c di questa mole immensa alla fortuna. Tanta 
nemicizia, o Plutarco , che non ti curi di esser 
nemico del mondo, per oscurar la gloria di Ro- 
ma? Quale inopinata mutazione di sentenza è que- 
sta? Dalle scuole de Peri patetici, e quasi dagli al- 
loggiamenti, passi in quelli de’Platonici: conce- 
dasi come ad amico; senza mutar insegne, come 
fuggi poi in quelli di Democrito? quasi dal porto 
tranquillo della provvidenza al mare tempestoso 
della fortuna, dal tempio sicuro della virtù alla 
selva perigliosa della temerità, alla selva rifug- 
gi, o Plutarco? alla materia agitala, c tumultuosa 
ti ricoveri? Ma siami lecito di accettar parte di 
quello, che mi concedi, o che mi paghi piuttosto, 
come tributo debito alla mia virtù; e dì renderti 
l’altro, cli’è proprio della tua eloquenza. Ricevo 
questo, ebe il principio del mio regno sia somi- 
gliante alla creazione del mondo: non passar più 
oltre; contentati di avermi fatto questo dono, ed 
ascolta quel, che io rispondo. 

L’Imperio Romano ebbe l’origine simile a quel- 
la del mondo; dunque non v’ha parte la fortuna: 
questo é il mio entimema; teco non fa uopo il sil- 
logismo, tanto sei dotto, o Plutarco! ma tua é la 
maggior proposizione; tu medesimo la conferma, 
se alcuna prova le fa mestieri; la conclusione for- 
se, o la minore, che tu puoi aggiungere , ba bi- 
sogno di confermazione. Ma io cercherò, se cosi 
ti pare , di mostrare la sua necessità con molte 
ragioni. Unamedcsiroa causa é quella, che fece 
il mondo, e che il conserva; nè in altro modo il 
fece, in altro il conserva; ma nell’istessa guisa, 
e colfislesso magistero il fece; colla provvidenza, 
come disse uno degli amici miei: 

Quel , che infinita provvidenza , ed aria 

Mostrò nel suo mirabil magistero ; 

Colla provvidenza dunque il conserva; similmente 
le prime cause sono cagioni de' primi effetti , ma 
la provvidenza, e l’ intelletto sono mollo prima 
della fortuna. Oltreciò nelle cose determinate 
non si può trovar la fortuoa, cb’é causa indeter- 
minata, e infinita; ma il coro delle stelle, oltre a 
tutte l’altro cose, é ordinatissimo; non é dunque 
possibile che ivi regni la fortuna. L'ordine, o Plu- 
tarco, è certissimo argomento della provvidenza, 
e si considera eterno, ed infallibile ne’movimcnti 
do’eorpi celesti. Girasi il primo cielo dall’Orien- 
te all’Occidente; girano dall’Occaso all’Orto gl» \ 
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•llri cieli, e quelli , che sono chiamali erranti , 
ne'm ovini enti de’quali, o negli errori piuttosto , 
é certo ordine, e certa legge. Sempre ci porta il 
Sule dal Cancro i lunghissimi giorni, e i brevis- 
simi dal Capri orno; sempre nell’ Ariete e nella 
Libra agguaglia i giorni, e le notti; sempre sono 
piu brevi i suoi giri, e più veloci dal Capricorno 
al Cancro, più tardi dal Cancro al Capricorno : 
sempre nella parte Settentrionale ò più lento, più 
veloce nell’Australe; sempre velocissimo, e dirit- 
tissimo è Saturno congiunto al Sole, tardissimo , 
e ritroso quando al Sole è opposto; e velocemen- 
te s’avvicina a quella linea, che divide il cerchio 
degli animali; ma pigro, e quasi indietro tornan- 
do, se nc allontana. Simili a lui sono Giove , e 
Marte ne’lor movimenti; ma Venere, e Mercurio 
hanno insieme gran somiglianza, e sono quasi 
compagni del SAe, ora qu^si messaggi cri precor- 
rendo, ora seguendo; nò l’uno, nè 1’ altro é mai 
velluto opporsi al Sole; ma Venere è sempre ve- 
locissima nell’opposizione, nella congiunzione 
tardissima: se la mattina si allontana dal Sole , I 
con tardi movimenti se n'allontana; se gli si ap- 
pressa, con veloce corso gfi si appressa; la sera 
all’incontro è veloce nel dilungarsi , tarda nello 
avvicinarsi. Mercurio quasi imitatore di Venere, 
alcuna volta la mattina è veduto farsi vicino al 
Sole, alcuoa la sera dopo lui. La Luna ora oppo- 
sta al Sole dimostra la faccia ritonda , ora con- 
giungendosi quasi sparisce, ora mezza fi vede , 
ora piena, ora fa le corna, secondo ch’ella varia- 
mente è rivolta al Sole; nell’opposizione ella si 
ecclissa: nella congiunzione è cagione che s’oscuri 
il Sole, facendo sempre maggioro oscuriti, quan- 
do é nel Settentrione, minore quanJo più »’ avvi- 
cina al mezzo giorno. 

Che dirò delle stelle fisse? credi tu, o Plutarco, 
che io non abbia mai vagheggialo il Cielo da’set- 
te colli, quantunque l’altezza non sia quella del 
Monte Caucaso, o l’ampiezza come si rimira nelle 
campagne Babiloniche, o d’Egitto? So che l’Orsa 
non s’asconde giammai, nél’allre stelle, che fan- 
no intorno al polo un bre*e giro; so che altre so- 
gliono manifestarsi , e nascondersi vicendevol- 
mente ; so che alcune da me non furono vedute 
giammai, come è Canopo, e la Chioma di Bereni- 
ce, le quali sono rimirale da quelli d’Alcssandria; 
ed ha gente in quella parte, a cui prima nasce il 
Cane, che l’Anticane; a noi avviene il contrario : 
ma pure queste cose avvengono sempre al modo 
istesso, e nella somma varieté è grandissima co- 
stanza, ed ordine certissimo. Ma iin’ora ho par- 
lato di que’corpi eterni, e luminosi , ne’ quali si 
crede la provvidenza avere il suo regno, aozi per^ 
certissimi argomenti si dimostra: or che dirò cel- 
la terra, dell’aria e del mare, in cui si slima la 
fortuna aver il suo imperio? La terra con ordine 
alterno riceve la successione de’ giorni , e delle 
notti; ed il caldo degli uni, ed il freddo dell’altre 
sono cagioni del suo temperamento; e si spoglia, 
c si riveste aU’ordiue vicendevole delle stagioni , 
facendosi quasi una ghirlanda , ed un manto di 
fiori, e d’erbe dopo le nevi, ed i ghiacci del Ver- 
no; nella State si corona di spighe, nell’Autunno 


di dolcissimi pomi, e di verdissimi pampini, e fa 
le vendemmie; nella sereni tà del verno induran- 
dosi, rende I* agricoltore quasi ozioso. 

Ma qual cosa é più incerta de’venti? qual più 
instabile dell’onda? pur nell’onde, e ne* venti si 
conosce l’ordine quasi stabile della natura , e la 
certa legge della provvidenza. Stanno i fiumi dea- . 
tro il letto, e non occupano a gui*a di tiranno i j 
confini detta terra; ma tosto cechino le rive, e le 1 
campagne per breve spazio usurpate : e spesse \ 
volte sono cagione della fertilità della terra, come 
si legge del Nilo. Il mare non passa ì termini > 
prefissi, nò ricopre quella parte, che rimase sco- 
perta di lei, ch’è gravissima oltre a tutti gli altri I 
elementi ; quantunque sia più alto il letto del ma- 
re, come si scrive particolarmente del Mar Ros- 
so, di cui è più basta la terra del Nilo, tre cubi- ! 
ti. Laonde Sesoslridc prima, e poi alcuno de’miei I 
antichi Romani non s’assicurarono di tagliar quel i 
breve spazio di terra interposta , e di tirar una ! 
fossa iìao al Nilo , per temeuza di non affondar 
l’Editto. 

Che diremo del flusso, e del riflusso, di cui fu ' 
recata la causa al Sole, ed alla Luna, la quale più j 
vicina agli elementi fa le sue operazioni p-ù ma- ( 
nifeste? Due volte il mare. fra due nascimenti del-' 
la Luna crescendo inonda il lido, e torna indietro 
nel calare, prima gonfiandosi colta Luna, cbes’in- 
nalza, da poi, nel suo declinare dal cerchio meri- 
diano, ritirandosi in se medesimo, e riducendo 
nelle sue usate pianezze Tonde troppo gonfiate, ed 
un’ altra volta ondeggiando dall'Occaso roentr’ella 
è sotto le parti più basse, e contrarie al cere ho 
del merigge, e quando ella di nuovo appare, egli i 
pare che torni ad inghiottir Tonde sue medesime; 
in tal guisa con pari intervallo di sei in sei ore 
equinoziali, reciproca il suo flusso, ed il riflusso, 
e mostra la medesima costanza neU’imitar l'inco- 
stanza della Luna. Ne’primi sette giorni, mentre 
la Luna è nuova, Tonde non gonfiano molto; men- 
tre ella s’empie, il mare è piu colmo, e gonfio af- 
fatto, quando ella è piena: gli ultimi sette giorni 
cominciano di nuove I flutti a placarsi; quando 
ella è Aquilonare, è più lontana dalla terra, la- 
onde il mare è mcn tempestoso; ma dove piu s’av- 
vicini all’Austro, con più vicino sforzo esercita il 
suo imperio neH’ondc: ne’due equinozj elle sono 
gonfie oltremodo, e più nell’Autunnale, che in 
quel della Primavera; nella bruma pajon quasi va- 
cue, e più nel solstizio; non dico ne’punti medesi- 
mi, ma pochi giorni dopo, perciocché gli effetti 
del cielo coggicno più tardi nella terra; cosi an- 
cora il mare fa te sue mutazioni, non quando la 
Luna è piena, o novissima, ma dapoi. Le inonda- 
zioni nell’Oceano ricoprono maggiore spazio, e 

f iiù sono sottoposte a queste mutazioni, vicine al 
ido, che in alto more; nondimeno in molle parti 
per la diversità delle stelle, sono diverse l’inonda 
zioni, e discordi per tempo piuttosto, che per ra- 
gione; come nelle Sirti alcuni luoghi hanno prò 
pria, c parlicolar natura; nclTEuripo di Tauri 
spesso, nell’Eubea sette volle fra il giorno e la 
notte cresce, e diminuisce il mare. Ne’venti ac- 
cora ò manifesta la legge della natura, e della 
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provvidenza, che nelle cose instabili il tempo, cd la mia origine alla creazione del mondo, ed il 
il line ha prescritto. mio regno all'Imperio degl’iddi! ad imitazione del 

Tn sai clre’l vento, c la pioggia sono a se me- quale fu formato. Non è questo il regno dì Sparla, 
desimi vicendevolmente cagiono della morte, c che dia luogo a due re, ma quello, in cui due fra- 
delia vita, e clic ogni vento suole acquetarsi al- teli» non potevano regnare insieme. Oltreciò per 
l’impeto del suo contrario; e sai clic in tre diver- fondare la mia risposta nel tuo esempio, e nella 
se stagioni dell’anno sono stabiliti i tempi della tua similitudine medesima; la terra , ed il fuoco 
pace, e del silenzio de’ venti; il Verno, dico la non si potevano congiungere senza le nature di 
State, e la Primavera; ma per varie cagioni, sai mezzo; ma non sono tanto contrari il leggerissimo, 
parimente: che non solo hanno determinalo il lem- «d il gravissimo, quanto la provvidenza, e la fortu- 
po «lolla quiete, ma quello del nascimento: perchè na:la sapienza, e la temerità pomosi potevano col- 
i’EtCiie sogliono spirare settanta giorni aopo il legare, e cobgiungere questi due contrarj, senza 
solstizio del Verno, col fiorir delle rose, coll’aura il mezzo? o qual mezzo adducesti fra l’uno, e I* ai- 
placidissima, nella quale gli uccelli fanno l’uova, tro estremo, o qual potevi addurre, benché uno 
ed il Sole ha il suo albergo ne’Pesci. Ma altri dei solamente non fosse bastato, se l’unione dovova 
nostri scrissero altre cose non molto diverse, cioè, esser ferma, ed iodissolubile, com’è quella, che 
che mentre il Sole é nell’Aquario, e la Primavera stringe le parti delluniverso ? e tu medesimo il 
apre il mare a’naviganti, Favonio tempera il ri- confessasti, volendo che velocissimo fosse il corso 
gore ilei Verno, c spira settanta giorni dopo la della fortuna, tardissimo il passo della virtù; nelle 
bruma, quando le rondinelle cominciano ad ap- cose celesti i tardi coi veloci si muovono iti guisa, 
parire. Subsolano è contrario per nove girmi, e che lutti insieme hanno fornito il lor viaggio: ma 
nasce mentre le Virgilio sono nella nona parte del tu vuoi che la fortuna velocissima di lunghissimo 
'lauro; gli Aquiloni, che sono delti Prodromi, otto spazio si lasci addietro la negligente virtù: qual 
giorni precedono il nascimento della Canicola; unione, o filosofo maraviglioso, qual lega, qual a- 
duc giorni dopo l’islcsso soffiano i medesimi venti micizia può essere in tanta ilissimilituJine,in tanta 
Aquilonari con maggior costanza; nè tacciono per disuguaglianza, in tanta diversità? 
quaranta giorni, ma con altro nome si chiamano Voglio parlar teco non colle mie, ma collo 
Élesic. Non sono venti di questi più stabili, né de* tue parole medesime, che da te furono in altro 
quali per temperamento del soverchio calore, s’ab- proposito usate: dicesti, scrivesti, e lasciasti etcr- 
bia ne’paesì caldi maggior obbligo alla provviden- no testimonio della tua opinione, Che iddio fa 
za. Dono l’Etcsic, assai più spesso spirano gli Au- le cose grandi per se stesso , ma commette le pie- 
stri, fino al nascimento d’Arluro, nove giorni ciò le alla fortuna. Se la mia origine, se il nosci- 
avanti l’equinozio d’ Autunno; con questi comincia mento, se la culla, se l’ Imperio, se la sepoltura 
Coro, proprio di quella stagione, a cui è contra- medesima non sono fra le picciolo, come vuoi che 
rio Vulturno. Dopo l’equinozio quarantaquattro siano opere della fortuna? come non riconosci il 
giorni, e l’occaso delle Virgilio comincia il Ver- magistrato della provvidenza nel principio, e nel- 
no, e spirano in quel tempo gelati, ed impetuosi 1’ accrescimento del regno? Ricordali di quel che 
Aquiloni, assai diversi dogli estivi, a’quali i venti scrivesti in un altro tuo libretto , ebo intitolasti 
d’Affrica sono contrarj ; avanti la bruma sette gior- pur della fortuna; ivi si legge che alla natura 
ni, e dopo altrettanti il maresi placa agli Alcioni; non fa mestieri deH’ejulo della fortuna nelle suo 
nell’altro tempo é chiuso, e tentato appena dal- operazioni : la natura dunque non ha bisogno del- 
l’ardimento dc’corsari. la fortuna, e l’avrà la vlrlù, l’avrà la provviden- 

Ecco l’ordine maraviglioso nelle cose, che mo- za, l’avrà Iddio medesimo ? AU’arti ancora è po- 
ssano d’esscr inordinale; erto la determinazione . co necessario il suo favore ; e di quali arti inten- 
di quelle, che pajono senza termioe ; ecco la leg-l di ? di quelle forse degli uomini, delle quali dis- 
ge della natura nella temerità della fortuna , e 'se uno de’voslri Greci Étosofi , o poeta , eh’ egli 
nella varietà de’ paesi la concordia delle varie fosse : 

opinioni. So regna dunque la provvidenza in quel- r» _ » * . * ■ 

lo clic é stimalo rocco della f. rtac, cbi può dubi- « » tml gu»a 

j lare rii Vita Del proprio imperio non ibbia podestà? h lar “ mcor Mlafarhaa amata. 

' o come può essere somma aut ri la. e compagnia? E peravventura intende solamente dell* arti men 
se i regni terreni scacciano la moltitudine dc’Re, perfette, o meno esquisile, le quali ricercano il 
come vuoi che sia nel Regno del cielo? Se tu dai consiglio, o la consultazione, che vogliaci dirla, 
compagno alla provvidenza, distruggi la Monar- e non ricusano la fortuna ; perche le perfettissime 
cbia celeste, cd introduci lassù una Repubblica noa si curano nè dell’una, né dell’altra. Se agli 
popolare, simile alla tirannide, o una violenta po- umani arlificj adunque non è d’uopo il favor dol- 
tenzadi pochi colleglli. Ma tu potresti rispondere: la fortuna, o non sempre, nè tutti; la potenza, c 
Platone anche nelle sue leggi mette la fortuna con il magistero divino, e l'artificio della provriden- 
Dio al governo dello cose umane. Concedasi a za ricercherà la compagnia della fortuna, c divi- 
natone questo , che si potrebbe negare, si vera- dcrà seco t'onor delle sue operazioni, c quasi parti- 
mente che non se gli dia per compagna, né per rà insieme Pimperio? ma se l’arti furono ritrova- 
eguale, nè si preponga al governo di altro cose, te da Prometeo, e Prometeo altro non é, o non 
che decumane, dovVia a guisa di serva, c di mi- significa , che la provvidenza, non è maraviglia 
nistra faccia il suo ufficio; ma tu assomigliasti che lor sia poco necessaria l’amistà della benigna 
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fortuna. Vuoi ch'io reciti i Tersi d’Eschilo nel suo 
j Prometeo, acciocché io paja tua discepolo, come 

I fu Trojano lioperadore, imparando quelli di So- 
focle, e d’Euripule , e di questo poeta medesimo ? 
i Ma credo che tu mi conceda agevolmente che l'ar- 
te divina ricusi l’ajuto , rifiuti la compagnia, di- 
sprezzi il consorzio dell’indegna fortuna , quan- ! 
tunque sia favorevole agli artificj degli uomini, ! 
come tu medesimo insegnasti coll' esempio del 
pittore, che gittando la spugna, dipinse cesi bene 
la spuma del cavallo. 

i Ma veggio il tuo rifugio, m'avveggio dove pen- 
si tii ricoverare ; a quello, che dicesti, che la for- 
tuna , e la sapienza sia la medesima: ma come 
ciò pud essere, se l’ una opera costantemente, l’al- 
tra non discretamente, ma come s'avviene, e smo- 
deratamente il più delle volto? Fu questa nondi- 
meno opinione di molti antichi filosofi, e ti potrei 
di loro addurre un lungo numero, clic seguirono 
il trionfo della fortuna, non alti intenti che tu so- 
glia annoverare i miei Romani, che di lei diven- 
nero seguaci. Posso ricordarti, dico, Leucippo, 
Democrito, Empedocle, Epicuro, Metrodoro, Lu- 
crezio, che usarono la fortuna nel magistcrio del 
mondo, Teofraslo, che nella felicità troppo conce- 
deva alla fortuna; Eudemo, e Simplicio, che la 
posero nelle cause intellettuali, e nella distinzione 
dell'ideo ; Luciano , che degli Stoici si fa beffe , 
e della provvidenza medesima; Dante, che la ri- 
pone fra l’altre Menti celesti, e la prepone al go- 
verno di questa sfera mondana, e la difende dal- 
le calunnie; Omero medesimo più antico di tutti, 
che mette la fortuna, ovvero il caso , nelle porto 
del cielo, perchè della fortuna, come altri voglio- 
no , né egli , né « più antichi fecero menzione. 
Eccettuerà nondimeno Platone, o’I trarrò di que- 
sto numero ; quantunque, per opinione degli altri, 
dica che’l fuoco, e l’aria, e l’acqua, e la terra fu- 
rono fatti per fortuna, e poi il cielo di queste coso 
inanimate: il che quanto sia falso, non ha mestieri 
di pròva, non essendo convenevole che la fortuna 
abbia parte negli effetti nobilissimi , come il cie- 
lo, e mollo meno, che egli sia fatto dopo queste 
cose materiali ; perché agli ó il primo effetto vi- 
sibile della prima cagione invisibile. 

Concedasi dunque luogo alla fortuna nella mi- 
stione degli clementi, se pur’alcun luogo se ledeo 
lasciare fra l'opcrazioni della natura; ma io già 
f ho detto che queste sono fette con tant'ordine , 
che appena vi potrebbe capire ; e non aspettare 
che io a guisa di Gentile Teologo ti ragioni, di- 
cendo che la fortuna, e la sapienza sia la medesi- 
ma, c che niuno fosse cosi perspicace, che potes- 
se conoscere i discreti giudicj della fortuna ; o 
che la fortuna sia una Dea preposta alle cose di 
quaggiù, o Dea della giustizio, o Dea della sani- 
tà ; o se l'una, e l’altra è ristessa, corno voglio- 
no, clic sia, cosi copiosa di nomi, come di beili, 
e che porti per questa cagione in una mano il cor- 
no delia copia, pieno non solamente di frutti, ma 
di metalli ancora, come tu dici, e delle più fine 
gemme dell’Oriente, nell'altra il timone, o il go- 
verno della nave : ma questa sarebbe lite, e que- 
stione di nomi, o Plutarco, e se ogni fortuna fos- 


se buona, e tutti i suoi mali fossero beni sarebbe 
peravvontura l' istcssa che la provvidenza, o sa- 
rebbe, come tu dici, figliuola, e sorella della giu- 
stizia, e dell’eloquenza, la quale ò cagione alcuna > 
volta de’premj, alcun' altra delle pene. Ma noi ' 
conosciamo il male non solamente nella colpa, ma ! 
nella pena, e stimiamo alcune pene medicamenti, i 
non di colai, ch'é punito, ma degli altri, a' quali 
si giova coll’esempio. Ma ragionando teco a tuo 
modo, o Plutarco, tu presupponesti che altra co- 
sa fosse la virtù; altra la fortuna, e però fra loro 
introducesti così fiero contrasto, ed io in questa 
parte non sono da te discorde; però consideriamo 
l'allre cose, le quali contro la mia dignità volesti 
lasciare scritte, e quasi scolpite ncH’cternilà. 

Tu dici appresso, ma con ordine perturbato, 
che al re^no di Romolo la fortuna fece i fonda- 
menti, ea alla fortuna attribuisci il modo del na- 
scimento, e la divinità dell’origine; perocché nel- 
la sua generazione s’oscurò il giorno congiungon- 
dosi il Sole colla Luna; nella natività egli ritardò 
il suo viaggio, e U notte fu lunghissima, e somi- 
gliante a quella di Ercole, essendo mandato ad 
esporre come Edipo, e corno Ciro, la sua misera 
fortuna aperse il cuore del fiero ministro, c riem- 
piutolo di pietà, ebbe potenza di moverlo dal suo 
iniquo proponimento; laonde il posò nell’erboso 
prato delta verde riva del fiume, dove prima sole- 
va ristagnar l’acqua, cho l’aveva inondata, sotto 
l’ombra de’piccioli arbuscclli. Quivi sopraggiunse 
la fera a caso privo de’figli, colle mammelle gon- 
fie di latte, la quale volendosi alleggerire dd pe- 
so, si pose sopra i bambini a guisa di lusinghcvol 
nutrice, e desiderosa d' abbracciarli, c lor d.ede 
a succhiar le poppe; nel medesimo tempo a loro 
volò il sacro uccello, ch'é detto il Pico Marzio, e 
piacevolmente si pose sovra il volto de* fanciulli, 
ed aprendo loro la bocca coU'ungbia, vi poneva 
un picciol boccone del consueto cibo; e tutte que- 
ste cose tu rechi alla fortuna? Qual maraviglia , 
che tu dica che per fortuna il fiume si ritirasse, 
l'uccello gli nutricasse, la fera gli allattasse, con- 
tradicendo all'opinione de'tuoi Poripatetici, e del 
lor maestro; il quale non vuole che le cose inani- 
mate, o lo fere, o i fanciulli facciano alcuna cosa 
per fortuna; qual maraviglia che tu attribuisca la 
fortuna a queste infime nature, poiché la collochi 
nelle supreme, quasi collega dell’altre Menti cele- 
sti, e non dubiti d’atfermaro che per fortuna il Sole 
ritardasse il suo viaggio, e per fortuna il medesimo 
oscurasse il suo splendore? Oh fortunata eloquen- 
za I o ardita, anzi arditissima sapienza! alle quali 
fu conceduto, mentre Roma sigooreggiara il mon- 
do, e contro Roma, e contro la verità quistionare. 

Gli altri hanno detto che il Sole per fortuna tro- 
vò il sno luogo nel Zodiaco, concedendo alla for- 
tuna quel, che può esser della natura; ma tu dar 
alla fortuna quel, ch’é proprio della provvidenza. 
Chi può toglier la luce al Sole, se non quel, che 
gli donò il lume ? chi può farlo più tardo, se non 
colui, che gli diede il movimento? Introduci poi 
la fortuna a ragionare colla virtù, rimproveran- 
| «iole quello, che il giorno di lavoro può riraprovc- 
1 rare al di di festa, che segue appresso, il qual go- 
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de oziosamente degli apparecchi, che erano fatti 
per lo primo, occupato da grandissime sollecitu- 
dini, e perturbato dallo strepito di tumultuante 
famiglia. Splendidi, e grandi sono i tuoi fatti di 
arme, dice alla virtù di Romolo la fortuna, ed hai 
mostralo chiaramente che sei nato di sangue, e 
di progenie divina; ma conosci nondimeno quanto 
io ti superi, e ti vada innanzi; perchè se io non 
fossi stata presente ne' pericoli, se non ti avessi 
sovvenuto nelle necessità, se i fanciulli avessi ab- 
bandonali, se traditi gli esposti, in qual guisa sa- 
resti illustre, o da qual parte risplenderesti? Se 
non fosse avvenuta in quel tempo la fiera femmi- 
na gonfia di latte, cercando piuttosto chi nutrire, 
che di che nutrirsi, se dalla natura incrudelita, 
se dalla forno venia stimolata, queste famose inse- 
gne della lua virtù, i tempj, 1 reali palazzi, le 
piazze, le (ugge, i teatri sarebbono capanne di 
pastori, e stalle di guardiani degli armenti, fatte 
per servizio di qualche Albano, o Toscano, o La- 
tino. Però essendo il principio principalissima 
parte di tutte le cose, e massimamente nell’cdifi- 
car le città, questa città è debitrice del suo alla 
fortuna, la quale salvo il fondatore: la virtù fece 
grande Rom lo; ma la fortuna il mantenne fino a 
tanto, che egli fosse cresciuto. 

Cosi iutroducendo, o Plutarco, a ragionare la 
fortuna, di nuovo mi costringi a filosofare: ma fi- 
losoferò con poche parole, vergognandomi della 
lunghezza usata per l’addiclro. Fra le cause, co- 
me tu sai, alcune sono per sé, altre per accidente; 
prima sono quelle per sé, quelle per accidente da- 
poi; ma se la virtù é causa per sé, la fortuna per 
accidente, prima senza fallo é la virtù; e non im- 
porterebbe ch'ella fosse prima per tempo, o per 
natura, o per dignità, purché ella fosse prima: 
ma c prima in tutti i modi avvengacbè sìa prima 
rintellclto , e la natura, da poi la fortuna, come 
dicono tutti i filosofi- Ma qual paragone fai tu del 
giorno di lavoro e sollecito, e del festo ed ozioso? 
Se la virtù non é mai scioperata, come può esser 
paragonata col giorno ozioso, e non coll'altro? 
Oziosa è la fortuna; e se ella è prospera, fa gli 
uomini il più delle volte oziosi; però i Greci pitto- 
ri dipinsero Timoteo, figliuolo di Conone, o, come 
altri vogliono, Timoleonte Corintio, al quale, 
mentre egli dormiva, la fortuna circondava le città 
colle reti, perchè incappassero nc'suoi lacci. Que- 
sta medesima prosperità di fortuna fece Anoibale 
dopo le vittorie ozioso in Capua, Lucullo in Roma, 
Cesare e Marco Antonio in Egitto. Ma passiamo 
al secondo Re, a Numa, dico, il quale tu vuoi che 
albergasse colla fortuna; io direi piuttosto colla 
provvidenza, perchè della provvidenza, non della 
fortuna è ufficio il far le leggi, arvengaebé tutte 
le cose dalla provvidenza suno determinale; dalla 
fortuna niuna è definita. Dici appresso che age- 
volmente un re filosofo sarebbe stato oppresso dal- 
la guerra; quasi la pace fosse operazione delia sua 
fortuna, e non della prudenza piuttosto, o della 
Filosofia, il cui fine non è il negozio, ma l’ozio, 
non il tumulto, ma la quiete, non l’accresci mento 
de’ regni, ma la conservazione della giustizia. 

Or benché il filosofo operi a questo fine, non è 


cosi poco alto alla guerra, come ttk fingi: ma chi 
sa queste cose meglio di le, o chi meglio le scris- 
se? da chi abbiamo maggior cognizione dell'amici- 
zia fra i principi, o i filosofi? chi più loda Agesi- 
lao? chi più chiaramente n’insegna come Epami- 
nonda il l'ebano congiungesse la virtù militare 
colla Filosofia? o come Pericle uscisse ammaestra- 
to al guerreggiare dalle scuole di Anassagora, e 
con gli ammaestramenti di Socrate Alcibiade, e 
con quelli di Aristotile Alessandro? e ciò ta scri- 
vesti in questi libri medesimi, quasi dimenticalo 
deU’ingiuria fatta alla Filosofia; cosa in vero assai 
più agevole da riprendere, che da emendare? Ma 
poiché vago di far emenda, in molle maniere ti 
sei ingegnato di onorarla, a te più si conviene la 
correzione di te medesimo, che agli altri lari pren- 
sione. Ma non fu solamente Nurna filosofo fra’miei 
Roman', altri ancora filosofando acquistò molle 
vittorie: filosofò Scipione Emiliano, che espugnò 
Numanzia, e vinse Cartagine la terza volta; e Le- 
lio suo compagno per la Filosofia acquistò il nome 
di sapiente; filosofo Lucullo, che riportò gloriosa 
vittoria di Mitridate; filosofò Pompeo, il quale 
corse il mondo vittorie so; filosofóCatone, e disprezzo 
filosofando l'altrui vittoria, e la sua morte mede- 
sima; filosofò il tuo Trajano, che fu da tc ammae- 
strato, quasi da nuovo Aristotile, nuovo Alessan- 
dro, e peravventura meglio, perchè imparò di fi- 
losofare ne* conviti, acciocché la Filosofia fosse 
anche sicura, e conservasse la sua riputazione fra 
gl'inviti, e le tazze de'bevitori; filosofò il mio Mar- 
co Aurelio, un altro de' più gloriosi Imperadori. 
Ma se io ti parrò più amica della Filosofia, clic 
della fortuna, non me ne doglio, quantunque po- 
tessi parer dissimilo a me stessa, che altre volte 
scacciai i filosofi, e ritenni i fortunali: ma ridu- 
ciamo! a mente quel delio dì Platone, che allora 
saranno le città telici, che i re filosoferanno, o i 
filosofi regneranno: e certo era necessaria la pru- 
denza di Nuota, acciocché Roma, la quale a guisa 
di nave fatta colle percosse, si doleva ancora dei 
fieri colpi della fortuna, potesse respirare colmar- 
li della pace, c colle leggi di un re giustissimo, 
ed amico della quiete, ed apparecchiarsi frattan- 
to, come atleta nell’ ozio di quara ni' anni, a rac- 
coglier le forze eguali a' nemici, co’ quali doveva 
guerreggiare. 

In questo tempo non fame, non sete, non Uteri- 
lità di terra, non Ulempcrameuto di stagione, non 
altra avversità turbò il mio buono, e pacifico sta- 
to,, e la mia somma felicità : laonde io debbo rin- 
graziare la provvidenza di chi sempre governa 
tutte le cose, e la prudenza di Numa, che allora 
regnava, l'una divina, umana l’altra, ma l'una e 
l’altra miglior ^overnatrice delle cose terrene, e 
mortali, e più giusta permulatrice de* regni, e più 
stabile conservatrice degl’ Imperj. E se allora fu- 
rono serrate le porte a Giano, le quali chiamano 
fortuna della guerra, è verisimile ch’ella medesi- 
ma non si volesse rinchiuder col furore, e colla 
discordia, ras che altri la non pacifica fortuna nel 
tempio di Giano riserrasse, o fosse la pace, o la 
prudenza, fra le quali é tanta congiunzione, e tan- 
ta amicizia, quanta è fra la guerra, c la fortuna ; 
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e queste medesime io lunghissimo spazio di tempo 
solamente due volle furono riochiuse: la seconda 
dopo La guerra Cartaginese, la terza dopo le citi- 
li. Cosi è mal agevole il por freno alla temerità ed 
alla moltitudine de’ nemici concitata, perchè non 
altrimenti per mio giudizio le guerre succedono j 
alle guerre, inondando di sangue le città, e le re - 1 
gioni, ebe ael turbato mare fonde dopo fondo so- ; 
gliooo percuotere il lido, e per lunghissimo spazio i 
ricoprirlo: è dunque la fortuna simile alla guerra, ! 
e la pace alla tranquillità. 

Ma i re, che furono successori della grandezza 
confermala, adorarono la fortuna, come nutrice j 
della città; alla fortuna dirizzò il tempio Anco Mar- 
zio, siccome colui , clic a vincere aveva avuto 
maggiore ajuto dalla fortuna, che dalla fortezza; 
alla fortuna femminile fu parimente consecrato. 
come tutti sanno, dapoiebè le donne voltarono in 
altra parte Conciano, e l’esercito, che nemiche- 
volmcnte veniva per espugnar le mura di Roma. 
Servio Tullio, a tuo giudizio ancora, fortissimo, 
e prudentissimo, si vantava d’aver pratica colla 
fortuna; però innalzò in Campidoglio il tempiu del- 
la fortuna primogenita, e quello della fortuna de- 
mente, o lusinghevole, che vogliam dirla; ma del- : 
la fortuna privata il tempio è in palazzo edificato: , 
si trova ancora il tempio della fortuna invetchia- 
trice, e della vergine fortuna appresso al fonte 
muscoso: oltre a questi un tempietto della maschia 
fortuna. Ed altri infiniti (che furono consccrati con 
titoli onorevoli da Servio, il quale nato di proge- 
nie servile, all’alta»» del regno era pervenuto ) : 
tanti furono, ch’io medesima non me ne ricorda- 
va; però ho tenuto a memoria le tue parole. Ma 
quello della mente fu consecrato molti anni dapoi 
da Emilio Scauro nei tempi della guerra de 1 Cim- 
bri; quello della virtù, da Scipione Nuraanlino; ma 
della virtù, edelf onore insieme da Marco Mar- 
cello fu edificato. Laonde tu argomenti che molto 
prima fosse adorala in Roma la fortuna, che la 
virtù, e che questa sia nuova Deità, quello anti- 
chissimo Idolo di Roma. 

Mi maraviglio, o Plutarco, che tu non soggiun- 
ga che nella tua Grecia avvenisse altramente, e 
che molto tardi fossero edificali dalla Città i tera- 
pj alla fortuna; ed io come poco savia, o piuttosto 
come troppo amica del vero, ora te lo ricordo: ma 
ciò forse non avvenne, perchè la virtù fosse ulti- 
ma in Roma, c prima la fortuna; ma perchè i Ro- 
mani stimarono la virtù cosa propria, però non 
vollero cosi tosto deificar so medesimi, nò mostrar 
tanta superbia, quantunque riponessero nel nume- 
ro degliddii Quirino, fondatore del Regno Roma- 
no. Oltreciò, l’animo di ciascuno, o Plutarco, è 
tempio; e questo culto interiore è veramente la 
pietà, virtù più grata a Dio, che ciascun’allra. Chi 
ricerca più nobil tempio della virtù? ma nelle co- 
se esteriori, essendo popolari, come tu dici, volle- 
ro compiacere al popolo, ed accrescergli ardimen- 
to, e buona speranza con questa quasi immagine 
di religione. 

Non fu dunque la fortuna prima adorata in Ro- 
ma, se l’adorazione, e la pietà ó virtù della men- 
te; ma i sacrificj della virtù furono più occulti, co- 


me gli altri misteri, e l’altro cerimonie; ma quan- 
do Curzio consecrava la vita, alla virtù la consa- 
crava; alla virtù Lucrezia faceva vittima di se me- 
desima; alla virtù Bruto celebrava il sacrificio del 
figliuolo; alla virtù Muzio Scevola ardeva la de- 
stra; alla virtù i tre Deci sodisfacevano coll’adem- 
pimento del voto terribile, ma glorioso: e chiedi 
qual fusse il tempio della temperanza, o della tol- 
leranza, o della fortezza, e della magnanimità? 
Tanti erano > tempj della virtù, quanti erano gli 
animi pronti a morir prr la patria , e per la g'o* 
ria immortale: o tempj veramente maravigliosi, o 
sacrili.] senza dubbio gloriosi! Agguaglia a que- 
sti, se li pare, Pope re degli scultori, e dei pittori, 
c i fonti muscnsi, c i boschi, e titoli onorali di 
fortuna maschia* o di femmina, o di piacevole, e 
lusingante fortuna; qual Fidia, o qual Prassi tele, 
qual Lisippo, qual Zcusi, qual Poiignoto, quale 1 
A pelle non si vergognerebbe di far questo jiorugo- 1 
ne, dove il pittore delle forme è l’ intelletto, la j 
tela non dipinta l’anima, i coleri fumane azioni. | 
l’archetip.., o l’esempio, la divina virtù? E chiedi | 
dove fosse il tempio della Sapienza? nel petto di 
chi scrisse, o di chi insegnò a’Romani queste co- 
se, di Tullio, dico, di Catone, di Varronc,e forse 
molto prima di Fabio Massimo, dì Paolo, di See- 
vola, o degli altri, che Cecero le leggi, o l’emen- 
darono, o di quelli, che sedevano al governo del- 
la Repubblica ne’tem,»i più turbati, e negli acci- 
denti più fortunosi. Aspetti ch’io dica il tempio 
di Minerva ? Questo ancora fu tempio della sa- 
pienza in queU’elà, che non fu illustrata dalla vera 
luce; ma or» è tempio della vera sapienza, e del- 
la vera Religione, colla quale altrimenti ragione- 
rei di molte cose: ma fin’ ora m’è stato per gratin 
conceduto ch’io parli come Gentile, con un filoso- 
fo dementili: e perché tn molto dimorasti, e qua- 
si ti spaziasti nei ragionamento di Servio Tallio , 
parendoli aver conchiuso che il regno prima non 
cercato da lui, poi rifiutato, fosse dono della for- 
tuna. io non passerò questo luogo con sileosio, sti- 
mando che so il regno, il qual non sia desiderato, 
ma offerto, è dono della fortuoa, il desideralo non 
debba esser della fortuna; adunoue né Osare, nè 
Augusto, nè glialtri,i quali si sforzarono d’acqui- 
starsi il regno, e che acquistato non vollero de- 
porlo, non regnarono per fortuna. Donisi alla for- 
tuna il regno di Servio, purché si conceda alla 
virtù l'imperio di Cesare c d’Augusto: e veramen- 
te la tua fia concessione giusta, o necessaria; il 
mio sarà dono magnanimo, e volontario; perchè: 
non si può attribuire alla fortuna cosa lungamen- 
te pensata, affettuosamente desiderata, valorosa- 
mente guadagnata; ma alla virtù si concedono an- 
cora quei premj, ch’ella non dimanda, e si danno 
spontaneamente quegli onori, ch’ella rifiuta, come 
rifiutò il vostro Senofonte d'esser capitano genera- 
le de 1 Greci, ed il nostro Cesare il diadema, che 
da Marco Antonio gli era portato; ed assai volte 
l'Imperio da coloro, da’ quali fa meglio governa- 
to, più gloriosamente fu deposto. 

Ma passiamo da’Rea'Consoli,a’Dittatori, a’Tri- 
buni, quasi dalle tenebre degli antichi secoli, alla 
luce ea allo splendore delle cose più nuove, le 
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quali io non posso meglio ornare che colle lue pa- 
role medesime. I trofei, l'uno sovra l’altro son in- 
nalzati, i trionfi da nuoti trionfi sono sopraggiun- 
li; le armi calde di sangue si lavano col nuovo 
sangue; le vittorie si pmmerano co’monti de’cor- 
! pi morti, e di spoglie, ansi co' popoli soggiogati, 
co'regai ridotti in servitù, eull’isole, éolla terra 
! ferma aperta alCannala de’Romani: con una zuifa 
I Filippo rovinò la Macedonia; per una uccisione 
; delle sue genti A ntiot-o cedette l’Asia; in una bat- 
taglia superati i Cartaginesi perderono l AlTrica; 
al line un uomo solo coll’impeto d’un solo eserci- 
to, aggiunse all'Imperio Armenia, Ponto, l’Kussi- 
no, Siria, Arabia, gl’lrcani e gl’lberi, e tutti co- 
; loro, che sono di qua dal monte Caucaso; tre volle 

• lui vide vittorioso l’Oceano clic circondala terra; 

' rispinte i Numidi in Libia fino a’lidi volti al Mez- 
! /o-giorno; soggiogò fino all’Atlante la Spagna, 

I la qual con Sertorio ribellava; e i re degli Alba- 
ni, perseguendoli , cacciò dentro al mar Caspio. 
In tutte queste guerre Pompeo sconfisse i nemici 
coll’ajulo della pubblica fortuna, dalla quale ab- 
bandonato, al fine cadde colla sua medesima scia- 
gura. Però grida Flmpcrio, se non es'er fatto, ed 
accresciuto colla forza umana, ma colla guida, e 
col favore degli Dei, e con gli auspicj della gui- 
datrìce fortuna, e colle sue vele, al suo prospero 
vento spiegate. 

Né io dico ch'egli taccia, come se fosse tanto 
empio, che negasse la Divina Provvidenza, otanto 
ingrato che non voglia confessare l’obbligo della 
salute conservata, o della maestà ricuperata. Ma 
quando d’un effetto medesimo posson* esser due 
cagioni tra sé diverse e differenti, quella dobbia- 
| mo stimar vera causa, ch’è più conveniente: ma 
I è convenevole che delle vittorie giustamente 
I acquistate sia piuttosto causa la virtù che la for- 
tuna: perchè dunque introduciamo la fortuna qua- 
si per macchina nel teatro di questo mondo? Al- 
l'incontro dove uno causa possa produrre due ef- 
fetti, suol produrre il più nobile più volentieri: 
dunque la religione é solila di far gli uomini più 
virtuosi che fortunali, perchè niun dono di Dio 
grandissimo è maggiore, o più nobile, o più caro 

* della virtù. Colla virtù dunque donata da D o 
acquietarono i Romani tante vittorie. Questo fu 
quel gran genio, il quale non aspirò altra gloria 
d’un piccol giorno, come quel de’Macedoni; né 
liori<per un breve tempo, nè fu -solo terrestre, 
come quel dc'Lucedemoiii; né solamente mand- 
ino, come I Ateniese; nè tardi destro, come il Per- 
siano; o subito indeb lilo, a guisa del Colofonie; 
un sin dal primo nascimento di Roma cresciuto, 
e fatto giovane poderoso, trattando la Repubblica 
con un medesimo tenore, e conservandosi il me- 
desimo in mare, in terra, nella pace e nella guer- 
ra, fra'Greci e fra le barbare nazioni. 

Qual’ altro genio è questo , che dici , per cui , 
come disse aicun’altro do’ vostri, noi siamo felici 
e beati? Se tu vuoi che questo genio, e la fortu- 
na stano il medesimo ; come può ciò avvenire, es- 
sendo la felicitò cosa stabile c ferma, la fortuna 
istabile ed incostante? E se è vero che per for- 
tuna , avvengano quelle cose , che succeduti di < 


rado, come ardisci d’affermare che i Romani vìn- ( 
cessero per fortuna , vincendo sempre , o il più 
delle volte? Fu dunque un Angelo destinato al 
governo della Provincia, o dell'Imperio, somi- 
gliante a quel degli Ebrei, o a quel de’Persiani, 

0 d’altro si fatto, come dicono i Cristiani poeti , 
non solamente i Cristiani teologi: ma gli Angeli 

1 difficilmente sono mutabili ; questa che tu chiami 
fortuna, è mutabilissima, e i suoi movimenti varj 
e fallaci nelle moti Jane cose: però mi concederesti 
piuttosto che il costume sia il Demone di ciascuno. 

Fu dunque, parlando loco a tuo senno, il genio 
de'Romaui la virtù e la disciplina militare, per la 
quale gli uomin< nati sotto un ciclo clementissi- 
mo, in paese temperatissimo, nell* abbondanza di 
tutti i beni , nella vaghezza e nell' ornamento di 
tutte le cose , sopportarono più agevolmente i j 
ghiacci, e le nevi di Francia, e di Germania, gli 
ardori insoliti di Siria e di Mauritania: per questa 
ancora passarono con animi invitto Carene, ed i 
serpenti d’ Affrica, e le solitudini de’ Parti; con 
questa da una parte fecero il ponte al Reno, dal- 
l’altra all’ Arasse ; e quinci cercarono la selva 
Ercinia e navigarono il grandissimo Oceano, e 
quindi superarono i gioghi del monte Tauro, c del 
monte Caucaso, e le porte de'Baltriani ; da que- 
sta furono ammaestrati a navigar nel mare non j 
conosciuto, vogar nell’arena ; e niun altra cagio- ! 
ne più certa si può addurre dello vittorie avute ; 
nel mare con tra* i popoli marittimi, nell’ alpi e 
ne* monti de’ popoli alpestri: né coll’ ajuto d’ al- 
cun altro vinsero più agevolmente la natura fles- 
sa delle cote , la qual colle selve , colle paludi , 
co’deserti , col soverchio caldo, e col freddo ec- 
cessivo non potè in guisa difendere le barbare 
nazioni, o i re oltramontani, ed oltramarini, che 
dalla virtù de’Romani non fossero soggiogati. El- 
la prima raffrenò Annibale a guisa di torrente dif- 
fuso per ritaiia, colla tardità, e col consiglio: ella 
fu di tant’animo e di tanto valore fino a quel tem- 
po, che essendo occu ata nella guerra de’Carta- 
ginesi, non dubito di mover guerra a’Maccdoni: 
ella d’Anlioco, di Filippo, di Perseo, di Jugurta, 
di Mitridate, di Tigrane, di Siface, di Juba ripor- 
tò gloriosa vittoria: ella dopo la calamità di Al- 
ila, dopo la presa di Roma, c l’assedio del Cam- 
pidoglio rimase invitta; quantunque dall’invidiosa 
fortuna fosse abbandonata. Ma tu di nuovo fai stre- 
pito colla voce dell'oca, e vuoi che della salute de’ 
Romani si dia l’onore alla fortuna, o ail’oche 
piuttosto. Concedasi che la provvidenza ancora 
nelle minime, ed ignobilissime cose possa manife- 
starsi, e colle piccolissime alle grandissime sov- 
venire; alliorbé avveduti dell’umana debolezza, 
non c’avvezziamo ad insuperbire soverchiamente. I 

Non perlultociò io concederei tanta gloria alla j 
fortuna, ma dimostrerei all’incontro, come nc’Se- 
natori vestiti con gli abili, e con gU ornamenti, 1 
ed assisi nelle sedie de'lor Magistrati , mentre essi 
aspettavano con forte animo, c con forte viso l’ul- 
timo colpo della nemica fortuna, non mancasse 
la maestà della Romana Repubblica. Non poteva 
il valore, o la magnanimità esser maggiore di 
quel, ch’ella fu in Cammillo, il quale: 
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Sgombrò Coro, e menò la spada a cereo, 

e poi colla virtù istessa ritenne Roma nella sua 
in elicsi ma sede, acciocché ella non fosse altrove 
trasportala, e non abbandonasse il fiume, oppor- 
tunissimo a portare da' paesi mediterranei le bia- 
de, da'mariltimi Patire cose necessarie; i colli (lo- 
ve per bontà dell'aria gli uomini vivono sanissi- 
mi, il mezzo delle regioni d’Italia; le strade dove 
tante volte avevano trionfato; gli altari, e i lem- 
pj adorni delle spoglie de'nemici; ed in somma il 
luogo destinato «'pubblici, ed a' privati sacrificj, 
alla religione, alla maestà dell’Imperio, alla for- 
tuna del luogo, la quale sola non poteva esser tra- 
sportata. Consenti va nondimeno che altri si partis- 
se, e cedesse quella città a’uemici de’Romani,e del 
nome Italiano ; i quali potevano forse ritornare a 
Roma, e di nuovo occuparla. Tacca, dico, la for- 
tuna del luogo; ma la virtù antica de’ Romani, la 
quale poteva altro ve trapassare, ed era la medesima 
in Anfea, ed in Vejo, e nella patria, e nell’esilio, 
gridava colla voce di Cammillo, ed ammoniva la 
plebe, ed i suoi Magistrati, che non volessero aver 
maggior riguardo ad una breve comodità, che ad 
una eterna gloria. Fu dunque Roma riedificata 
per la virlù del padre della patria, e di nuovo la 
sede gloriosissima del Romano Imperio fu stabi- 
lita. Maraviglìoso spettacolo é veramente il para- 
gonare la mestizia di quc’tempi, colla felicità de- 
gli altri, che seguirono dapoi. Ma i Gannitili, i 
Manli, i Postumi, i Papirj principi di nobilissime 
famiglie furon cagione della felicità de’surcessori, 
non Poche turbatici del sonno, e la fortuna arni- 
ca della temerità. 

Riguardiamo, se ti piare, riguardiamo (che io 
son lieta, per la memoria dell'antica felicità) e di 
sovra, e di sotto, ed a destra, e a sinistra, la no- 
biltà, i pregj. i doni, le mostre dell’arti, e de'ma- 
gisterj, la liberalissima ambizione della città, le 
corone de’re, tutte le cose, che produce la terra, 
e il mare, l’itole, il continente, i fiumi, gli sterpi, 
i campi, i colli, i metalli, e le gemme più prezio- 
se. Ma chi le riguarderà tutte insieme, quasi in 
un paragone di bellezza, e di gloria, pensi che 
poco mancò ch’elle non fossero vedute, e sepolte 
nelle ruine, e fra gl’incendj, o coperte da una 
orribile, e tenebrosa caligine, e sommerse nel 
sangue de’suoi cittadini, e de' barbari mescolato, 
e nella moltitudine delle spoglie, e de’oorpi mor- 
ti; ringrtzj prima la divina provvidenza, poi la vir- 
tù, e lo magnanimità di quegli antichi, i quali 
agli altri furoii cagione di tanta felicità, e di tanto 
Imperio. 

Ma veniamo agli ultimi, che l’alzarono sovra 
egni altezza terrena, a Cesare, dico, c ad Augu- 
sto. Chi può dubitare della lor virtù? dunque alcu- 
ne poche 'parole delle dal primo ad un marinajo 
possono muovere il tuo dubbio? e l'altezza dell’a- 
lt mo dimostrata nel passare a mezzo il verno Pon- 
ile tempestose in una piceiola barchetta, non è atta 
a rimuovere ogni dubitazione? o pur il nuoto d’A- 
lessandria colla destra sollevata, nella quale te- 
1 ne va i libri scritti per memoria? Oh quanto mi 
maraviglio clic la fortuna nel venire a Roma si 

spogliasse l’ale, e le deponesse, quasi stanca del 
volo; perché non volò mai più velocemente, che 
coll’ingegno de’Romani, e con quelle di Cesare 
particolarmente; e il volo delle sue vittorie parve 
simile ad un fulmine ardente, che spaventi, e per- 
cuota in un tempo islesso. Ma forse l’ale dell’a- 
quila, e de’dragoni furono quelle della fortuna, 
che giunta a Roma non volle volare con altre 
penne: e se non fu la fortuna, che volasse, per- 
ché era affissa al luogo, quasi testuggine alla sua 
casa, volò la gloria, e la virtù de’Romani, quella 
che tu chiamasti lenta, e quasi negligente virtù, 
e lasciando in Roma la fortuna spennacchiata, an- 
dò volando all'Orto, ed pi l'Occaso, all'Àustro od 
al Setteolrione. Ma ascolta, se ti piace, o Plutar- 
co, i versi d’un nuovo Poeta: 

Po s ciac he Coitantin f A (pilla volse 
Conira* l corso del del , che la segui 0 
Dietro /’ Antico , che Lavinia tolse ; 

Cento , e cent* anni, e più l'uccel di Dio, 

Nello stremo tf Europa si ritenne 
Vicino a' monti, de' piai primo uscio : 

E sotto l'ombra delle sacre penne, 

Governò 7 mondo li di mano in mano , 

E si cangiando, in sulla mia pervenne. 

Cesare fui , e non Giustiniano. 

Ma troncando la soverchia lunghezza: 

Sai quel che f e' portato dagli egregi 
Domani incontro a Brenno , incontro a Pirro, 
E ’ ncontr ’ agli altri Principi e collegi. 

Onde Torquato, e Quinzio , che dal cirro 
Negletto fu nomato , e Decj , e Fabx 
Ebber la fama , che volentier mirro. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi , 

Che di retro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Soli* esso giovanetti trionfavo 
Scipione , e Pompeo, ed a quel colle. 

Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso l tempo , che tutto* l del volle 
Rtdur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il lolle. 

E quel che fé* da Varo, infno al Beno, 

/sai a vide, ed Era . e ride Senna , 

Ed ogni valle , onde l Bedano è pieno. 

Quel che fe'/oi , ch'egli usci di Ravenna, 

E saltò il Rubicon , fu di tal volo , 

Che noi segui Uria lingua, nò penna. 

In ver la Spagna r volse lo stuolo. 

Poi ver Durazzo , e Parsagli a percosse , 
Stock' al Nil caldo fe' sentir del duolo. 

Ani andrò , e Simoenta, onde si mosse 
Rivide, e là HovE tare *• cuba , 

E mal per Tolomeo poi si riscosse . 

Da onde scese' folgorando a Giuba. 

Poi si rivolse net vostro Occidente. 

Ove sentia la Pompejana tuba. 

Di quel, che ft* col bajulo seguente , 

Bruto con Cassio nello * nfcrno latra , 

E M odono e Perugia anco è dolente • 

Ptangene ancor la trista Cleopatra. 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitanu ùd atra. 
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Con cottui corte infino al lilo rubro , 

Con costui potè ti mondo in tanta pace , 

Che fa serrato a Ciano il tuo delubro. 

Odi, Plutarco, il volo dell’aquila, odi le vitto- 
rie, riconosci la virtù d’Augusto: oserai dove l’a- 
quila combatte, far menzione detta contesa delle 
quaglie, e delle coturnici, e le cose picciole allo 
grandine quelle da giuoco alle gravi paragonare? 
.Ma perché descrivesti la compagnia detta virtù, e 
della fortuna, quasi riguardando da verone, o da 
altana, tornianla a rimirare dulia cima d'alcuno 
dei sette rolli , o dalle logge^li Vaticano mede- 
simo. Vedi com’é grave, c mansueto il passo della 
Virtù, come il volto sempre sereno, e co’medesi- 
mi sembianti; come nella' contesa mostra una ma- 
gnanima vergogna dell’indegno paragone. La 
conducono, e colle schiere la circondano cavalie- j 
ri, c pedoni armati d'arme sanguinose, pieni di i 
ferite, stillanti i sangue mescolato col sudore, ! 
appoggiandosi a rotti tronconi di lance, ed all’in- j 
segno squarciate: se alcuno dimanda chi siano, 
sappia che sono i Fabrizj, i Cammilli , i Lucj, i 
Cincinnati, i Fabj Massimi , i Claudj Marcelli. 
Veggio ancora Cajo Mario odioso alla fortuna, e 
lo Sccvola colla mano mezza infiammata gridan- 
do: Questa ancora darai alla fortuna ? e Marco 
Orazio nelle rive del Tevere quasi seppellito da- 
gli strali gloriandosi d’essere zoppo. Ma la fortu- 
na velocissima, e con aspetto feroce, stando so- 
vra una palla, volubile ti dimostra; e come tu di- 
ci, somiglia Venere Spartana, che passi il fiume 
Eurota, e lasciando lo specchio, e gli ornamenti 
femminili, prenda lo scudo e l’asta, e non pare 
stanca d’aver lasciati i Persi, gli Assirj , e volato 
in Macedonia, e ricercato Egitto, e i Cartaginesi; 
ma quantunque entrata in palazzo lasciasse l’in- 
stabi I palla, e deliberasse di fermarsi fra quegli 
uomini egregj, da’qunli tu dicevi che era accom- 
pagnata; .Noma Pompilio, L. Tarquuiio, re pere- 
grini, PaoloEmilio, Cecilio Metello, Emilio Scau- 
ro, tutti sono colla virtù; anzi P. Emilio grida di 
non averla mai seguita, e racconta la sua vittoria 
contro Perseo, nella quale egli vibrando l’arme, 
valorosamente combattendo, cacciò il ro nemico 
dalla battaglia: l’altro riputato felice, non niega 
di esser felice; ma non vuole il nome di fortuna- 
to, e narra molle sue calamità, l’essere stato preso 
a forza da Q. Labieno Tribuno, e quasi precipi- 
tato dal monte Tarpejo, e per poco strangolalo; 
si lamenta de beai confiscati, c d’aver lasciata 
senza vendetta la scelleragginedi Vatinio; si ram- 
marica ebe non fosse eguale di gloria, e di virtù 
a Scipione Emiliano, e più si duole d’esserglì stato 
nemico; e qualunque fosse la sua felicità, dalla 
propra virtù la riconcsce, e da quella rie’figliuo- 
li, i quali avendo egli il cognome di Macedonico, 
avevano già il titolo di Halcarici, di Crctici, di 
Dalmatici, tìtoli veramente gloriosi. 

Odi ancora, odi le querele d’ Augusto, che-si 
rammarica della repulsa nel Magistrato dc’cavalli 
appresso il zio medesimo, e di Lepido a lui ante- 
posto, e dell’odio, e dell’invidia nella proscrizione, 
della - ani pagaia di pessimi cittadini nel triumvi- 
rato, deU’infermita nella guerra di Farsaglia, c 


della fuga, e della palude, in cui Infermo si na- 
scose, c dell’idropisia, e de’naufragi navali, e del- 
la spelonca, in cui di nuovo si occultò: ci ricorda 
ancora il pensiero della contesa di Perugia, la 
sollecitudine della guerra d’Azio, e di Pannoni*, 
le rovine del ponte, tante sedizioni di soldati, cosi 
pericolose infermità, i desideri di Marcello sospet- 
ti, il vergognoso esilio di Agrippa, la vita tante 
volte insidiata, le morti de’figliuoli, i pianti demo- 
lenti ancora per altra cagione, gli adullerj della 
figliuola, la cougiura scoperta, l’ingiuriosa ritira- 
ta di Nerone, un altro adulterio della nipote; e con 
tanti mali congiunto il bisogno del danajo per pa- 
gare i soldati, la ribellione d’IUiria, la scelta fatta 
de’servi per difetto della gioventù atta a guerreg- 
giare, la pesto della città, la fame d’Italia , e la 
sete, la deliberazione di morire, c l’inedia di quat- 
tro giorni, e la morte quasi entrata nel corpo: ol- 
treciò, l’uccisione di Vario, c la sua offesa mae- 
stà, i secreti rivelati, i pensieri di Tiberio, e del- 
la moglie, il cielo piuttosto meritato, che acqui- 
stato, e l’Imperio non lasciato al proprio figliuolo, 
ma all’erede di un suo nemico. 

Or vedi l’ insegne della fortuna quasi abbando- 
nate dagli uomini illustri, che alla sua nemica son 
trapassati; vedila tutta sdegnosa mugghiar come 
loro, e ruggir come (ione, e risalita sopra la sua 
volubile sfera girar ^li occhi a’Vaadati, a’Goti, 
a’Longo bardi, agli Lnni, agli Eruli, a’Saracini, 
a’Tartari, agli Sciti ed a’Pcrsiani, volgendo nel- 
l’animo di trovar nuova 4 sede al suo Imperio vio- 
lento. Io non la scaccio, nò la ritengo contro sua 
voglia; perchè nel mio Imperio non può esser duce, 
ma seguace; non reina, ma serva; non Imperatri- 
ce, ma ministra, e dei miei comandamenti esecu- 
trice. Regni, se vuole, olirà i gioghi del Tauro, 
e delP Amano; perturbi i deserti dell* Affrica, e 
faccia tempesta ncll’arene; scuota l’alpestri rupi 
del monte Caucaso; apra le porte Caspie, o te Cau- 
casce al diluvio raccolto delle barbare genti; e so 
fra di noi dee contendersi, contendiamo, giudice 
la divina provvidenza; perché colla medesima giu- 
stizia, e coll’ istessa temerità volgendosi contro 
ambedue, a me tenta di usurpar la Corona e l’Im- 
perio, a lei il nome ed il governo delle cose cele- 
sti, cercando con vergogna comune che di nuovo 
gl'idoli, gli altari ed i tempi le siano consecrati. 
Aspra veramente, o Plutarco, è stata la contesa 
fra la mia virtù e la fortuna, la quale non voglio 
chiamar mia, se ella non cede alla virtù il Princi- 
pato, anzi l'Imperio; contenta di militare a’ suoi 
serri^j, c sotto le sue insegne, e di seguire il suo 
trionfo, come compagna. 

Ma colla Filosofia, c con Alessandro farò men 
fiero contrasto , e dovrebbe esser anzi di cor- 
tesia, che di nemicizia; perché una fortuna perav- 
ventura può esser contraria all'altra; wa’virlù ne- 
mica a virtù non si troTÒ giammai: laonde niuno 
salì per merito, e per valore al soglio Reale, il 
quale di strettissima e vera amistà non potesse es- 
sermi congiunto. Posso fino dagli antichissimi 
tempi raccontare la mia nemicizia con Porscnna, 
a cui colla pace impose fine la virtù dell’uno, e 
dell’altra; perciocché egli dalla virtù di M. Ora- 
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zio, e di Muzio Scevela, e di Clelia, e dclPaltre 
•vergini, che passarono il fiume a nuoto, fu mosso 
a liberarmi dall’assedio. Non dico (ché non voglio 
ora gloriarmi) che la virtù di una città assediata 
mettesse maraviglia e spavento nell’animo di un 
Re, circondalo da un’oste poderosa; ma se ella non 
fu spaventevole in apparenza, almeno al magna- 
nimo Re parve meravigliosa, e degna della sua 
amistà. Laonde nel suo partire, non solamente mi 
donò gli alloggiamenti p : cni di tutte le cose ne- 
cessarie, ma dapoi la mia libertà all’amicizia di 
Tarquinio antepose. 

Ma scendendo a’tempi men remoti, che dirò del- 
la virtù di Jerone Siracusano? che della magnifi- 
cenza, e della liberalità meco usala dopo la rotta 
di Trasimeno? ebe della provvidenza, colla quale 
vello cho io accettassi, oltre a trecontoraila mog- 
gi* d’orzo e di frumento, un’immagine aurea della 
vittoria, di dugcntocinquanla peli, i quali io per 
vergogna in altra forma avrei rifiutati ? ma chi 
poteva rifiutare la vittoria? Non posso con silen- 
zio trapassare la virtù d’Allalo, che nel testamen- 
to mi lasciò l’Asia; non quella dì NiromeJe, che 
similmente mi lasciò la Bitinta: e fin'ora assai vo- 
lentieri ho rammemorata la virtù di quei re, dai 
quali io ricevei beneficio, non cercando coll'ingra- 
titudine lode di magnanimità; ma non voglio ta- 
cere il merito di tutti coloro, i quali da me furono 
riposti nel regno. Primo fra tutti, e tra gli altri sin- 
golarissimo è Mass inissa re de’ Numidi, il cui va- 
ì lore non può esser trapassalo con silenzio; ma tao- 
| <*io di Tolomeo re d’Egitto, taccio d’Erode. a'qua- 
| li fu da’Romani restituito il regno, o confermate; 

[ taccio di Prusia, con pubblico onore albergalo; 
staccio di molti altri, de’qtiali stabilii la dignità ed 
i ed il regno, chiamandogli compagni ed amici del 
popolo Romano; ed Aitalo medesimo, al quale vi. 
vo io donai quella ricchissima provincia, cii’egli 
I mi lasciò nella morte. Ma veramente io non fui 
più amica del governo popolare, o degli ottimati, 
che del regno; né come la Repubblica degli Ate- 
niesi, favoreggiai il governo popolare solamen- 
te ; nò come gii Spartani, il distrussi, introdu- 
cendo la tirannide , o la potenza di pochi ; né 
imitai Alessandro nello stimar mio nemico ciascu- 
no, che volesse signoreggiare; ma amai sempre , 
. quella forma di Repubblica, la quale fosse congiun- 
[ la colla virtù. Però non essendo mossa da alcuna 
animosità, o da alcuna propria utilità, ma per- 
‘ suasa dall’onestà c dall’amicizia, ad alcuni ho re- 
stituito il regno, ad altri la libertà; stimando che 
egualmente oi nvenisse alla maestà dell’ Imperio 
Romano il dare altrui la libertà e la signoria, e 
l’imporre ad alcuni il giogo della giusta servitù, 
altri alleggerire di questo gravissimo peso. Laon- 
de non più mi glorio della libertà data in un gior- 
no a tutta la Grecia, coll’umanità del mio Quinzio 
FJam nio, che della dignità cdcl regno medesimo 
donato a Massinissa dal mio Scipione; l’uno distrus- 
se l’imperio di una potentissima Repubblica, che 
tirannicamente aveva soggiogala l’Affrica, e Pise- 
le vicine centra i patti usurpate; l’altro sollevò 
molte Repubbliche oppresse, coll’oppressione di 
alcuoi tiranni. 


Laonde in dissomiglianti operazioni furono mol- 
to simiglianti le virtù, e direi pari in molta dispa- 
rità di cose, se alla virtù del maggiore Aflrirano 
alcuno si potesse agguagliare: e s’egli fosse stato 
al tempo d’Alessandro, sarebbe tnen difficile il ser- 
ver si dura questione; perchè alla terribil virtù 
d’Alessandro niun* altro più convenevolmente si 
poteva porre all’ incontro; ma perché furono in 
tempi diversi io medesima non so quel, che fosse 
avvenuto, se egli volgeva io \ lalia l’esercito vitto- 
rioso. 

Ma io non feci mai alcuna guerra ingiusta; ed 
in quelle, che giustamente guerreggiai, maggior 
fondamento feci nella giustizia della causa, che 
nella potenza deU’armi; laonde non volendo io in 
quel tempo muover guerra ai Macedoni, co’quali I 
non aveva alcuna nimistà, non era, per mio avvi- ! 
so, ragionevole clie io l’aspettassi: poteva nondi - 1 
meno la cupidità del signoreggiare ncll’Occiden- 
te. incitar l’animo giovanile d’Alessandro il Ma- ! 
cedone, come aveva prima concitato quel d’Ales- 
sandro il Molosso, clic da’ Bruzj, e dai Lucani fa ! 
ucciso a Pandesia. E questo polo va essere anzi ! 
il pretesto, che la cagione della guerra ; perché 
io della morto d’Alessandro non mi rallegrai, 
e dapoi mi dolsi della ncmicizia , ch’ebbi con 
Pirro, re degli Epiroti, col quale contesi di glo- 
ria in modo assai diverso da quello, che io tenni 
con Annibale, e con altri miei capitalissimi ne- 
mici. E se mi fosse lecito d'accusare la severità 
d’Appio il cieco: 

Che Pirro f e di ceder Roma indegno : 

allora me ne sarei doluta, ed ora me ne ramma- 
richerei, perché la mia magnificenza in niun 1 al- 
tra cosa più volenti eri* dimostrai, che nell’alber- 
gare i re amici. Tal poteva esser prima Pirro, ed 
Alessandro da poi: piacque altramente alla fortuna, 
o piuttosto alla virtù de’Romani, alla quale non sì 
conveniva ricever le condizioni della pare dopo la 
sconfitta, ma darle dopo la vittoria; e meno era 
conveniente che si trottasse di pace, mentre Pirro 
era armato in Italia. 

Ben s’awide di quest’altezza d’animo Romano 
Annone Cartaginese, quando egli disse che piut- 
tosto da’ vincitori Romani , che da’vinti si poteva 
sperar la pace : ma io, che non volli colle calun- 
nie diminuir parte alcuna della gloria di P.rro , 
molto meno penserei ili menomar quella di Ales- 
sandro , né cercherei di oscurare in modo alcuno 
la sua illustrissima fama , perché il superare i vi- 
li , e gli oscuri nemici é comune a tutte le nazio- 
ni ; mu il vincer di valore i valorosi , di gloria i 
gloriosi, è proprio della Romana. Però in questa 
contesa , o piuttosto Idc con un gloriosissimo re , 
stimerei quella vittoria più lodevole, che fosse con 
maggiore accrescimento della sua lodo. Dogliomi 
nondimeno che nel rispondere alle fatte opposi- 
zioni , e nel conservare la mia dignità , io sarò 
astretta ad aver minor riguardo alla maestà d’ A- 
iessandro , eh 4 io medesima non avrei voluto ; rna 
scusimi la necessità, e la qualità della contesa, 
e, se v’é colpa alcuna, s’attribuisca non tanto u 
a quel valoroso re, quanto a’ vanissimi Greci , che 
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la gloria de' Parli ancora conira i Romani, non 
solamente quella d'A lessando vollero favoreggia- 
re; e furono in ciò più superbi della fortuna me- 
desima, poiché hanno voluto definir colia pena 
quel , che la sorte di ciascuno non polé determi- 
nare col ferro, quasi turbando la pace, e la quie- 
te di quell'anime, che la cura di queste cose ave- 
vano abbandonata; c risvegliando l’ombrc da’ se- 
polcri, anzi richiamando gli spiriti dalla morte, e 
presentandogli nel giudizio di una curiosissima 
quistionc. 

Ma tu non fosti il primo : però non accuso più 
i Greci, che i miei medesimi, a' quali non possa 
esser tanto contraria, che non difenda la loro opi- 
nione, colla difesa della mia riputazione. Fra le 
prime cose, che Alessandro, e la Filosofia sde- 
gnati dicono contra la fortuna, é il rimproverar le 
piaghe, e Poltre percosse del corpo; perciocché 
la gloria, o il regno con motto sangue acquistalo, 
pare a ciascuno con gran valore meritalo; ed in- 
g u>ta é la fortuna, e nemica di coloro, a' quali 
prima t ntò d’abbreviar la vita, e poi si sforzò di 
scemar la gloria. Però non senza ragione Ales- 
ino Irò tutto sdegnato, e simile ad un iultnioe im- 
petuoso, vuole che sia opera, e quasi creatura del- 
ta fortunaCiro.il quale «li servo divenne re de’Per- 
sani; e Sardanapalo, a cui mentre egli pettinava 
la porpora, furi no portate l'insegna reali: ma egli 
per Arhcla, fino a Susa, trapassò tutti ì pericoli, 
soggiogando ciò, che gli si faceva all'incontro; 
Cilicia gli aperse l’Egitto, c Cilicia fu aperta al 
«uo esercito dalla vittoria avuta a G ran co , il 
quale valicò sovra il corpo di Spitridate, e di Mi- 
iridate. Vantar si dee la fortuna no’ regni interi, 
c orile battaglie non sanguinose; perché fortunati 
senza dubbio furono gli Ochi, c gli Artasersi,i quali 
appena nati & lloro la fortuna nella sedia di Ciro. 
Ma nel corpo di Alessandro non sono impressi po- 
chi segni della nemica fortuna; prima fra glTlli- 
rj gli fu pesto *1 capo da un sasso, e il collo da 
un pestello; a Cranico dalla spada d’un barbaro 
fu ferito nella testa ; ad Isso nel fiaoco; appresso 
i Mecadarti una saetta gli trafisse la gamba ; 
l’altrc sue ferite Indiaae, la spalla trapassata dal- 
l’ arme istesse, nc’Gandridi la gamba di nuovo 
saettala ; oltreciò appresso i Ma Iloti uno strale 
uscito dall’arco, gli lasciò il ferro profondamente 
immerso nel petto; ultimamente fu da un altro 
pestello percosso nella nuca ; e rompendosi le sca- 
i le appoggiale alle mura, la fortuna quasi il fece 
prigi. mero, e per poco queli’ignobil borgo di bar- 
bari fu suo infelicissimo sep. Uro. Ma non pote- 
va, ò Alessandro, l’igmbil sepoltura oscurar la 
tua morte ; anzi la tua morie poteva illustrare 
redigila sepoltura: bastò nondimeno il tuo ar- 
dite. e il tuo sangue a darli altissima faina, e 
perpetua mamoria. Ma tu che per la stima della 
tua virtù credevi di esser immortale, per lo spar- 
gimento del sangue Ravvedesti d' esser mortale : 
essendo l'azione tua quasi ùivina, u n meriti lo- 
de umana, e ti puoi gloriare che nel patirò fosti 
simile agli uomini, nell’opera re agl’IJdj piuttosto 
somigliante. 

Furono dunque le tue piaghe quasi ammonizio- 


ne del soverchio ardimento : né io voglio para- 
gonar colle tue ferito quelle di Orazio , che dal 
ponte insieme col cavallo si gitló nel mio fiume: 
né quelle di M. Sergio, del Tentato, di Sceva, e 
d’altri miei centurioni, perchè non è convenevol 
paragone fra un grandissimo re de’ Macedoni, ed 
un soldato Romano : ma le piaghe di Sorvilio 
Console non sono indegne di questa comparazio- 
ne: nè la morte del padre, e del zio di Scipione 
Affocano, e di Paolo, e di M. Marcello fece men 
gloriose le ferite : ma se quelle, che tu sostenesti, 
togliono alla fortuna ogni parte della tua gloria, 
le cicatrici di tanti miei Romani, anzi I* uccisioni 
di tanti miei eserciti non le dee concedere ch’ella 
si usurpi l'onore, che mi si conviene: sono dun- 

J ue io ciò le ragioni pari, perchò o le tue piaghe 
anno alla fortuna alcuna parte della vittoria, o le 
ferite de' miei, e le morti non concedono eh' elle 
se l’usurpi. 

Ma se il mio Scipione, o il mio Cesare, che non 
menu di te combatteva fu meno di te ferito, n»n 
so se fosso per favore della fortuna, o per merito 
della prudenza, la quale suol cessar molti perico- 
li ; ma io sono assai certa che a're, ed a’ capitani 
degli eserciti non conviene esporsi a quei medesi- 
mi, a’ quali si espongono i soldati, se nou in po- 
chissime occasioni, come disse Callicratride : La 
mia morte non farà peggtor lo stato de' Lacede- 
moni , ed a me non si conviene tl soffrir vergo- 
gna. Simile a questo fu per avventura quella, nel- 
la quale morirono i Decj : ma in alcune noi ricer- 
ca la propria dignità, nel conseote il pubblico pe- 
so, noi sostiene la salute; perché spesso colla mor- 
te de’rc,e do capitani si perdono le vittorie, e i re- 
gni acquistati, come avvenne per la morte di Ci- 
ro minore; all’incontro Artaserse suo fratello con- 
servando la vita, conservò {'imperio. Ma tu vole- 
sti o Alessandro, seguir l’esempio di tuo padre, il 
quale similmente si pose in molti pericoli, com- 
battè con molli nemici, ed ebbe molte ferite; in- 
tanto men fortunato di le che fu accecato di un 
occhio. Ma s’é vero quel che si dice, che le ora- 
zioni, e {'epistole d’ Isocrate a lui scritte rinfiam- 
massero all’impresa d'Asia contra i Persiani, ti 
doveva parimente ammonire la sua libera ripren- 
sione, perchè non dubitò di ripigliar Filippo Ino 
padre, come più sollecito della propria lode, che 
della somma delle cose, quantunque a luì non ac- 
cadesse di riprenderlo; laonde a questi tempi al- 
cuno stimerebbe che non minor temerità fosse nel 
riprensore, che nel ripreso. 

Ma strabocchi li sono alcuna volta i pericoli, 
a* quali espono il desiderio di gloria , e dote ha 
parto la ternari :à, è necessario che l'abbia la for- 
tuna. Io medesima oltremodo mi dolsi della scia- 
gura di Paolo, c di Marcello, alle cui vittorie la 
fortuna pera? ventura non aveva prima negato il 
suo ajuto per condurlo negli aguati di Annibaie: 
laonde si può stimare che l'al tre sue felici impre- 
se fossero quasi inganni dell’ insidiosa fortuna : 
ma nelle azioni di Fabio Massimo niuna parte el- 
la se oc può attribuire, niuna usurparsene, per- 
ché il prudentissimo capitano non volle che io ad 
alcun pericolo soggiacessi, ma ion vilissimo av- 
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rodimento mi trasse da quelli ne* quali io era pri- 
ma caduta per temerità degli altri capitani. Or 
consideriamo quel, che delle sue fatiche dice Ales- 
sandro, dimostrando che alla sua impresa furon 
contrarie le procelle, lo squallore de’ soldati , le 
\oragini de’ fiumi, i preci pi/j, dove non possono 
anco volar gli uccelli , forme di bestie inusitate, 
i ferine vivande, mutai oni di capitani, e tradimen- 
ti ; le quali cose tutte colla sua virtù , non colla 
sua fortuna ( come parve a Plutarco) furono su- 
perale. Concedasi, se cosi vuole, sì veramente , 
die a me non si n<eghi che la virtù di Pompeo, e 
di Cuculio avesse eguali , e simili difficoltà nella 
guerra dell’ Asia , che non fosse mcn gloriosa la 
vittoria riportata di Tigrane, e di Mitridate, che 
l’aver superato Dario, e Poro, re degl* Indiani ; 
considerisi quanto penasse Calme nell* esercito 
nelf iste«»a provincia, quanto Vendio nella guerra 
contra i Parli, quanto Cesare nella guerra conira 
i Franzesi, e eoo tra i Germani, e contro gl’in- 
glesi, nella quale egli consumò dieci anni, guer- 
reggi andò non solo colla natura de’luoghi, col Palpi 
coperte d’altissime nevi, co’di rupi, colle solitudini 
de* monti, coll’oscurità delle selve incognite, col- 
l’impeto de* fiumi, e de’ torrenti, coll' inondazioni 
«lei non conosciuto Oceano ; ma colle fortissime 
«azioni, e non usate al giogo della servitù, nè del- 
robbedicnza; laddove « popoli usati nelle morbi- 
dezze dell’Asia a servire a’ re , consenlivaoo di 
leggieri all'impero della nuova signoria. 

Dunque le fatiche da me sostenute, e da’miei 
-capitani nelle guerre fatte oltre i monti, e di là 
dal maro, uon fanno men certa testimonianza 
della mia virtù, e dell’antico valore. Ma torniamo 
alle cose da Plutarco similmente considerale. Lo- 
da oltreciò Alessandro, che non seguisse gli am- 
maestramenti di Aristotile, il quale gli aveva in- 
segnato che de’Barbari doveva asser Signore, de’ 
Greci piuttosto liberatore: nè gli aveva peravveo- 
tura insegnala nuova disciplina; perché questo 
medesimo prima fu scritto da Isocrate a Filippo 
suo padre. Ma Alessandro, come giustissimo re, j 
volle a tutti essere eguale; anzi ristesso, imita n- ‘ 
do quel Giave padre degli uomini, e degli Dei, : 
di cui si dice: Juppiter omnibus idem , a tutti fa- ) 
ceva parte della sua grazia, ma secondo i ineriti , 
dì ciascuno; e siccome colui, cho si stimava esser I 
mandata dal ciclo quasi giudice, o arb tro a defi- j 
nire le discordie del mondo, coloro, che non po- ; 
leva accordare collo parole, soggiogò ooU’armi, 
o tutte le cose insieme congiunse, mescolando ia 
vita, ì costumi, i malrimonj, le leggi: e volle che 
ciascuno stimasse patria il mondo, e parenti gli 
uomini valorosi, chiari di fede, c di virtù risplen- 
denti; i malvagi, stranieri giudicasse. Oltrecò 
non volle che i Greci da’Persiani fossero distioti 
per la corazza, o collo scudo, o ccl pugnale, nè 
col barbario diadema; ma che i Greci piuttosto 
fossero conosciuti alla virtù, i Barbari al vizio. 

Ottima distinzione veramente, e degna d'Ales- 
sandro, che meglio distinse fra lo strepito del Tar- 
mi, e la confusione degli eserciti, che nelle scuo- 
le de’Peripatetici, o dei Piotonici non si farebbe. 
ma in questa disciplina medesima fu superato da’ 


miei Romani ; perché egli non escluse alcun buo- 
no dal suo servizio; o dall’amistà, lo non solo con- 
cedeva la città, e il Magistrato agli stranieri, che 

E er virtù il valessero, ma il regno medesimo. 

hiamai ne’primi tempi all’altezza Reale IN u aia 
Pompilio uomo Sabino, e Tarquinio Prisco di Co- 
rinto: negli ultimi dalle straniere Dizioni elessi 
gli ottimi Imperadori; laonde non t’Appenuino, 
non l’Alpe non i Pirinei, non i fiumi, o i torrenti, 
o il mare tempestoso hanno potuto diveder da me 
coloro, che la virtù mi faceva congiunti. Or canti 
Alessandro gl’imenei sotto le tese tende; canti co- 
ronato con cento spose di Persia, t con altrettanti 
sposi Greci, e di Macedonia, divenuto anch'egli 
sposo di una, e di tutte accordatore; congiunga 
l'Asia, e l’Europa in questa guisa, non co’legni, 
né colle navi, nè co'legami senz’animo, e senz’af- 
fetto: ma le genti diverse col legittim > amore, e 
co’matrinionj, e co’ pegni de’figliuoli insieme coU 
legando. Vestasi (se gli pare) "non solamente IV 
bilo Persiano misto col Macedonico, ma quel di 
Media più disusato, e simile alia pompa delle tra- 
gedie; sia lecito solo ad Aprile il diptngerl"; si 
conceda solo a Lisippo lo scolpirlo, e lo scolpisca 
colla faccia rivolta al cielo; quasi dimandi a Gio- 
ve questo premio del suo valore; non sì contenti 
di queste pitture, e di queste statue, né si degni 
che nel monte Ato sia intagliata l’effigie del suo 
corpo; ma voglia che il Mar Caspio, e il monte 
Caucaso siano delle sue opere eterno simulacro, 
e dia esempio di fuggire la vana , e di bramar la 
vera, e soda gloria a’miei Romani istessi; desideri 
che rinasca Omero a cantar le sue lodi; cd inso- 
gni agli Scipiooi, ed agli Augusti l’amore, e la 
stima della Poesia, e degli eccellentisMiui ingegni; 
sia preso dal piacere di Rossane, e la sposi filoso- 
ficamente, e come filosofo faceia tutte l’altre cose; 
non sia nelle sue azioni alcuna differenza di virtù 
in guisa che questa paja propria della fortezza, 
quella delTuiuanilà, un’altra della continenza, ma 
ogni sua operazione s a quasi composta, e con- 
giunta di tutte le virtù insieme. Lodisi in Ales- 
saadro l'umanità bellicosa, la fortezza piacevole, 
e mansueta, la liberalità non inutile, l'ira placa- 
bile, il modesto amoro, l’ozio negoziuCo, sì vera- 
mente che a me sia lecito d*andure annoverando 
queste lodi ne’inici medesimi. Ma non mi curo di 
mostrare che alcuno il superasse di modestia, al- 
tri di mansuetudine, e quei di temperanza, bastan- 
domi che alcuno l'avanzasse di tutte insieme, co- 
me il mio Scipione Aifricano, anzi i due Affrica- 
ni, i quali non furono vinti da alcuna avversità, 
né da alcuna intrinseca passione soverchiati. Sa- 
rebbe ancora grande argomento di nemicizia, se 
io volessi aggrandire all’incontro quel suo seggio 
doro, in quel suo paradiso, oqud suo letto copie- 
di d’argento, in cui sedendo colie sue concubine 
rendeva ragione a’Magislrati, o le sue belle cene, 
nelle quali si vestiva a guisa di Palladc, coll’el- 
mo, c coll’usta; alcuna volta somigliava Mercurio 
| col cappello, e colla verga; alcnn’altra addobbato 
; come il Dio d'Aroore dì veste purpurea si velava 
! le corna; soverchio amora sarebbe il parlare del 
platano d’oro, della vite d’oro similmente coll’uva 
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di smeraldo, e de’carbonchi, e d'altre pietre pre- 
side del suo padiglione, coll’aurre colonne, e del- 
l’altre sue conosciuta magnificenze. 

Né di tal ragionamento mi rimarrà per tema 
di non offendere la magnificenza di Luculle, o La 
pompa de’iniei spettacoli ma ravioli osi, o la super- 
bia d’ Aureliano, ebe primo portò il diadema, o 
quella di Diocleziano, che prima volle essere ado- 
rato, o la pazzìa di Gallieno, che imitò la foggia 
d'Èrcole, pigliando la clava e la pelle del lìone; 
ma mi ritiene il rispetto del re medesime, a cui 
può recar maggior biasimo un'azione non lode- 
vole, o non degna di Alessandro, che nella copia 
di tanti ottimi Principi e Imperatori, l’imperfe- 
zione, o la malvagità di alcuni. Fu veramente 
Alessandro imitato da’ miei così nella virtù, come 
nel Tal tre cose: ma nel valore malagevolmente 
poteva esser superato o agguagliato; ne’vizj (sVgli 
n'ebbe alcuni piuttosto nell' i neon ti nensa ), molto 
debbo dolermi, ebe i nostri mallo soverchiassero ; 
ma la sua è scusata dalla giovanezza , e dal favo- 
re della fortuna, a’malvagj diedi io medesima a- 
spro castigo ed esempio a'successori. Scrive an- 
cora Plutarco dell’esercito, o non vuole che fosse 
mollo grande, ma poderosa l'oste, colla quale 
Alessandro fu ardito di sperar Bah' Ione e Susa; 
né solamente Susa e Babilone; ma di promettersi 
ancora l'Imperio dell’Asia; perciocché egli passò 
il mare, confidatesi nella virtù di trentamila fanti 
e di quattromila cavalli; tanti erano, se crediamo 
ad Anstobofo; se al Re Tolomeo, trentamila fanti 
e cinquemila cavalli; se prestiamo piuttosto cre- 
denza ad Anorassimene, da quarantamila uomini 
a piedi, c cinquemila e cinquecento a cava'lo. Ma 
la provvisione del danajo fu di settanta talenti, 
come scrisse Pistesso Aristcbolo, e se non fosse 
bastata la vettovaglia di trenta dì. come Duri la- 
sciò scritto, che si potrebbe dire? forse che teme- 
rariamente, e sen/a consiglio s'esponesse a così 
pericolosa guerra? Cessi Iddio che della sua vir- 
tù. dell'altezza dell’animo in tal guisa si ragioni, 
perché niuno mai, confidandosi di maggiori, e di 
pù belle occasioni, passò all’ acquisto delle pro- 
vincia, e de’ regni. Si fidava, dico, nella magna- 
nimità, nell 1 intelligenza delie cose, nella mode- 
razione, nella fortezza, e negli ammaestramenti 
della Filosofia, e peravventura oe'versi di Ome- 
ro, li quali, come egli medesimo diceva, gli era- 
no quasi una provvisiono per viaggio. 

Ma non furono maggiori gli eserciti de’Romani, 
co’njali s’acquistarono tante vittorie, non pur ver- 
so Oriento, ma verso Occidente; non solo spie- 
gando l’insognc contro il Mezzo-giorno, ma rivol- 
gendole al Settentrione; ansi, s’è lecito dire il 
vero senza riprensione (l’arroganza, i Romani con 
minori eserciti ebbero più volte maggiori vittorie, 
ed acquistarono maggior Imperio; perchè nell’o- 
ste de’Romani, oltre a due legioni di soldati, non 
v’era altre gente che l’ajuto de’ compagni, e rade 
volte si legge che quattro legioni insieme militas- 
sero co’nostri Consoli, ocoi Dittatori. Egli come 
imitatore d’Èrcole suo progenitore o di Bacco, fe- 
ce guerra nel Postreme parti della terra, e dirizzò 
{ trofei, edificò città, pese termini, acciocché in com- 


parazione delle cofoone d’Èrcole, fossero celebrati 
gli altari di Alessandro. Noi non lasciammo quel- 
la parte della terra senza terrore delle nostre vit- 
torie; ma nella parte ancora opposta del mondo 
furono dirizzati quasi confini, o termini gli altari 
di Cesare e di Druso, ad eterna memoria della 
virtù de’Romani. Compagni della sua alta impre- 
sa, e quasi maestri furono i libri d’Omero, per- 
ché Aristotile non valle la fatica di così lunga mi- 
lizia, ma in sua vece mandò Callistene suo disco- 
H.°: 1 nostri Consoli ei Proconsoli, e gli altri, 
ch'ebbero imperio militare, guerreggiarono nel- 
Pislesse modo con gli ammaestramenti della Filo - 1 
sofia; Sc ipione non Lasciava mai l’opcre di Seno- 
fonte; Marco Tullio, facendo guerra in Glicia, 1 
desideroso del trionfo, in tre giorni spiegò, come 
egli dice, tutta la vita di Ciro: a Scipione Emiliano i 
furono compagni nella milizia Polibio e Panezio, ! 
Possi don io a Paolo Emilio, a Lucullo Antioco; 
e niuno di costoro per isdegno, o per ira fu ucci- 
so. ma tutti sommamente onorati. 

Fu ancora ( come dice Plutarco ) Alessandro 
filosofo, e non ricusò quasi freno , le cose pre- 
scritte dalla Filosofia, quantunque Clizia, ed Al- 
cibiade e Clitofonle prima l'avessero ricusate. Ed 
i discepoli d'Alessandro con quelli di Socrate e di 
Plotone possi no paragonarsi. Concedasi, e passia- 
mo con silenzio la morie di Callistene e di Gito, 
il fanciullo in vita amato ed in morte deificato, ii 
rifiuto di Filippo vero padre, e l’ambizione d’e»- 
ser creduto figiiuol di Giove Ammone; la super- 
bia del farsi adorare, l’uso del vino, e l’ira smo- 
derata; ed oltre a tutte l’altre cose gli amori di 
Taide meretrice, ad il convito nel quale la regina 
de’Persiani fu accesa; e facciamo sembiante di non 
vedere il re quasi Ballando .con una foi e io mano, 
porre ogni opera, e sollecitudine in piacere ad 
una vile e malvagia femmina. Ma la disciplino 
d'Alessandro fu l’insegnare il matrimonio agPlr- 
rani, l’agricoltura agli Aracosii, a’Sogdiani la 
pietà verso i padri, i quali prima uccidevano, e 
poi furono costretti di nutrire; insegnò similmente 
a’ Persi , che portassero riverenza alle madri: 
maravigliosa Filosofia in vero, per la quale (Greci 
adorarono gl’iddìi, gli Scili seppellirono i morti. 
Ma le genti da noi domate lasciarono similmente 
i barbari costumi. 

Qual nazione fu mai più fiera della Tedesca, la 
quale come si leggo, soleva sacrificare gli uomi- 
ni a Mercurio? qual divenne, ed è ora più nemica 
dogai ferità, o più illustre per arti, e per costumi, 
e p et- nobiltà , e p t disciplina militare ? Di qual- 
l’altra regione si legge che i popoli non avessero 
città, nè case o abitazioni congiunte, ma Pano abi- 
tasse lontano dall’altro ne’bo&chi, o ne 1 campi , o 
presso qualche lontana? qual fu poi, ed è ora più 
copiosa di nobilissime città, e più ornata di bello 
abitazioni? L’islesso possiamo atrermare dello Spa- 
gna, della Francia, dell’Inghilterra, e delle più 
remote parti della terra , c dell’ Isole più lonta- 
ne, nelle quali gli uomini mansueti, e valorosi 
fioriscono nell’ armi e nelle lettere, vita non pur 
civile, ma cavalleresca tenendo, od a quella dei 
Romani somigliante; laonde nazione alcuna noe 
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può chiamarsi barbara, che i costumi Romani, 
o le Romane leggi abbia ricevuto. Permettevano 
a molti le repubbliche della Crecia, permetteva 
a molti Alessandro che vivessero colle lor leggi, 
quasi consentendo che si rimancasero-nell’anlica 
inguoranza; ma i Romani dando a* vinti le leggi, 
vollero che d’ogui malvagia operazione si rima- 
nessero , e participarono co’vinti la virtù de’vin- 
citori. Più convenevolmente dunque i popoli sog- 
giogati da’ Romani possono dir queste parole: o 
felicissimo giogo, o fortunata servitù,pcr la quale 
siamo divenuti simili a’ vittoriosi negli studj, nella 
disciplina, neU’armi, nell* imperio 1 

Veramente se alcuna parte rimase nel mondo, 
la quale non fosso illustrata dall’ armi, e dalle 
vittorie de’Roinani, restò nella caligine perpetua, 
e nelle tenebro eterne, non altrimenti, che dei 
popoli Cimmerj fogliano favoleggiare i poeti. E 
chi mpgiio di Roma miao ad esecuzione quel, che 
Zenone lasciò scritto, quasi ùngendo un sogno, od 
un’immagine della civile, o piuttosto della Cri- 
stiana Filosofia, e dell’egualità delle leggi? per- 
ciocché s’aspetta ancora quel tempo, nel quale 
sia un solo ovile, ed un sol Pastore, per opera, e 
per pietà del Santissimo Pontefice Romano. Ma 
non molte centinaia d’anni, dapoiebó Plutarco 
passò da questa vita, il mondo aveva presa que- 
sta forma per la pietà, per la giustizia, per l’au- 


la Francia, la Germania, la P.innonia, la Sarma- 
zia, Pillino, l’una, e l'altra Misia, la Tracia, la 
Macedonia, l’Epiro, la Grecia, le fecondissime 
provincie dell’Asia fino all’Eufrate, e di là ancora 
dall’ Eufrate, le Regioni dell’Affrica fino agli E- 
liopi, che sono lontani dal nostro mare, la Sicilia, 
la Sar.ligna, risole tutte del Medi terraneo, l’Ara- 
bia, l'Egitto ; laonde il mondo era quasi una sola 
Repubblica, e Solo un’Imperio, e sola una Chiesa. 
E se vorremo paragonare i termini ed i confini 
del Romano Imperio con quelli degli altri, trove- 
remo che i Romani tanto superarono l* altre Mo- 
narchie d’ampiezza, e di moltitudine di Provincie, 
e d’abbondanza di cose, quanto lo vinsero colla di- 
sciplina, colla fortezza e colla religione. 

Perciocché i confini del gran re de’ Persiani, 
del quale fu scritto che avesse diviso l’Imperio con 
Giove, furono quasi ristretti dagli Eoli, e da quel- 
li d’ionia, i quali spesso erano soliti d’occupargli 
in guisa, che tutto il mare terminava ih suo impe- 
rio, laddove quello de'Romani fu terminato dal- 
l’Atlantico solamente; e ciò, dico, avvenne quan- 
to la potenza de’Persiani era spaventevole a cia- 
scuno. Ma risorgendo la fortuna degli Ateniesi, 
non fu lecito al Re coll’esercito terrestre discen- 
dere al fiume Ali, c colle navi lunghe a Faselide: 
non comandava dunque se non fino a’Lidj, o al 
più fino agli Joni, c dall’Isolc Guinee, le quali son 
verso Occidente, non vedeva il mare. In questa 
guisa sedendo i successori di Dario nel soglio di 
Ciro, nella loro non inclinata fortuna furono ab- 
breviati, e quasi rinchiusi i termini di quell’im- 
perio, che dicevano di aver diviso con Giove. 


iQaando dunque più si dilatarono, erano terminati I 
da quel mare, che divide l’Asia dall'Europa; quan- 
do meno, da un fiume. Non voglio ancora riprova- 
! re l’autorità de^li antichi, ma nella tua discreta 
| considerazione si rimanga, che qualunque fosse 
] colui, che divise in due parti tutto ciò. cbodal 
giro del Cielo é ricoperto, lasciò l’Aifrica nella 
divisione, quasi compresa nell’Europa; o se pure 
se ne ricordò, tacque, quanto agevolmente i Re 
de'Pcrsiani non solo dall'altro parti dell'Europa, 
ma dall’Egitto fossero discacciali; laonde quella 
Monarchia non fu superata dalla Romana d’un ti- 
ro di mano, o di balestra solamente, ma della 
metà del mondo. 

Ma i Macedoni signoreggiarono in Europa, 
dall’Adria al fiume Istro, la quale é una picciobt 
parte di quella regione; dapoi avendo superati i 
Persi, occuparono il regno a’ Asia, ma di questa 
ancora lasciarono gran parte senza toccarla: di 
Sardigna, di Sicilia,e d’ Affrica non cominciarono 
purea contendere; perchè la vita d’Alessandro 
mancò nel corso dello vittorie ; onde si può dire 
ch’egli non regnasse, ma piuttosto acquistasse il 
regno: simile a colui, che vince i giuochi Olim- 
pici, il quale non avendo ben ferma la corona in 
testa, si muore nella vittoria ; né dopi la morte 
lasciò alcuna legge.. Ma Roma colle sue governò 
le più nobili Provincie della terra da lei soggio- 
gate; nè si contentò di terminare coll’Atlantico, 
col Danubio, e coll'Eufrate: ma il tuo discepolo, 
o Plutarco, prima foce unà provincia di là dall’i- 
stro, tre olirà l’Eufratc, Assiria, Mesopolamia, 
od Armenia; quantunque Adriano, quasi invidio- 
so della sua gloria, ritirasse i suoi confini sino al 
fiume. Non potevi dunque, o Plutarco, dubitare 
della grandezza di Roma, poiché nascesti nel tem- 
po del più giusto, e valoroso Impcradore, e del 
più ampio Imperio, ch’ella giammai possedesse; 
ma fosti quasi invidioso della tua gloria medesi- 
ma, o non conoscesti d’avanzare nella felicità del 
discepolo, Aristotile, che agguagliasti nella dot- 
trina. 

Or se tale, e cosi grande fu in comparazione 
dell’Impcrj, e delle Monarchie, quale, e quanta 
parrebbe, se colle Repubbliche, e co’Rcgni mi- 
nori si facesse il paragone? però non voglio con- 
siderare che i Lacedemoni avendo lungamente 
contrastato dell'imperio, appena signoreggiarono 
dodici anni liberamente; lascerò ancora nel tuo 
ben disposto giudicio, che la signoria degli Ate- 
niesi, la quale fu più durevole, non durò nondi- 
meno oltre a scesoli tacinque anni; oé ricorderò 
che quegli in una sola guerra, ed in una giornata 
centra iTebtni furono spogliati dello Stalo di ter- 
ra ferma, e vinti da Canone in una battaglia, per- 


ed al fine con questo dannoso acquisto non fuggi- 
rono il pericolo, c la perdita di tutte le cose. 

Ma non posso tacere che tutte lo loro contese 
furon fatte per una picciola parte dell’Europa. 
In Asia non posero il piede, o poncndovelo, come 
si leggo di Clearco, e di Agesilao, furono tosto 
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costretti di ritirarsi: delTEgitlo non poterono in- 
signorirsi, laonde gli eserciti de 1 Lacedemoni, e 
Tarmate degli Ateniesi, quantunque di Conone, e 
c di Temistocle sogliano gloriarsi , accrebbero 
piuttosto la fama dello cose adoperate, che la po- 
tenza delle possedute. Ma lMmperio de’ Romani 
fu durevolissimo per lungo spazio di tempo, am- 
pissimo per moltitudine di* regni, e di Provincie, 
potentissimo per disciplina e per virtù militare, 
felicissimo per gioitila di Magistrali, e per be- 
nevolenza di soggetti. Nò rimperio marittimo di- 
minuì a Roma la signoria della terra ferma, nò 
corruppe la disciplina della città; ma Tuno impe- 
rio accrebbe alTaltro forza, ed ornamento. Laon- 
de io, che per l'acquisto delle parli Occidentali era 
divenuta più forte, e poderosa, colle ricchezze def- 
l’Asia, e colle statue, e coll’altre opere d’eccellen- 
tissimi artefici portate <f oltremare divenni pii 
bella, e più maravigli osa, e le cose ben acquistate 
seppi bene, e felicemente adoperare; perché di me 
fu detto da uno de’rostri medesimi, da Arìstide.di- 
co, che tra’Greci ebbe grandissima fama, die Ro- 
ma avanzò Unto i Greci nella sapienza, quanto i 
Barbari nella potenza aveva superati. Ma mi pare 
ornai tempo, che io rispondendo all’altre cose pro- 
poste da Plutarco, (accia paragone dell' Imperio 
de'Macedoni, e dèlia Repubblica de’Romani, qual 
era in quel tempo, che Alessandro poteva mo- 
verle guerra: cd in questa comparazione tre cose 
potson considerarsi; la forma del governo; la vir- 
tù de’capitani degli eserciti, e la fortuna. E quan- 
tunque in quel tempo in questa città la signorìa 
di un solo avesse fatta mutazione in quella degli 
ottimati, mercolatacol governo popolare; nondi- 
meno per affezione, ebe io porti a quel tempo, ed 
a quegli uomini, non posso dimenticarmi della 
bontà degli altri: ma perché il mio principio co- 
minciò col regno, ed il mio fine parimente fu col 
regno, o piuttosto fu il regno, o l'imperio, non 
sono di tanta considerazione i tempi di mezzo, 
ne’quali io trionfai, ora sotto i Dittatori, ora coi 
miei Consoli, e quando co’ Tribuni; alcuna volta 
più simile all’Aristocrazia, altra alla Democrazia 
più somigliante. 

E dunque il regno, o l'imperio proptiodi Roma: 
l’allre forme non sono così convenevoli alla mia 
maestà; in latte nondimeno, c con tutte io fui 
| Roma temperata, forte, giusta, prudente, raagna- 
! Dima, e giuriosa, con tolte vinsi, e trionfai con 
ciascuna; e siccome l’avorio, e l’argento, e l’oro 
risplende in tutte le figure; cosi la mia virtù in 
tutte fu lucente: e non altrimenti, che Diana, o 
altra stella del cielo soglia dimostrare la sua luce 
in varj as peMi; apparve la maestà, e la grandezza 
di Roma in diversi sembianti, e mentre regna- 
vano i sette Re, e poi colla forma di Repubblica, 
« molto più con Cesare , con Augusto, con Tito, 
con Vespasiano, con Nervo, e con Trajano; ebè 
fino a questo termine poteva discendere il mio ra-» 
gionamento, che fu termine non solamente della 
tua età, ma quasi della mia grandezza, che non 
poteva di lergieri ricevere nuovo accrescimento. 

In quel tempo nondimeno, che Alessandro po- 
teva passare in Italia, vivendo Roma come Re- 


pubblica , avrebbe potato resistere alle forze di 
un regno, ed alla fortuna di un fortissimo Re; 
quantunque alcune ragioni si possono addurre ab 
T incontro; perchè l’occasioni sono prese più age- 
volmente da uno, che da molti; e meglio sotto 
l’imperio di un solo ti fanno le genti, e si ragù- 
nano insieme; laonde spesso in questa città dai 
Tribuni della plebe fu impedita la scelta dei sol- 
dati, o come i Latini dicono, delectu * , e spesso 
era necessario il Ditlatore, che reprimesse l’in- 
solenza de’ptebei Magistrali. Con raiDor difficoltà 
si raccoglie il denajo, e più prontamente è dato 

10 stipendio, dove Tauforìtà di un solo non abbia' 
impedimento nel finire le guerre, le quali spesso 
per la moliludine de’ capitani, e per l’invidia, 
ch’é propria delle Repubbliche, o non hanno quel 
fortunato fine, che avrebbono per altro, o non 
T hanno cosi agevolmente, come si può provare 
coll’esempio di Epaminonda, e di Pelopida , i 

uali ritennero V imperio eontro la volontà dei 
ebani, o con qael di Metello, a cui centra la 
sua propria fu mandato successore; imomma, da 
somma delle cose consiste in alcuni quasi mo- 
menti, e punti, non altramente, che il cielo so- 
vra i suoi Poli; laonde è necessaria la suprema 
autorità di un solo, e ia virtù non impedita, come 
era quella di Agesilao, che dal corso delle vitto- 
rie fu richiamdto alla patria, i Re solamente, che 
non abbiano compagnia, o egualità nelTegno, o 
quasi freno aU’autdrità, sono liberi da tulli gl'im- 
pedimenli, e signori de’lempi e delle cose; tirano 

11 tutto co’lor consigli, noi seguono: ma gli altri 
sono costretti di seguire l’occasioni. Vero senza 
fallo sarebbe tutto ciò che si é detto contro alla Re- 
pubblica, se fosse 11 suo fine l’acquisto degli altrui 
regni, o degl’imperj: ni a pr ponendosi la Repub- 
blica per obietto la conservazione della libertà, 
oiun’allra è più atta a difenderla; perché gli uo- 
mini, che vivono sotto il regno, combattono per 
le cose altrui piuttosto, che per le proprie, »è 
vincono a se stessi , ma al Re; laonde pajono più 
negligenti nella difesa, e men pronti al morire 
per la patria; all’incontro i liberi cittadini corrono 
alla morte per la libertà, come disse quel mio 
poeta : 

jEneadae i n/eirum prò liberiate rurkant\ 

e perduta la ritornano a ricuperare, e la ritengo- 
no quasi co’deAti, comesi raccoglie dalle parole 
del mio eloquentissimo Oratore: Aci ioree sani in- 
termistae tiberini is morene, <fuam relentae. E for- 
se siccome il ferro non è alto a pungere io tutte 
le forme, né in ciascuna egualmente è micidiale, 
così la virtù militare, e il desiderio della liberti 
è più acuto, e più pungente nella Repubblica; pe- 
rò convenevolmente fu detto da Plutarco, che 
Alessandro passando in Italia, avrebbe trovato- 
Roma all'incontro a guisa di una* spada pungen- 
te: nella qual firma ella poteva meglio, che hi 
alcun’altra resistere, ed offendere nella resisten- 
za: o di eiò può esser’eaempio il buon Pirro, che 
dapoi successe, non solamente Porsenna Re de' 
Toscani, contro i quali la vi r^ù delle donne fu ma- 
raviglioaa; perchè l’uno non potè ritenere gli ostag- 
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gì; l’altro dalle donne Argive fu ucciso nell’assal- 
to delle mura. Che àvrebbon fattole Romane con- 
tri un Macedone? conira uno straniero? contra un 
nemico del nome Italiano? poiché conira il Re dei 
Toscani mostrarono tanto ardimento. 

Ma lasciamo Porsenna da parte, ed Alessandro 
il Molosso, e parliamo di Pirro solamente, col qua- 
le non si può vergognare Alessandro d’esser pa- 
ragonalo; perciocché la virtù, e la disciplina mi- 
litare fu in Pirro di somma eccellenza ; laonde 
| se Pirro non vinse i Romani, non è forse ragio- 
nevole, che Alessandro gli avesse vinti, quantun- 
que di Dario, c di Poro, e degli altri capitani 
avesse riportala vittoria; ami se Alessandro si vuol 
contentare del giudicio degli uomini, Pirro per 
opinione d’Anligooo, e per testimonianza di Plu- 
tarco, fu il maggiore della sua elà^ per giudicio 
d’Annibale, soverchiò i capitani di tutti i secoli 
di perìzia, e di sagacità: ma se ricusa il giudicio 
degli uomini, e vuole quel degl'Eddii piuttosto, 
non fu Alessandro maggiore d’ogni altro capita- 
no, ma Scipione, come si legge nel vostro Lucia- 
no medesimo. Non dee adunque Alessandro rifiu- 
tare il giudicio de’Greci, e degl’iddìi, o di colo- 
ro, che per opinione di giustizia furono Dei ripu- 
tati. Ma se fu Scipione il più eccellente, per ter- 
mo coloro, che prima nella medesima città, col 
medesimo valore, e colla medesima disciplina ave- 
vano guerreggiato, non dovean più temere d'Ales- 
sandro, che Scipione temesse d’Annibale: ma si 
potrebbe replicare, che non sempre il giudicio 
di Plutarco, e il giudicio di Annibaie sia il mesi- 
mo, perché altrove prepose Alessandro a Pirro; 
eccettuò nondimeno Scipione, quasi maggiore d* 
ogui paragone; laonde mentre la sentenza é in 
favore di un Romano, parche sia io favore di tut- 
ti, che furono nell'istcseo modo disposti a morire 
per la dignità e per la patria, e, come abbiamo, 
detto colia medesima disciplina passata a' posteri, 
e quasi data di mano in mano. Non debbono esser 
taciute le parole dette da Appio Claudio nel Se- 
j nato, colle quali rimprovera l'arroganza, e il 
vanto spesso datoli; e (se lecito dirlo) le millan- 
terie di quei tempi; perocché si vantavano che se 
Alessandro foese passalo, avrebbe accresciuta col- 
la sua morte, «colla fuga la gloria, e la riputa- 
zione della patria. E quantunque in quella Ora- 
zione Pirro non sia agguagliato ad Alessandro, 
si fa piuttosto comparazione fra due regni, che 
fra due Re; ma se consideriamo il valore, o la sa- 
pienza di Pirro, con altri, non avrebbono potuto 
i nostri far guerra più malagevole, e piena di pe- 
ricolo. Laonde fu detto da Fabrizio ebe non era- 
| no stati vinti i Romani dagli Epiroti, o da’Molos- 
; si, ma Albino da Pirro; tutta volta la sconfitta d’ Al- 
bino poteva piuttosto accrescere lo sdegno Je’Ro- 
! mani, che diminuire le forze; tanta era la poten- 
; za di quella Repubblica, e la virtù degli eserciti, 
e de’ capitani; laonde aveva detto Claudio che la 
perdita di mille Albini non doveva movere i Ro- 
mani a far la pace con Pirro. 

Ma in niuna età Roma fu più feconda di capita- 
ni, ebe in quella, che doveva passare Alessandro; 
condì meno fra tutti gli altri gii aveva destinato 


coll’animo Papirio Cursore, se fosse avvenuto, che 
Alessandro domata l’Asia coU’arme, Paresse ri- 
volte contra l’Italia. Egregio capitano fu vera- 
mente Alessandro; ma il fa più illustre l’essere 
stato solo, giovanetto, la morte immatura nel col- 
mo della sua grandezza, senza aver provata la for- 
tuna contraria: ma se fosse più vivulo, peravven- 
tuza la sua fortuna poteva invecchiarsi, e perde- 
re il vigore coilet^ come quella di Ciré, di Pom- 
peo, e di Crasso; laonde tu dici che fu buona for- 
tuna de' Romani che Alessandro morisse quasi 
•oll’armi indosso nel regno nuovamente acquista- 
to; io stimo piuttosto che la sua fortuna, non po- 
tendolo far vittorioso colla servitù de’ Romani-, il 
facesse invitto colla sua morte medesima; perchè 
se dalla cupidigia di Pirro possiamo fare argo- 
mento di quella d’Alessandro- egli non contento 
de’regni dell’Asia avrebbe voluto tentar P Affri- 
ca, e la Sicil a, e l’Italia. Ma ebe bisognano ar- 
gomenti, parlando di colui, che pianse per la mol- 
titudine de’mondi introdotta da Democrito, non 
contento dell’acquisto di un solo? Sfe fosse passa- 
to, avrebbe mosso ingiusta guerra: i Romani dal- 
l’altra parte giustamente avrebbono difesa la pro- 
pria libertà, e quella dc’compagni. 

E perché la felicità de’Romani guerreggiamo 
consisteva nella giustizia,* non è ragionevole che 

? ,uesta difesa solamente fosse stata giusta, ed in- 
elice: né la fortezze,, e la magnanimità in que- 
sto pericolo solo gli avrebbe abbandonati; laonde 
Alessandro sarebbe stato costretto a guerreggiar 
eoa notti uomini fortissimi, anzi famosissimi ca- 
pitani; con Valerio Corvino, dico, con Marco Ru- 
lilio, con Manlio Torquato, con Publio Filone, 
con Papirio Cursore, con Fobie Massimo, co'De- 
cj, con Volumnio, con Marco Curio. Seguono 
dapoi uomini grandissimi, se avesse falla prima 
la guerra Affrìcana, che quella di Roma. In cia- 
scun di costoro era la medes ma grandezza d’a- 
nimo, che in Alessandro, e la disciplina militare, 
quasi da’primi princip]. della c,t tù data di mano 
jn mano; coai i Re'avevon fatto te guerre, cosi 
coloro, che gli stiacciarono (parlo de’Junj, de’Va- 
lerj) cosi Furio Cammillo, il quale vecchio era 
stato veduto da due giovani. Àvrebbon forse ce- 
duto nelPolficto dì soldato ad Alessandro, se pe- 
ravventura lo avessero incontrato nella battaglia, 
Manlio Torquato o Valerio Corvino, prima soldati 
valorosi, che d’eserciti capitani? àvrebbon ceduto 
i Decj, che sacrificando la vita alla vittoria, aper- 
sero le squadre de’nemicicol proprio petto? avreb- 
be ceduto Papirio Cursore, con quel vigore d’a- 
nimo, e di corpo? sarebbe stalo vinto dal consi- 
glio di un solo quel Senato, la cui forma fu sola- 
mente intesa da colui, che disse ch'egli era fatto 
di tanti Re? Era forse pericolo che Alessandro ! 
con maggior arte, o con maggiore industria di 
alcuno de* già nominali, pigliasse il luogo degli 
alloggiamenti ? spedisse la vettovaglia? schifasse 
l’insidie? eleggesse il tempo della battaglia? ordi- 
nasse le schiere, e le confermasse con gli ajuti? 
Non avrebbe avuto a combattere con Dario, il 
quale quasi carico dell’apparato della tua fortu- 
na. couiuceva fra la porpora, e l’oro una schiera 
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di femmine, « di eunuchi, preda piuttosto, che ne- coll’ajulo loro, e quasi ne’loro servigi militò,* tan- 
mici. Altra cosa gli sarebbe paruta l’Italia, che to dunque l’impresa avrebbe avuta maggior diffi- 
l’Iodia, per la quale camminò con una schiera coltà, quanto la cagione, o il pretesto della guer- 
d 'ubriachi, quasi di convito io oodvìIo, riguardali- ra sarebbe stato più spaventoso agl'italiani; sa- 
; do la Puglia, od i monti Lucani, ed i segni della rebbe passato per opini ime di Livio, con trenta- 
domestica uccisione ; e parliamo d* Alessandro mila fanti de'MncedoDi, e con quattromila cava- 
non ancora sommerso nella sua prosperità; che ci liori di Tessaglia, come stima Plutarco, con ceri- 
parrebbe, s’egli fosse riguardato coll’abito della to o trentamila soldati, avvezzi al combattere, 
nuova fortuna, e del nuovo ingegno, piuttosto si- Altri de’miei Istorici affermano che ncirescrcito j 
inile a Dario, che ad Alessandro? Sia grande d'Alessandro centra Poro, tutte le carrette di' 
quanto «vuole la grandezza «Tun Re, pur è gran- quattro cavalli erano falcate; quelle di due ari- 
dezza di un uomo, raccolta sella felicità di dieci vavano al numero di mille e dugento ; vi aveva 
anni, la quale molti innalzano fino al Cielo, per- trenta squadroni di cavalli, trecentocinquantami- 
ché il popolo Romano fu vinto in molte battaglie, la pedoni, duemila muli ed altrettanti cammelli, 
ed Alessandro in ninna: ma non intendono che buoi e dromedarj. 

fanno comparazione fra le cose falle da un uomo E quantunque potessero esser vere tutte que- 
* assai giovane, e quelle di un popolo, che otto- ste cose insieme, che pajono descritte con diver- j 
cent’anni ha guerreggiato; qual maraviglia, se sa opinione: nondimeno il nervo, c lo sforzo del- 
la fortuna ha più varj mutamenti da questa, che l* esercito de’ Macedoni , e de' cavalieri di Tessa- 
da quella parte; se dail’una si numerano più se- glia era quello, che abbiamo detto; gli altri era- 
I coli, che dall’altra anni non si possono annove- no aiuti d’indi e di Persiani, anzi impedimenti; 
rare? Quanti sono i Duchi Romani, cheinniuna laonde avrehbon piuttosto ritardata l’ impresa, 
i battaglia ebbero la fortuna contraria? acciocché che agevolata la vittoria: ma se oltre i trenta e 
mono ci maravigliano di Alessandro, alcuno in quarantamila, gli altri erano bellicosi, essendo 
dicci, o in venti giorni esercitò la Dittatura, niu- soggiogati e vinti di nuovo, e quasi nemici, non 
| no più che in un anno il Consolato; inpediti da' sé ne poteva fidare; se poco atti alla guerra, e 
Tribuni della plebe nel far le genti; tardi anda- di poco valore, come è più credibile, parevano 
j rono alla guerra, e quasi dopo l’occasione; avanti condotti piuttosto all* uccisione, ed alla fuga che 
il tempo furone richiamati all’elezione dc’nuovi al contrasto della battaglia; c quantunque, per 
j Magistrati; e possono accusare quando l’inespe- giudi ciò di Polibio vostro, un esercito composto 
! rienza de’noovi soldati, quando la malignità de’ di varie nazioni, come fu questo prima, epoi quél- 
compagni nell’officio: ma i Re sono, come ho det- lo di Annibaie, non sia sedizioso., è nondimeno 
to, signori de’lcmpi, c delPoccasioni, e soli nel- men pronto al combattere, e non é sicura cosa 
j l’autorità. Laonde Sparla ancora, che aveva due che i proprj colila ti dagli stranieri siano di tanto 
re, uno olla città, l’altro all’esercito preponeva, numero superati. Oltreciò i Romani potevano ac- 
Dunque Alessandro invitto, scia fortuna dina- crescer l'esercito e rifarlo; ad Alessandro, guer- 
scoso non gli temprava i veleni, con invitti capi- reggiando Dell'altrui paese, sarebbe succeduto 
taui avria combattuto: ma i soldati di Macedonia quello, che poi incontrò ad Annibale; vi sarebbe 
lavrebbono avuto un solo Alessandro, che non solo invecchialo coll* escTc ito. I Macedoni avevano 
| era esposto, ma si offeriva a molti pericoli. A'Ro- ( per quello ebe scrive Livio ì il clipeo, e lo sa- 
' roani non strebbono mancati eguali ad Alessan- rissa; i Romani lo sondo e il pilo: lo scudo era 
dro nella gloria e nella graudbrza delle cose vaio- maggior difesa del corpo, il pilo era alquanto mi- 
I resamente operate, de’quaii ciascuno col suo prò- nore dell’asta, e lanciato con maggior violenza; 
prio fato, senza pubblico pericolo, sarebbe morto, l’uno e l’altro soldato, come dicono, ero statario, 
o vivuto gloriosamente. Or paragoniamo gli eser- ed atto a servar l’ ordine: ma quella era faiango 
citi con gli eserciti, e di numero, e di genere, c immobile , e d’una sorte medesima: la battaglia, 
di qualità di saldati, o di moltitudine di ajuti. do’ Romani era più distinta, e composta di molto 
Nc’Iustri di quella età in ogni ribellione, e man- parli, che facilmente ai dividevano, quando era 
cemento dc’Lalini, o de’compagtii di questo no- bisogno, cd agevolmente si congiungevano; lagn- 
ine, si potevano scriver dieci Legioni; e quattro, de i Romani cedendo, non perdevano, e dividen- 

0 cinque eserciti de’Romani in quel tempo assai dosi, non eran rotti, e reintegrandosi, ripiglia- 
spesso guerreggiarono in Toscana, in Umbria, van forze; cd i primi a’ secondi, ed i secondi agli 
Tracanniti, e fru'Lucani, econtra'Franzcsi: tutto ultimi facevan parte de’ pericoli, e della fatiche; 

(il Lazio, co’Sahini, co’ Volsci, con gli Equi, colla c da’ Principi agli Astati, e dagli Astati a’ Triarj 

Campagna; a parte dell'Umbria c della Toscana, si raccomandava la vittoria, affinchè tutti avessero 
(coi Ptcenùni, Cj'Marsi, co’Peligni, con tutti i‘ parte nell’onore: ma la falange Macedonica non 
Ì Greci, che abitano le riviere del mare inferiore poteva sostenere tanta verità di fortuna , e nei 
! iiuo u Napoli, a Luni, ad Ostia avrehbon dato luoghi diseguali s’apriva di leggieri cd era scon- 
ajuto a’Komani; trovava i Sanniti o oompagni.de’ fitta; come fu quello di Perseo da Paolo Emilio, 
Romani, o già rotti nella guerra. Egli passando che dividendo le sue coorti, oroupò gli spaij voti 
in Italia, col pretesto di vendicare Alessandro Mo- della fulange. Se nc vide ancora 1’ esempio nol- 
losso, si faceva nemici a prima giunta i Bruzj ed l’esercito d’ Antioco, e di Filippo, che furon viuli 

1 Lucani, ed altri popoli Ticini, senza alcuna nuo- senza uccisione de' Romani, e senza pericolo. 

va amistà: laddove Pirro chiamalo daTarentini, Duo cose dunque maravigliose, c quosi centra- 
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rie « poteva» osservare nell’esercito de’ Roma- 
ni: la gravezza dell* armi, colla quale ritingeva- 
no e mettevano in fuga le schiere: e Pagi liti nel- 
P aprirle, enei volger l’ordine. La Macedonica 
alP incontro era più leggiera d’arme; e più tarda 
di movimento; avevano i Macedoni piccioli scudi, 
e ptcciole spade ancora , come dice Plutarco, op- 
poste olle gravissime spade; che porgano i Ro- 
mani. Chi pud dunque dubitare da qual parte fos- 
se stata la vittoria? Siami lecito dire il vero sen- 
za invidia; mai da' cavalli nemici, mai da’ fanti, 
mai in campo aperto, mai in luogo eguale, o di- 
seguale non furono superati di valore i mici Ro- 
mani. Qual altro esercito fu, ia cui. P ordinanze 
de* fanti fossero più sicure coll* ale de* cavalli? 

S uole, in lui cosi tosto si facesse P ordinanza q tia- 
ra, o con maggior facilità si volgesse la schie- 
ra? miai n in «Un «Ilo f/ilirlm rat aIPnrwirf» 


covano, catafratti, 0, quel ch’é più roaraviglioso, 
•con gli armati olla leggiera , o con due cavalli 
congiunti in un carro, da 'quali gli elefanti con lun- 
ghissime lance erano percossi? Niuno giammai. 
Seppclo Pirro in Lucania, Annone in Affrica, An- 
tioco in Oriente, Jugurta in Numidia; e saputo 
P avrebbe Alessandro in Italia, se cosi fieri mo- 
stri avesse condotti contro la virtù Romana. Voi 
Dragoni, spaventose insegne de* Romani , voi 
Aquile sempre vittoriose; .voi immagini di glorio- 
si Imperadori: voi Tempj, che nell* ordinanze, 
fra gli eserciti gli accompagnaste ; voi lutti fo 
ste, anzi testimoni della fortuna, che della virtù 
de* Romani? E non é alcuna si orrida regione, 
de* Bar bari, alcuna si deserta e si muta solitudi- 
ne, che non risuoni del mio nome, e della mia 
gloria. Le mie vittorie, ì trionfi, le spoglie, i 
trofei luron senza numero, e senza paragone il 
mio Imperio terminò colPOcceaoo, eia mia fama 
appena dal cielo e dallo stelle fu terminala. 
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monto 

ALLA SEDIZIONE NATA NEL REGNO DI FRANCIA L’ANNO i 58 S; 

NEL QUALE SI PARLA DELLE CAGIONI , ONDE HA AVUTO ORIGINE , 
. E DEL FINE, CHE È PER AVERE. 


È cosa malagevole e pericolosa il ragionare in- Ora quanto at primiero capo dico che (lascian- 
torno alla revoluzione nata nuovamente nel poten- do stare le cagioni superiori, cioè Dio benedetto, 
tissimo e nobilissimo regnodi Francia Panno della il quale si dee credere che voglia per questo mez- 
salule *585 (i). Malagevole, perciocché tale cc zo prender castigo del Re d’aver tollerati gli Ugo- 
la rendono e la lontananza del luogo, e il non po- notti tanto tempo nel regno suo; e forse d’aver 
tersi vedere i secreti consigli degli uomini, mani- commesso qualche altro peccato spiacevole a Sua 
inamente de’Princip», e molto mene quelli di Dio. Divina Maestà ) sei si possono giudicare esser le 
Pericolosa, imperciocché fa mestieri parlare del cagioni, che hanno dato origine a questa sedizio- 
Re, e di altri uomini grandi, li quali bisogna pun- ne: tre per la parte del Re, e tre per la parte di 
gere sul vivo, e trafiggere, eziandio che altri non Borbone, del Duca di Ghisa e degli altri, ebe si 
voglia. Tuttavia ci siamo mesti in pensiero di dì- sono collegati contro esso Re. 
stendere questa scrittura in colai materia; ma con La prima cagione per la parte del Re è stata la 
proponimento, che ella non debba andare inmaoo dappocaggine sua. cioè a dire, Tessersi mostrato 
d’altri, e ci abbia a servire per esercizio di quel d’animo basso e rimesto assai più, che a Re non I 
discorso di mente, da quanto che egli si sia, che sarebbe stato dicevole. E di vero niuno è, che non 
a Dio larghissimo donatore è piaciuto di darci. sappia che tanto, quanto egli nei suoi primi anni 
Conterà dunque la presente scrittura nostra due piu giovani, e per fin che passò in Polonia ad in- 
capi precipui. Nel primo de’quali si annoteranno coronarsi di quel regno, si mo6lré valoroso e ma- 
le* cagioni, che possono avere data origine a détto gnanimo, sostenendo fortemente per lo Re Carlo 
rivolgimento; e nel secondo si parlerà intorno al suo fratello il carico di qneHa guerra, ebe si fece 
fine, che si può giudicare che sia per avere. contro il Re di Navarra, il Principe Condé, TAm- 
, _____ miraglio, e gli altri della nova e (come essi dicono) 

riformata religione; altrettanto, e più, ritornato 
(i) f II eh. Sig-G. J grati due edizioni fece di in Francia di Polonia, si è mostro e d’animo e di 
c (fuetto Ducono, ch'era inedito, dietro un Co- vita rimesso. Perciocché non cosi tosto fu giunto, 
t dice del Conte Marco Serbelloni. Usci la pri- che, perdendo la reputazione nell’abbattcre Per- 

< ma volta nella Biblioteca italiana, che ti ttam- raro, cominciò a trattare la pace con gli UgoooU i 
« pa in Milano , nel voi. PI, osia tul principio ti, i quali avanti la sua venuta stavano in gran \ 
c rfWnura.XVII maggio 1817 con vn a dotta pre- spavento e timor di lui.. La qual pace concluse 

< fazione , e poi con ulteriori illustrazioni dello in fra il primo anno con avvantaggici d’essi Ugo- 

c eletto editore fu riprodotto in Uretc/a per Ai- notti, e con poco onore suo, concedendo loro al- 
c colò lieti oni 18 ig. > Coti l'eruditissimo Sig. cune piazze principali per certo tempo, le quali 
Pietro Mazzucchelli che lo ha di nuovo pubblicato tuttavia ad onta c dispetto suo tengono, ancorché 
topra un Codice dell Ambrosiana. il tempo prefisso alla restituzione sia trapassato, j 
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Appretto «i diede di subito ad una vita effemi- 
natissima, attendendo di continuo a danze, a con- 
viti, per fino a -due anni fa, che parve ch’egli ti 
desse a vivere una vita spirituale, ma di quella 
guisa, che più con Terrebbe ad uomo privato, che 
ad un Re; il cui carico, senza fallo ninno, ricer- 
cherebbe che s’ impiegasse in discacciare dal tuo 
regno i nemici della sua Santa Chiesa. 

Ma reggiano un poco -ae ci pud venir fatto di 
render la ragione, perché questo Re, essendoti 
mostro avanti la tua andata io Polonia d’animo 
eroico ( se però è vero ch’egli ai dimostrane mai 
tale, e non taceste più toste quello, che fece di 
eroico, a forza, e col valore e consiglio altrui, 
come stimano alcuni ) sia poi riuscito coti vile e 
da poco da poi la sua 1 tornata in Francia. 

Noi adunque crediamo che la cagione di ciò 
sìa questa: perciocché i 'Francesi sono di natura, 
che non si tanno «tare, ma tempro vorrobbono es- 
frere in esercizio; c, perciò, dove manca loro Tocca- 
siane di esercitarsi, subitamente marciscono a 
questa guisa, che no* vegliamo avvenire dì un 
(pala freno avvezzo alle-Taticbe continue, che si lasci 
per alene tempo nella stalla in ozi • ed in quiete, e 
in quella maniera, che noi reggiamo avvenire 
delle ruote degli orioli, se-succede che Tortolo si 
sconci, che di presente s’ar ruggiscono. Senza che 
li piaceri venerei, coaciosiacosaché siano fuori di 
misura grandi e veementi, hanno proprietà e forza 
di sommergere chiunque vi i’immerge, cioè di 
j snervarlo ed indebolirgli il vigore coti dell'animo, 
come del corpc; e massime se colui, ebe via’ im- 
merge, per sua natura vUnaiina. Ora noi sappia- 
mo ottimamente i Francesi di lor natura inchine- 
voli ai piaceri carnali; perciocché e noi il poggia- 
mo per prova, ed Aristotele noi secondo della Po- 
litica, ed Ateneo nel libro XIII, cap. XXVII, raf- 
fermano. E di vero non ci dobbiamo ammirare ohe 
i Francesi siano lussuriosi; imperocché é ciò pro- 
prietà de 1 soldati , di che essi (anno specialmente 
professione. Onde Aristotele pure nèi secondo del- 
la Politica per questo aiferma ragionevolmente es- 
sere stato boto che Venere sia: moglie di Marte. 
I* Oltreché, come por dice Ariste tele ne'Problemi, 
bquei, che di continuo cavalcano, sono lussurios ; 
perciocché le farli vergognose i*?r lo moto e per 
*lo stropiccio sopra la sella si riscaldano, e t’inci- 
V lano a lussuria: ed im Francia fanno specialmente 
' il cavalcatore, ed esercitano il mestiere dell'arme 
! u cavallo. 

E, favellando io particolare di questo Re, é me- 
no maraviglia di lui, che degli altri, che sia tra- 
boccbevolmenle inchinalo alla lusscria; percioc- 
ché, olirà quello, che è detto, concorrono in lai e 
la comodità e il non temere danno; -e quello, che 
non rileva poco, ò Tesser nato di discendenza, 
quanto alla linea materna, e di nazione, oome ai 
sa, dedita alla carne. E, se il passato Re Carlo, o 
Francesco, ambi fratelli di questo, non avessero 
avuti perpetui travagli di guerra, sarobbono anco 
essi per avventura caduti nel medesimo vizio. Dal- 
le dette cagioni adunque è nato che il presente Re 
Enrico, esseudo passalo di Francia iattolonia, do- 
ve non attese -ad esercizio di guerra, e dopo lor- 


nato di Polonia in Francia, dove subitamente si 
rappacificò, o almeno sospese le arme, dando orec- 
chie alla pratica della pace con nemici di Cristo 
e suoi, si é avvilito, ed è divenuto da poco: massi- 
inamente avendo por viaggio di quel ritorno avuto 
occasione, -e presalasi, di darsi tutto ai piaceri cd 
alle delizie; come fece in specie in Venezia, ove 
dimorò per alquanti di.%Ora, che il dimostrarsi il 
Principe vile e da poco dia cagione alti sudditi di 
sedizione e di movimento, lo dice Aristotele aper- 
tamente nel quinto libro della Politica, là, dove 
afferma -che m quei regni, nei quali si succede 
per sangue, e per ragione di eredità, ò altre volle 
cagione di corrompimeli L> e di perdita dello Stato 
il succedere persona da dispregiare. 

Ma, dove anro n*n lo dicesse Aristotele, è ra- 
gionevolissimo; imperocché i suggetti, e massime 
quelli, che sono di granJe affare, hanno a sdegno, 
•e si recano a disonore d* esser sìguorcggiali da 
usino, che si dimostri assai da meno di loro. Im- 
perocché é diritto die quelli siano regi, che di \ 
virtù avanzino gli altri, come ben dice Tislesso 
Aristotele nel terzo della -Politica. E, se noi vo- 
gliamo passare agli esempi, per confirmare ma- 
glio quel, che diciamo, si troverà che non per al- 
tro, tche per vacare alle lascivie, e dimostrarsi 
inetto 4 ] governo e maneggio del regno Bajazette, 
già Re deTurchi, e secondo di tal nome, fu dai 
medesimi cuoi Giannizzeri discacciato. Similmen- 
te Vincisla* Re de'Romaai, dandoli ad una guisa 
di vita cattiva e rimessa, picdola cura prenden- 
dosi allo Stato, ne fu rimosso. Cosi ancora llde- 
rigo Re di querto medesimo regno per viltà e dap- 
pocaggine fu costretto dal popolo a deponere U 
Corona Reale, e mille altri ubo per troppo non 
allungarmi tralascio. 

Ma possiamo a considerare la seconda cagione 
per la parte del Re, onde può avere preso origine 
questo sturbamento,di cui si parla; la qual noi sti- 
miamo essere stata la poca prudenza civile, ed <1 
.poco intendi incoio «ielle cose di Stato. La qual pru- 
denza e il quale intendimento, secondo che inse- 
gna Platone nel suo libro del regnasi ricerca ne- 
cessariamente in imi re. ila dimostro adunque que- 
sto Re d'intender malo il governo e Pamministra- 
ziooc dello Stato: prima, perciocclié non doveva 
ingrandire, siccome ha fatto, e negli onori e nel- 
l’utile Giojosa ( 1 ) e Peritone (ai, e gli altri suoi 
favoriti, come gli appellano, sopra tutti gli litri, 
e specialmente sopra quelli di Lorena e Ghisa, 
che sono molto più nobili nel regno di Francia, 


(i) Anne Vicomte de Joyeuse duca e far», ed 
ammiraglio di Francia , grimo gentiluomo di ca- 
mera, e governatore di Normandia, fu uno dei 
principali favoni t del He Enrico 111 , che gli fe- 
ce sposar e .Margherita di Lorena sorella minore 
della Heg ina Luigia di lui consorte. Le sue nozze 
cos/arorto al He più d'un milione e duecento mila 
scudi. 

(a) Gian Luigi di Nogarel de la Palette, altrer 
favorito di Enrico 111 , che lo creò duca d'E- 
spemon. 
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e nello più amali dal popolo, e di più meriti ap-' Grecia, eome Argo, Alene, di i cui fa menziono 
presso quella Corona. E che il vedersi porre avan- , Aristotele nel quinto della Politica, per la quale 
ti uomini di minor merito, ingeneri negli animi si determinava che i cittadini troppo potenti o per 
dc'grandi indignazione, e dia loro occasione di amici o per ricchezze o per valore, si dovessero 
turbozione e sedizione di Stalo, Io dimostra chia- f come sospettò tener per un corto tempo lontani 
ramente Aristotele nel quinto della Politica, dove dalla città; e questa legge chiamavano l'Oslracis- 
discorre e favella delle ragioni, che sogliono de* ' rao. la quale 2u eziandio in Siracusa, e si chiamò 
stare le sedizioni- e mutare gli Stali. E di veeo, Pota Usino. £ che le ricchezze sogliano partorire 
qual può essere maggior occasione di turbamento i sedizione e pensieri di novità, lo rafferma anco | 
di Stato, e por conseguenza di sollevamento, che Platone nel quarto della Repubblica, 
il vedersi dispregiare, il veder altri esser premia* Lascio di dire che quasi tutti li Principi di quo- 
ti olire i meriti, ed il conoscere il Principe in ciò sta lega dovevano ancor essere a sospetto, per et- 
dimostrarsi ingiusto ( é ingiustizia nel Principe il ser forestieri, oper se stessi, o per schiatta. Con- 
distribuire gli onori e gli utili a Suo capriccio, e ciosiacosachò quei di Ghisa siano di Lorena, c 
noa secondo i meriti di ciascuno, servando l’equa- Nivers LioKano; perciocché i forestieri sono facili 
lilà geometrica), eziandio negli animi de’buoni il c presti a cagionare movimenti e sedizione: come 
vedere altri indegnamente aggrandire! Ed è que* appunto dice Aristotile nel quinto della Politica, 
sta quella guisa di sdegno, che da Aristotele è e dimostra per molti esempi. E perciò a ragione 
detta (Nemesi. Partorisce rabbia il vedersi in poco si muove a maraviglia Saiusto, corno il Comune 
pregio del Princ'pe, cd anteporsi a lui uomo men di Roma, che ebbe lungo te/upo in costume di 
de^no di esso. Imperciocché viene il Principe a .scrivere per cittadini gli uomini di tutte le nazioni 
dare per ciò a vedere al dkdJo che i meriti suoi forestiere, eziandio li nemici stessi, come testano* 
sieno piccioli; e cori viene a metterlo in poca sii- dìa Cornelio Tacito (r) in certa diceria di Clau- 
ma appresso il popolo e stranieri. Per questa et- dio Jmperalorc,non sentisse mai per questa ragio- 
■ girne Adolfo Nassa viensc fu discacciato dall’ fin- ne sedizione alcuna. 

perio; e iiiiU’altri provarono a loro spese, che cosa Non senza ragione esclama Dante contro il 
é, e di che peto iuakar gllndegni, ed abbassar li mescolamento de’foresiieri con cittadini, dicendo 
grandi. ciò esser sempre stato cagione di discordie civili. 

Appresso ha dimostrato questo Re d’intender E, s’altri volesse sapere onde avvenga che i Co re- 
male li maneggi di Stato in un'altra cosa. Impe- slitri siano origine di discordie c di sedizione, noi 
rocchè, avendo fatto il primo errore, che detto diremo primieramente quello, che si cava da Ari- 
abbiamo, almeno doveva rendere qualche coni- statele, cioè, che i forestieri non sono degli stessi 
penso c< I mandar fuor» del regno sotto pretesti costumi, che i terrazzani, e per ciò inchinano ad 
onorati quei di Lorena, c, se noa tutti, almeno li altri fini. 

maggiori, ch’esse conosceva, e poteva conoscere Appresso aggiungeremo cbt ciò avviene, impe- 
ller uomini di animo grande e sdegnoso. Il che rocclié i forestieri sono per lo piu-e più volte mal 
fare ottimamente potevasi dopo la mortadi Mon- voluti da quelli, che sono nati nello Sialo, e per- 
signor d’Àlanzonc; ed cssedovi l'occasione della ciò hanno essi «I* incontro occasione di portar 
guerra della Fiandra ( alla quale é stato il Re di odio, c di macchinar con quei d’easo Slato. Cosi 
continuo chiamato , supplicandolo i Flammeo- veggiamo cho io Venezia quelle famiglie, che 
ghi con grandissima instanza a voler esser lor si- dopo la fondazione d’essa ia diverti tempi sono 
gnore, e liberarli dalla cattività degli Spegnuoli) venute ad abiura, e sono siale fatte partecipi di 
tornava a conto al Cristianissimo quest'andata; se tutti gli utili e di tutte le dignità, che in essa sia- 
ben fosse stato anco sicuro di non dover veder mai no, avvegnaché di lunghissimo tempo oggimai 
lafined’un tal acquisto, e di dovervi rimettere una gran parte di esse siano incorporate con le 
qualche milioa d’oro del sao. Imperocché avreh- altre; nondimeno sono avute in odiodaHe famiglie 
he potuto con questo mezzo tener lootani i Cui- fondatrici. Per dimostrazione del qual odio le pri- 
sardi, dando lor carichi principali di condur eser- me appellano le incorporate famiglie nove-, eie 
citi: il che avrebbe levato loro l'ozio, e l'occasio- incorporate, perciocché sono molto più, non la- 
ne di macchinare. E se altri diranno che essi for- se ano mai spuntare alcuno di Casa vecchia alla 
se non vi avrebbero voluto andar per l’amicizia, suprema autorità del Ducato. E se non fossero i 
che tengono col Re di Spagna : ed io risponderò savj ordini di quella prudente Repubblica, già 
che in un caso tale il Re avrebbe potuto prenderci sono molti anni, che per cotal ragiouo avrebbe 
castigo d’esji, avanti che si collegassero, o pi-' patito discordie e sedizioni. 

[gl lasserò l’armi. Oltre che, tenendo il Re Cristia- j Bisognava adunque che il Cristianissimo, vo- 
InisMmo in travaglio il Cattolico, gli avrebbe dato ' tendo procedere al suo regno, studiasse pruden- 
' tanto che fare a difendere il suo, che male avreb- temente (poiché voleva pur anteporre a quei Prin- 


bc potuto cislUrhare il regno di Francia 

>■ _ : n • 


cip qualche suo favorito) di tenerli con onesta I 


Mentre che i Romani guerreggiavano coi Car- cagiono lantani, o vero, se ciò far non voleva, di 
tagine*i,non convertirono mai le armi contro loro mantener le discordie fra di loro. Il che come sa- 
stessi. Ruinrta Cartagine, perciocché si diedero rebbe stato agevole a fare, cesi sarebbe stato uti- 
allVzio, cominciarono a macchinare contro il pro- 
prio sangue. 

Avevano certa legge alcune Repubbliche della (i) Ann. lib. X f. num. «4- 
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lìssimo. Imperocché niuno di essi scom pagoalo facevano ammaestrare li loro figliuoli 


dagli altri é bastevole a dar noja o travagli al Re. 

Luigi XI Redi Francia facendo nascere di-] 
scordie fra i Principi di quel ragno, che ri erano 
uniti a suoi danni, fece che s’irapalr ni del loro 
Stato. 

La seconda causa, nella quale il Re ha mostro 
poco giudizio, e cognizione di governo, è stato 
io spendere e donare trabocchevolmento le ren- 
dite del suo regno, siccome ha fatto là, ove do- 
vea riporli e metterli in serbo per il bisogno di 
guerra. Dovea considerare il Re che non si difen- 
dono i regni, se non con l’oro, e massime i regni 

f randi; e che per forza bisogna che si vagliano 
i soldati stranieri, e specialmente di Svizzeri, 
die sono insaziabili negli stipendj e noi pagamen- 
ti, come bisogna che (accia questo di Francia. 


ciie sono insaziabili negli stipendj e noi pagamen- 
ti, come bisogna che faccia questo di Francia. 

Doveva appresso considerare d’avere un Re vi- 
cino emulo, e naturalmente nemico suo, e p. ton- 
te, che é il Re Cattolico, con il quale facca me- 
stiere d’esser sempre presto di poter affrontarsi, 
o per offendere, o per difendersi; ninna delie qua- 
li cose si può fare senza gran disjiendio. 

L'imperatore Massimiliano, primo di tal nomo, 
non ebbe mai cosa alcuna, che gl’intorrom posse 
più le suo imprese, che il difetto dell’oro. Nè al- 
tro fece che questo Re di Francia (secondo che 
esso medesimo afferma nella dichiarazione, che 
fa per le giuslificazion sua cootra la Lega) sedu- 
cesse così tosto a far la pace con gli Ugonotti 
dopo il suo ritorno di Polonia, se non questo di 
non trovarsi denari. 

Or veggasi adunque esso come sì possa difen- 
dere d’aver atteso da quella pace in qua a spen- 
dere e donare senza ragione, siccome fece spe- 
cialmente nelle nozze di Giojosa, che tra spese e 
doni logorò più di un milion d’oro; e non ad ac- 
cumulare e a mettere tesoro in serbo. E se Plato- 
ne nel quarto della Repubblica. dice ebe le città 
ti conservano, e difendono innanzi con la virtù 
ebe con i tesori, è da dire che egli parli di quel- 
la città, che c*»o intende di formare e d’istitui- 
re; nella quale forse si verificherebbe quello, che 
egli dice. Ma non é così insti luito il regno di 
Francia; anzi non ó città al mondo, né mai vi 
fu, né per 1’avve.iire vi sarà, che sia conforme a 
quella idea, che forma Platone. E sin qui sia det- 
to brevemente della poca intelligenza del gover- 
no, che ha questo Re, e della occasione, che per- 
ciò ha dato a questa sedizione. 

La terza parte, che per mio avviso ha dato per 
sua causa occasione a et tai movimenti, è il poco 
zelo, ch’egli ha tm strato della Religione, facendo 

5 ace con gli Ugonotti con vantaggio loro, dan- 
ogli nel suo regno piazze per sicurezza , tol- 
lerandoli alla Corte, e per avventura favorendo- 
li, nò si facendo restiti!. re dette piazze da essi, 
quando é venuto il tempo della restituzione, e te- 
nendo amicizia stretta e confederazione col Tur- 
co. E pur conviene che il Re sia tutto sacro, san- 
to, e zelante: onde gli Egizj come testimonia Pla- 
tone nel suo libro de regno volevano che il loro 
re fosse insieme e re e sacerdote; e, come affer- 
ma il medesimo Platone nell'Alci biade, li re Persi 
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facevano ammaestrare li loro figliuoli principal- 
mente nelle cose pertinenti al culto divino. E, se 
mi si dirà che il Re ha pur mostro zelo di Reli- 
gione in questi ultimi anni, essendosi dato ad 
una vita riformata con battersi, oon andare vesti- 
to di sacco in processione, portando esso stesso 
la Croce, con (are orazioni, con digiuni, con te- 
nere una corona legata alla cintola, e con simili 
cose; io dall’altro lato dirò che ad un Re non si 
appetta mostrar zelo di Religione in quella guisa, 
che hanno da fare i privati uomini; ma in far leg- 
gi riguardanti il culto divino, in estirpare le ere- 
sie, in perseguitare gl'inimi i di Cristo, ed in cose 
simili. Insegna Aristotele nel terzo della Politica 
che altre vogliono essere le virtù di un Principe, 
ed altre quelle di un uomo privalo. E così possia- 
mo dire noi, parlando in specie del zelo della Re- 
ligione, che altro vuol essere ouel di un Re, ed 
altro quel di uomini in particolare. Anzi dirò di 
più, che io tengo per fermo, che un Re pecchi 
non leggiermente, spendendo il tempo io far azio- 
ni privale, che tarebbono lodevoli e di merito 
nc’soggctti; quando dovrebbe spenderle in opere : 
buone c degne di lui. Imperocché ognuno deve 
adoperarsi secondo la sua propria vocazione;e chi 
non si sente alto a reggere e governare altri, va- 
da, c rinunzi il peso, e facciasi aionaco, o ritirisi 
ad altra vita privata. 

Celestino Quinto, conoscendosi inetto al gover- 
no del Mondo Cristiano, e non potente a santifi- 
carsi di santità Pontificia, rinunziò il Papato, o 
datosi ad una santità privata, meritò d’esser da 
Clemente Quinto canonizzato sotto nome non dì 
Pontefice, ma di Pietro C-nfessorc. Ed infiniti al- 
tri ci sono stali, che hanno rinunciato le Corone 
ed i Scettri; perchè é paruto loro di poter giusti- 
ficarsi oppresso Dio con le virtù private, c non 
con le regie. 

All’incontro Lodovico Re di Francia, il Nono 
di colai nome, fu santo adoperando virtù eroiche 
e non private. 

Carlo il Grande, e Gotti frodo Buglione sono 
commendali ncr aver mostro zelo in ampliar la 
Religione, ed in distruggere gl’inimici di Cristo, 
e non per avere menato vita da eremita o da mo- 
naco. Sono celebrati Ferdinando ed Isabella, Re 
e Regina di Spagna, per aver discacciati i Mori 
dalla Granata, e per aver messa la Religione nel- 
l’Indie Occidentali. 

Similmente sono lodati il Re Don Giovanni dì 
Portogallo, e l’Infante Don Enrico suo figliuolo, 
per aver piantata la Religione nelITndie Orienta- 
li; e Don Sebastiano Re pur di Portogallo, come- 
ché sia biasimato d’imprudenza, si é commendalo 
di zelo di Religione, per aver valorosamente com- 
battuto in Affrica contro i M ri, nel qual com- 
battimento morì. E tanto basti avere detto intor- 
no alle rose, che dalla parie del Re hanno dato 
occasione alla presente sedizione. 

Consideriamo ora quelle, clic hanno dato ori- 
gine dalla parte dei Collegati , la prima delle 
quali si é il valore e la potenzia d’essi. E valo- 
roso senza dubbio il Duca di Ghisa, non meno per 
essere di pensieri alti ed eroici, che per esser di 
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gran coraggio. Il che si è potuto ottimamente co- 
noscere nelle guerre, elio per cagione della nuo- 
ra religione pati ultimamente la Francia. Non è 
tuono di lui ralnroso il Duca d’Umena, suo fra- 
tello carnale; né sono da dispregiare il Duca di 
Lorena, o il Duca d 1 Lutala, nè il Marchese del 
BufTo, lor cugini, o il Duca di Mercurio, pur lor 
cugino, c cognato del Cristianissimo. Il Cardinale 
di Boritone, o il Duca di Nivers sono uomini di va- 
lore per autorità o per consiglio, come si è visto 
alle occasionile sarebbe Nivers valoroso anco 
della persona più, che non è, siccome è stato per 

10 addietro valorosissimo, se non avesse guasta 
da un tiro d’archibugio una gamba. Sono poi tulli 
questi Principi insieme di gran potere; imperoc- 
ché eziandio da per sè ciascuno di essi è potente. 
Alche si aggiunge l’aver il braccio del Re di Spa- 
gna, il quale ha somministrato loro i denari, e 
somministrerà tuttavia, finché durerà questa guer- 
ra; movendolo a ciò fare non solo Taraicizia e la 
servitù, che la Casa di Ghisa tiene con Sua Mae- 
stà, da cui è beneficata (come si dice) di pensio- 
ne, ma molto più l'interesse degli Siali suoi, ed j 

11 desiderio di vendicarsi dc’dislurbi patiti nelle 
Provincie della Fiandra per opera di Monsù Alan- ! 
zone fratello del Cristianissimo, c forse dei soc- 
corso dato a Don Antonio di Portogallo, così per 
l'armata, clic gli fu rolla dal Marchese Santa J 
Croce, corno per la difesa delle Terzi ere. E, se io 
dicessi clic l’avesse mos o anco a c ò il pensiero, 
clic il Duca di Savoja, suo genero, faccia i’in pre- 
sa di Ginevra, la quale fu l'altra volta impedita 
dal Cristianissimo, non errerei. 

Gl’interessi dc'prpprj Stali, che hanno mosso 
la Maestà Cattolica a fomentilo questa Lego, sono 
principalmente due. L'uno è il dubitare elio il re- 
gno di Francia n n veda in mano di Navarra, il 
cui pensiero sarebbe di racquislare il suo regno 
posseduto per la gran parte dal Re Cattolico, e 
per zelo di vendetta unirsi con la Regina d’In- 
gJiiltcrra e con gli altri Principi eretici a danno 
di esso Re Cattolico, c massime per impedire n 
Sua Maestà io racquisto della Fiandra, o, se l’a- 
vesse di già racquistata, per disturbargli un’altra 
fiala il possesso d’essa. L’ altro interesse è, impe- 
rocché, mentre durano i rumori in Francia, non 
bada temere il Cattolico, elio il Re di Francia 
accetti la protezione dc’Fiammcnghi, e dia loro 
ajuto: come sarebbe stato agevole che avesse fat- 
to essendone massimamente da essi con grond’in- 
stanziu già lungo tempo ricerco. 

Ma, tornando alla Lega, s’aggiunge aucora al- 
la sua potenza In promissione fatta al Duca di Ni- 
vers dal Papa, mentre è stalo a Roma a questa 
cagione. La qual promissione contiene di voler 
ajutarc la Lega c con danari, c con genti per sino 
all'ultimo estenui nio degli Ugonotti; siccome ave- 
va promesso Gregorio, sotto di cui fu trattato que- 
sto negozio. Il che si è inteso da poi, c si è com- 
presa la cagione del Legalo in Spagna, ed anco 
quel, che vuol significare l'orazione delle Quaran- 
t’oro , che l’ultimo del Carnovale passato Gre- 
gorio mise, acciò si pregasse Iddio per un suo 
pensiero. 


Appresso è polente la Lega, per avere il popolo 
dalla parte sua; il quale ha sollevato con la spe- 
ranza dcU’alleviarto dagli aggravi, e dalle impo- 
sizioni, che ora sopporta: come si può vedere ma- 
nifestamente nella scrittura, che. fu fatta e pub- 
blicata da essa Lega, per giustiGcarsi d’esser ve- 
nula all’arme. E di vero, se si vuol ben riguar- 
dare, si vedrà che le più potenti cagioni, che mo- 
vono l'animo del popolo a tumulto sedizioso, sano 
due, cioè, questo degli aggravi, e la carestia del- 
le vettovaglie. Perciocché l’imposizioni spiaccio- 
no generalmente olii sudditi, parendo loro che il 
Principe usurpi per sé tirannicamente quello, che 
toglie loro; cd il popolo, che per lo piu è consti- 
tuito di gente povera, e vìve con diverse fatiche, 
sopporta mal volentieri il disagio del vivere. 

La città di Brescia si richiamò alla Repubblica 
di Venezia per una nova data, che volca loro im- 
poncrc per occasione della guerra del Turco, Tan- 
no 1070. L’rbino si sollevò, e prese l'armi contro 
il suo Duca pur per cagione di aggrav] Tanno 
del XXVII. Ma per avventura è soperchio arre- 
care esempi di tal cosa; perciocché ogni di se ne 
veggono. K però é buona ragione che i Principi 
savj, che ciò prudentemente conoscono, entrando 
ia qualche novo dominio, levano (purché da guer- 
ra nou siano impediti a farlo ) o in tutto o per la 
gran parto Tiiuposizioni del popolo, c massime 
quelle, clic ultimamente dai loro predecessori era- 
no state imposte; perciocché sanno in questa guisa 
di doverselo gratificare. 

Ugo Ciappetlo, primo Redi Franoia della fa- 
miglia di Valois, persuase t Francesi a non eleg* 
gore in loro Re Carlo Duca di Lorena, a cui pa- 
reva che si aspettasse tal regno, specialmente con 
ricordar loro che esso aggravava il suo popolo 
d' imposizioni. 

L’odio, che di continuo ha portato Roma al Si- 
gnor JacoiuoBuoncompagno, non è proceduto qua- 
si da altro, che dall’opiniono, che egli aveva, che 
la carestia di questa Città si cagionasse per opera 
suo, so ben forse non era vero. 

Napoli il presente anno ha patito un poco di 
sedizione non per altro che per questo. Ma lascia- 
mo di addurre esempi di ciò, che non è bisogno; 
c, tornando là, ove ci siamo traviati alquanto, 
concludiamo: Che per tutte le cagioni dette li Si- 
gnori e Principi della Lega, olirà che sono di va- 
lore, sono eziandio polenti. E, se cosi é, credendo 
le cose sopraddette per la parte del Re, non è da 
maravigliarsi se hanno mossa questa sedizione. 
Perciocché il valore é uno acuto stimolo negli 
animi eroici, per eccitarli a non tollerare il do- 
minio de'Principi vili oda poco: il tenersi poten- 
ti non lascia soffrire il dispregio. 

La seconda cosa, che ha mosso i Principi della 
Lega alla presente sedizione è stala la nemistà, 
clic è tra loro e quelli della nova religione; la 
quale nemistà è senza fallo grandissima. E prima, 

1 se favelliamo del Cardinale Borbone, esso nelle 
, guerre passate con questi perversi riformatori cd 
i innovatori di falsa Religione, essendo il presente 
; Re. e gli altri in età puerile, fu sempre con la 
| Reina Madre, e si mostrò vero difensore della 
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Fede Cattolica, cd acerbo avversario di questi ri- 
formatori; perchè vide un co da essi esser odiato. 
Quei di Ghisa odiano e sono odiati dagli Ugonotti 
a morte; perciocché nelle guerre hanno sempre 
avuto le armi in mano gli uni contro gli altri. 

Il Duca di Ghisa vecchio, padre di questo, fu 
ucciso da un colpo d'archibugio fattogli tirare dal 
Colignò. Fu poi anche esso nel tempo, che si fe- 
cero le nozze della sorella del Cristianissimo con 
Navarro, ferito parimente d’archibugio, ed ucci- 
so per ordine c commissione de’ Ghisardi. Per 
che si vuol credere che tra i figliuoli del Colignò 
ed i Ghisardi ci resti odio grandissimo. Il Duca 
di Ghisa in particolare ha questa cagiono di odia- 
re gli Ugonotti; perciocché, guerreggiando con- 
tro di essi in servizio del Re, ricevette un’orcbi- 
bugiala in una gamba, cd un’altra in faccia, di 
cui se gli vede non poco la cicatrice : cd ha ca- 
gione specialmente in odiar Navarro, perciocché 
sempre è stato odiato da lui o alla scoperta, o co- 
pertamente, e si tiene che sotto colore di amicizia 
cercasse di farlo uccidere. Il Dura di Nivcro pari- 
mente fu chiamato a duello dall’Ammiraglio nel- 
la Corte del Re; c si sarebbero senza fallo abbat- 
tuti, se il Re l'avesse permesso loro. 

Si può crederò adunque che grandissimo odio 
li serbi cosi negli animi di questi Principi della 
Lega contro detti Ugonotti, come in quello d’essi 
Ugonotti contro la Lega. Perché avrebbero da 
temere ragionevolmente c Borbone e Ghisardi c 
Ni vero, se Navarra fosso coronato della Corona 
di Francia, di non essere scacciali fuori del re- 
gno, c pi ivi de'loro Stati. E per ciò si sono mossi 
con gran ragioni a prender Tarmi in mano, per 
couslringere il Re a dover fare quello per forza, 
che per debito doveva fare, cioè a discacciare gli 
Ugonotti, c dichiarare inabile il Re di Navarra 
alla successione del regno di Francia: c massima- 
mente al presente, che Pcrnone sollecitava il Cri- 
stianissimo ad eleggere detto Navarra per succes- 
sore, per guiderdone di che esso nc doveva aver 
la sorella per moglie. 

E da credere che ciò succeda, per finteresse 
di Stato; perciocché molle volle i Principi se ne 
mostrano più gelosi che della Religione. E per 
ciò qual è quel Principe non si movesse a far ogni 
opera , acciò quel suo nemico non gli divenisse 
signore? 

Noi vediamo quanto si affaticano i Cardinali, 
c specialmente quelli, che hanno Stati con inte- 
resse di stato o sotto la Chiesa , o vicini ad essa, 
perché non riesca Papa uno, che sia lor nemico. 
Per questo fu più volle escluso Carpi dal Cardina- 
le di Ferrara, e Morone una volta da Este; e per 
questo è stato escluso Farnese dal Re di Spagna, 
o da’ Medici più di una volta, ed altro da altri. 

Ma passiamo a vedere la terza cosa, elio per 
la parie della Lega ha dato origino a colai rivo- 
luzione. 

Questa adunque noi stimiamo essere stata la 
Religione ; la quale , essendo stala poco pregiala 
nel mondo, che dovrebbe essere, dal Re: e u'al- 
l’ altro canto essendo con sommo zelo almeno in 
dimoslranza abbracciata da’ Collegati; serve loro 

per scudo a difenderli contro tutti li punti d’odj 
e di ioatedicenze,chc potrebbero essere loro spin- 
ti addosso; gli arma se non contro il Re c contro 
la Corona, almeno in vilipendio di esso Re; ed è 
un gagliardo pretesto a colorir» tutto il loro in- 
teresse c> di Stalo o d’altro e massime vedendosi 
che essi non si sono mossi se non morto Monsù di 
Alanzone. Perciocché, vivendo lai, non si aveva 
a temere, ,cbe il Re di Navarra potesse aspirare 
al regno. E ancora un ottimo mezzo per muovere 
4a Santità del Pontefice, il quale ha molla ragio- 
ne di adoperare ogni sua potenza, acciò il regno 
di Francia, potentissimo fra tutti li regni Cri- 
stiani, e vicinissimo all'Italia od a Roma, non cada 
in mano d’Ugonoili, capitali avversar] della Santa 
Fede Romana Cattolica ed Apostolica. 

Queste dunque sono le cagioni, se non siamo 
in errore, per le quali si ha da perfsare che sia 
nata la presente sedizione: anzi per le quali si ha 
da stimare che ragionevolmente, e quasi di ne- 
cessità dovrà nascere. E cosi poncró fine al pri- 
mo capo di questa nostra fatica. 

Ora discorriamo, il più che potiamo, intorno 
al secondo; il quale é, siccome abbiamo proposto, 
che fine si può credere che sia per avere colai 
rumore. 

Adunque, se si potessero, come si ó detto altra 
volta, spiare i secreti consìgli de’ Principi, senza 
fallo assai più agevole ci sarebbe che egli non é, 
il far giudizio intorno all’ avvenimento della pre- 
sente sedizione. Perciocché in questa guisa noi 
potremmo vedere le cagioni di molte cose, che 
ora o ci sembrano mal fatte, e dannose per chi le 
fa,o ci fanno almeno restar dubbiosi e sospesi nel- 
l’animo. Ma poiché a noi non è conceduto vedere 
se non le cose di fuori, c questo anco di lontano, e 
per esse si convien fare conieltura di pensieri c 
consigli altrui, e presagio di fino convenevole, 
dovrà parere assai al prudente lettore che il no- 
stro Discorso sopra di ciò non sia vano, o del tutto 
senza ragione; se ben non sarà per avventura né 
compito, né vero. Dunque di necessità conviene 
che succeda una delle tre cose: o che il Re vinca, 
c rimanga senza molestia; o che la*Lcga vinca, e 
ottenga il fine de’suoi dcsidcrii; o che si concor- 
dino amhidui insieme, c facciano pace. 

Ora, elio il Re sia per vincere , da un lato si 
dimostra assai verisimile. Imperocché egli ò signor 
naturale non meno de' capitani o de’ seguaci per 
la parte dei soldati della Lega , di quel che sia 
de’suoi proprj: ed a’ sudditi pare cosa ingiusta e 
repugnante a tutte le leggi il combattere contro 
il loro Prìncipe naturale, se veramente sono essi 
sudditi d'una Religione col Prìncipe. Il che dico, 
per rispondere a tutte lo opposizioni, che altri po- 
trebbe muovere degli Ugonotti, che erano per so- 
spetti naturalmente. Non deve parere novità che, 
essendo i sudditi d’altra Religione, che il Prin- 
cipe, ardiscano di venire all’arme con esso lui, 
ej anco, potenJo, d* ucciderlo. Perciocché stima- 
no cosa giusta uccidere un nimico di Dio, chi egli 
si sia; c reputano di non esser tenuti all'ossrr- 
I vaoza del giuramento di fedeltà con chi non é fc- 
i dclo verso Dio; conciosiacosachè i Principi sieno 
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•ignori subalterni .c ministri amiche nodegli Stati 
e dei Regni per lo supremo Ho Dio.E perciò. qualo- 
ra ai ribellano, o tono creduti dal Popolo ribellanti 
da Dio, sono stimati non essere più suoi ministri. 
Per questo li popoli de'Paesi Bossi hanno combat- 
tuto, e combattono lattaria ostinatamente contro 
il loro Re ; se bene sono stati sospinti a fare ciò 
annoda altro, cioè dall'insopportabil giogo imposto 
loro dagli Spagnoli. La cui ingorda e insaziabile 
•rarisia ha cagionato Gno nell’ Indie che quei po- 
poli cominciano a perdere la Fede, la quale giù I 


con ardore di animo presero ed abbracciarono. 
Per questo quei di Cine rra discacciarono il luogo- 
tenente del Duca di Saroja loro Signore, e de es- 
co si ribellarono; ed infiniti altri esempi et sono, 
che non è bisogno di addurre ( <). 


( t) Coti termina il Cod. Ambrotiaao tome il 
Serbtlloni. e gli altri eotuuUali dal Seraui, on- 
de egli parlando di guato alla pag. ito i aggiun- 
ge che farse il Tasso non lo termioó. 
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All’ ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 


IL SIGNOR 


DON FERRANTE GONZAGA 



V olcsse Iddio, Illustrisi, ed Eeeellentiss. Principe, che il mio Poema 0 non fosse 
stato soggetto ad alcune opposizioni, o non acesse ritrovalo V oppositore. Ma poi- 
ché l’ima è imperfezione dell'arte umana, la quale non può far cosa perfetta; lal- 
tra della nostra natura, la quale fa gli uomini men pronti al lodare , che al biasi- 
mare; debbo ringraziarlo , che se mi ton negate t altrui lodi, non mi sian mancate 
le mie difese, le quali ho raccolte in questa operetta, che porta in fronte il titolo di 
Apologia. Questa, benché sia picciolo, come V. E. può vedere, é nondimeno gran 
testimonio d’affezione, e d osservanza; perciocché a lei s'appoggia lamaggior ope- 
ra , che io abbia fatta, la mia speranza, la salute, e, se dirlo mi è conceduto , la 
fortuna. Prego dunque V. E. che la riceva con quella medesima volontà, colla qua- 
le io gliela mando.- e le dia tanto favore, quanto ella ha ragione : che io intanto , 
con ogni debita reverenza a V. E. bacio le mani 

Di V. Eccellenza 

Umilissimo Serro 
Il Tasso. 
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APOLOGIA 


Io Don so bone in qual guisa voi, signor), ed a- 
micij siale stati commossi dal mio oppositore; ma 
io dalle sue oppos z oni non ho preso tanto dispia* 
cere, quanta maraviglia: perciocché mi piacque 
sempre la città di Fiorenza, non solamente la sua 
lingua, e mi pare assai ragionevole d’aver molti 
amici, dove a molli portai affezione; e dove nes- 
suno odiai, di non aver alcun nemico. Se dunque 
nemico non é staio Topposilor Fiorentino, che si 
chiama difensor dcU'Ariosto, benché non sia que- 
sto il suo fin principale, quale affetto l’ha mosso? 
Dice egli, per servire alla causa: ma se pur ciò 
non é altro che il far superiore la causa inferio- 
re, questo non era necessario, non essendo il mio 
poema superiore al poema dell’Arioslo per giudi- 
tic universale, nè per quel del Pellegrino ancora 
che ne parlò con maggior lode, che io non cono- 
sco di meritare; e se alla causa in questo modo 
non sogliono servire questi tali, ma si non con- 
sentendo che la superiore diventi inferiore, e l’in- 
feriore occupi contra ragione il luogo della supe- 
riore, io non mi dolgo che abbiano cercato d’ira- 
pedirmi questo onore, che m’era fatto dagli ami- 
ri, perché di nessuna cosa ragionevole mi debbo 
dolere: piuttosto dovrei lamentarmi di coloro, che 
innalzandomi dove non merito di salire, non han- 
no risguardo al precipizio. Lo mie lodi dunque, 
ed i biasimi da me nou debbono esser misurati col 
piacere, o col dispiacere, come sogliono ordina- 
riamente, ma colla verità, e colla falsità, e s’ellc 
son vere, o lodi, o riprensioni che siano, debbono 
piacermi; dispiacermi, s’clle<on false. Né mi par 
credibile che il Segretario d’un’Acrademia Fio- 
rentina, o pur l'accademia tutta, scrivendo di co- 
so di poesia, e di lingua, nella quale sono molto 
superiori a tutte le nazioni, come pare a lor me- 
desimi, abbiano detto il falso per ignoranza, nè 
debbano sostenerlo per animosità, o per servire 
alla causi; perciocché i retori servono alla cau- 
sa, c l’oflizio dei retori é dire il vero, siccome de’ 
giudici il diffiniro il giusto, la qual persona l’op- 
positore si veste nel fine del libretto, e dà la sen- 
tenza conforme al’a difesa ch’egli fa dell’ A riosto, 


o poco differente, concludendo ebe il paragone ò 
troppo ineguale; e con queste parole non tanto 
biasima il mio poema, o pur me stesso, che non 
cercai mai d’esser paragonato io tal guisa con 
alcuno, quanto Tattico mio, che troppo ui’aveva 
onorato: il «jualc se cosi avesse bene inteso, o spia- 
to gli affetti del mio cuore, come gli arlificj delia 
poesia, non avrebbe fatta questa comparazione, 
o non Parrebbe fatta in questo tempo. Ma egli é 
cosi dotto, ebe non dee temer di non difender le 
cose dette contro la mia lode, o pure in commen- 
dazione dell’Arioslo, le lodi del quale ascolto più 
volentieri delle proprie, perché son convenienti. 

Nessuna cosa dunque ho letto o di colui, che fa 
il giudizio, o del l'altro, che riprende col giudizio 
me, che son giudicato (e non fui citato giammai) 
dalla quale io 8ia più stato offeso, che da quello 
che toccano mio padre, perché io gli cedo volen- 
tieri in, tutte le maniere di componimenti, né po- 
trei sostenere che in alcune di esse alcuno gli bis- 
so anteposto. Dunque mi dee esser lecito che io 
prenda la sua difesa, la quale non dirò che sia 
comandata dalle leggi Ateniesi, come disse già 
Socrate, o dalle Romane; ma da quelle della na- 
tura, che sono eterne, nè possono esser mutale 
per volontà d’alcuno, nè perdono l’autorità colla 
mutazione dei regni, e degl’imperi. E se le leggi 
naturali , che appartengono alla sepoltura dei 
morti, debbono essere preposte ai comandamenti 
dei Re, e dei Principi, ciò si dee far più ragione- 
volmente in quelle, che son dirizzale alla perpe- 
tuità dell’onore, e deila gloria, ebo si stima quasi 
la vita dei morti. E perchè mio padre, il quale è 
morto nel sepolcro, si può dir vivo nel poema, chi ; 
cerca d’offender la sua poesia , procura dargli 
morte un’altra volta: e ciascuno l’offende che lo 
vuol fare inferiore ad alcun altro della medesima 
sorto, c particolarmente al Morgante,ed al Bojar- 
do, ai quali è tanto supcriore nell'elocuzione, e 
nelle bellezze poetiche, che in niuu modo più ar- 
dilo potrebbe l’oppositore fare inferiore la causa 
superiore. Né so ben conoscere le ragioni, che il 
muovano a lodar tanto (I Morgante, anzi mi pare 
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che il Pulci non s'accorgete d’aver fatto quasi 
una tragicommedia, volendo far un poema eroi* 
co, in cui non essendo parte alcuna che si con* 
venga a quella maniera di poema, non può esser 
preferito, o agguagliato a quel di mio padre, il 
qual nondimeno fece professione di cortigiano, 
non di poeta; e le sue proprie lodi furono Quelle, 
ch’egli meritava in corte; l’altra degli studj sono 
stale occidentali, e ricercale da lui dopo la sod- 
disfazione dei padroni, ch’egli serviva, ai quali 
principalmente cercava di compiacere. E credo 
fermamente, amici e signori miei, che non vi sa- 
rà discara la narrazione d* una breve istoria, la 
qual precederà la difesa, e l’illustrerà, perché 
ella non s’assoinigli alle battaglie, che si fanno 
di notte, le quali sogliono apportar maggior pe- 
ricolo ai difensori. 

Sappiate dunque eh’ essendo mio padre nella 
corte ai Spagna per servizio del Principe di Sa- 
lerno suo padrone, fu persuaso dai principali di 
quella corte a ridurre in poema l’istoria favolosa 
«JcH’Auia dagl, la quale per giudizio di molti, c 
nno particolarmente, é la piu bella, che si legga 
fra quelle di questo genere, e forse la più giove- 
vole , perché ueU'affetto, e nel costume si la- 
scia addietro tutte l’altre, e nella varietà degli 
accidenti non cede ad alcuna, che da poi, o prima 
sia stata scritta. Avendo dunque accettato questo 
consiglio, siccome colui, che ottimamente inten- 
deva l’ arte poetica, e quella particolarmente in- 
segnataci da Aristotile , deliberò di far poema di 
una sola azione, e formò la favola sopra la dispe- 
razione d'Amadigi per la gelosia d’Orianna, ter- 
minando il poema Colla battaglia fra Lifuarte, e 
Cildadanu; e molte dell’ altre cose più risguarde- 
voli avvenute prima, o dopo succedute, narrava 
negli epikodj , o nelle digressioni, che vogliam 
chiamarle. Questo fu il disegno, del quale alcun 
maestro dell'arte noi poteva far migliore, nè più 
bello. Ma finalmente per non perdere il nome di 
buon cortigiano, non si curò di ritener a forza 
quello d’ottimo poeta; e udite come. 

Leggeva alcuni suoi canti al Principe suo pa- 
drone, e quaudo egli comiució a leggere erano 
le camere pieoe di gentiluomini ascoltatori, ma 
nel fine, tutti erano spariti, dalla qual cosa egli 
prese argomento che l’ unità dell’azione fosse po- 
co dilettevole per sua natura, non per difetto di 
arte ch’egli avesse; perciocché egli l’aveva trat- 
tata in modo, che l’arte non poteva riprendersi; 
e di questo non s’ingannava punto. Ma forse gli 
sarebbe bastalo quello, che bastò prima ad An- 
timaco Colofonio, a cui Plat ne val va per molti, 
se il Principe non avesse aggiunto il suo coman- 
damento alla comune persuasione, laonde conven- 
ne ubbidire; 

Y>a col cor mesto , e con turbalo ciglio: 

perciocché egli ben conosceva che il suo poema 
perdeva toll’unità della favola mollo di perfezio- 
ne. Non disperò nondimeno di ritenersi il nome 
d; grande, e di buon poeta, c quel, ch’egli non 
aveva disperato, ricercò con molta fatica, né si 
Spaventò per la nuova gloria deU’Ariosto, c nè 


per la grazia, ch’cgl’ebbe fra principi, fra cava- 
lieri, e fra donne; la quale, come disse alcuno, 
potevà ascondere tulli i suoi difetti, s’egli n’aveva 
alcuno: ma conobbe mio padre giudiziosamente 
quello, che in questa maniera di poeti era conve- 
niente, e l’adempiè felicemente: perché quantun- 
que questi, che son detti romanzi, non sian diffe- 
renti di specie da’poemi epici, od eroici, come io 
scrissi prima di ciascuno, vivendo mio padre, al 
quale lessi le cose scritte; nondimeno molle sono 
lo differenze accidentali, per le quali giudizioso 
pucta dee scrivere diversamente, quando egli sia 
pur costretto di trattarla in quella guisa che allo 
Scila, ed all’Etiope, benché siano della medesima 
specie, o pure al Giaunello di Spagna, ed al Fri- 
sone si convengono diversi modi, e varj tratta- 
menti: della qual cosa non s’avvide perawentura 
f A riosto, però s’assoinigliò agli epici mollo più 
degli altri, che avevano scritto innanzi. 

Ma mio padre vedendo che questi poemi si deh- J 
bono porre fra quelli, che son misurati colle misure 1 
degli estremi , e perché superano tutti gli altri di ! 
gran lunga, stimò che l’accrescimento fosse tanto 
più b (lode quanto maggiore; e la grandezza 
tanto più risguardevole, quanto meno usata, per- 
ciocché fra’ giganti ancora quelli sono più mara- 
vigliosi, che superano più la comune statura; e 
nc’colossi parimente. E questo avviene non sola- 
mente nel soverchio, ma nel difetto, avvegnaché 
de’cani gentili, che si tengono per diletto delle 
donne, e de’nani, il sommo è nella . piccolezza. 

N I mancamento dunque, e nell’abbondanza, 
non solo nella mediocrità, é la propria misura, e 
quasi la -propria perfezione, la quale mio padre, 
tuttoché trapassasse il convenevole, ricercò c >is- 
venevolincnlc, e s’avvide che l’essere dubbio nella 
specie, c nell’arlifizio è della imperfezione argo- 
mento: però scrivendo molle azioni, volle die 
fos-e conosciuta la moliitud ne; ma l’ Ariosto, s’ è I 
Come dice l’oppositore, formò il suo poema quas, 
animai d’incerta natura, e mezzo fra l’un », e fra 
l’altro: per questo s’aLun dubita aulirgli sia. 
condanna senza dubbio I* artificio del poeta. E 
perchè le comparazioni allora sono più lodevoli, 
e più acconce a persuadere, clic sono prese più 
d’oppresso, né da parte più vicinasi possono pren- 
dere comparazioni in materia di poesia, che dal- 
l'istoria, dall’istoria debbono esser prese; ma fra 
l’istorie universali, che s’assomigliano a” poemi. di 
molte azioni, quelle meritano maggior lode, le 
quali contengono maggior notizia di cose, c mag- 
gior copia d’avvenimenti; dunque nc’pocm’, nei 
quali si riceve la moltitudine, si dee lodar la co- 
p a. E qual poema fu più copioso dell’ Amadigi ? 

3 noi più abbondante, quale più ricco, non solo 
eU’inrenzioni, ma dcll’elocuzioni, c delle figure, 
e degli ornamenti poetici? li quali son tanti, che 
senza impoverirne, potrebbe vestirne il Morgan- 
Ic, e molti altri, che ne son quas’ignudi. Dunque 
il paragouefra il Morguulc, e l’Amadigi ù molto 
dtsconvovole, né meno ardito è chi fa questa com- 
para»* nc di quel, che sarebbe chi volesse pa ra- 
gù tare alcun* Assi rio, o lrcano, o Caldeo con quel 
Ciro, che acquistò il regno de’ Persiani, o con 
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quell’allro che guerreggiò col fratello, il quale 
potrebbe dirgli: perché tu contendi meco? perché 
io son vestito riccamente, o tu poveramente? non 
sai che queste ricchezze sono acquistate con valo- 
re, e con virtù ai difendono? e la tua povertà é 
certo argomento della tua piceiola virtù. E s'egli 
fosse necessario, io rimoverei il velo così ricco , 
e cosi splendido, il qual ricuopre le bellezze del- 
l’AmaJigi, acciocché non solo si vergognasse l’op- 
positore, ma l’amico, d’averlo stimato meno, ebe 
non conveniva, se pure questo volle intendere, e 
non altro. 

Ma fra tutto l’opposizioni quella certo mi pare 
indegna del giudizio Fiorentino, la qual'é scritta 
nel principio con queste parole: Tra Agatone , e 
Bernardo Tasso non è conformità ; perchè il pri- 
mo trovò da sé, il secondo copiò in tutto l'argo- 
mento , e gli episodj , nè altro fece che mettere 
questa istoria tn versi , e confonderla. Perciocché 
mio padre trovò molte altre cose, oltre a quelle 
che scrisse il primo autor dell' Amadigì, e volle 
che le fatte da lui fossero eguali di bellezze, e di 
numero alle prime del primo compositore, e sot- 
toposte all’occhio, quas’in un paragono, l’une, c 
l’allre. le quali non potrianocosi bene compararsi, 
nè leggersi con tanto diletto, e s’ elle fossero se- 
parate: né dee questa esser detta confusione, per- 
ché nella confusione ciascuna cosa perde la sua 
forma, e non n’acquista alcun'allra; ma piuttosto 
mescolanza , per la quale l’istoria ha perduto la 
forma d’istoria, e presa quella della poesia, che 
non prenderebbe giammai s’clla colla poesia non si 
mescolasse: e perchè niunacosa è più soave della 
mistura, il poema di mia padre è molto soave, 
anzi soavissimo; perché olirà tulle le misture è 
soavissima quella della favola, e dell’ istoria, e 
questa fu per avventura la cagione, perchè Ero- 
dalo. se pur’è in qualche porte favoloso, come cre- 
de alcuno, piace altra tutti gli attr’islorici, e no- 
mina ciascun suo libro da’nomi delle Muse. 

Ma quel, che mio padre maravigliosamente me- 
scolò, distinse ancora in cento canti, acciocché 
.non fosse la mescolanza senza la distinzione, né 
la distinzione senza la mescolanti ; ma la di- 
stinzione fosse mescolata, e la mescolanza distin- 
ta. E volle cominciare quoFìn ciascun d’essi 
col principio della descrizion dell’ aurora, quel 
cbc’l Boccaccio aveva fatto indicci giornate, per 
dimostrar maggiore eloquenza nella maggior mol- 
titudine delle descrizioni , le quali nel principio 
de’canii sono per avventura più lodevoli, che i 
proemj morali, perchè sono piene di maggior imi- 
tazione poetica: olirà di ciò, gli ammaestramenti 
de’costumi debbono esser brevi secondo quel di 
Orazio: Quidquid pracciptes, esto brevis: ma 
l'Anodo è lunghetto anzi che no. Però mio padre 
non cede in questa, né forse in alcnn’altra parte j 
all’A riosto, e direi che siccome il supera molto di 
grandezza, cosi ’l superasse in alcun’altra cosa; se 
non fosse che a questo paragone vengo mai vo- 
lentieri. E so che mio padre fu amico, mentre 
visse, all’Ariosto; e le contese fra gli amici , se 
pur sono mai, debbono esser molto diverse da-quel- 
lo, che si fanno tra’ ninnici. Nondimeno, parago- 


nandosi una sola parte fra l’uno, e l’altro poema, 
si potrà conoscere agevolmente quel che intorno 
all’altro si potesse dimostrare. Ed il paragone sarà 
tra l’amor di Ruggiero e di Bradamantc, e quel 
d’Aliéoro e di Mirinda, che fu tutta invenzione di 
mio padre. 

Dico adunque che l’ano, e l’altro amore è scam- 
bievole, come debbono esser i perfetti amori, l’uno, , 
e l’altro di guerriero e di guerriera, l’uno, e l’ab 
Irò di persone d’alto affare e l’uno e l’altro ha fine 
e allegro c felice : ma perchè in ciasi-nno amore 
di questa sorte l’amante è amalo similmente , e 
l’araata amante , par convenevole che l’una di i 
queste persone convenga più all’uomo, e l’altra ! 
alla donna. E senza dubbio sarà più convenevole 
al maschio quella dell'amante, od alla donna quel* ■ 
la dell’amata; perché l'eccellenza delle donne con- 
siste nella bellezza, la qual muove ad amare, sic- 
come quella degli uomini è nel valore, che si di- 
mostra nello operazioni fatte per amore. E quan- 
tunque ciò sia conveniente in tutti gli amori fra 
l'uno, e l’altro sesso, nondimeno questo decoro 
è proprio delle persane reali, olirà lutti gli altri. 
ConTcnovoliuente dunque nell’ Amadigì Alidore 
è l'araanle, e Mirinda l’amata. Ma questa conve- 
nevolezza non si ritrova nel Furiosa, nel quale 
Ruggiero è amato più che amante, e Bradamantc 
ama più, che amante, esegue Ruggiero, e cerca 
di trarlo di prigione, e fa tutti quegli ufficj, e 
quello operazioni, che parrebbono piuttosto conve- 
nevoli a cavaliere per acquistar l'amore della sua 
donna, quantunqu’ella fosse guerriera; laddove 
Ruggiero non fa cosa alcuna per guadagnarsi 
quello di Bradamaute, ma quasi pare che la di- 
sprezzi, e ne faccia poca stimo; il che non sareb- 
be per avventura tanto sconvenevole, se il poeta 
non fingesse che da questo amore, e da questo 
matrin». nio dovessero derivare i Principi d'Este, 
il qual rispetto solo doveva esser bastevole ch’egli 
si proponesse innanzi agli occhi tait’i decori d’ua 
«Ilo, e pudico amore, e tulle le convenevolezze, 
le quali non ci sono forse tutte, perchè alla poca 
stima aggiunge la poca lealtà, c la piceiola co- 
stanza. Né solo facilmente si piega a’piaceri d’Al- 
cina, ed arde, e s’accende, come s’avesse nelle 
vene acceso il zolfo, nella qual cosa poteva forse 
aver parte l' incanto, bench’egli noi dica espres- 
samente; ma delibera dì godersi d’ Angelica ignu- 
da con quelle parole, ch'esprimono la sentenza 
tanto lodata dall’ amico compositore del nuovo 
dialogo. Ma Alidore, benché sia accompagnato da 
Lucilla, vergine casta, figliuola di Re, bellissima, 
e accesa del suo amore, per cui disprezzava quel 
d’un Re nobilissimo, e valoroso, non si dimentica 
mai di Mirinda, nè si lascia vincer da nuova bel- 
lezza^ nuovo diletto, mentre gl’incanti stanno da 
parte. Né il decoro di Ruggiero è nell’ altre cose 
mcn degne di considerazione: perciocché, essendo 
egli obbligatissimo a Bradamante, per opera della 
ual’era uscito due volte di prigion vergognosa, 
ov’era in guisa ritenuto, che non poteva dimo- 
strare il «uo valore, prepono alla sua donna il suo 
Re, al quale non aveva alcun obbligo particolare, 
né veramente era suo principe naturale, perché 
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egli era nato di padre cristiano uccisogli dal padre 
d’Agramante, ed avendogliele proposto, non con- 
tinua nel suo fermo proponimento; anzi dopo che 
egli ebbe accettato di essere campione del suo Re 
con tra un cavalle ro di Carlo, e giurato d’abban- 
donarlo, s'egli disturbasse la contesa, per debo- 
lezza, ed incostanza d'animo, si mostra tanto in- 
feriore a Rinaldo, che i Re dell'Affrica, ed Agra- 
mante medesimo dispera della sua vittoria, e sì 
duole d'aver troppo creduto a Sobrino; laonde pa- 
re ch'egli tradisca la causa delt'AtTrica, ed il suo 
Re, del quale mostrava di far tanta stima; per- 
chè o non doveva accettar l'impresa o accettando- 
la doveva far tutto quel, che poteva per vincer 
l’avversario. 

Dunque sul fatto medesimo il fedel Ruggiero, 
di campion pubblico, quasi divenendo pubblico 
traditore, antepone l'amore all’onore, e la sua 
donna al suo principe assediato. Tal che Agra- 
raantc conservando in ciò quel, che si conviene 
agli Affncani, rompe il giuramento, ed interrom- 
pe la contesa fra i due cavalieri, i quali combat- 
tevano. E Ruggiero di nuovo conferma il giura- 
mento, forse perchè la confermazione accrescesse 
l’errore, e togliesse ogni scusa d'ubbidienza, che 
poteva seco p rtare il primo fatto, innanzi'l co- 
minciamenlo della battaglia. Ed in questa guisa 
Ruggiero prepone il suo Re al suo Dio, ch’è quello 
stesso, ch'è adorato da’Cristiani, ed un’apparenza 
di fede alla fede, ed alla religione, e fumane opi- 
nioni alle divine ragioni; perciocché il giura- 
mento è un parlare confermato col nome di Dio, 
ovvero un parlare con venerazione divina, che non 
riceve altra pruova; e colui pare che pecchi in 
estremo grado, il qual fa giuramento falso, per- 
chè se’I bene, ed il vero si convertono, si conver- 
tono ancora il falso, e'I reo; e se quella è verità 
somma, ch’è somma bontà, sarà grandissima mal- 
vagi là quella, ch’è grandissima falsità: ma sovra 
tutte quella è menzogna, che più si dilunga dalla 
somma verità: questa dunque sarà malizia estre- 
ma: ma colui più s'allontana dalla divina verità, 
il quale inganna col suo nome. Lo spergiuro dun- 
que è peggior di nessun altro, il che si può argo- 
mentar dagli effètti parimente, perchè s'alcuno 
non isti a 'giuramenti, in quanto a lui, toglie tutte 
le cose, c tutte le ruina, nè lascia alcuna legge, 

0 commercio alcuno fra gl'iuimici, fra i qnali ce 
ne son molti; laonde niuna guerra potrebb’esser 
l'atta giustamente, ma tutte sarebbono ingiuste, 
barbare, tutte, irragionevoli, ed inumane. E si 
troncherebbono tutte le vie degli accordi, c delle 
tregue, tutte quelle delle paci; ed in conclusione 
rompendosi’! giuramento; si guasterebbe il mondo. 

Dee essere dunque osservalo inviolabilmente, 
e l’osservarono i Romani, ed i Greci, e tulle le 
nazioni, le quali guerreggiarono con ragione, c 
con arte accrebbono l’imperio, e colla buona di- 
sciplina. E se gli Affncani, com'è fama, sonorom- 
pitori de'patti, Ruggiero non era Affocano, ma 
di sangue Italiano, c figliuolo di Ruggiero di Ri- 
sa: talch'essendosi col primo giuramento disob- 
bligato della fede, che aveva al suo Re, e col se- 

1 condo cancellato l’obbligo affatto, ma per obbli- 


go alcuno di fede, ma per una vana opinione di 
costanza, rompe l'uno, e l'altro giuramento, e 
Tana, e l'altra fede, ch'era dovuta a Dio. E di 
nuovo prepone non il suo Re al suo Dio, ma al 
suo vero Dio quello, che non era più suo vero Re; 
perché col giuramento aveva ceduto ogni ragio- 
ne, che egli potesse aver sovra Ruggiero. Ma per- 
donisi a Ruggiero che segua l'opinione di molli 
Cavalieri, i quali amano assai quell’onore, che 
per avventura non conoscono intieramente: e ri- 
raangansi questo rigore, e questa severità fra le 
scuole de’filosofanti ; o fra ('Accademie, e se vi 
piace prendiamo altri per giudice di quel, che ri- 
mane ; perchè sotto giudice alcuno non istimo che 
si po*sa perdere questa lite. A'Cavalieri dunque 

10 dimando se dee farsi maggiore stima dell’ono- 
re, o della vita ; e se risponderanno dell’onore, 
come senza dubbio risponderanno , soggiungerò 
che gli obblighi , cho s’ hanno per l’ onore, son 
maggiori di quelli che si hanno per la vita. Mag- 
giori erano dunque gli obblighi, che Ruggiero 
aveva a Bradamanlc, per la quale fu tratto di 
vita cosi vergognosa, che quelli ch’egli ebbe con 
Leone; che lo campò di morte. E non solo erano 
maggiori, ma primi, ed i primi sogliono togliere 
agli ultimi quasi ogni forza : dunque per l'una, e 
per l’altra cagione l’amor di Bradamanlc doveva 
essere preposto da Ruggioro all’amicizia di Leone, 
la quale aveva risguardo all’utile, ed alla propia 
riputazione come si raccoglie da’versi del poeta; 

11 quale dice: 

Non ha minor cagion di rallegrarti 

Del padre il figlio, eh* oltre che ti tpera , ec. 

Disegnò anco il guerriero amico farti 

Con heneficj , e teco averlo in tchiera : 

Né 11 in aJdo , né Orlando a Carlo Magno 

Ua da invidiar, te gli è costui compagno. 

Ma fu nondimeno anteposto Leone a Bradamanlc, 
ed in questa maniera tutti i debili dimenticali, r 
tutti gli ufiìzj furono perlubati nella persona di 
Ruggiero; perciocché prima siamo obbligati a 
Dio, poi al Re, nel terzo luogo alla moglie, o al- 
l’amante, che ama di casto amore, nel quarto al- 
l'amico che ha per fine l’utilità, e l’ambizione. 
Nondimeno Ruggiero prepone l’ambizioso Greco 
alla moglie fedele ; e la moglie, che non era an- 
cor moglie, al Re, che era suo Re, e il Re, che 
non era suo Re, al suo Dio, che fu il Dio di Rug- 
giero primo, di Ruggiero secondo, e di Ruggiero 
terzo. Ed in quel suo maraviglioso combatti- 
mento, che fa colla sua donna, armato colf inse- 
gne di Leone, altro non cerca, se non che la sua 
moglie sia posseduta dal suo rivale. Ma Alidoro 
nella battaglia con Mirinda in Siviglia per salva- 
re la vita al figliuolo del Re di Navarra, fratello 
di Lucilla, non le fa torto alcuno , perché da lui 
non è conosciuta. 

Vedete in questa contesa un altro più ragione- 
vole contrasto di onore, e di amore, non s ilo fra 
due, ma fra quattro, de'quali due erano rei, e 
due campioni; un’altra più nuova, ed insolita pom- 
pa, c più lugubre, c con maggiore spavento, e 
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compassione degli spettatori, quantunque il com - 1 
battere sia più ragionevole nello steccato. E pre- 
cedono le meraviglie del cigno, il quale conduce 
la barca, e quel della selva, che da loro prende 1 
il nome. Segue quella del leone, che porta l’op- 
portuna lettera, e del sogno, e della nube mira- 
colosa. Come nel Furioso Melissa, nell’Amadigi 
S'ivanella, e la Dama del lago fanno le meravi- 
glie', e disciogliuno quei nodi, che senza l’ajuto 
loro non potevano essere sviluppati. Nell’un poe- 
ma ragiona l’eloquente Greco a Carlo; nell'altro 
al Re di Siviglia l'eloquente donna, che il persua- 
de a mutar la severa legge. E se la cortesia di 
Leone è riputata nuova, ed inaudita, e lo sciogli- 
mento della favola piacevole, e non aspettato, re- 
putisi che io voglio con gli altri tutti maravigliar- 
mi, e niuna malevolenza me lo imped sre: lodisi 
l'Ariosto, ch’io mi compiaccio delle sue lodi, pur- 
ché mio padre gli sia doto per compagno nella 
poesia. Ecco, amici e signori miei, la difesa, che 
la carità del padre mi ho costretto a prender con- 
tro l'oppositore, nella quale ho voluto difendere 
l'uno difendendo la sua poesia, che non può esser 
ripresa senza biasimo del suo giudizio; e non of- 
fender l'altro, che peravventura porta la medesi- 
ma opinione, ma serve, come egli dice, alla cau- 
sa. Ma in quel che appartiene a me, non mi ri- 
solvo cosi facilmente, perché dall’una parte l’op- 
posizimi di uomini cosi ingegnosi, e savj, come 
sono gli Accademici Fiorentini, debbono esser 
prese in luogo di ammonizioni, e di correggimen- 
ti; dall altra non mi pare che mio padre sia dife- 
so interamente, se non sono difeso io suo figliuo- 
lo, che molto più, che le sue composizioni amavo, 
e le mie, che ornava parimente; laonde sono as- 
sai certo che se egli voleva pur esser superato, 
non voleva esser superalo da nessun altro, che 
da me. 

Eqni invoco la memoria, come fanno i poeti, 
e colui che me la diede insieme coll’intelletto, 
quando il mandò ad abitare in questo corpo quasi 
peregrino, che negli ultimi anni della sua vita, 
essendo ambedue nelle stanze dategli dai Serenis- 
simo Duca di Manlova, mi disse che l’amore che 
mi portava, l’aveva fatto dimenticare di quel, che 
aveva già portato al suo poema; laonde muna glo- 
ria del mondo, niuna perpetuità di fama poteva 
tanti amare, quanto la mia vita, e di niuna cosa 
più rallegrarsi, che della mia riputazione; le quali 
parole furono conformi ad alcune, che scrisse 
nella m a fanciullezza al signor Americo Sanse- 
verino: se il testimonio é vivo, non dee esserne 
perduta la memoria. Non dovrei dunque sostenere 
che il giudizio di mio padre fosse riprovato nelle 
mie composizioni. Che debbo dunque fare? Con- 
sigliatemi voi fra tutti gli altri, signor Vincenzo 
Fantini, che mi avete portato il dialogo, nel quale 
é fatto il giudizio dcll’Orlando Furioso, e della 
Gerusalemme liberata, colle chiose dell'Accade- 
mia della Crusca, che sotto questo brutto nome 
ha voluto peravventura ricoprirsi, come sotto i 
Sileni, dei quali fa menzione Platone, erano im- 
magini degli Dei ricoperte. 

Vincenzo Fanlini. Le risposte son molto desi- 


derate, e le cose desiderato non possono esser 
discare. 

Forestiero. Dunque debbo rispondere? 

Fantini. Dovete senza fallo. 

Forestiero. Ma in qual modo? ringraziandolo 
ch'egli m’abbia manifestata la verità illuminando 
le carte: 

Ch' avean molti anni già celalo il vero ; 

0 pure difendendomi ed a torto, e a diritto? 

Fantini, Il vostro ingegno fu sempre giudicato 

maraviglioso, e non si dubita che non dobbiate 
manifestarlo nelle risposte. 

Forestiero. Ma in questa età , la quale si è mol- 
to allontanata dalla fanciullezza, non debbo ricer- 
car lode alcuna u’ ingegnoso, ma piuttosto di vero 
conoscitore de’ miei difetti, il quale giudichi d'al- 
trui, c di se medesimo senza passione. 

Fantini. Questa sarebbe lode più conveniente. 

Forestiero. Ma come ardirò mai di torre que- 
sta persona di giudice all'oppositore, la quale egli 
prende al fine del libretto con tanta mansuetudi- 
ne, e tanta umanità, quanta voi conoscete? e di 
vestirmene in quella guisa, che suole alcuno in- 
giusto delle cose tolte por forza? Siate dunque voi 
giudice e gli altri , a’ quali direte le mie ragioni; 
ed io parlerò non per me stesso, ma per onore 
degli antichi maestri della poesia, e dei più no- 
bili poeti, o per la verità medesima, la quale é 
di più reverenda autorità di alcun di loro, e ne 
parlerò come difensore, non come giudice; laonde 
osi sarà lecito di lasciar da parto quel che si po- 
trebbe dire giudicando l’opinione dell'autore del 
dialogo, e del chiosatore: e toccherò solamente le 
opposizioni. A voi, signore, piaccia di comanda- 
re al vostro segretario che legga quelle cose, che 
sono da me segnate colle lettere dell’alfabeto; 
perché egli c migliore, e più spedito lettore che 
io non sono. 

Segretario. Non son tutte segnale. 

Forestiero. Non tutte, ma quelle, che appar- 
tengono al proposito. 

Segretario . Dunque comincerò dall’ A, questa 
cb'é la prima: Jl poeta non è poeta. 

Forestiero. Leggete prima alcune righe nel 
dialogo: 

Disloco. Però comunque si sia , non è che non 
si debba lodar più colui , che favoleggia sopra 
la verità d' una istoria , che colui , che ritrova la 
favola tutta. 

Risposta dell’ oppositore. Il poeta non è poeta 
senza l'invenzione. Però scrivendo storia, o so- 
pra storia scritta da altri, perde l' e nere inte- 
ramente. 

Forestiero. Quanto all' istoria, io per ora non 
contenderò col chiosatore, anzi gli concederò as- 
sai facilmente che chi scrive istoria non sia in- 
tieramente poeta: ma quanto all' altra parte, cioè, 
| dello scrivere sopra istoria, non saremo forse cosi 

1 ben conformi d’opinione; c però or mi sarà lecito 
I di chiedere a voi quel che dimanderei all’ oppo- 
sitore se fosse presente? 

Segretario. Potete dimandare quel che vi pa- 
re; che io risponderò non per difender la sua opi- 


gitized by Google 




150 


APOLOGIA 


nione, ma per darvi occasione che manifestiate 
la vostra. 

Forestiero. Ditemi dunque , il ritrovamento, 
clic si dice invenzione con altro nome, é delle 
cose, elio sono, o di quelle ebe non sono? 

Segretario. Di quelle che sono, perchè quelle 
che non sono, non possono ritrovarsi. 

Forestiero. Ma le cose finte, o false sono? 

Segretario. Ho sempre udito dire per voi filo- 
sofi. clic il fal'O è nulla. 

Forestiero. E quel eh’ è nulla, non ó; dunque 
le cose false non sono: e l’ invenzione non è delle 
cose false, ma delle vere, che sono, ma non sono 
anco state ritrovale. 

Segretario. Cosi mi pare assai ragionevol- 
mente. 

Forestiero. E ragionevole è parimente che se 
il male è fondato nel bene, il falso abbia nel vero 
ogni fondamento: dunque la poesia dee porlo so- 
vra l'istoria. Seguile di leggere auel lo, che ho 
segnato, quantunque non vi fosse la lettera del- 
l’alfabeto. 

Segretario. V invenzione è pur una delle par- 
ti necessarie al poeta. 

Risposta. V invenzione non è parte , ma è fon- 
damento del lutto. 

Forestiero. Sono discordi, e però c’è inganno 
o dall’una parie, o dall'altra, o pure dall’ uua 
e dall’altra incoine. 

Segretario. Cosi dubito. 

Forestiero L’ uno dice che l* invenzione è par- 
te del poeta, od io non gliele voglio negare, quan- 
tunque l’ahbia udita annoverare piuttosto fra quel- 
le dell'oratore: l'altro risponde die non è parte, 
ma fondamento, quasi '1 fondamento non sia parte 
di quelle, che fanno il tutto intiero; ma io ne- 
gherei clic fosse H fondamento: volete voi pro- 
varlomì in sua vece? 

Segretario. N' n prenderei questa fatica. 

Forestiero. Dunque la conclusione rimarrà 
senza prova. 

Segretario. Rimarrà. 

Forestiero. Ma la prova par che si desideri 
dal chiosatore, che non accetta cosa, che non gli 
sia provata , come vedremo leggendo più avanti: 

• frattanto ci sarà lecito di muover dubbio in que- 
! sta guisa. Delle rose alcune sono trovate, alcune 
non trovate: ma l’ invenzione è delle non trovate, 
le auali sono dopo; dunque l’ invenzione non é 
fondamento dell’ oltre. 

Segretario. Assai buona mi pare questa ragio- 
ne, colla quale avete provato voi, senza obbligo 
di provare. 

Forestiero. E stato perawentura soverchio ar- 
dire: ma dove non é presente Pav versarlo, Par- 
dire non è pericoloso. Or seguite. 

Dialogo, taxi non è dubbio alcuno che chi non 
ritrova di prozio ingegno , è al tutto indegno di 
questo nome. Come può star dunaue che chi ri- 
trova parte meriti più di colui, che ritrova lutto? 

Attekdolo. Egli è vero che limitazione è una 
delle parli principali, che dee avere il poeta ; ma 
perchè limitazione anco è parte essenzialissima 
della poesia. 


Risposta. L'imitazione , e /* invenzione sono 
| una cosa stessa guanto alla favola. 

Forestiero. Abbiamo già con chiuso che l’in- 
; venzione sia delle cose non trovate. 

I Segretario. Abbiamo. 

Forestiero. Ma l’imitazione è delle cose trova- 
to, o pur delle non trovate? 

Segretario, lo dirci delle trovate, perchè le non 
trovate sono oscure, e quasi da nessun > cono- 
sciute. 

Forestiero. Dunque Pinvenziono e l'imitazione 
non sono Pistesso. Ma l’oppositore agginngc: Jn 
quanta alla favola', il che non intendo: c pcrav- 
ventura del non intendere potrebbe esser cagione 
la mia ignoranza, o la sottigliezza di colui, che 
scrisse, il quale non è ragionevole che parli sen- 
za mislerio: ma pur non restiamo di ricercarne; 
e ditemi, la favola non é quella, cb’ò formata dal 
poeta? 

Segretario Quella, non altro. 

Forestiero. E il poeta dovendo imitare nelle 
favole le cose non ritrovate, non imiterà l’azioni 
degli uomini, perchè queste sono ritrovate, se non 
da tutti, da molti almeno, o puro da ajcuno. 

Segretario. Così mi pare senza dubbio. 

Forestiero. Nè meno gli stromcnti delta guer- 
ra, che non sono ancora ritrovali, perché di loro 
non si fa imitazione. 

Segretario. Non si fa. 

Forestiero. E chi rassomigliasse gli arieti, e 
le baliste, e le catapulte, c gli scorpioni, e le te- 
studini, che furono istrumenii degli antichi, asso- 
miglierebbe senza fallo cose ritrovate. 

Segreta’ io. Assomiglierebbe. 

Forestiero. Parimente chi volesse imitare Par- 
tigliene, e gli archibusi, come fece P Ariosto nel- 
la persona del Re Cimosco, sarebbe imitatore di 
cose ritrovale. 

Segretario. Di co«e ritrovale. 

Forestiero L’ordinanzc ancora degli antichi 
furono ritrovate da Palamede, oda Mncstco nella 
guerra di Tr< ja; Omero nondimeno l’imitò. 

Segretario. L’imitò mirabilmente. 

Forestiero. E il lanciar del dardo; ed il com- 
battere sul carro fu similmente usanza da quegli 
aotichi eroi già ritrovata. 

Segretario. Cosi ho letto. 

Forestiero . Ma Panni da cav&liero,che si usano 
in battaglia a’tempi nostri, e le giostre, e i tor- 
neameoU, non sono elle usanze ritrovale dai mo- 
derni? 

Segretario. Sono. 

Forestiero . Nondimeno l’Ariosto l’imitò. Quali 
dunque sono le cose non ritrovate, le quali ci rao- 
s.>miglia? poiché non sono gli uomini, o le azioni, 
uè i cavalli, nè l’armi, nè gli stromcnti da guerra. 

Segretario. Se non ó alcuna di queste, io non i 
so qual altra sia. 

Forestiero. Dirà perawentura che son l’Arpie, 
ma queste furano già ritrovate da Calai e da Ze- 
te, alla mensa del Re Fineo. Piuttosto sarà P Ip- 
p grifo, che non soda chi fosse ritrovato, o i mo- 1 
stri, che impediscono il passo a Ruggiero nel pae- \ 
Se d’Alc’na, o quello, col quale si azzuffa Bajardo j 
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mentre RiualJo e Gradasso combattono alla firn* 
tana. 

Segretario. Queste a me veramente paiono 
quelle, delle quali intende l'oppositore, perché 
egli è incerto se Tur mai ritrovale y o certo che 
; non Tur mai ritrovale. 

Forestiero. fi l’ imitazione di queste vi parrà 
più laudcvole? 

Segretario. Por la ragione addotta par degna 
di maggior lode. 

Forestiero. Ma le cose non ritrovate pajono 
quelle, che veramente non sono, perché quelle 
che sono, tulle son ritrovate. 

Segretario. Si fatte mi pajon quelle, delle qua- 
li abbiamo ragionato. 

Forestiero. Dunque l'arte dell* imitare, o del 
far rimmagini, che vogliam chiamarla, sarà di* 
visa in due specie, l'una delle quali sarà le imi- 
tazioni delle cose vere , che saranno vere imita- 
zioni, l'altra sarà i fantasmi. 

Segretario. Queste due specie ci fon veramen- 
te. Ed ora intendu quel, che disse Ronsur lo, poe- 
ta famoso tra’Franzcsi, che la poesia dell'Ariosto 
era fantastica. 

Forestiero. Ma fra queste specie per la ragio- 
no dell'oppositore sarebbe degna di lodo maggiore 
l’imitazione delle false immagini. 

Segretario Cosi par che seguiti, perchè ella é 
accompagnata con maggior invenzione. 

Forestiero. Tu Ita voi la abbiamo già conchiuso 
che l'iuvcazioae sia delle cose, che sono, non di 
quelle che non sodo; porche di queste non c'é in- 
venzione. 

Segretario. Abbiamo. 

Forestiero. Ma i fantasmi, e le false immagini 
non sono; laonde pare che di Icro non sia rilro- 
; vamoii lo. Quella, che prima et pareva maggior 
j invenzione, ora non ci pare invenzione in mudo 
j alcuno. 

i Segretario. Se l’invenzione è delle vere cose, 

’ questa non è invenzione. 

I Forestiero. Or volete che io vi racconti quel 
che mi sovviene? 

I Segretario. Ditelo a vostro piacere. 

Forestieio. Mi sovviene di «ver letto quel che 
è, c quc.lo, che non é. ritrovarsi per tutte le cose 
congiunto insieme quasi con fibbie, e con uncini. 
L ìomle di ìuoite di quelle, che dipiamo non esse- 
! re, uou si può dire che non siano semplicemente, 

1 ma in qualche modo sono, in qualche modo non 
I sono. 

! Segretario. Cosi stimo. 

Forestiero. Ma l’ invenzione é delle cose, in 
quanto elle non sono. 

Segretario. A mio parere. 

! Forestiero. Perché in quanto elle non sono, 

* stanno ascose, c ricoperte nelle tenebre, e nella 
caligine di quel che noa é: la Uovo suol rifuggire 
1 il solista, e circondarsi di molli argini, e di molti 
] ripari, perché sia malagevole il cavamelo; e 
; quivi suol ricercarlo il poeta fantastico, il quale 
' è l’i‘te>so,chc il sofistico; ma ricercandoneé gr.in 
pericolo che prrJa se stesso. Però consiglierei 
ciascuno che t iutlost > dovesse corcarne mila lu- 


ce, c nello splendore di quello, che é veramente, 
come ricercò Dante, poeta divino, chè questo non 
voglio contendere ai Fiorentini, ad imitazione del 
quale trattai alcune delle cose celesti; ma nou 
rosi etquisitamenlc, come aveva pensato, e come 
farò se mai mi sarà comeduto Nè già d co che 
non l'abbia fatto 1* Ari. sto in qualche luogo, nè 
confermo, nò riprovo le opposizi ni, che gli son 
fatte, ma tutte lo sue lodi leggo, ed asCv.llo vo- 
lentieri. Or seguite. 

B Dialogo. E la ragione é che la favola può 
fingere siccome altrui piace, senza tema di poter 
esser taccialo, e convinto di menzogna; ma le co- 
se essenziali d’una istoria vera non si possono 
mutar senza biasimo d'aver adulterata la verità. 

Risposta. Dion si può far qualunque favola, 
ma quella , che sia cerisi nule, ed abbia i' al, re 
parti, che si contengono nella defezione. 

Forestiero. Quali chiama l’autor del Dialogo 
cose essenziali? 

Segretario. Quelle peravvenlura , che danno 
l'essere all'istoria; e queste sono le principali, e 
le vere. 

Forestiero. E di queste si può, o non si può 
formar la favola? 

Segretario. Non si può, perché la favola non 
si forma del vero. 

Forestiero. Ma la favola non è l'anima dui 
poema? 

Segretario. E. 

Forestiero. Dunque é la forma. 

Segretario. E la forma. 

Forestiero. La forma dunque del poco» » non 
sarà formata delle principali parti dell'istoria, che 
secondo voi si chiamano l' essenziali, ina delle 
meno principali, c di quelle, che non sono essen- 
ziali. 

Segretario. Cosi mi pare per questa ragione. 

Forestiero. Tutta volta la tavola é pure essen- 
ziale nel peonia. 

Segretario . Essenzialissima . 

F orestiero. Ed essendo essenzialissima, è prin- 
cipalissima. 

Segretario. Senza debbio. 

Forestiero. Le parli dunque meno essenziali, 
e men principali ncll’Ltoria, sono l'essenziali e le 
principalissime nel |«ema. 

Segretario. La conclusione nascedalle sue pro- 
posizioni. 

Forestiero. Tuttavolta parrebbe più convene- 
vole che le principalissime nell* istoria, fossero 
principalissime nel poema : perché la morte d'Et- 
tore è Terse principalissima cosi nell’istoria scritta 
della guerra, come nel poema ; e la morte di Tur- 
no parimente nolle battaglie fra’Lat ni, e i Tro- 
jam, delle quali s’era scritta istoria, e p ema. 

Siglario. Così mi par per quest' altra ra- 
gione. 

Forestiero. Dunque la l’avola si formerà dal 
vero. 

Segretario. Queslo pare inconveniente ad udire. 

Forestiero. Ma peravventura no ì è tanto a 
considerarlo. E consideriamolo dunque, e ditemi 
che sia favola. 
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Segretario. È stata definita composizioone di 
coje, che latinamente fu detta coagmcntazionc, ed 
espressione detrazione. 

Forestiero. E questa azione qual debbe essere? 

Segretario. Verisimile. 

Forestiero. E le verisimili possono essere e fal- 
se, e vere, nè sono vere necessariamente. 

Segretario. Non sono. 

Forestiero. Dunque le favole si tossono d’azio- 
ni così vere, come false, le quali abbiano sem- 
bianza di vero. 

Segretario. Per mio parere. 

Forestiero. La vcrisimiglianza dunque è ne- 
cessaria nello favola; e la verità, e falsità non è 
necessaria; ma forse Runa è più lodevole dell’altra. 

Segretario. Cosi stimo, ed or mi sovviene ebe 
fra’Greci questo nome è usato nelle vere narra- 
zioni eziandio. 

Forestiero. E il poeta, il quale in questa guisa 
tesse la favola, é più filosofo, che non è l'istorico, 
il quale risguarda i particolari. 

Segretario. Così parve ad Aristotele. 

Forestiero. Ma il filosofo non è egli amatore 
della verità? 

Segretario. Non ve n’é dubbio. 

Forestiero. Ma s’egli è tale, come può distrug- 
gerla, ed ucciderla colla menzogna? 

Segretario- Parche non p s$a,o che non debba. 

Forestiero. Consideriamola dunque diligente- 
mente; e ditemi la verità, é nei particolari sola- 
mente, o nei particolari, e negli universali? 

Segretario. Negli uni, c negli altri. 

Forestiero. Ed ambedue son considerate dal- 
rislorico, o dal filosofo? o pure Runa dall’uno, e 
l’altra dall’altro? 

Segretario Qnclla dei particolari considera 
l’istorico, c quella degli universali il filosofo, il 
qual considera ancora il verisimilc in universale, 
perchè appartiene all’arte medesima. 

Forestiero. Dunque il poeta non guasta la ve- 
rità, ma la ricerca perfetta, supponendo in luogo 
della verità dei particolari quella degli universa- 
li, i quali Sono idee. 

Segretario. Così dobbiamo credere de’filosofi 
divini. 

Forestiero. Ede’pocti parimente, i quali nella 
considerazione dcll'iJce sono filosofi: laonde quel- 
li si diranno adulterar la verità, che ritraggono 
i fantasmi, non quelli, che riguardano l’ideo. 
Nè ('adulterò Senofonte, il qual* 1 cosi manifesta- 
mente variò nel suo Ciro la verità per formarsi 
un perfetto prìncipe: nè gli parcnJo convenevole 
che alla perfezione dovesse mancare la felicità, 
non scrive ch’egli fosse ucciso da Toroiri, o fatto 
morir nel sangue, ma descrive una maniera dì 
morte piena di fortezza, c mansuetudine d’animo 
grave e costante, ed indegna d'essere da Cesare 
b 'asinata. * 

Segretario. Assai lodevolmente formò Senofon- 
te l’idea del perfetto principe, secondo que’tem- 
pi, ne’quali scrisse, ma non cosi bene Omero for- 
mò quella d’Agamennone, o di Achille. 

Forestiero. Omero fu da Platone ripreso con 
assai forti ragioni, al'c quali assai meno è sotto- 


posto l’Enea di Virgilio: nondimeno l’uno ebbe 
maggior riguardo all’uni versale, che si considera 
nell’azione; l’altro a quello che si ritrova nel co- 
stume: e l’uno, e l'altro, pool indo, non voile nar- 
rare come islorico i particolari, ma come filoso- 
fo formare gli universali; la verità dei quali ò 
mollo più stabile, e molto più oerla. Or seguite 
di leggere, se tì piace. 

Dialogo. Avendo in questa parte ogni lingua 
licenza di servirsi della proprietà sua, e molte 
volte di quella , che non le regole , o la ragione , 
ma l'uso confermato da' buoni scrittori le porta 
innanzi. 

Risposta. L'uso, e Torte bisogna che s'accor- 
dino, volendo che siano vera arte, e vera uso. 

Forestiero. Qual chiamate vero uso? 

Segretario. Il buono. 

Forestiero. Questo meglio intendo: e buono è 
quello dc’buoni. 

Segretario. Non altro. 

Forestiero. Se dunque vestiranno i buoni in 
una guisa.oella medesima dee l’arte facilrice del- 
l’iniHiagini formarle. 

Segretario. Nella medesima. 

Forestiero. Dunque Raffaello nelle sue pitture, 
e Michelangelo nelle sculture doveva vestire l’im- 
magini, come oggi si veste, non come rinvestivo 
al tempo de’Komani, e degli Apostoli. 

Segretario. Quest’è buon uso, perchè gli uomi- 
ni son buoni; ina quel fu migliore, o d’uomiui 
migliori. 

Forestiero. E l’uno, e l’altro ò vero parimen- 
te? o pur l’uno più vero dell’allri? 

Segretario . Più vero quello, perché il buono si 
converte col vero. 

Forestiero. Dunque so Michelangelo, e Raf- 
faello vestirono le lor figuro all’ant ca, accorda- 
rono il ver.» uso coU’aMc vera. 

Segretario. Così pare. 

F oresiiero. E s’esti Raccordarono, non l’accor- 
dò Tiziano, il quale resti secondo l’usanza moder* 
ua gli uomini, che ritraeva. 

Segretario. Non parimente. 

Forestiero. E se migliori furono gli antichi, 
miglior fu l’uso del fabbricare, e dcll’anueggia* 
re, che non è questo presento. 

Segretario. Segue dalle proposizioni. 

Forestiero. E se l’arte vera dee accordarsi col 
vero uso, o si debbon lasciare le cose presenti, o 
formarle con antica maniera. 

Segretario. Quc.-to par vero. Tu Ila volta se io 
vedessi il ritraiti d'alcun Principe colla porpora 
di Cesare, d di Pompeo, non mi piacerebbe tan- 
to, quanto vederlo armato colla mano suli’arli- 
glieria. 

Forestiero. So i presenti fossero i migliori, 
o non bisognerebbe ritrarre le cose antiche, o, 
ritraendule, sarebbe convenevole vestirle alla mo- 
derna. 

Segretario. Così mi pare che sia da conchiu* 
dere. 

Forestiero. Tuttavia quelle, e queste sono fi- 
gure; e quelle sono vestile in un modo, e queste 
in un altro, e l’ uno c l’ al Ire con buon uso, per- 
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cbé l’un uso e l’altro, fu dei buoni; e il ricer- j nelle parole , P ha fatto in quelle , a varie tele: 
care cbi fosse migliore è perawentura perico- ma può galvani che per tele abbia inteso episodj, 
irto. ’ * " 


che lutti insieme poi si congiungano, e formino 
quella gran tela, ch'egli più correttamente disse 
nell 1 altro luogo. 

Forestiero. Cbi ride mai di più tele farsi una 
tela? Quest’ è ignoranza nell’arte del tessere, la 
quale dovrebbe pur essere intesa da’Fiorenlini. Ma 
se non bastano io questo luogo le parole dell'A- 
riosto a provare la nostra intenzione, nè quella 
della proposizione, nella quale assai chiaramente 
dice di voler cantare molle azioni , prenderemo a 
provarla, o pur diremo ch’esseodo la presunzione 
per noi, dee egli mostrare il contrario, e conten- 
deremo sc’O di ragione, la quale in Firenze oon 
non ci sarebbe negala dal Signor Ardilo? 

Segretario. Se l una prova non basta , o non 
appaga, dee essere ritrovala l’altra dal buon dia- 
lettico. 

Forestiero lo non son pur dialettico, non che 
buon dialettico: ma se convien provare, ricorrerò 
all’amicizia elio io aveva col Mozzone, e mi var- 
rò delle sue prove, come di cose imprestatemi; 
perciocché in presenza di Guido Ubaldo, Duca di 
Urbino di gloriosa memoria, ragionando meco, 
di-se che due sono l’azioni del Furioso, come 
due sono quelle d’Omcro: e le doe del primo, se- 
condo lui, sono i suoi s legni d' Achille, l’uno con 
Agamennone, e l’altro con Ettore. Le due del 
secondo, le due guerre fatte, l’una intorno a Pa- 
rigi, l’altra a Risorta. 

S grctario. Sottilmente considerò questi poemi 
il M izzonc. 

Forestiero. Se in questo moda io proverò, nulla 
proverò coutra l’Ariosto, che non sia provato con- 
ira Omero: ma pensiamo se la verità stia in questo 
modo; perché non l’affetto, ma la verità ci dee 
muover^; e ditemi prima che cosaé sdégno. 

Segretar o Una passione potentissima dell’ani- 
ma nostra, che aceicca la ragione. 

Forestiero. E l’azione, e la passione sodo una 
medesima cosa, o l’opposta? 

, Segretario. L’opposta. 

1 Forestiero. Dunque Omero cantando due pas- 
1 sioni, non cantò due azioni; ma il primo sdegno 


Segretario. É pericolo degl’ istorici, e degli 
scrittori che fanno i paragoni, piuttosió che dei 
poeti. 

Forestiero. Ma se l’uso fu buono, e fu muta- 
to, l’ uso buono può mutarsi. 

Segretario. Può. 

Forestiero. E l’arte ancora, se dee concor- 
darsi coll'uso. 

Segretario. Parimente. 

Forestiero. E mutandosi non sarà costante; 
laonde quei filosofi, ebe l’hanno definita, non ce 
la diedero bene a conoscere, e noi dobbiamo piut- 
tosto credere a’ Fiorentini, che a’ Romani. 

Segretario. Questo non concederò facilmente, 
benché fosse necessità nella conseguenza. 

Forestiero. Io glielo arerei conceduto, per non 
contendere con Accademia fornita d’ uominiscien- 
ziati, e pieni di filosofia; ma s’ io concederò che 
l’arte non sia costante, mi parrà, che non sia 
buona: perchè l’incostanza è rea, e s’ella non é 
buona, non è vera. Come faremo dunque per ac- 
cordar sempre l’arte vera coll’uso vero? 

Segretario. Io non vedo il modo, e vorrei che 
mi fosse dimostrato. 

Forestiero. Per avventura Parte non si mute- 
rà; ma l’uso mutandosi cercherà, quanto sìa pos- 
sibile, di non allontanarsi dall’ arte: ma questa è 
cosa più difficile in effetto, che in apparema. Ma 
leggete quel che segue. 

D. Dialogo. A/a s' é vero quel, che si dice* 
egli sprezzi il consiglio di Monsig. Pietro Bem - 
ho, che P esortò a scrivere epigrammi. 

Risposta . Quanto agli epigrammi , gli avrebbe 
dato un bel consiglio. 

Dialogo. Ovvero a comporre poema tP una 
sola azione. 

Risposta'. Queste piu azioni nel Furioso del- 
r Ariosto bisogna provarle, non presupporle. 

Forestiero. S’ io non in’ inganno, parla del- 
Pistesso, più disotto. Ricercate, se vi piace, il 
} luogo. E fra' notati. 

Segretario Eccolo. .i . * . 

Risposta. Queste sono tutte parole, alle quali I di Achille contro Agamennone fu scompagnato da 
non si credeva , nè anco quando uscivano di boc- ogni azione, perch’egli dimorò nelle tende, nè si 
ea a Pii la gora Noi diciamo che net Furioso è j mosse a’prcghi, nè si piegò a’doni portatigli da» 
una soC azione, ed all' Attendolo tocca a prova- 1 gli Ambasciatori, sino alla morte di Patroclo, 
re il contrario. nella quale cominciò il secondo sdegno, ed ebbe 

Forestiero. Oltre a questi vi è il terzo luogo, principio l’azione di Achille parimente: nè questo 


ma non vi spiaccia che il ritroviamo 
F. Dialogo. E chi volesse negarlo ? 
Attevidolo. Non potrebbe, perché P Arrosto 
». stesso il conferma in piu luoghi del tuo poema 
Dice in un luogo : 

Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son , che tutte ordire intendo, ec. 

Di molte f la esser bisogno par mi 
A condor la gran tela, ch'io lavoro. 

Risposta. Le più fila non impediscono Punita 


mi ricordo che diresse il Mazzonc 

Segretario. La Vostra distinzione mi pare assai 
chiara. 

Forestiero. Quello nondimeno, ch’egli d*ce 
delle due guerre, mi par vero; e potrebbe bastare 
per U prova, che ricerca l’oppositore; ma voglia- 
mo per far questa prova montare sull'Ipp grifo 
con Astolfo? o passare il mare a nuoto con Urlan- 
do Furioso, quasi ella non si possa fare in Fran- 
cia? o intorno alle mura di Parigi andar cercando 
queste azioni, come Rinaldo ricercò la figliuola 


favola , ma si bene le più tele. Onde se P A- j di Galafrone? .... 

riosta in ragionando del suo poema ha errato Segretario. S’è possìbile ch’ella si trovi, ricer- 
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chiamola intorno a Parigi, e in ogni parte, dorè 
potesse acondersi dagli occhi popolari. 

Forestiero. Io dunque cominciando a ricercar- 
ne, vi chiedo se l’offesa, e la difesa sian direno 
azioni. 

Segretario. Diverse. 

Forestiero. Ma la guerra fatta intorno a Pa- 
rigi ora è offensiva, or difensiva; laonde pare che 
non sia una sola azione. 

Segretario. Non pare. 

Forestiero. E ben vi dovete ricordare che nella 
partita di Orlando, Carlo rimane assedialo: poi 
essendo rotto Agromante dall’esercito, che Ri- 
naldo conduce dìnghilterra, Carlo gli pone l’as- 
sedio intorno; e tutta quest’az onc è tale, che può 
avanzare, noa che bastare, ad un poema solo. 
Poi rotto Carlo da’sei cavalieri Pagani, è di nuo- 
vo assediato, e ritorna Rinaldo a liberarlo di nuo- 
vo, coi settecento, ch’é l’altr'aziooe. 

Segretario. Assai eh aramenle si conoscono le 
due azioni nell’ offesa, e nella difesa doppia del 
Re Pagano. 

Forestiero. Ma se ciò é vero, in ogni abbatti- 
mento, e in ogni duello saranno due azioni; per- 
ché in piascuno è l’offesa, c la difesa; laonde pare 
che questo non basti: ma le due mutazioni di for- 
tuna possono ben fare le azioni, le quali sono in 
Francia; e per questa cagione la persona di Ri- 
naldo potrebbe parere la maggiore fra’Cristiani: 
nondimeno il fine della guerra universale si riser- 
ba ad Orlando, e quel del poema termina colla 
vittorlt di Ruggiero. Laonde si potrebbe dubitare 
qual fosso il Cavalier principale; ma non è scon- 
venevole presupporre quello, che dice l’autore 
nella proposizizione. Or ritorniamo all'ordine tra- 
lasciato. e seguite di leggere. 

G. Rjspost 4 . Quanto alla locuzione del Mot - 
gante, ellasi biasima a' nostri tempi da chi ne può 
\ far giudizio, come tl cieco de’ colori; e se in quel 
libro si trovano dei modi e de' versi bassi, secon- 
| do f autor del Dialogo , forse che nel • Goffred >, 

I dove il Tasso fa professione di magnifico , e di 
j gravissimo, n'ha in questo genere , e guanto alle 
voci, e quanto al suono , de' più solenni, e più 
spessi : 

Delt opere notturne era qualcuna. 

Terra di biade , e if animai ferace. 

Cosi vien sospiroso , e cosi porta. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi. 

Senza troppo indugiar ella si volse. 

Soccorso a' suoi perigli altro nonchere. 

Della città Goffredo . e del paese. 

Senz'altro indugio , e qual tu vuoi ti piglia. 
Scrtvansi » vostri nomi , ed in un vaso. 

Gli occulti suoi principi il Nilo quivi - 
Quest' è saver, quest' è felice vita. 

Del ite Britanno il buon figliuol Guglielmo. 
i Con que' soprani ’eg Citerò piu volte. 

I Ma di pietade , e d'umilà sol voci. 

Su suso , o cittadini , alla difesa. 

Tutto in lor tCodto infellonissi, ed arse, 
dove v'è anche per giunta alla derrata, io lor 
d’odio. 

Forestiero. Se l’oppositore mi avesse dimostra- 1 


to la bassezza de’modi, io glien’averei molt’obbli- 
go; ma confesso di non conoscerla : e se a voi par 
bassa voce, qualcuna, ch’è nel primo verso , e 
quell’altra, avventurieri, ch’é nel quarto, prego 
ebo mcl diciate liberamente. 

Segretario. A me non pajono, c forse perchè 
sono usate da .voi. 

Forestiero. Nè a ine parevano basse; ma per- 
ché l’una, quantunque sia nova, è più in bocca 
de’cavalieri, che del vo'go, o l’altra, eh* è pure 
usata da' popolari, non fu rifiutata dal Petrarca, 
che l’usò tre volte; contuttociò l’avrei mutate, 
perché non mi piaceva la sede della prima, e l’al- 
tra non esprimeva cosi bene quel, che io avrei 
voluto dire; nò mi parrebbe ragionevole che se le 
sue opposizioni non mi costringono a mutarle con 
alcuna ragione, mi costringessero a non mutar- 
le, se mi paresse altramente, non avendo io mas- 
simamente stampalo il mio poema. 

Segretario. Ben dee esser lecito a voi, che non 
l’avete mandato in luce, quello, che fu prima le- 
cito al Bembo, ed all'Ariosio, clic volontariamente 
pubblicarono l’opere loro. 

Forestiero. Ma for.«c la nostra considerazione 
è soverchia, perch’egli non parla delle voci, ma 
de’modi; nondimeno tali modi tutti mi pajono as- 
sai nobili; e quello, su su, che non é stato prima 
nelle scrittore, é pieno di quella forza, e di quella 
espressione, che lodata da lui negli altri non do- 
vrcbb’essere in me biasimala. Madie diremo dei 
numeri T 

Segretario. L’istesso; che tutti siano alti, per- 
ché lutti son vostri. 

Forestiero. A me pajono assai alti questi : 

Cosi vien sos/iiroso, e così porta. 

Ch'un cavalier, che d'appiattarsi in questo . 

Del Re Britanno il buon figliuol Guglielmo. 
Tulio in lor d'odio infellonissi , ed arse. 

Gli altri non mi pajono bassi, so non in quanto 
colla scorrezione della scrittura ne fanno parere 
alcuni cosi fatti. In quel dio poi soggiunge c e 
v’é per giunta alla derrata il lor d'odio v io non 
conosco alcuna bruttura nella voce, nè so bene s'e- 

§ li ci voglia qualche terza cosa, come piaceva a 
risone: e se io avessi detto bordello, come disse 
l’un dei poeti da lai tanto lodali, o puttana , come 
disse I’ altro , non mi dovrebbe pungere con piu 
mordaci parole. Ma forse le mie piaghe erano cosi 
peggiorale, che vi bisognava usare il ferro, e gli 
unguenti, che apportano dolore. Debbo ringraziar 
dunque la severità del medico, s’ella può recarmi 
giovamento. Ma vi prego, che leggiate. 

Risposta. Benché di que' suoni oltre ad ogni 
altro sia ripieno lutto quel poema: 

Mesce lodi, e rampogne , e pene , e premi : 

che pur v' è il vantaggio della cacofonia , come 
anco in guest'allro : 

Toglie di mano al fido alfier V insegna. 

E da'vagheggiatori ella s'iitvola. 

tolto in parte dalla Beca , e dalla Nencia. 

Forestiero. Se delle cose del bordello dovessi 
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ragionare, non ve ne chioderei, ohe ne siete per 
avventura poco informalo; ma di quelle delle cor- 
ti, e delebilissimi palazzi ve ne posso dimandare 
sicuramente. Parvi dunque che il vagheggiare 
s'usi in luoghi cosi fatti? 

Segretario. Senza dubbio. 

Foretliero . Non è dunque tolto da quella parte, 
ov’cgli crede. Nò mi dispiace di aver perturbato 
l’ordine, e di riservare nell’ultimo quel, che dice 
della cacofonia, la qualo non è tale in questi versi, 
che non possa apportare anzi vaghezza, che no. 
E per cercarne csernpj non bisogna passare il pri- 
mo sonetto del Petrarca : 


Dime medesmo meco mi vergogno. 

Ma non conviene eh’ io vi ricordi che leggiate ; 
sape te che il sospendere delle mie parole vi ó qua- 
si un invito a leggere. 

Risposta. Ala perchè più v indugio? itene, o 
miei: 

coli* indugiare in attivo significato, eh’ è in tutto 
sua creatura. 

Forestiero. Non mi spiace ebe alcuna mia crea- 
tura poesa aver luogo io questa lingua. 

Risposta. Tu l’adito m’impetra al capitano: 
con quel vocabolo nel fin del verso , che in questa 
sede avrebbe forza d’abbassare i versi , che uscis- 
sero di bocca alla Musa della magnificenza. 

Forestiero. La Musa della magnificenza non si 
abbassa strabocchevolmente, ma non cura di salir 
sovra i tetti, chè molte volte non ci sarebbe il con- 
venevole. 

Risposta. Nè v* è figlia tf Adamo in cui di- 
spensi. 

Degl’infedeli espugnarem dimane. 

Cildip/ie , ed Odo ardo, i casi vostri. 

ed altri quasi senza novero dello stesso sapore. 

Forestiero. S’io gli ho conditi con qualche sa- 
pore, non gli dovrebbano parere insipidi. 

U. Risposta. Senza ohe, non vedo perchè debba 
essere più malagevole il compilare un poema a- 
tc tulio, e povero , come quel del Goffredo , che un 
pieno , e ricchissimo , come quel del Furioso ; nè 
| che malagevolezza sia questa , che porta seoo l'u- 
nità della favola. 

Forestiero. Or crederemo di conoscere agevol- 
mente quel , che non conosce il Segretario del- 
l’Accademia Fiorentina, dalla qualo tanti lette- 
rati prendono nuove leggi di poesia ? 

Segretario. Non pera v ventura facilmente. 

Forestiero. Ma delle cose difficili non dobbiamo 
spaventarci; però ditemi s’é difficoltà nella tra- 
gedia. 

Segretario. Ad alcuni par maggiore, che nel- 
Tepopeja : ma quantunque non sia maggiore, è 
è certo grande. 

Forestiero. Tuttavolta ella è si picciola in com- 
parazione dell\epopeja. 

Segretario . E veramente. 

Forestiero. E nel chiudere le canzoni ecci dif- 
ficoltà? 

j Segretario. Il dimostra il picciol numero delle 
1 bette, che se ne trovano. 


Forestiero. E ne* sonetti ancora é molta diffi- 
coltà? 

Segretario. Per la medesima ragione sì ma- 
nifesta. 

Forestiero. Dunque la difficoltà è non solo nel- 1 
le più lunghe, ma nelle piu brevi composizioni. . 

Segretario. Così stimo. 

Forestiero. Ma peravventura non ó della me- 
desima sorte; ma l’una nasce dal sottile artificio , 
l’altra dalla molta fatica. 

Segretario. Le cagioni sono assai diverse. 

Forestiero. Ma quale é più lodevole, quella 
oh’é necessariamente coll’arte, o quella che ne 
può esser discompagnata? 

Segretario. Quella, che s’accompagna coll’arte. 
Forestiero. Quella dunque, che nasce per l’uni- 
tà della favola: laonde assai convenevolmente fu 
detto che tessuta la favola, l’opera era quasi finita. 

Risposta. Diranno i fautori dell' Ariosto ch'il 
suo poema è un palagio perfettissimo di model- 
lo, magnificentissimo , ricchissimo , ed amatissi- 
mo oltre ad ogni altro , e quel di Tori/ualo Tasso 
una casetta picciola , povera , e sproporzionata , 
pei' esser bassa, e lunga , oltre ogni convenevole 
misura,- oltredició murata in sul vecchio, o piut- 
tosto rabberciata , non altramente che quei gra- 
nari, i quali in Iloma sopra le terme superbissime 
di Diocleziano si veggiono a questi giorni. 

Forestiero. Omirabil giudizio! quanto ho io 
perduto a non conoscer prima quest’uomo, il qual 
m'avesse scoperti i difetti del mio poema ad uno 
ad uno, i quali da tanti amici non mi furono pri- 
ma dimostrati. Ma tuttavolta io il ringrazio , 
che mi scopra le imperfezioni mie proprie: ma di 
quelle, che mi son comuni co’ lodatissimi poemi, 
non gli debbo credere senza la ragione; e ricer- 
chiamola fra noi, poiché egli è lontano, e ditemi: 
il grande, e il picciolo non sono di que’nomi, cho 
son detti relativi? 

Segretario. Di quelli. 

Forestiero. Ma se il mio poema ò picciolo, ò 
picciolo in comparazione. 

Segretario. Cosi stimo. 

Forestiero. E in <jual comparazione, in quella 
di Dante, o dell’ Eneide? 

Segretario. Non mi 'pare, perché dell’uno è 
maggiore, ed all’altro ó peravventura eguale. 

Forestiero. Dunque non è picciolo, ma piutto- 
sto grande in paragone de’ per fetti. 

Segretario. La conclusione segue dalle pre- 
messe. 

Forestiero. Ma forse é picciolo in differenza 
dell’Iliade, cb’à fra i perfettissimi. 

Segretario. La differenza non è grande. 

Forestiero. Ma essendo egli posto fra la mag- 
giore, e la minor quantità de’poemi, i quali ti mi- 
surano colla misura del convenevole, del mode- 
rato, e dell’opportuno, ò nel mezzo della perfezio- 
ne; e se pende verso l’una parte, pende verso la 
maggiore, la qual tuttavolta è misurata col de- 
coro. Adunaue nè mi debbo vergognare ch’egli 
sia tale, e s v io volessi accrescerlo, tanto dovrei 
accrescerlo, che agguagliasse il maggiore de’pcr- 
fe Iti ssi ini; ché superarlo molto non si potrebbe, 
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se non si facesse coll* Altra misura propria di quel- 
l’arti, le quali misurando il numero, la lunghez- 
za e la larghezza e la profondità al contrario, non 
fuggono gli estremi, né schivano detta imperfe- 
zione. 

Segretario. Con questa misura dismisurata , 
ch’è propriamente dismisura, non insegnò a mi- 
surare alcun buon geometra, nò peravvcutura 
Aristotile, o Platone. 

Forestiero. Non ci «piaccia dunque a lasciarla 
all’opp sitore, eh’ é nuovo architetto, e mi pare 
che lodi il fabbricare sulle menzogne. Ma che 
j diremo di quello, che scrive in ultimo: che la mia 
casa è murata sul vecchio? 

Segretario. Che l’ opposizione vi sia comune 
eoa molti altri, e con Virgilio, « con Omero; e 
con Virgilio principalmente, perché questi due 
scrittori fondarono la sua sovra edificio molto più 
antico. 

Forestiero. E quale è questo edificio ? 
Segretario. L’istoria delle guerre di Troja, ed 
il passaggio d'Knca in Italia. 

Forestiero. Antichissimo certo; ma pure io du- 
bito che l'oppositore non s’inganni, perchè colui, 
che mura sul vecchio, non fa di nuovo la forma 
di tutto il palagio. 

Segretario. Non suol farla, ma Unisce la co- 
minciata. 

Forestiero . Se Virgilio dunque, ed Omero fecero 
tuttala forma di nuovo, non muraruno sul vecchio. 
Segretario. Non si può dire Con alcuna ragione. 
Forestiero. Né si dice ch’ediGcbi sovra il vec* 
i cbio, chi prende i marmi, e i cedri, e l’altra ma- 
< teria da alcuno antico edificio, e forma il palazzo 
I tutto di nuovo; ma colui solamente, che fa nuovo 
! camere sovra le vecchie camere; e sovra le toc- 
\ cliie, nuove sale. 

Segretario. Cosi mi pare s n nza alcun dubbio, 
j Forestiero. L’Ariosto dunque ha muralo sul 
j vecchio, aven o murato sovra quella parte co*! 

- grande, già cominciata dal Bojardo; ma io, che 
' ho preso parte della materia dall’ istoria solamen- 
te, non ho muralo sul vecchi", ma formato nuovo 
edificio, e la materia, che ue ho presa, s’invec- 
eh a meno, che non fanno i marmi, e l’oro, e gli 
argenti, e gli altri metalli: e più del cedro, o del- 
l'aloè si conserva dalla putrefazione. Nonio dun- 
que con qual sottile avvedimento abbia noi mio 
poema biasimato qualche, se pure era degno di 
biasimo, si poteva riprendere nell* Ariosto, ma nel 
mio non poteva io modo alcuno cadere la ripren- 
sione, come non può negli altri perfetti; laonde 
l'oppositore Fiorentino mostra d’essere tal mura- 
tore, quale innanzi s’è dimostrato tessitore, o co- 
me se ne mostra intendere poco appresso, asso- 
migliando la tela del mio poema, la qualo è mag- 
giore delPEneide, ad una zagherella. 

Dialogo. Il Tasso non ha però trovato di pro- 
prio ingegno cosa di meraviglia ,• e perciò pare 
ch'egli in questa parte abbia piuttosto fuggito bia- 
simo , che acquistata loda, laddove se V Ariosto 
j si chiamerà vinto nell' or dune n lo , e nella tessitura 
I anta favola.... 

i KiaeOiTA. Questo non fard egli. 


Dialogo. Per avventura T avanzerà nell' inven- 
zione. 

Attendolo. Intorno a ciò non dicono che il 
Tasso sia stato ritrovatore di cose maravig liose, 
e che in questa porte possa paragonarsi a' Greci 
poeti. 

Risposta. Ni anche a molli Toscani. 

Forestiero. Mi rincresce che l’Altendolo non 
sia presente, ed insieme Poppositorc, da’quali pe- 
rav ventura imparerei quali sono le cose degne di 
maraviglia: ma poiché voi potete sostenere la per- 
s na di ambedue, ditemi, ri prego, che direste: 
o che direbbono che siano i miracoli, « le mara- 
viglie? 

Segretario. L’insegna Orazio «ella su» poetica 
lodando Omero: 

Cogitai , ut speciosa dehinc miracula proma!, ■ 
Antì phot em , Scyllamque , eteum Cyclope Cha * 
ribdim. 

Forestiero. Dunque manrviglie , e miracoli! 
chiamiamo i fantasmi: e quella parte detla poesia, ! 
ch’è facitrìce dell’imraagini fantastiche, sarà io- 
data per l’invenzione delle maraviglie: della qual 
lode sarà priva l’altra, che fa le vere similitudini- 
Segretario. Altro non oii pare che sì possa ca- 
vare da Orazio. 

Forestiero. Ma i filosofi che chiamano mera- 
Tiglioso^ 

S gretolio. Quetlo, la cagion del quale è oc- 
culta. 

Forestiero. Tutte le cose dunque, che avven- 
gono per secreto giudizio della provvidenza di 
Dio, saranno maravigli se. 

Segretario. Senza dubbio. 

Forestiero. E tutte l'altro, delle quali sono oc- 
culte in qualche modi le cagioni divine, ed umane? 

' Segretario E quelle ancora saranno a mio giu- 
dizio. 

Forestiero. Ma fra le due maniere di miravi- } 
gbc, quali piion maggiori, le fantastiche, o le ' 
divine? 

Segretario. Le fantastiche posson parer mag- 
giori al volgo; ma non sono credule. 

Forestiero. E la maraviglia nasce dalle cose I 
credule, o dalle non credute? 

Segretario. Niun si maraviglia di quelli effetti, 
ch’egli non crede veri, o possibili almeno. 

Forestiero. Dunque delle cose, o degli effetti ’ 
creduti solo ci maravigliamo ; e la maraviglia 
dcll'altre cose, uou solo é minore, ma non è pur 
maraviglia. 

Segretario. Cosi avviene. 

Forestiero. Dunque, tutte le cose, le quali nel 
mio poema son governate dalla provvidenza di 
Dio, sono degne di meraviglia. 

Segretario. Sono. 

Forestiero. E s'il mio avanza in questo tutti gli 
altri poemi eroici, supera tutti gli altri nella ma- 
ravigli®. 

Segretario. Veramente mi pare che vi si possa 
concedere questa lode. 

Forestiero. Quelle maraviglie, o siano fatte 
eoa simili similitudini, o ion dissimili similituiU- j 
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ni, latte son falle con verissimo siniil tudim ; e 
s’ alcun dirà che non sia trovato dall’ indegno 
mio lo scudo della Verità, che ricoperse Raimon- 
do, o tutte l’arme, o gli inrtrumcnti del cielo, de- 
scrìtti più minutamente dalPArc >pagila, e Taltre 
-descrizioni dei cieli, e delle cose celesti, e l’appa- 
rizione degli angeli, e degli spiriti beati, non fu- 
rono almeno da me trovate senza l'ingegno mio; 
l-e la cristallina porta d'oriente, dallo filale escono 
i sogni, e le visioni, che Dio ci manda, è mia 
propria invenzione, alla gitale le case del Soàno 
dovrehbono cedere ; e mio proprio ritrovamento 
■è’I farle Preghiere alate, che da’ Gentili erano 
dipinte zoppe; non sapendo essi quanto h sto siano 
esauditi i preghi di coloro, che sono infiammati 
da viva carità: e Puoa, e l'ultra, s’io nun m'in- 
ganno, può convenevolmente esser ricevuta da 
poeta cristiano: né in questa parte ho giudicato 
convenirsi licenza maggiore. 

Segretario. Nella revisione del vostro poema, 
e nellVccresci mento già disegnato, prima che si 
stampasse, sospettavano da vui c» se urìrahili, e 
conformi alla dottrina delle sarre lettere. 

Forestiero. Non voglio destare espellanone, 
che io non possa facilmente sostenere. Ma che 
diremo della parte -fan Ustica delle immagini, nel- 
la quale la mia nova invenzione non mi pareva 
degna d’alcua disprezz ? perchè tutti gli incanti, 
fatti per impedir le macchine, oltreché contengo- 
no molte allegorie, possono essere creduti; per- 
ché è possibile chesian fatti dal mago. E son par- 
tii olarmcnte degni di maraviglia, perchè son con- 
giunti alla favola. Non parlo dell’allre cose mira- 
bili, delle quali alcuna potrei rimovere, acciuc- 
ché la maraviglia de’simulacri non fosse peruv- 
ventura soverchia. 

Èf. Risposta. Èia il Tasso ha scritto la mede- 
sima parte oppunto , che di più d'un autore si 
trova eziandio nelle stampe. 

Forestiero. Questo può esser facilmente; ma pur 
mi è Unto ignoto, quanto discaro, se pur’ egl’in- 
tende non d’istorici, ma di poeti: e quando io co- 
minciai il mio poema, non sapeva che alcun trat- 
tasse questa materia in versi . chf gliel’ averia 
conceduta, parendomi che dell’ azioni meritevoli 
d’esser descritte poeticamente debba avvenir quel - 
Io, che avviene de’ luoghi de* teatri, i quali sono 
ragionevolmente del primo occupante. Seppi dap- 
poi che la scriveva in versi latini il B«rga, eccel- 
lentissimo poeta, ed un Padre Gesuita dì gran 
merito, non solamente di mollo grado: ma essen- 
do diveda la favola, non mi parve di lasciar l’im- 
presa, altramente non sarei stato cosi discortese , 
nè cosi vago di contrasti. E quantunque l’usanza 
greca ciò concedesse a* poeti, non mi pareva cosa 
da’ nostri tempi, o dalle nostre corti. 

Dialogo. Nondimeno la proposizione del suo 
libro appare diversa da questo primo intento. 

Perchè proponendo egli dice: 

Le donne , * Cavalier , Parme , gli amori, 

Le cor teste , /’ audaci imprese io canto, 

Risposta. Negasi questa conseguenza. V A- 
■r fasto nella propala del suo poema usa guelfa forse desiderale saper la cagione, perché io dica I 


figura, che tuoi descrivere il lutto coll’ annovero 
delle parli. 

Forestiero. Questa figura suol mai tralasciare 
alcuna delle parti, o pure numerarle tutte ad una, 
ad una? 

Segretario. Numerarle tutte. 

Forestiero. Duuquc, se tutte non le numerò, 
non volle usare questa figura, o non bene l’usò. 

Segretario . La divisione é bastevole. 

Forestiero. Ma qual'é più ragionevole, che sì 
creda che non l’usasse, o che non fusa»** bene? 
Segretario. Che non l'usasse. 

Forestiero. Seguite. 

Dn loco. Qui potete vedere aver egli dato luo- 
go nel suo poema a persone scelleratissime, viti, , 
e del lutto indegne, conira gli insegnamenti d'.{- \ 
risto die, che il non si può dir eh' abbia fallo il : 
Tasso. 

0 Risposta. Jl poema del Tasso è si stretto , 
che a pena vi potevan canir le buone. 

forestiero. Capi nell’£neide Sinune, il Gclo- 
pe, e Mezenzio, e por era minore. 

P. Risposta.. Ma sono anche in •Omero i Tersi - ■ 

**, * Ciclopi, ed altri simili assai', e quel ch'è peg- 
giore, non è il fondamento, sopra il quale è Job- \ 
br. caia l'Ilìade tutto scelleratissimo? i 

forestiero. Chiama scelleraggine l’inconlinen- 
za; né si ricorda della dottrina d’ Aristotile, nella 
filosofia de’costumi, confermata dal suo divino 
poeta; quantunque non l'iiuontinenxa sia il fon- 
damento dell'Iliade, ma la virtù eroica. 

Q. Risposta. Afa chi volesse miche vederla più ' 
'fi fio, eziandio nel Goffredo cosi sterile , e cosi 
‘smunto poema , saranno di queste , o di peggiori 

cole, senza bisogno della favola , se però poema 
dir ti potesse l'imbrattar i storia pia con sozzure 
di vizj carnali, e omicidj in persone di cristia- 
ni, e amici , e si falli; e ad uomini celebri di san- 
tità di vita, e onorali di fama di martirio attri- 
buire affetti, peccati immondi , taf no alio inna- 
morarsi di duracine, e per esse volersi uccidere , 
e aver mutata religione. 

Forestiero, io. non so bene se l’essere, sterile, 
e smunto sia colpa del mo poema, o della mia 
avversi'à; perché laddove egli dovrebbe aver pro- 
dotto amore, e benevolenza negli animi non so- 
lamente de’lodati, ma de'letlori, ha forse gene- 
rato in alcuni contraria passione: ma se l’infecon- 
dilà è negli altri, non debbe a lui rimanerne la 
vergogna;lultavolta m'assicura che abbia prodot- 
to alcun parto, quello, che dicono de’mtei parzia- 
li, i quali potranno piu lungamente rispondere a 
questa opposizione: ma io, cho volentieri (oc pe- 
rò senza mio dolore) sostengo d'esse r medicàio 
-dell'ignoranza, dirò al medico: son infermo per 
la dolcezza de’cibi dell’intelh Ilo, de’quali ho gu- 
stato di soverchio nell’elà giovanile., prendendo 
il condimento per nutrimento; nondimeno troppo 
spiacevoli sono questi medicamenti, e temo che 
non m’ingannino, perchè io li prenda , benché 
questa è nuova sorte di medicare, e nuova manie- 
ra d’artificio unger di fiele il vaso, in cambio di 
mele, perchè dall'infermo non sia ricusato. Ma 
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} [ ueito, c perché io pirli col medi», pur com’egli 
JSSC presente? 

Segretario. Dichiarale lonzi mclafor» il «ostro 
concetto. 

/’oresh'ero.Niona scellcraggine è nel mio Gof- 
fredo, o negli litri Cristiani; ma tutte inconlinen- 
le, o violenze (l’incanti, le quali non sono «i elle- 
rato, perché l’azioni non son volontarie semplice- 
mente; e niuna io ne descrivo no’eavalieri, della 
quale non SI veda nell’istoria menzione, almeno 
in universale niuna è seni» costume, o senz’alle- 
goria; e questo era il melo, del quale dovevano 
ungere la bocca del vaso, perche io prendessi la 
medicina. E se c’è un traditordi Cristo, che solo 
é scellerato, é non sol verisiraile che fosse, ma 
veto: e la vcritè non è forse senza qualche ne- 
cessilà. . 

Segretario. Grande, e tempro necessario é 1 ob- 
bligo del ben fare, e del vero dir parimente. 

forestiero. Ma non vi par assai convenevole 
che radunanza dell’eicrcilo contenga i buoni, ed 
i cattivi, come li contiene la citta? 

Segretario. Mi pare. 

Forestiero. Nell* città si ooncede luogo al tra- 
Nitore : 

Segretario. Fu sentenza de' famosi filosoli. 
Forestiero. Dunque non è sconvenevole che si 
conceda nflPesercito. 

Segretario. Non per questo ragione, né per I l 
sempio di Smone, che adduceste pordianzi, o per 
quel di Gano, del qual son pieni tutti i roman- 
zatori. . , , 

Forestiero. Ma per quest altra è necessario. 
Segretario. E per quale T 
Forestiero. Perchè se c’è un contrario, è ne- 
cessario che ci sia l’altro. Se ci sono i beni, è ne- 
cessario, che ci sia la fraude. , 

Segretario. Io roggio questo necessiti nell uni 
Terso, e udii già dire, o lessi che il male è di sua 
perfezione. La reggio nelle città e negli eserciti 
ma non la conosco nei poemi. _ 

Forestiero. Ma i poemi sono imitazioni, o qua- 
si immagini dell' universo , delle città e degli 
eserciti. 

Segretario . Sono. 

Forestiero. E immagine dell’aniveriOjè il poe- 
ma di Dan le, che l’oppositore chiama divino, ed 
io Tolentieri glielo concedo. 

Segretario. Immagine veramonte maravigliosa. 
Forestiero. Immagini delle città, e degli eser- 
citi sono Tlliode, o l’Odissea, l’Eoeide, e la mia 
Gerusalemme, e l’otre sì fatte ; o pur anche quo- 
ste sono immagini dell’universo? 

Segretario. Dell’unÌTerso piuttosto: perchè si 
descrive in loro il cielo, e l’inferno, non solamente 
la terra , abitazione degli uomini, c degli altri ele- 
menti. . 

Forestiero. E se rimmagine dee rassomigliare 
l’immaginato, ed esprimere il costumo, ó neces- 
sario che il male, ritrovandosi nel mondo, si ri- 
trovi nel poema. 

Segretario. Mi pare necessario. 

Forestiero . Laonde convenevolmente disse Pio- 
tino che se fosse alcun poema senza i peggiori, sa- 


rebbe men bello. Ma la necessità, della quale par- 
la Aristotile, é questa medesima, o pur diversa? 

Segretario. Aristotile parla di quella necessità, 
senza la quale non si potrebbe legare, o scioglier 
la favola, la quale per avventura è diversa. 

Forestiero. Diversa come l’effigie dall’effìgiato, 
o pure in altro modo? 

Segretario . Io credeva in altro modo. 

Forestiero. Ma se in altra maniera fosse diver- 
sa, ne seguirebbe che tutte l’azioni degli uomini 
potessero condursi a fine senza la malizia; il che ; 
non è vero. 

Segretario. Duuque io questo guisa solamente 
è differente. 

Forestiero. Ma seguite. 

Risposta. Lo inganno di Bicciar delta ec.Puos - 
si sentir parlar più reale , più eroico , e più ac - 
compagnante il decoro , che quel cTJgramanle , e 
di Hrandimarle ? 

Cosi parlava Brandimarte , ed era 

Per soggiugnere ancor moli' altre cose. 

Forestiero. Niuna lode dell’Ariosto, come ho 
detto più volte, mi spiace. Laonde può esser loda- 
to col mio silenzio, o colla mia lode medesima, 
chè nel coro dc'lodatori non discorderei l’armo- 
nia; però non voglio per vaghezza di contradire 
rimproverare all’oppositore ch’egli abbia scelto 
luogo sospetto, nei quale pajono anzi 4‘ predica- 
tor cristiano , che di cavafier saracino , quelle 
parole : 

Crederò ben tu, che ti vedi ’n preda 

Pi quel dragon, che f anima aivora t 

Che brami teco nel dolore eterno 

Tutto il mondo poter trarre all'inferno. 

Perchè i Macomeltoni non biasimano Cristo, né 
sogliono usare simili persuasioni, o simili spaven* 
li, ma spaventano colle morti, con gl’ incendi c 
colle ruine, od in somma colle pene temporali. 

£. Ri sposta. Già s' è risposto eh' eroico, e ro- 
manzo è tutt'uno, e s'intende romanzo per un 
eroico allegro , ed eroico per un eroico nojoso e 
spiacevole , e ci contentiamo, che m noja , e spia- 
cevolezza resti il Goffrtdo al disopra. 

Forestiero. Può esser tutt’uno, quel che non è 
tutto, né uno? 

Segretario. Non può. 

Forestiero. Ma se questo poema non è tutto, nè 
uno, non è possibile che sia tutt’uno coll’eroico. 
Se tutti i romanzi sian così fatti, lascierò che sia 
ricercato da altri: a noi basterà che non prendia- 
mo errore in quel, ch’é giudicato. 

Dialogo. Èd in questa seoonda parte del co- 
stume nolano alcuni il Tasso , che pone in bocca 
d'un pastore sentenze non pur da uomo di città , 
ma da JUosofo. Dicono ancora che non convenga 
da Armida , ni a Tancredi innamorato dir ne* la- 
menti loro parole cosi coke , e artificiose. 

7’.Risposta. Non dee aver vedute lettere amo- 
rose di tanti illustri autori, nè ’/ ragionamento 
del Zima, e della donna Vergelese. 

Forestiero. Ma che ne credete voi di questo. 

Segretario. Chele abbia vedute senza fallq. 
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Forestiero. E senta dubbia il non conosciuto imita la fortezza in «fucile cose, che può, e cerca 
amico dee aver veduto le tragedie di Solodc, d’ assomigliarla , e 1 simili sono riposti fra* si* 
nelle quali gli affetti cosi parlano con versi col- mili: 


(issimi : ma quali son più colte di quelle, che Vir- 
gil'O pose in bocca della innamorata Didone ? 
Segretario. Non ce ne sono a mio parere; ma 


J rim de coelo misti Saturnia Juno 
Audacem ad Rutulum 


pur l'opinione di Aristotile par diversa. Dialogo. Quando non te gli atlribuiscaa fallo 

Forestiero. Ma, se io non m’inganno, parlano- P aver fato Rinaldo , tronco di casa d' Ette, jff- 
cora in diversa materia; chè il gir cercando i te- gliuolo di Bertoldo , aver militato nella guerra 
sti ora non sarebbe opportuno; e voi sapete quanto di Gerusalemme , ec. 

io sia smemorato, e quanto liberamente soglia fi* Risposta. Benché ci abbia esempj di questo 
losofare, il che non direi, se non foise lecito di tizio, non pur ne' poeti , ma anco ne' più illustri 
filosofare a quelli ancora, che non sono dotti, per- componitori de* dialoghi; non resta che non sia ! 
chè la filosofia è posta in mezzo fra la scienza e vizio. 

l’ignoranza. Forestiero. Qual vizio? cupidità, falsiti o al- 

Scgrelario. 11 filosofare è simile all’arricchire; tro simil vizio di costumi, o piuttosto vizio dei- 
onde siccome a’ poveri le ricchezze,co$i agl'-iudotli I* ai le ? 

si conviene acquistar le scienze: ma voi somiglia- Segretario. Se pur é vizio, è vizio dell’arte; 
te a quc’ricchijche vogliono traricchire,né si con- perchè i virj dell’arte debbono esser biasimati 
tentano dcU’acquistato;e se questo é uno degli al- dagli artefici, come i vizj dc’costumi da'costumali. 
tri acquisti, seguiterò, per non impeditovi. Forestiero. Ma i viij dell’arte sono cootrarj 

Risposta. E perché si pasta alla mutola il alla virtù dell'arte, non a quella de’ costumi. 
malvagio consiglio dato da Ubaldo, indotto dal Segretario. A quella dell’arte. 

Tasso per savio e fedele amico, a Rinaldo nel Forestiero. E la virtù dell’arte non è una sola, 

dipartirsi da Armida ? ma piuttosto molte; perché molte son Tarli. 

Forestiero. Se avesse detto consiglio d’uomo Segretario. Molte senza fallo, 
poco avveduto, non avrei per avventura dato ri- Forestiero. E noi parliamo della virtù deH’arlc 
sposta per non contradire al giudizio del Signor poetica e del vizio, che gli è contrario. 
Flamminio, nobile uomo, dottissimo, ebe già tale Segretario. Di Quella, e non d’altro, 
nominò Ubaldo, quando da prima vide il mio li- Forestiero. Ma la virtù dell’arte poetica fa le 
bro, quantunque avessi potuto; ma dicendo mal- sue operazioni perfette, come di ciascun’arte, o 
vagio, si può rispondere che i malvagi consigli pur imperfette? 

inducono alle cose malvagie, e questo non per- Segretario. Perfette, come tutte l’allre arti, 
suade alcuna malvagità. Forestiero. La favola dunque, ch’è una dell’o- 

Dialogo. Ma in r/uesta maniera del costume pere del poeta, si farà perfetta coll’arte poetica. 
osservantissimo, te io non m’inganno, é stalo tl Segretario. Con niun'altra. 

Tasso , ec. Forestiero. E se la favola ricevesse maggior 

V. Risposta. D'alcun di questi s' è già mostro perfez.one alterando ristoria, la virtù dell’arte 
il contrario. poetica, e l’officio suoconsisterà nel bene al (orarla. 

Segretario. Se le dimostrazioni tono fatte, chi Segretario. Cosi mi pare: tuttavoila si debbono 
prenderà le macchine per gittarle a terra? poiché variar le circostanze, non l'essenza dell’istoria, 
io non posso riprovarle in altro modo che in quel- Forestiero. E di questo ci sarebbe alcuna ra- 


to, nel quale stimo d'averle riprovate. 

Dialogo. 1 guati furono appunto o saggi, o 


gione? 

Segretario. L’autorità d’Omcro, c di Virgilio, 


'orti, o audaci , o arditi , conservando la verità j e degli altri, i quali alterarono tutte le circo- 


delP istoria. stanze. 

Risposta. L'audacia rum fu risposta tra Imo A Forestiero. E senz’allerarle, non avrebbono 

ni costumi, essendo da bestie ; non da persone, i potuto far favola, e non sarebbono per avventura 
Forestiero. Se qui fosse 1* oppositore, io gli stati poeti, 
chiederti se l’audacia fosse contraria alla for- Segretario. Non, a mio parere, 
tozza. Forestiero . Ma quali sono le circostanze? ditele 

Segretario . Ris («onderebbe, se non m’ inganno, voi, che dovete saperle tutte a mente, 
ch’é contraria; quantunque si legge appresso Pia- Segretario. Sette sono, se ben mi ricordo, se- 
Ione che tutti i forti sono audaci: ma non tutti condo alcuni, secondo altri nove; ma io narrerò 
gli audaci, forti. il numero minoro. La prima circostanza é chi, 

Forestiero. S'egli con Platone rispondesse, sa- cioè colui, che fa l’azione; la seconda è che, cioè 
rebbe terminata la «fuislione; ma con Aristotile razione fatta; la terza intorno a che, cioè la ma- 
rispondenJo, io direi che i contrarj sogliono cs- (cria, nella quale si adopera; la quarta in che, c 
sere intorno al medesimo subbietto. questa si divide ih due, cioè in che luogo, ed in 

Segretario. Sogliono- che tempo, e questa sarà la quinta; la sesta con' 

Forestiero. Dunque se i’una è da uomo, T altra che, cioè con quale istrumento; la settima in gra- 
non è da bestia, tuttavia non si ripone fra i buoni zia di che cioè il fine, per Io ^uale si fa Pozione, 
costumi. Forestiero. Dunque fra le circostanze è il lem- 

Segretario. Anzi è riposta , perchè l'audacia po, e la persona: e non importa se Rinaldo, il 
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quale fu goltanta od ottantanni dopo l’impresa di 
Gerusalemme, sia numerato fra'principali, che 
passarono all’acquisto, perché l'alterazione non, 
si fa nell’azione i stessa, la quale altramente si po- 
trebbe dir negozio, o neU’essensa sua, ma nelle 
circostanze, che sono attribuite al negozio, o alia 
persona . 

Segretari o. Non pare che questa rag one im- 
porti. 

Forestiero E l’alterazione é quella, che ac- 
cresce perfezione alla poesia. Dunque nel nos ro 
caso si aggiungono molle di quelle parti , nelle 
quali si diritte la prima circostanza, e tutte la pos- 
sono far verisimile: ri sì aggiunge, dico, il nome 
di cavaliere, perché alcuni con quel nome stesso 
ri guerreggiarono. La nazione, perocché fu d* I- 
talja, e della casa d’Este, la quale diede Guelfo 
ancora a questa impresa. La fortuna, perché fu 
vittorioso, e fece grandissimi» azioni, e nulla se 
gli attribuisce di sconvenevole. Lo studio, perchè 
s’esercitò ncll’arraì piu di ciascun altro. L’aflfe- 
zione, pcrrli’cgli fu amatnr di gloria, e di onore. 
Il consiglio, perchè gli p ; acque sempre il guer- 
reggiar per la giustìzia, siccome si conobbe nella 
vittoria, ch’egli ebbe centra Ezzelino: a questa 
aggiungerò che accrescendo o venti, o treni 'anni 
della vita dì Rinaldo, non segue alcuna cosa con- 
ira l'istoria; inde par piuttosto di quelle cose, 
che non soa 'efinile dagl’islorici, che di quell”, 
che son determinate; peiò senz'alcuna sconvene- 
volezza la .«un persona poteva riceversi fra le prin- 
cipalissime del mio poema. 

Dialogo. Questa incostanza di costume non 
usò già il Tasso nel finger nuova / risona , ee. 

X. Risposta. Signornò , pero Ad in Zerbino , in 
Isabella . in Ariodanle , ed in tanti altri, che son 
fatture dell' Ariosto, siccome in quelli ancora, che 
trovò folti dall' istoria, è il costume in ciascuna 
qualità meglio osservalo seti- a comparazione. 

Forestiero L’ amico. non conosciuto prora in 
qua!> he parte quel, che dice; ma l’oppositore ri- 
prova senza addurre alcuna ragione; laonde mi 
pare eli’ egli si attribuisca quest autorità di giu 
dice, quasi gli sia convenevole per l’età: però tra 
•I suo rispetto, e la riverenza , ch’io porto al- 
l'Anodo, non risponderò, se non dorè s’adduce 
ragione, non volendo opporre autorità ad autori 
là, favore a favore, e grazia a grazia: e quantun- 
que io potessi, non mi par ciò ragionevole. 

Segretario. Benché fosse ragii nerole non si 
conviene alla \ ostro modestia. 

Forestiero Dunque mentre non si contende con 
gli argomenti, ma si determina coll’autorità, po- 
tranno i vecchi a h r voglia giudicare: ma quan- 
do le ragioni saranno in* eroe ristrette in ordinan- 
za così folta , che somigli quel'* descritta da Ci- 
merò, e do Virg lio, in guisa che il sillogismo sia 
opposto al siil-gisnio, l'entimema, aH’enlimema, 
l'iuduzione all'induzione, e l’esempio all'esempio, 
diremo a’ vecchi padri: state da parte, non vi frap- 
ponete fra Tarmi dialettiche dei combattimenti; 
e se pur è vostro uffizio di pacificare, pacificate 
innanzi , che sia cominciala la contesa. Or seguile. 

Dialogo. Vice Aristotile che 7 costume reo 


non dee usarsi dal poeta, se non quando necesei- ; 
tà, o forza ne sia cagione ; e necessità , s forzar 
s'intende fare al poeta , quando non essendo il | 
costume tale , la sua favola venisse a guastarsi 
del tutto , e perderne la vaghezza. 

Y. Risposta. Il Poeta non ha mai necessità di 
far male , ed altro vuole in quel luogo dirsi da 
Aristotile. 

Forestiero. E questo ancora ha bisogno rhe 
mi sìa provato, o dichiarato, perciocché non in* 
tendo a chi si riferisca altro , se alle parole del- 
t'Atlendolo, o pur a quelle dell'oppositore. 

Segretario L’oppositore le riferisco a quelle 
dell’Attendolo. 

Forestiera. Ma che dice Aristotile, ove parla 
de'coslumi? 

Segretario. Ch’esempio di reo costume non ne- 
cessario sia Menelao; e poi soggiunge che così 
ne’costumi, come nella composizione delie cose, 
si ricerca il necessario, o il verisimile. 

Forestiero. E questo è diverso da quello, che 
dice TAtlendolo? 

Segretario. Pare all', ppositore forse, perchè la 
necessità ricercata ne'costumi, è diversa da queb 
la, che si ricerca nella favola; e l'una non è ne* 
cessarla all’altra, come vuole TAltendolo. 

Forestiero. Orditemi, la necessità nel costume 
è ella assoluta, o pur condizionale? 

Segretario. Ass luta, risponderebbe forse l’op- 
positore 

Forestiero. Ma se fosse la necessità assoluta, 
l’uomo sarebbe malvagio di necessità. 

Segretario. Sarebbe. 

Forestiero. E se c ó fosse vero, non ci sareb- 
be la libertà della nostra volontà. Dunque guar- 
disi l’oppositore dal difender questa opinione. 

Segretario. Sarà dunque la necessità condizio- 
nale. 

Forestiero. Ma vogliamo ritrovarne qualche j 
esempio nei poeti, ed in Omero pari t (ilarmente? 

Segretario. Ritroviamolo. 

Forestiero. Se A gvroen none doveva torre per 
forza Briseide ad Ach Ile, la quale gli era stata 
conceduta nella distr buzione della preda, era ne- * 
cessarlo che fosse ingiusto: ma doveva tris, dun- . 
que era necessario che fosse tale. 

Segretario E necessario. 

Forestiero . E s’in questa guisa la necessità nel 
costume è condizionale, è congiunta con quella 
della favola, senza la quale ella del tutto s< gua- 
sterebbe. 

Segretario. Così appare senza fallo. 

Forestiero. Dunque Aristotile non ha inteso 
• altro di quel, che aire l' Atlendolo; ma altro di 
' quel, chMia detto l’oppositore, cioè che ’1 poeta 
non abbia mai necessità di far male. 

| Segretario. Non s'inganna dunque, ma ci ha 
voluti ingannare. 

Forestiero. E s’egli non s’inganna, Timilare i 
peggiori o non è necessario a’ poeti, o non é male. 

Segretario. Assai chiaramente si conchiude per 
le già dette ragioni. 

Forestiero. Ma seguile di leggere le cose, che j 
rimangano segnate. 
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Segretario. Ci rimangono delle più dispiacevoli. | 

Z Risposta. V Ariosto usa modi più poetici , J 
che non fa il Tasso , ma con tanta maestria , ec. 
Il Goffredo all'incontro non ha nè belle parole , i 
né bei modi a mille miglia, quanto il Furioso , 
e sono lune, e gli altri oltre ogni naturai modo 
di favellare, c con legatura tanto distorta , aspra , 
sforzata , e spiacevole , ec. Tra l' altre cose, buo- 
na parte delle parole pajono appiastricciate in- 
sieme, e due , e tre di loro ci sembrano spesso 
una sola , di niuno, o di lontanissimo sentimento 
da quel , che s'aspettava dalla continuazion del 
concetto: sicché spesso ci muove a riso, come al- 
cuni di questi suoni, che si sentono ne' suoi versi, 
checanuto, ordegni , tendindi , mantremante . im- 
pastacani, cibrei , rischioignoto, crinchincima, 
lombecuna , comprotton. inculiavene,alfiancazzo: 
a imitazione di quel, eh' Azzolino, di suo padre: 

Poi più che Nerone empio , e eh' Azzolino. 

Cocchio più tf una volta, bar barobarone, ed al- 
tri, che pajono proprio di quella razza , daccol- 
mio , in zac eh cromi io, e doghi use ; e questo sia 
dello per incidenza. 

Forestiero Mi par piuttosto ricercato con mol- 
j to studio; ma di qual razza cgl’intende? non è ccr- 
lo di ginetti di Spagna, o di corsieri del Regno; 
e se quest' sono cavalli, nascono solamente in Fi* 
renze, e si danno forse a vettura. Ma non parliam 
più di questo, ma dell’urliGzio suo, col quale vitu- 
perando senza ragione, cerca dar forza di ragione 
olla malcdiceoza: aia se nulla prova, nulla gii si 
risponderà, o pur niun.i prora è necessaria nelle 
parole, e basta il senso? 

Segretario. Il senso dee bastare, secondo l’opi- 
nione dell’oppositore , elio ripone il giudizio nel 
gusto. 

Forestiero. Orditemi, a tutti i gusti piacciono 
tult’i Sapori egualmente? 

Segretario. Non piacciono. 

Forestiero. Nè a tutti gli occhi pajoo belle 
egualmente le cose vedute. 

Segretario. Non pajono. 

Forestiero. E cosi diremo delle cose, le quali 
sono odorale, o toccate. 

Segretario. Parimente. 

Forestiero. E pcravventura il gusto, o altro 
sentimento esercitandosi intorno alcun* obbietto, 
•'ammaestra, e si fa dotto, nè tutti i palati distin- 
guono la differenza de’sapori così esquisìtamente. 

Segretario. Non distinguono. 

Forestiero, ir gusto dunque di coloro, i ijuali 
spesso hanno letto, e riletto, approvato, r ripro- 
vato, lodalo , e r ilo, iato i migliori scrittori, sarà 
giudice della bellezza delle parole, non quello 
del popolo Fiorentino. 

Segretario. Cosi mi par ragione. 

Forestiero. E s’ogli ricusa il Rcmbo come Ve- 
neziano, o il Molza carne Modenese, c tanti Lom- 
bardi degni di stima, ndn dovrebbe rifiutare il Ca- 
sa, che nacque in Firenze, u fu nello stile più si- 
aule a’ Veneziani, clic a' Fiorentini , se pur trai 
Fiorentini non si annoverasse il Petrarca, come 
io sempre l’ho annoveralo. 


Segretario. Non sarebbe ragione ch’egli rifiu- 
tasse questo giudice , poiché a suo nipote é diriz- 
zata I* opera. 

Forestiero. Non essendo vivo, chi faremo giu- 
dice delia bellezza delle parole, del modo del fa- 
vellare, e della legatura? 

Segretario. I simili a lui nel giudizio dovran- 
no giudicare, o siano in Firenze, o in altra parte. 

Forestiero. Ed io volentieri a questi giudici 
mi sottopongo, quantunque niuna lite abbia col- 
P Ariosto, e niuna contesa. 

Segretario. 1 seguaci di Monsignor della Casa 
non sono an ora ritintila, onde se pur doveste li- 
tigare, non vi maneberebb no giudici. 

F 'oresliero. Tacemmo delle parole appaslriocia- 
te, perchè o bastava il suono a fargliele parere 
spiacevoli, o non bastava. 

Segretario. Doveva bastare «'erano spiacevoli. 

Forestiero. Dunque non era necessario «in- 
giungerle in quella guisa, e confonder la scrittura. 

Segretario. Non era. 

Forestiero. E se non bastava, perchè fa parer 
oojoso colla sua confusione quel, che forse non 
parrebbe tale colla mia distinzione? e certo egli 
in maniera l’ba confuse, ch’io non le riconosco 
per mie, nè voglio ricercarle in un poema, che 
già dicci anni sono, io non ho letto, nel quale 
motte cose avrei mutate, non sol mutate parole, 
se io gli avessi data 1’ ultima perfezione. Voi, se 
altro ci resta, non vi scordatedel vostro ufficio. 

Dialogo. Tuttavolla ciò fa ( come nella locu- 
zione vedremo ) per dimostrarsi maestro nelle 
maggior difficoltà dell' arie poetica ; però questa 
{ sua sentenza con locuzione laconica non viene 
cosi universalmente lodata. 

Rispost a. Nè anco particolarmente. 

Forestiero. Non so perchè chiami la mia locu- 
zione laconica. 

Segretario. Forse perché ci mancano molto di 
quelle congiunzioni, che sono quasi legami del 
parlare, cbè per altro mi pajono i modi del vo- 
stro dire assai copiosi. 

Forestiero. Pcravventura non basta queste a 
far che la mìa elocuzione sia laconica; ma io cre- 
deva, nè l’aveva creduto senza l’ autorità d* Ari- 
stotile, che aggiungendosi onde la necessità, o 
levandosi parte di quelle congiunzioni, che sono 
necessarie , s’ accrescesse per diverse cagioni 
grandezza al parlare: e nell’ uno, e nell’altro mo- 
do stimo d’ averlo ricercato; e s’ora non piace al- 
l’universale, ed al particolare, non dovrei doler- 
mene seco, né con Demetrio Falere©, perche 
quantunque egli fosse vivo, mi risponderebbe, 
amico , io nacqui in Grecia, e tu ve li come que- 
sti nuoti Fiorentini sprezzano noo solamente me, 
al quale tante staluo furono dirizzate, ma il mio 
maestro Aristotile, dal quale tu prima l’appara- 
sti, ed Omero, clic l'uno, e l’altro di noi ti pro- 
pose quasi por esempio; laonde io sarei costretto 
di rivolgermi al signor Pietro Vittorio, che nella 
veci li ezza, simile a quella d’Isocrato, e di Pla- 
tone, scrive con simile tranquillità d'animo simili 
componimenti, e gli direi: o maestro della poe- 
sia, e dell' eloquenza, o piuttosto padre delle belle 
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lettere, e delle Muse, perchè m’ ingannaste voi 
nelle fanciullezza , ed aggiungeste all’ inganno 
l’autorità dot signor Giovanili Cisa? della quale 
non par che si curino q osti nu .vi Vc- n le nici, 
o piuttosto nuovamente nominali, benché sia vivo 
il signor Orazio [lucci lai, eh* é cosi riero genti- 
luum >, e così cop:o$o di tulli i beni, e di lutti i 
doni della fortuna, e della natura? Ma, sin che 
vicn la risposta, seguite di leggere. 

J Dii loco. S egli adempie quello . che intende 
di fare, che importa che non sia chiaro ? 

I Risposta. Questo è 7 male, ch'egli noi fa , nè 
, il può fare senza la chiarezza. 
j Di v loco- Potrebbe almeno appresso il giu- 
j dizio dei dotti esser lodato in questa parte più 
[ dell' Ariosto . 

j Risposta. La chiarezza è virtù, e il contra- 
s rio è vizio , e il vizio è più biasimato dai dotti, 
che dagl' ignoranti: ma che argomento , e che 
conseguenza è questa ? 

Foi esiterò. L’argomento è dagli elTctti: é forse 
questa topica ancora riprovata? ed ecccnc alcu- 
n'altra, che insegni novi argomenti, e dimostri 
nuovi iuogtfi, da'quali possano esser cavali? per- 
ché ne sano affatto dubb o, cosi mi pare, che tutte 
Parti antiche, e tutti gli antichi raagistcrj siano 
disprezzati. 

Segretario. Non ce n’è alcuna nuova, oh’io 
sappia, se forse fra le nuove non si volesse anno- 
verare Parte di Raimondo Lullo. 

'Forestiero. Deli quul sarà per Dio quel signo- 
re, quel parente, o quell’amico, che me la mostri, 
o quel maestro clic la mi dichiari? solamente ac- 
ciocché in questo secolo io non viva ignorante, 

0 fornito d\« lira dottrina, che di quella, diesi ven- 
de, che si compra, e si cambia fra gli uomini pre- 
senti: non perch’io desideri d’esser mercante d'al- 
cuna scienza, ma perchè non vorrei esser escluso 
d'ogni commercio letterato. 

Segretario. L’arte del Lullo sarà trovata, e por- 
tatavi anzi che sia luliii», ma nell'arte d'Aristoli- 
le, e di Marco Tulli.» s’aspetta che siati fatte le 
vostre difese, perché quella di Giulio Camillo, 
quantunque sia nuova in comparazione di quella 
di Raimondo, non mi par che piaccia molto agli 
accorti Fiorentini. 

Forestiero. FaccUn fra noi dunquo quasi un 
dialogo, perché ne feeo non sol Platone, e Seno- 
fonie, e gli altri discepoli di Socrate, ma Aristo- 
tile medesimo, il quale dovette usare non meno 
artificiosamente la dimanda dialettica, di quel 
ch’usassrro l’uno, e l'altro suo maestro: e dopo 
lui nc fece Marco Tullio, la cui dottrina pur de- 
rivò da quel fonte: e ditemi, se la chiarezza è vir- 
tù, stimate ch’ella sia mediocrità? 

Segretario. E pcravventura; perchè le virtù , e 

1 vizj del parlare son detti a somiglianza di quc'de’ 
costumi: né ben mi ricordo, se Cicerone, o altro 
maestro romano la ponesse fra due estremi. 

Forestiero. Dunque la chiarezza sarà fra l’o- 
scurità, c l’altro estremo, che non ha proprio no- 
me, ma è soverchio ncll’esser luminoso, coaie sa- 
rebbona alcune pitture, ebe fossero fatte senza 
ombre. 


| Segretario. Cosi mi pare. 

Forestiero. E dal lato dell'oscurità porremo 
forse Dante, c»mc paro che il ponesse Monsignor 
della Casa; dall'altro della soverchia luce l’Ariosto. 

Segretario. Non mi pare luce soverchia nell’A- 
riosto, quantunque la chiarezza sia grandissima. 

Forestiero. Forse più saranno gli estremi di 
questa virtù, come son quelli d’alcun'allre: ma 
quel della sororchia facilità, quando ella è vol- 
gare, anzi che no, suol generar disprezzo; per- 
chè i nomi, e i verbi proprj fanno il parlare as- 
sai chiaro, ma /ornamento gli è dato dagli altri. 
Laonde gli uomini non sono mossi al tri mente dalle 
parole, che da’pcregrini; perchè quel solo è ve- 
nerando, e degno di riverenza: e peregrino dee 
esser il parlar, se dee mover maraviglia. 

Segretario. Senza fallo. 

Forestiero. Ma se nell’altro estremo debba ri- 
porsi l’Ariosto. altri se ’l veda ; nel mezzo senza 
alcun dubbio riporremo il Petrarca, il Bembo, il 
Casa, il Guidi.-ciune; e s’alcuna cosa ci mostrerà 
manco luminosa, ci parrà simile a quelia oscuri- 
tà, la quale accresce l’onore ©ol/orrore, non so- 
lo ne’lcmpj, ma nelle srive. 

Segretario. Assai felicemente mi par che sia 
difesa questa parte, ma io seguirò leggendo. 

Dialogo. E qui nei è che il Tasso ricercando 
troppo Torte , anzi, duretto che no alle volle par 
che divenga, benché si può sperare che se * cieli 
saranno m lui , e all' età' nostra benigni con ridur- 
lo alla primiera sanità , che donando egli Tulli- 
ina inano alla Gerusalemme , rallungando , e il- 
lustrando molti luoghi , « quali ora a' leggenti 
mozzi, e oscuri s' offeriscono, potrà ridurre quel 
poema a matura perfezione. 

Caiuvva. S'intende che'l volume stampato. ul- 
ti inamente in Ferrara sia stalo da lui riveduto. 

Attemdolo. lo non so : ho ben inteso dal Pa- 
dre Don benedetto dell' Uva, che il Tasso, pri- 
ma che gli fosco sopraggiunta questa disgrazia , 
disse a lui eh' egli non aveva intera soddisfazio- 
ne in quest' oj era. 

Risposta. Aveva buon giudizio. 

Forestiero. Perchè dunque biasima in tutto il 
poema, il quale non fu da me in lutto conden- ; 
nato? 

Segretario. Non lo biasima intieramente se 
non in questa parte , nella quale egli prende anzi 
persona d’uomo, che difcnJa, che di giudice. 

Forestiero. Prendendo la difesa, doveva difen- 
der tutto l’Ariosto, non offender {ulta la Gerusa- 
lemme, che non era necessario; ma s’egli ha vo- 
luto in questa difesa imitare il consiglio d* alcuni 
uomini di stalo, i quali vogliono che in tutto ci 
assicuriamo de’ nemici, non doveva poi nel giudi- 
zio esporsi a pericolo. 

Segretario. Dunque né a loro, nò al Casa, il 
quale danna totalmente la ragion di stato, ha 
voluto esser affatto somigliante. 

Forestiero. Ma la scusa doli’ Attendolo, o la 
I di Tesa, e quella, che saprei far io medesimo, se 
non in quanto v’aggiungerei, che né questa ope- 
ra mia, né Paltre, sono mai state né riviste, né 
I ricorrette, nè pubblicate da me: piaccia a Dio ebe 
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mi sia conceduto di farlo. E certo una delle mag- 
giori speranze, che io n'abbia, é l’amicizia dei 
Padri di Monlecasino, fra’ quali è il Padre Don 
Benedetto dell’ Uva già da me conosciuti, c de- 
gno di tanta stima, quanta mostra di farne lo 
scrittore pel dialogo: ma non è solo, nè da pochi 
accompagnato, nè io son men povero della grazia 
d' alcun’ altro. 

Dialogo. E che aveva in animo di mutar molli 
luoghi , ec. 

o Risposta. Questo non fa forza ; ad una si- 
mile nave , e ad una colai nocchiero si poteva 
mollò ben presumere una vela indorata , che in- 
dorala , e non d'oro , significa aurata: sicché si 
danna il Tasso in questo dialogo, dove non lo 
merita, e commendasi dove noi vale. 

Forestiero. Le difese degli oppositori sono so- 
spette. Laonde non dovrebbe maravigliarsi s' io, 
seguendo in questo il consiglio degli uomini di 
stato, non volessi servirmene in alcuna occasio- 
ne; ma come ho detto, né suspeziune, nè timore, 
né altro affetto m’induce a pigliar la difesa; ma 
l’amor della verità; e l’affezione di mìo padre, 
per la quale io debbo ricever in grado quel, che 
c stalo scritto dallo scrittordel dialogo. 

c Risposta. Questi scherzi usati a suo luogo , 
e con ‘par ci là stanno bene ; ma il Tasso se n'em- 
pie tanto la bocca , e in tanto gli adopera senza 
decoro , e senza distinzione , che pare una fan- 
ciullaggine il fallo suo : non son questi iproprj 
ornamenti , e le proprie figure dell' epopeja. 

Forestiero. Quando io son offeso col mio giu- 
dizio medesimo manifestalo a molti, se voglio ri- 
batter il colpo, che viene a ferirmi, con viene clic 
riprovi me stesso; clic dunque debbo fare, amiri 
e signori miei? aspettar la pere, ssa, c r-ccver il 
ferro nella gola, come fecero i Senatori Romani, 
quando Roma fu presa da’ Francesi, o pur ogni 
difesa è lecita con gli avversar), vera, o falsa, che 
ella sia? 

Fantini. Dolus , an virlus quis in hoxte reqvi- 
ral ? Vestitevi dell’arme de’Greci, come fece Enea | 
nell* incendio dì Troja, e mescolandovi fra’ ne- 
mici dimostrate il vostro valore, o la vostra dot- 
trina piuttosto, perchè l’arme dei letterali sono! 
le scienze, e voi solete le Greche nonché le no- 
stre adoperare. 

Forestiero. Questo peravventura sarebbe mala- 
gevole, anzi che no: perché quantunque fra’ Gre- 
ci i poeti lirici, e quegli c’hanno scritti gli epi- 
grammi siano pieni dì scherzi, Omero o non gli , 
usa, o gli usa molto di rado, e Virgilio parimen- 
te; laonde io dovrei pregar piuttosto il principe 
di Sulmona che l’armi usate dal suo poeta mi fos- 
sero concedute, le quali non dovrebbono esser 
ricusate dal padrino dello avversario, avendo egli 
armalo il suo di quelle, che usarono Mrnandro, 
e Terenzio, o pur Aristofane, e mollo meno con- 
venienti. 

Segretario. Non sarà dunque sconvenevole al- 
P epico, che somiglia l’uomo d’arme, usare alcuna 
J&eUa tolta dalla faretra d’ Ovidio, la quale vada 
a ferire in modo, che la piaga porli seco il diletto 
accompagnato colla maraviglia. 


Fantini. Questi uomini d’arme saranno pur 
Greci, ed in parte simile a quelli, de’ quali par- 
late nel vostro poema: 

Suonano al tergo lor faretre , ed archi. 

Forestiero. E gli archi, e le faretre, assai me- 
glio degli arnési da cucina, che furono posti da 
Terenzio in mano agli oppugnatori della casa di 
Taide, potranno esser adoperate: ma io non voglio 
formar niuua maniera nuova di milizia, ma la- 
sciando da parte i traslati , e parlando propria- 
mente, vorrei sapere se l’oppositore chiamagli 
scherzi le figure delle sentenze, o delle parole. 

Segretario. Le figure delle sentenze, non so che 
fossero mai nominate scherzi. 

Forestiero. Dunque scherzi sono le figure delle 
parole, de’ quali usò pur alcuni Virgilio. 

Segretario. Usolli. 

Forestiero. E so gli usò, gli usò come propria- 
mente proprj, o come non propriamente proprj? 

Segretario. 0 nell’uno o nell’altro modo. 

Fot esliero. Se come propriamente proprj, gli 
dee lodar l’avversario. 

Ser/retarto. Gli dee. 

Forestiero. Ma se gli usò come non propria- 
ineute proprj, gli ornamenti simili possono esser 
talora usati: perché sei proprj propriamente do- 
veva solo usare, non userebbe mai l’ epico le fi- 
gure, che usa l’oratore, e ristorico, o pur il tra- 
gico, c’I lirico. 

Segretario. No certo, perchè queste sono co- 
muni io qualche modo. 

Foresi ero. Ed a voi che ne pare? 

Fantini. A me parimente, il quale ho preso ta- 
lora in mano Platone, mi pare ch’egli abbia tra- 
sportati nella filosofia lutti gli ornamenti degli 
oratori, come ha tatto ancora fra' moderni il Sig. 
Antonio Moti tecalino ,c il Signor Flaminio Nobili. 
Nè solo i filosofi, mai nostri padri Grecie Latini 
hanno spogliali i Gentili delle bellezze, e delle 
ricchezze, e vestitisene assai poni posamente. 

Forestiero. Dunque col vostro consiglio, ami- 
ci e signori, questi scherzi, o siano propriamente 
proprj, o non propriamente proprj, mi saranno* 
conceduti senza biasimo, almeno fin tanto, cho 
potrò averne più lunga considerazione. 

Segretario . La considerazione sarà matura, ma 
non lutti i fiori son caduti, quando i frulli son ma- 
turali . 

Forestiero. Non sono, nè saranno; ma è stato 
soverchio il ricercar in questa parte il vostro con- 
sigli<y perchè se gli scherzi sono figure di paro- 
le, come voi, Sig. Segretario, ci diceste, in que- 
sti che prima adduce l’oppositore: 

Acque stagnanti, e mobili cristalli; 

F iorvari, e varie piante, erbe diverse; 

L'aura non eh' altro, è delle maga effetto ; 

L' aura, che rende gli arb ori foriti; 

Co' fori eterni, eterno il frutto dura; 

E quando spunta l'un, V altro matura ; 

non n’é scherzo alcuno, quantunque ci sia la fi- 
gura detta da’ Latini ripetizione, la quale non è 
proprissima dell’epico, perch’è usata dagli altri, 
nondimeno gli è convenevolissima. 
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Segretario. Cosi mi pare; raa’l concetto, o la 
sentenza degli ultimi versi è tolta da Omero, e 
trasportata lcggiadrissiinamcnte dagli orli del Re 
Alcinoo, nel giardino d’Aruiida. 

Forestiero. Per avventura l’oppositore non se 
ne rammentò o non foce stima dell’autorità d'O- 
mero, il quale egli mostra deprezzar per altro. 

Dialogo. L’ Ariosto: 

F tra quei rami con sicuri coli. 

Cantando se ne giano i rosignuoli. 

Il Tasso: 

Vezzosi augelli tra le verdi fronde 

Temprano a prova lascicene noie. 

Vedete i concetti dell' Ariosto facili, e vestili per 
lo più dt voci chiarissime , e dolci: e quelli del 
Tasso per lo più di traslati , e vaghi di sensi 
esquisiti ; vedete nel medesimo luogo la durezza , 
t l'oscurità del Tasso: 

Siimi {sì misto il culto é col negletto) 

Sol naturali gli ornamenti , e i sili. 

Di natura arte par , che per diletto 

L' imitatrice sua scherzando imiti. 

Forestiero. Confesso di non conoscer l’oscuri- 
tà, perchè il concetto è tolto da luogo illustre, 
com’é quello d’Ovidio nelle Trasformazioni: 

Naturae ludentis opus ; 

nè spiegalo nelle tenebre: c se per avventura son 
duretti, rammentisi che l’Ariosto descrive il giar- 
dino d'Alcina nell’India, in parto dove la noura 
poteva produr quegli effetti; ed. io fingo questo 
d’Armida sovra un’asprissima montagna cinta di 
neve, dov’ella non ha parte alcuna, ma tutta la 
bellezza nasco daU'arte. 

Segretario. Veggio la diversità. 

Forestiero. Dunque non dovete maravigliarvi 
che Parie senza natura paja durctta, anzi che no. 

Segretario. In mezzo a molto maraviglie ci man- 
cava qnosta sola del non ci aver a maravigliare. 

Forestiero. Ma la durezza non è però simile a 
quella di Tabcrnic, ina tanto ammorbidita, che fa- 
cilmente potrebbe divenir tenera, e molle affatto, 
ed io, che son cultore assai furioso, ho concio gli 
ultimi in questa guisa: 

Bell'arte di natura , ove a diletto. 

L' imitatrice sua giocando imiti. 

Ma il primo non ho potuto racconciare: Tolde voi 
aiutarmi ueU’opera, e prender parto della merce- 
de, la qual non sarà d’oro, nè d’ argento , ma di 
quella, che piace agli animi virtuosi? 

Segretario, li voi sarà più facile il far da voi 
slesso, che a me darvi ajufo. 

Forestiero. Non voglio darvi maggior noja,che 
vi piaccia di prendere: ma seguile. 

Risposta. Di questi versi aspri, saltellanti , che 
imitano le sonate del trentuno , qual’è il primo dì 
questi quattro , né pieno il libro del Tasso : 

Indi 7 suo manto per lo lembo prese. 

E P decompagna stuol calcato , e folto. 

Ch'è bruna si , ma'l bruno il bel non foglie. 

Gli occhi di lei sereni a se fa spegli. 

I cerchi son, son gl' intimi t m inori. 

Inculli insin che vivo è for di speme. 

Che scettri vanta, e titoli, e corone. 

Tra.' quali ne* due ultimi è anco bella cosa la vo- 
ce fiore, la quale non sé accorto il Tasso , che in 
Quel luogo di Dante , donde l’ha presa mentre che 
la speranza ha fior di verde , è avverbio , e vai 
punto. 

Forestiero. Anzi me n’accorsi, e lessi quel li- 
bro sovra il Decamerone, nel quale era dichiara- 
ta questa parola, ma non veggio necessità , per- 
chè quella voce ne'miei versi non possa prendersi, 
come traslazione trasportata dal fiore: 

Infin che vivo é fior di speme, 

E questo basti per risposta aU’uUime parole; per- 
chè alle prime, non adducendo né la ragiono, nè 
l’autorità, non debbo rispondere. 

Dialogo. Ed il vantar scettri é nuova locuzio- 
ne, e di quella novità , che di sopra s' è ragionato. 

Forestiero. Della novità siam d’accordo, nel 
rimanente toì stipeto che in questo luogo non ve- 
ste la persona di giudice, ma serve alla causa. 

Dialogo. Che direm delle voci latine , * che il 
Tasso ha sparso in tutto il suo poema ? 

d Rispost i. Perchè non pedantesche, che tante 
ne sono in quella opera , che con poche più potreb- 
be parer dettalo in lingua Fidenziana , le cuipul- 
cherrime eleganze , non lascia anco talvolta di 
contraffare. 

Fioknziaha. Audace ascesi un equo condu- 
ci izio. 

Tasso. Scende, ed ascende un suo cavallo in 
fretta . 

Forestiero. Ecco lo scherzo simile a quello: 
Via invia vivis; 

usato da Virgilio: ma la pedanteria ov* è ? nella 
parola ascende? 

Segretario. Non mi pare che sia in quella, per- 
chè si leggo nel Petrarca: 

E cosi n ascendemmo in loco aprico. 

Forestiero. Dunque se n* è tutta rimala con 
quello equo conductizio , sul quale io non voglio 
montare. 

Segretario. E megl’o peregrinare a piedi , che 
l’andare male a cavallo. 

Forestiero. Ma per avventura l’oppositore ha 
voluto con lo scherzo accennar eh’ egli scherza , 
o la voce pulcherrirna ne è buono argomento, per- 
cioccb’ella non è mia, ma di Dante, il quale disse: 

Sfai dare, e mài tenere il mondo pulchro. 

Dialogo. Che altro se non quel che dice Ari- 
stotile, che all'epico poeta é solo concesso d'usar 
voci straniere ? intendendosi a lui più che agli 
altri. 

Risposta. S'intende acqua , e non tempesta, ec. 
A picciol numero dunque si ristringono nel Gof- 
fredo te parole, ed i modi di questa lingua: per- 
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che chi ne Uva» se oltre le dette pedantesche e 
Lombarde , alcune particolari , che vi si trovano 
in ogni stanza , siccome serpere , torreggiare » 
scuotere , riscuotere, precipitarci la guardai bre- 
ve , trattar Farmi, mattutina , notturno , vetusto , 
capitano, legge il cenno , vide e vinse, augusto , 
diadema , lance per bilance , fora , ostile, merca- 
re, e susurrare; comecché ancora buona parte di 
queste riporne si possano tra le primiere; leggier 
fatica si prenderebbe chiunque del t manente for- 
mar volesse uno strallo. 

Forestiero. E quali chiama lo delle pedante- 
sche, e Lombarde? 

Segretario. Niuoc n’ha dette, se non ascende. 

Forestiero , E questa non è pedantesca, nò 
Lombarda. 

Segretario. Non é. 

Forestiero. E se Poltre somigliano a questa , 
né pedantesche saranno giudicato, nè Lombarde. 

Segretario. Cosi stimo. 

Forestiero. Dunque i modi, eie parole non es- 
sendo della pedantesca lingua, nè della Lombar- 
da, saranno o della Toscana, o della Latina , o 
pur d’alcuna nobile straniera, com’ è della Pro- 
venzale, o della Francese, o della Spagnuola. 

Segretario. Di queste, e non d’altre. 

Forestiero. E voi dovete ricordarvi di quel 
sapore, cb’rgli disse, del quale non si mostrò schi- 
fo il Petrarca, il Bembo e il Casa. 

Segretario. Me ne ricordo. 

Forestiero. E queste mi pajono del medesimo. 

Segretario. Del medesimo , o del medesimo 
condimento. 

Forestiero. E s’è pur vero cho a picciolo nu- 
mero si ristringono nel Goffredo lo parole , e i 
modi di questa lingua , egli dee intenderò della 
volgar Fiorentina. 

Segretario. Di quella, non d’altra. 

Forestiero. E per avventura di quella ebe si 
usa a questi tempi, nou di quella, la quale era 
usata a’tempi del Boccaocio, o pur di Dante, che 
scrisse più fiorentinamente del Petrarca, ma nou 
ebb'elocuzione così poetica, ccosì pellegrina. 

Segretario. La lingua del Petrarca molte volte 
è poetica piuttosto che Fiorentina, e cosi mi par 
quella di alcuni moderni. 

Forestiero. I quali por avventura, secondo i j 
Fiorentini, a nominar perduta opra sarebbe , e 
però forse non gli nominate: ma se l’opra nòn vi 
par perduta, dite il Molza, il Bembo c gli altri, 
che tante volle avete nominati. 

Segretario. Veramente la lingua di costoro è 
poetica. 

Forestiero. Si, quando essi scrìvono versi; ma 
quando fanno orazioni, la lingua è oratoria. 

Segretarie. Oratoria. 

Forestiero. Istoria e filosofica, quando scrivo- 
no le istorie, o trattano la filosifia? 

Segretario. Is lorica, e filosofica. 

Forestiero. E così la poetica lingua di costoro 
come la oratoria, e l’islorica, e la filosofica, non 
è la volgar Fiorentina. 

Segretario. Non la moderna, ma l’antica me- 
scolala con molte parole peregrine. 


Forestiero. E forse delle parole è avvenuto 
quel, che delle famiglie, perebé siccome molti po- 
polari son fatti nobili, cosi molte parole volgari 
sodo divenute gentili. 

Segretario. Gentili, e nobili, come le altre. 

Forestiero . Ma fra quelle, ch’egli biasima nel 
mio poema, non sono nella lingua Fiorentina an- 
tica, scuotere , riscuotere , breve , capitano , vide, 
e vinse ? 

Segretario. Son di quella, senza dubbio, e tut- 
te da loro sono stale usato in versi, e dal Petrar- 
ca, eccettuatane capitano usata dal Boccaccio c 
da’poeli, che scrivono romanzi , necessaria negli 
eroici, come dimostrò il Trissino, che l’ usò così 
spesso. 

Forestiero. Ma serpere, torreggiare , precipi- 
tare, notturno , vetusto, diaelema, lance , fera , 
ostile, mercare, son cavate da Dante , e dal Pe- 
trarca, e sono dc’jpiù belli, e scelti nomi, e de’più 
beili e scelti verbi, che siano stati usati nc’relli , 
e ne’casi loro. 

Segretario. Cosi mi pare. 

Forestiero. Dunque soli due modi nuovi fra 
questi, che egli enumera cosi confusamente, sono 
stati usati da me; trattar Farmi , e legge il cen- 
no, se pur è mio, che non ben me ne ricorJo non 
avendo io riletto il poema gii son molli anni , e 
due, o tro voci mattutino, sururrare, e guarda , 
delle quali il secondo usò il Sannazzaro, e f ultime 
par nuovo, perché n’bo gittata la penultima vo- 
cale; ma piuttosto è voce antica, e propria della 
lingua ; c con si picciolo numero non prova in 
modo alcuno che la lingua usata nel mio poema, 
sia mcn Fiorentina di quella, ch’egli loda; ma io 
volentieri senza prova gliele concedo, pur ch’egli 
a me conceda che lai modi sian degni di lodi , e 
degni di maraviglia no’pocti più nubili. 

Dialogo. Jvendo sparse nel suo poema molte 
volte locuzioni Lombarde, più che J'oscdne. 

c Risposta. 1 Toscani tengono che il Furioso 
sia dettato in buon volgar Fiorentino , e se pur 
vi ha qualche voce lombarda, sieno tanto in mi- 
nor numero, che negli altri, e scelte con tal giu- 
dizio, che non abbia forza di torgli il nome dì 
puro scrittor Toscano; ma queste cose certe per- 
sone non te conoscono. 

Forestiero. Non stimo giù che voi siate di quel- 
li, che non la conoscano. 

Segretario . Più mi concedete per vostra corte- 
sia, che io non merito. 

Forestiero. Ma conoscete ancora quanto im - 1 
porti l'usar questo volgare più nell’uno, che nel- 1 
l’altro modo, c corno 1’ usavano gli antichi , nel 
qual modo non ò quasi più volgare; ma separato 
olfatto dal volgo, e da’yolgari, e da quel clic usa- 
no alcuni moderni, nella qual maniera è non solo 
volgar Fiorentino, ma plebeo Fiorentino. » 

Segretario, lo non so, quanta cognizione abbia 
di ciò: ma chi sottilmente considera questo nome 
ha quasi mutato natura ; laonde mi piacerebbe 
clic si lasciasse da parte, e ebo si scrivesse in no- 
bil lingua Fiorentina, come è quella del Petrar- 
ca: perciocché Dante alcuna volta ha più del vol- 
gare, che non bisognerebbe a divino scrittore: e 
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non so onde sia avvenuto cb’a molti nobili scrit- 
tori sia stalo rimproverato l’odor del peregrino , 
come a Livio quel di Padova , e a Virgilio quel 
di Mantova, il quale parve ad alcuni, che fosse 
mcn puro scrittore di Catullo; tutta volta nel ver- 
so eroico gli concedano senza dubbio il principa- 
to. E’I Petrarca, il qual scrisse più nobilmente di 
ciascuno altro, appena so ch’egli fosse in Firenze. 

Forestiero. Non più di questo, che parrebbe, 
che voi ancora voleste servire alla causa: ei Fio- 
rentini sono maestri della lingua, e non solamen- 
te le nobili donne , ma quelle nate nel contado 
potrebbono riconoscere i forestieri alla favella , 
come fu già conosciuto Teofrasto in Atene. 

Dialogo. Mi ricordo d’aver letto , che. la bon- 
là k e virtù della locuzione , primieramente consi- 
ste nel muover gli affetti , e in generar maravi- 
glia, e diletto , come avete detto , nell’ animo di co- 
ivi , che legge , senza recargli sazietà. 

f II i s pos r a . La bontà , e la virtù della locuzio- 
ne consiste principalmente nella chiarezza , e 
nella brevità t e nel P efficacia. 

Forestiero. Avete voi osservato nelle risposte 
quel, che a me pare di conoscere, che ’l chiosa- 
tore si veste la persona di giudice, e riprovando 
senza ragione, e senza autorità, dà lascotenza? 

Segretario. A questo pensava pur ora. 

Forestiero. Or vogliapcene appellare ad Ari- 
stotile, c vedere quel ctiVgli ne dica? Ma senza 
ricorrere al testo, qui di nuovo invoco la memo- 
ria; ecco son esaudito; questo ò il concetto , so 
pur non fosser queste le parole, c La virtù del- 
l’elocuzione è ch’ella sia chiara, non umile; quel- 
la dunque, che sarà composta di proprj nomi, sa- 
rà chiara, ma umile; come per esempio la poesia 
di Cleofonte, e di Stenelo: l’altra, che usa le vo- 
ci pcregrioe, venerabile, cb’esluderà tutto quel , 
che c’e di plebeo >. E nella rettorica: c Pongasi 
cbe la Virtù del parlare sia lo esser chiaro, e va- 
glia per argomento che s’egli non dichiara, non 
fa Puflìcio suo: e oltre di ciò ebo non sia umile , 
nè si alzi più che dee, ma sia convenevole , per- 
chè l’elocuzione poetica non è umile peravventu- 
ra, ma non conviene all’oratore: e i nomi chiari, 
e i verbi rendono chiara l’oraiione, ma umile, e 
gli altri nomi, de’quali si ragiona nella poetica, 
ornata i. Dalle quali parole mi par che si raccol- 
ga chiaramente, che rattezza, e l’ornamento sian 
proprj del parlar poetico, e’t chiosatore l’uno, e 
l’altro tralascia, e aggiunge la terza condizione , 
la quale non so bene, se pur sia quella stessa , 

. che Aristotile chiama alto, perché ella pone le 
| cose sotto gli occhi, e conviene ai poeta oltre lui- 
j tc Tu lire. 

Dialogo. E se ciò è vero, cbe imporla ch'egli 
faccia piuttosto con parlar comune , che con mo- 
di di dir peregiini. Jnzi è più loda et' un poeta, 
che fa nascer la maraviglia da locuzione chia- 
ra , e natia , più che da altra peregrina , ed oscu- 
ra: poiché in queste dura a maraviglia peràvven- 
tura le frasi nuove , e l’ artifizio ricercato ; e in 
1 quella la collocazione solamente dtlle voci , e il 
\ numero , ode risulta /* armonia , che rapisce al- 
i fruì, quasi con occulto miracolo. 

1 ... 

g Risposta. Questo è un mescuglio d'energie , 
maraviglie , armonie, e un zibaldone tanto disor- 
dinalo , e confuso e tanto fuori di proposito, che 
non accade rispondergli 

Forestiero. Non di risposta mi par ch’abbia 
bisogno, ma d’alcuna dimanda. Ditemi, dunque, 
pcrciiù nel giudizio s’allontana dui. parlar d'Ari- 
stotile, il qual, se ben mi ricordo, vuol che cosi 
le voci, come i nomi peregrini siano riguardati 
con maggior maraviglia? Ma di grazia non ci fer- 
miamo su’testi, se non c’è conceduta comodità di 
rivolger le carte con lungo studio; perchè altri- 
menti converrebbe che io invocassi più volte la 
Memoria, che non fanno tutti i poeti le Muse. 

Dialogo. Notati eziandio da suoi partigiani. 

h Risposta. Per ognuna che ne sia nel Furio- 
so, noni suoi partigiani, mai partigiani del Tas- 
so ne confessano cinquanta nel Goffredo . 

Forestiero. E questa voce partigiano è nn del- 
le minunzie della lingua, o piuttosto un delle 
grossezze? 

Segretario. Non intendo quel che dimandate. 

Forestiero. Scie cose agevolmente inteso, e 
conosciute sian le minute, o le grosse. 

Segretario. Le grosse. 

Forestiero. E questa voce è facilmente intesa, 

0 con diiiicollà? 

Segretario. Facilmente. 

Forestiero. Dunque è anzi delle grassezze, che 
delle minuzie della Toscana lingua. 

Segretario. Così mi par veramente. 

Forestiero. A'grossi dunque, che sono inten- 
ditori delle grossezze, p trem chiedere il signifi- 
cato di questo nome, i quali grideranno tutti ad 
una voce, non è partegiano colui, clic confessa i 
falli, ma colui, che gli difende a torto, e a dirit- 
to. Non ha dunque partegiani ’l Tasso; citò s’egli 
partegiani avesse, non tarebber parte dc’falli 
suoi confessati: tua io non me ne uo'go, perche 
meglio perawentura è Tesser Condannato a ra- 
gione, che difeso a torto; pregherò dunque, non 
» partegiani, ma gli amici, che n« n discouipagni- 
no la mìa difesa dalla ragione: ma seguite, s’ al- 
tro ci rimane. 

Dialogo. E io dico , che' l Tasso t’ avvicinò 
più a questo segno, che Tdnosto non fece. 

Risposta. £ noi diciamo , che T Arrosto vi col- 
pi quasi dentro , e che'l Tasso no'l vide . non che 
vi s'avvicinasse. 

Forestiero. Ma qual segno credete, che inten- 
da costui ? 

Segretario. La perfezione, o l'eccellenza di Vir- 
gilio e d’Oraero. 

Forestiero. E questi son duo segni, o pur una? 

Segretario. Uno, come egli crede. 

Forestiero. Dunque niuna diversità dovrcblK' 
esser fra Tarliiizio dell’uno, e dell'altro; ma se 
: due *»no * *egn», non è la prefezione in alcuno, 
j Segretario. Ciascuno tanto s’avvicina alla 

1 perfezione, quanto al segno. 

Forestiero. Dunqne il f^gno non è nel ponine 
dell’uno, nè deU’altro; ma, per cosi dire, è l’idea 
del poema, nel quale io rimirai giovinetto', e mi 
parve che questi due gran maestri d’ogni scienza. 
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e d’ogni arte vi fossero anelali vicino più di cia- 
sc un’altro; 

Ha qual più presso a gran pena m'accorsi 

E s’io me n’accorsi in quella eli, serviva alla 
causa, alla qual in questa non debbo servire; 
adunque io vidi il segno; ma s’io mi c’avvicinas- 
si, o no, *ia il giudizio, non dei parziali, ma de- 
gli amici, a'quali chiedo questa grazia, che s’io 
non ho detto cosa alcuna fuor delia causa, ma : 
tutto costretto da una necessarissima difesa, vo- 
gliano credere che non mi dispiacciono le Iodi 
idei Furioso, né pur lo opposizioni fatte al mio 
poema; ma le maledicenze, delle quali non potrei 
guardarmi, s’io volessi parlar cosa alcuna del pa- 
ragone tra’l Furioso, e 1 mio poema; nò potrei 
schivar di parlar con lodi delle mie cose medesi- 
me, e delle sue, con rispetto minore di quello, 
che debbo portarle; laonde passerò sotto silenzio 
tutta questa parte ile’paragoni. Voi potete legge- 
re alcune dell’allre cose da me segnate, che sono 
ornai poche, e poro necessarie. 

Dialogo. Adopra egli aggiunti con si raro giu - 
dizio, eh' è diffidi cosa il ritrovarne in tutto il 
I suo poema un solo ozioso. 

Risposta. Si, non leggendolo , o non ascoltan- 
dolo ; e gueeti, quae pars est? 

V indino, che si grave, e saggio innante, 

Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 

j Forestiero. Se le mie domande fossero state fai- 
j te all’avversario, peravventura non ci saremo ac- 
i cordati; perchè egli avrebbe voluto servire alla 
causa, io alla verità: ma fra noi è stato somma 
concordia, perché l’uno, c l’altro ha voluto che 
l’affetto dia luogo alla ragione. Non mi spiace 
dunque che il ragionamento sia stalo fra noi, però 
vi chiederò s’a voi pare quel, che a me pare, ch’e- 
piteto non*ozioso sia quelle, che fa alcuno ctTcllo. 
l Segretario. Quello, non altro. 

Forestiero. Laonde se questi fanno effetto, non 
saranno oziosi: e’1 Tannò senza dubbio, perchè il 
vecchio aggiunge alcuna cosa at canuto, e il sag- 
gio al grave, essendo molli canuti, che non sono 
vecchi, e molti gravi, che non som saggi, 
j Segretario. Così mi pare, é’1 simile di questi 
( altri, ch’egli nota: 

E l'accompagna stuol calcato, e folto. 

Pensa tra la penur.a , e tra'l difetto. 

Forestiero. Ma seguite di leggere più olirà. 

Segretario. Tacci orni quelli, che ila noi s'u- 
sano impropriamente; il /n eve in vece di piccio- 
lo; il guardigr.o per avvertito , il pietoso per pio. 

E tacito, e guardingo al rischio ignoto. 

Cauto l'armi pietose, et capitano, 

che non sono errori d / Tasso, ma de! suo non 
! intender lu lingua: che se avesse bene intesa fa 
1 sua forza , non avrebbe cosi ad ogni rosa Oilòoi » - 
I tato quel piover o mattutino , come fece ; 1 


Se parie mattutino a nona giunge. 

A è tanto empiutasi la bocca della parola fabbro 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi; 

voce , che per proprietà di lingua non si lasda 
cavar del proprio , per Iraslalarsi al altro si- 
gnificato. Aie detto cittadine uscite, per uscite 
dalla città. Ni pascer il digiuno, per satollarsi. 
Nè empire il difetto, per supplire al difetto. Nè 
maravigliando, per ammirando. Nè sonare a riti- 
rata, per sonare a raccolta. Nè trinciere, e schi* 
niere, per trincee, e schinieri A'è zampilli verbo , 
per zampilli, nè reca in vece ài porta. Nè imperi 
in vece di comandamenti. Nè tiranna avrebbe 
chiamata una donna. Nè d'una donna avrebbe 
dello figlia, partiti ratto, mutando quel nome in 
avverbio, nè pur di pulzella parlando: 

Parte, e con quel guerrier si ricongiunge. 

Ai è d'uomini ragionando usato avrebbe mostrar 
!a verga, nè si troverebbe nel libro suo : 

E i or s'aggira dietro immensa coda. 

Nè /’ospugoator montone, l’esercito cornuto, ven- 
demmiare, c mietere a chi che sia, per provve- 
derlo di vettovaglia: 

Cinquanta scudi insieme , ed altrettante; 

Che somma risuona a noi di danari ; né 

E se qui per ispìa forse soggiorni. 

Ni al povero Dante sarebbono V accoglienze in 
dimostrarne stale mutate, nè della lesta d'un 
giovinetto avrebbe detto , crollando il gran capo. 
Lasciamo star lo struggersi di furore , thè son 
forsi di peggior sorte , che errori di linguaggio : 

Morde le labbra , e di furor si strugge , 

Dicea, fondar dell'Asia oggi la speme. 

Né le spalle quadre tolto da t/n error del Pe- 
trarca , ec. 

Forestiero. S*egli affatto avesse taciuto, pe- 
rav ventura v’avrebbe lascialo men dubbio del mio 
intender la lingua; ma perchè voi s ate certo 
della mia ignoranza, n >n nti negate risposta, chè 
la me dicina dell'ignoranza è l’imparare. Non vi 
pare che il proprio della chioma sia il dir picciola? 

Segretario. Mi pare. 

Forestiero. Tultavolta ilPetnrea direnilo bre- 
ve, trasportò l’un nome al significalo Jctt'altro. 

Segretario. Cosi fece. 

Forestiero. E parimente si dice picciola siti- 
la. e picciola tela. 

Segretario. Dicesi nel comune uso del parlare. 

Forestiero. Nondimeno il Petrarca di -se breve 
stilla , e breve tela. 

Segretario. Disse senza folla, e dicendola con- 
fuse la differenza. 

Forestiero. La confuto, se c’era, e lo poleva 
farlo con tale esempio: ma s’ella c’era, doveva 
rs'crc por rispetto della quantità significato, o 
della relazione, o pur per rispetto dello diverse i 
misuro della quantità. 

I .•>< gretario. Per questo 
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i Forestiero. ì&s. le differenze della quantità sono 

i Tesser continua, o disgiunta. 

Segretario. Queste anno senza dubbio. 

Forestiero. E'I picciol, suol darsi alla conli- 
' nua, oalla relazione, ch’é nella continua, per- 
I cliò diciamo picciol corpo , picctola nare, picciol 
; cuvallo. 

Segretario. Suol darsi. 

Forestiero. Ma’l breve diamo alla disgiunta, o 
I alla continua? 

I Segretario. Alla continua parimente, perché 
I direm breve spazio , breve tempo , breve ora. 

Forestiero. Per questa ragione adunque è tol- 
ta ogni differenza. 

Segretario . Cosi mi pare. 

Forestiero. E’I picciol dossi alla quantità di- 
sgiunta , e dicesi picciol numero. 

Segretario . Od ssi. 

Forestiero. Nondimeno diciamo lunghe, e bre- 
vi le sillabe, che sono parli della quantità discreta. 

Segretario. Diciamo. 

Forestiero. Dunque questa differenza non si 
trova tra’l breve, c’1 picciolo, o se pur si trova 
per alcun'uso, in queU’uso medesimo p ù volto è 
stato confusa dal Petrarca, c dagli altri scritto- 
ri, od io poteva confonderla parimente. 

Eccovi la mia ignoranza, la uual mi fa dubbio 
dell'altrui sapere; ma non m inganna del mio, 
come altri del suo rimane ingannato. 

Segretario. La proprietà dell'uso è grande, ma 
dell'ufo nobile sì può moglio conoscere negli 
scritturi, che nella lingua de’popolari. 

Forestiero. Ma nella voce, che segue, debba 
parimente scoprirgli la tuia ignoranza? o ricoprir- 
la, perché non ricoprendola sarà forse costretto 
a manifestarci quel, ch'egli ne sa? E s'io non 
ui'inganno, in lutti gli scrittori Si trova usalo in 

3 u?l modo, eh c usato da me questo nome guar- 
ingo. Ma che direm del pietoso , e del pioì volete 
che a voi dimandi quel medesimo? 

Segretario. Chiedete. 

Forestiero Io vi prego che traduciate in que- 
sta lingua il nome /j/o, il quale non è suo proprio, 
ma de’Latini; e avvertite di non dir pio , perche 
! questo non sarebbe tradurre, ma usar il mede- 
simo. 

Segretario. Io non saprei trasportarlo in altro, 
che in pietoso : nè credo ch'egli in altro modo po- 
tesse significar questo concetto toscanamente. 

Forestiero. Dunque non è la differenza nella 
cosa significata, ma sono differenti questi due no- 
mi, perchè uno è latino, e l'altro toscano, e io 
usando il toscano, da'Toscani sono stato ripreso. 
Segretario. Cosi é avvenuto senza vostra colpa. 
Forestiero. Ma di quel mattutino; crediam noi 
ch'intenda del mattutino dc'Frati, il quale è fra 
que'nomi che stanno per sé? 

Segretario. Di quello dee intendere, perché 
altrimenti non gli dovrebbe dispiacere che non 
potendo star per sé, egli soggiungesse ad altri, 
come s'appoggiò ad Evandro, o Fallante; che non 
bene ini sovviene: scse matutinus agcbal. 

Forestiero. Ma perché tanto gli spiace ch’io j 
m'empìa la bocca della parola fabbro ? 


I Segretario. Egli molto più se la riempie, che 
raddoppia la consonante. 

Forestiero. Per fargli piacere io me l'avrei 
empita a suo modo, c forse m'ha voluto ripren- 
dere che poco me Tempia. 

Segretario . Odi maliziai 

Forestiero. Avvertimento piuttosto delTinge- 
noso Fiorentino. Ma per altro forse non dovrei)- 1 
e riprenderlo, perchè derivando da un fonte 
medesimo fabbro c fabbricatore , altrettanto do- 
veva esser lecito il dir fabbro di calunnie, quan- 
to a Virgilio fabbricator d'inganno: 

Doli fabricat or Epeus. 

E prima di lui ad Omero: 

Doli fabricat or Ulisse*. 

Segretario. A me pare bellissima metafora*. 

Forestiero. Altramente pare all’oppositore, il 
qual non vuole che si possa cavar la metafora dal 
nome proprio 

Segretario. Con par che affermi. 

Forestiero, Dunque dall'improprio si trarrà: 
ma dall’improprio niuna se ne trasporta, anzi tut- 
te sono trasportate dal proprio. 

Segretario. Falla dunque la sua regola. 

Forestiero . Ma vogliam considerar T'altre cose 
minutamente, o pur levarci dinanzi questo fastidio. 

Segretario. Parliam d’alcuuc, se vi incresce 
parlar di tutte. 

Forestiero. In alcune dice un non soche, per- 
chè trincee , c schinieri sono le voci toscane, ma 
io servii alla rima eoo picciola varietà, c si pote- 
va concedere questa licenza a me, come tante al- 
tre ne son concedute a Dante: e nieghila, se gli 
pare. AlTailre cose non risponderò, ma dalle già 
fatte risposte potrebbe comprender senza dubbio 
che talisarian {'altre. Solo pel Petrarca si potreb- 
be dire ch’egli volle intender il medesimo, che 
sogliara intender comunemente, quando per uo- 
mo quadrato per complessino quadrato noi inten- 
diamo uomo perfetto, compì essi on perfetta; ma il 
significò in quel modo, che significano alcuna vol- 
ta i Latini prendendo la parte pel tutto. 

Segrttarxo . Questo per sé non mi dispiace. 

Forestiero. Ma se pur fu errore, fu errore non 
dissimile a quel di Virgilio, il qual visse nella 
luce di tutte le lingue; e disse inarime , facendo 
un nome solo del nome greco, e della proposizio- 
ne. Ma questi errori, c'hanno acquistata autori- 
tà, sono stati seguiti da molli per riputazione, 
come avviene degli errori dc'principi, né si do* 
vrehbon seguire, se ci fosse nelle lingue altro, 
che la riputazione. Ma «'elle non sono per natu- 
ra, forse non c’é altro. Alla difesa Platonica dun- 
que conveniva che si ritirasse l’avversario, la 
| quale io non fo professione di espugnare. Guar- 
di quante armi si poteva concitar contra coli’of- 
fesa di poeti cosi grandi. 

Segretario. Sarà più cauto per P avvenire , e 
direi guardingo, s'ionoa me ne avessi a guardare. 

Forestieio. Passiamo ad altro. 

I Dialogo. E guanto al vivo delle figure: 
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Manca il parlar , di vive altro non chiedi: j 

Nè manca questo ancor s'agii occhi credi. 

m Risposta. Il concetto era bello , ma il Tarso 
nella scurezza l'ha affogato del modo del favel- 
lare. 

Forestiero. S'è tiro, non é affogato: e direi 
altro, ma non foglio che mi costrìnga a rispon- 
dere alle cose, delle quali egli non rende ragio- 
ne. Passiamo dunque tutte le malediceuze , ebe 
non offendono chi non le stima ; e stimiamo cia- 
scuna ragione, quant’ella vale. 

n Risposta. Ut supra , se non quanto c'è so- 
pravvenuto il minuto posto invece di fine , che 
non è da manco del brere posto in vece di pic- 
ciolo: minuti crini, bello epiteto , e grazioso. 

Forestiero. Riconoscete ['ironia? 

Segretario. La riconoscerei, se l’uno aggiunto 
non fosse del Petrarca, il qual disse breve chio- 
ma, l'altro di Guido Cavalcante. 

Forestiero. Cerca forse occasioni di questioni; 
c non proponendo vuol ch'io risponda , per ferir 
con maggior vantaggio; e mentre cerca di rico- 
prir l’artificio coll’ironia, mi par ch'ei manifesti 
l'ironia e P artificio : e se noi siamo ingannati , 
egli solamente ci può trar d'errore. 

0 Risposta. Fa bene a dir nonso,poichè non 
sa che la gravità è nemica della dolcezza. Non 
si ricorda costui, che si favella de' baci, che dol- 
cissima cosa sono, e perciò in esprimerli dolcis- 
simi modi di favellare son richiesti. 

Forestiero. A me pare la gravità nemica del- 
l'acume, e della leggerezza: c a voi che ne pare? 

Segretario. E a me similmente. 

Forestiero. Conviene dunque che il chiosatore 
ci tragga d’inganno manifestando ancor meglio 
il suo giudizio, al quale è dispiaciuto che io poe- 
ma eroico io non voglia parlar di bari si dolce- 
mente, come in altro componimento si farebbe. 

p Risposta. Perchè non ha egli paragonati i 
luoghi principalissimi, ne quali il Tasso studio- 
samente entra in gaggio coll* Ariosto? 

Mar fi sa incominciò con grata voce: 

Eccelso , invitto , e glorioso Augusto , 

Che dal mar Indo alla Tirinzia foce ì 
Dal bianco Scila all’Etiope adusto. 

Foreslnro. Se noi desideriamo che ci tragga 
d’error e non è ragionevole che lui ci lasciamo. 

Segretario. Non mi pare. 

Forestiero. Questo dunque è il proprio ingan- 
no dell'avversa rii», ch’io studi) samen te sia entra- 
to in gaggio coll' Ariosto , quantunque io ubbia 
trattati alcuni luoghi comuni a tutti i poeti : del 
quale non potrei cavarlo , se non mostrandogli 
che se ciò avessi voluto lo avrei fatto spesso, e in 
molti luoghi, dov^ sariastato men difficile >1 con- 
trasto: ma forse questo gli pare grandissimo pe- 
ricolo. 

Segretario. Gli dovea parere. 

Forestiero. E’I mio con quel d'altri, per. hé a 
me solo era pericoloso quel) che noa era agli 
altri. 

Fantini. Voglio trapormi tra le vostre parole , 
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e pregarvi che non crediate che il chiosatore vi 
stimi così poco, che non vi preponga a molti. 

Forestiero. Non moltiplichiamo , vi prego , i 
paragoni, né pure cominciamo questo , al quale 
s'io volessi dar principio , direi che grata voce 
non è grata agli orecchi dei più nobili scrittori : 
e passando appena il secondo verso, mi fermerei 
nel terzo, nel quale col giudizio del Casa , che 
biasimò Erculea , riprenderei Tirinzia, c nel 
quinto, e nel sesto direi, e nel settimo , che son 
desideroso di versi più numerosi, il <^ual desiderio 
mi fece mutar la mia stanza alcuni mesi prima 
ch'io vedessi il suo libretto; e nell'ultimo, che il 
riposo su la quarta sillaba, e quelle parole sin qui 
fdnno il verso men bello, benché piuttosto il suo- 
no, che il numero ai poteva desiderare. Ma non 
più di questo: tacciamo non sol dell’ ultimo verso 

3 uel, che si potrebbe dir ragionevolmente , ma 
i tutti gli altri, e di tutte le comparazioni, e dì 
tutte le laudi, e di tulli i miei biasimi, i quali se 
non muovono più de' versi , forai gli animi sono 
occupati da nemicizia, e l’uno affetto non consen- 
te il luogo all'altro: nè il mio disprezzo lo con- 
sente all'autorità di Sofocle, e di Virgilio medesi- 
mo. Ma ricercate s'altro ci avanza oltre i parago- 
ni, ch'ormai siamo al fine. 

Segretario. Questo ci avanza. 

Risposta. Questa maschera dell'allegoria, se- 
condo dissero i valenti nomimi , ritrovarono i 
Greci, per ricoprir t’ empietà delle loro scellera- 
tissime finzioni. 

Forestiero. Maschera d'empietà è l'allegoria , 
ed empj som» i poeti? Ma non so bene se fra gli 
empj numeri Dante. 

Segretario. Parla de' Gentili, non di Dante. 
Forestiero. Dunque non sara maschera d’ em- 
pietà. 

Segretario. Non maschera, ma velo è < dama- 
to da lui. 

Forestiero. Sarà dunque velo della pielà. 
Segretario. Niun nome é più convenevole alle 
allegorie de’pii scrittori. 

Forestiero. Ma i savj veramente sono pii so- 
vra tutti gli altri? 

Segretario. Sorto. 

Forestiero. E perché alcuni di loro dicono che 
Gerusalemme, secondo varj[ sensi, ora é nome di 
città, ora figura dell’anima fedele, ora della 
Chiesa militante, ora della trionfante , non sarà 
stimata vana l'allegoria, che io ne feci, alla qua- 
le posso aggiungere il senso, che leva in aito: 
peribhè nella vistone di Goffredo, e in altri luoghi , 
della celeste Gerusalemme significò la Chiesa 
trionfante. 

Fantini. Convenevolmente 1* occulte bellezze 
sono le raaggii.ri, perché non debbono esser espo- 
ste agli ocebi dei volgur.. 

Forestiero. (Sulla dunque mi rimane che ri- 
spondere alle opposizioni, s’io n n vo os-i parlar 
della sentenza. Ma perché non vogl o più dall’a- 
mico di quello, che mi concede, mi tacerò , pre- 
gando tutti gli altri, a quali può convenir questo 
nome, ch’abbiano diligente riguardo alla senten- 
za di Goffredo, il qual sin dalla prima orazione 
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bll< «'Principi Cristiani , a dalla risposta data seguire, o schifar nell’ationi ; laonde sema dub- 
agli ambasciatori d'Egitto, comincia a dimostra- bio ardisco d’ affermare che la contenta di quei 
re, a sciogliere, ad accrescere, e diminuire, e a Capitano sia <1 diritto giudiaio del buon principe, 
preparar gli animi de'lcUori, usando alcuna prò- e pieno di tutte lo eccellenze, e di tutte le per- 
positione unirersale intorno a quello, che si dee Celioni. 
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COGNOMINATO 


LO INFERIGNO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


A FLAMMINIO MANNELLI 

HOMI FIOREHTIHO 


NELLA QUALE SI RAGIONA DI TORQUATO TASSO: DEL DIALOGO DELL’ EPICA 
POESIA DI MESSER CAMMILLO PELLEGRINO s DELLA RISPOSTA FATTAGLI 
DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA : E DELLE FAMIGLIE E DEGLI UOMINI 
DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO ED ECCELLIMI» SIGNORI 


IL SIGNOR 

D. PIETRO DE’ MEDICI 

CAPITAN GENERALE SELLA FANTERIA ITALIANA 
PER LA MAESTÀ’ CATTOLICA 


Si vendo io a’ giorni postati, mentre eie io era in Roma, ricevuta ima lettera da 
Bastiano dei Rotti, virtuosissimo giovane, e mio amorevole amico, ed estendo el- 
la, per giudizio di valenti uomini, stata riputala degna di stampa, per tre cagioni 
ho stimalo di doverla raccomandare al nome dell Eccellenza Fostra. La prima ; 
perciocché ella ragiona delle cose di questa patria, che sotto tornirà della Serenis- 
sima Casa vostra felicissima si riposa: la seconda, perchè la detta lettera depende 
da scrittura dell Accademia della Crusca, della quale ultimamente degnaste fac- 
cettar la protezione con tanta benignità: la terza, perché a me è scritta , che oltre 
alla naturai servitù, e comune, di volontaria e specialissima divozione , sono stalo 
sempre obbligato a V. E. Illustrissima, alla quale fo riverenza, e prego, da chi può 
dargliela, suprema felicità. 

Di Firenze , li afeli Maggio tfSS. 

Di V. E. Illustrile. 

Decotiss. e Umilisi. Servidore 
Flaminio Mannelli. 
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FLAMMINIO MANNELLI 

NOBIL FIORENTINO 

RISTIANO DE’ DOSSI 


Voi por una vostra de ’ 17 d’Aprile, mi scrivete 
che costi in Roma soo comparite da Ferrara di- 
verse lettere, che dicono ehe Torquato Tasso si 
lamenta Torte dell'Accademia della Crusca, che 
ella Tabbia, e senza niuna cagione; trafitto sì 
aspramente, nel rispondere al dialogo di M. Cam- 
millo Pellegrino, per la difesa del Furioso dell’A- 
riosto; affermando che ciò non meritava la sua 
specialissima, e perpetua affezione verso questa 
città: e da lui ogn’ora, ch'egli ha potuto, dimo- ! 
strafate espressamente in tutte le sue scritture. 
E poscia mi soggiugneto che non pure da esso 
Torquato, ma da molti altri si giudica il sizniglian- 
te. E ebe eziandio il Pellegrino, intendete che si 
lamenta che, nel rispondere a certi luoghi dei 
suo dialogo, si sieno i tèrmini alcuna volta tra- 
passati della modestia. E di più che vi son di 
quelli, che dicono che il Pellegrino nel giudicio, 
cbVfa dell’eccellensa tra’l Furioso dell’A riosto, 
e la Gerusalemme del Tasso, tocca di discreti ta- 
sti, e ch’egli il più delle volte è dalla Crusca stato 
preso nelle parole. E finalmente, che vi sarebbe 
carissimo il sapere ciò, che voi potreste rispon- 
dere a coloro, che vi pongono avanti queste do- 
glienze. Ed io al vostro desiderio altrimenti, quan- 
to appartiene al Tasso, non intendo di soddisfare, 
che col mandarvi alcune scritture; le quali mo- 
stra (avvengachò sieno per le stampe) cne da co- 
loro, che ci riprendono, non sieno state vedute. 
Ed ho per costante che eglino sema altra aggiun- 
ta di mie parole, in questa parte verranno liberi 
da qualunque de’deUi dubbj. Non lasciando però 


di dirvi, quanto al secondo, cioó alla parte del 
Pellegrino, che se a Roma vi son parole, che la 
difesa dell’Accademia fatta per 1*A riosto non sia 
j modesta, qua ci sono e parole, e fatti, che dichia- 
rano ch’eU’è non pur modesta, ma modestissima, 

| e l’offesa tutto allo incontro. E dico fatti per li 
1 priocipj qui pervenuti d'altre risposte, che in Fer- 
rara si stampano contra’l detto dialogo; e dico pa- 
role per lettere pur di Ferrara (donde voi dite la 
maggior parte venir delle querimonie) de’ più 
principali uomini, che in iscienzia abbia in quella 
c ittà:© oltre ciò è dello Studio di Padova, e di quel 
di Pisa, che affermano che l’Accademia non do* 
veva proceder con tanto rispetto, quanto ell’ha 
fatto. E se in quel dialogo sieno tocchi d’ottimi 
tasti, e che il suo autore sia le pài volle dalla 
Crusca slato preso nelle parole, prestamente do- 
rerà finir di chiarirsi per le scritture, le quali è 
da credere che in brieve sieno per sogghignerei 
dall’una, e dall’altra parte. Tuttoché a ScriUor 
di dialogo, e a dialettico, questa scusa dell'csser- 
si lasciato prender nelle parole, anzi che scusa, 
piuttosto seconda accuse sia forse da riputare. 

Dico adunque che, essendo stato il Signor Fer- 
rante Sanseverino, allora Principe di Salerno, 
eletto Amhasciadore per la città di Napoli alTlm- 
perador Carlo Quinto; fu al detto Principe da 
Vincenzo Martelli, intorno alla sua andata, scrit- 
to un parere, che sì ritrova fra le lettere di detto 
Martelli, stampale insieme colle sue rime l’anno 
i563 da’Giuati in Firenze» il qual parere si leg- 
ge a carte 3i di dette lettere; ed è questo. 


PARERE SCRITTO AL SIGNOR PRINCIPE, NELL’ANDATA DELLA CORTE 
SOPRA IL KOMOR DI NAPOLI. 

Io ho fatto tempre profenione, poiché io mi! mV occorto per grandezza, e micie vostra: e per- 
d,cdi m servii nitri, Illutlriitimo, ed ecceller,- chi fra tulle le deliberazioni, che coi avete avuto 
lui. Signori, di lenire, del vero, e dirvi, guanto j a far fa , fui, non è poetato, a giudico mio, co 
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sa di maggior considerazione, che quella, d'an- 
dare alla Corte , tri è parato, come umidore in- 
I eresiato nella vostra grandezza, ancorché sen- 
za richiesta alcuna , scrivtrvi queste poche paro- 
le. Se le cause, che possono persuadervi , fossero 
pari, o poco differenti a quelle, che vi debbono 
dissuadere, io concorrerei che s' usasse da voi 
quest' ufficio pietoso verso la patria vostra, e que- 
sta gratitudine alla confidenza di questa città 
verso di voi. Ma poiché il frutto può esser poco 
che da voi , e dalla città se ne trarrà, ed il danno 
mollo, che sarà tutto vostro : tni par che si vada 
a manifesta perdila : non dico del per, colo della 
vita, del qual pur si dee far caso in questa sta- 
gione.né di lasciare le sue cose imperfette , che co- 
minciavano pure a pigliare qualche forma , nè 
della disgrazia del Viceré, dalla quale pur na- 
sceranno mille incomodi alle vostre facultà, e 
mille oltraggi a’ vostri servidori, e vassalli ; ma 
si bene del mettere in pericolo in un medesimo 
tem/w la grazia di Sua Maestà, e la vostra stes- 
sa riputazione ; perchè poi giudice di questa cau- 
sa ha da essere Sua Maestà , la qual v è interes- 
sata in due modi. L'uno per la riputazion de'mi- 
nistri, li quali saranno renduli più deboli da qui 
innanzi in tulli i suoi servi gj: Poltro, perché gli 
saranno state dipinte congiure, sedizioni, e quar 
si ribellioni: e queste informazioni avranno già 
fatti fondamenti saldissimi nella mente di Cesa- 
re; si per non avere avuto contradizione sin qui. 
come per essere state porle da persone di credi- 
to , e d'autorità , non veggio che buon succes- 
so se ne possa sperare. Perchè, chi andrà a que- 
sta impresa, bisogna che sia persona d'altrettan- 
ta fede appresso del giudice , come quelli, che 
l'hanno informato , anzi dt tanto più , quanto ba- 
sti a gettare in terra le prime impressioni, per 
poter pii disputarla causa del puri; la quale 
ancorché sta piena d'onestà, e di giustizia , non 
mancheranno però ragioni , a chi la voglia impu- 
gnare, perchè e' diranno che le novità di Germa- 
nia hanno avuto il principio da queste Sette: e 
che in questo Regno non mancan faville per nu- 
trir questo fuoco: e che l'ufficio d'uri Principe 
prudente è di rimediare dprmci/'j. Diranno an- 
cora che da' ministri di Cesare non s'è mai pro- 
posta in questo Regno generale Inquisizione, ma 
un modo di persecuzione contro gli Eretici soli, 
cosa non compresa ne'capiloti passali da S ta 
Maestà, e permessa dalle leggi. Sicché la diman- 
da avrà più presto apparenza di grazia, che di 
giustizia: e ne seguirà che il Regno abbia coluto 
violentemente la grazia, che si dovea cercar per 

2 ni altra via, che tumultuaria. Queste ragioni 
Ue innanzi a Cesare, o allegate da lui mede- 
simo, getteranno in terra tutte l' altre, che fosse- 
ro portale di qua , per molte , che potessero esse- 
re. Non resterò di dire che a Sua Maestà non 
piacerà che col valore, e colla nobiltà , e colla 
moltitudine de' vassalli vostri vi sia aggiunta an- 
cora una volontà generale dt questo Regno, e una 
confidenza si grande. Perché queste cose tutte in- j 
si e me pongono negli animi de' Principi timore di 
novità all' inter esse de' Successori, e per conse- 


guenza desiderio cT estinguergli per quelle vie , 
che s' offeriscono loro. E voi medesimo sapete 
che pure ér parulo troppo a Sua Maestà aggiu- 
gnere alle grandezze vostre una compagnia di 
gente d'arme; sicché non veggio come e dalla 
causa medesima, e dal difensor d'essa non ven- 
gano offese f orecchie di Cesare , al quale non si 
può persuadere che la disperazion de'popoli poe- 
ta far gran progresso ; perché, colla fresca me- 
moria della vinta Germania , piuttosto s 'irrite- 
rebbe foltezza della sua naturd , che si placasse. 
Nè vi persuadete po’ eroi andare di consenso nè 
aperto , né tacito del Pietri, perché si va diret- 
to contra di lui, essendo la inlenzion di chi man- 
da, e r ufficio di chi va, la conservativi t de' ca- 
pitoli, dalla quale nasce o la privazione del Vi- 
ceré , o la diminuzione in maggior parte del- 
la sua autorità , e quasi in tutto della sua ri- 
putazione; sicché non v'è mezzo di compiacere 
all'uno , senza estremo dispiacere dell'altro. E 
ponghiamo che non ci fosse in causa nè la disgra- 
zia di Cesare, nè lo stlegno del Viceré , nè il 
pericolo della vùa, nè la diminuzione delle fa- 
coltà, né l'abbandonare i vassalli , e le cose sue 
in preda altrui, né il privarsi de suoi diletti: 
ma che solo restasse la causa nuda (f ottenere , o 
non ottenere quel fine, per lo quale vi siete man- 
dato dalla ci là : dico che se l' otterrete ( il che 
tengo difficile) acquisterete poco nell'opinione di 
questi popoli, a' quali pare aver tanta giustizia , 
che per essa si sono posti l'arme in mano , e per 
conseguente pensano che non debba esser l or ne- 
gala per mezzo vostro. Sicché ottenendo, avrete 
fatto quel solo , perchè eravate mandato , e che 
ne IC opinion di costoro non ha difficoltà nessuna . 
Ma non ottenendo, vedete in che pericolo vi po • 
nete, di stare agiudicio delle genti ignoranti , di 
non aver sod sfatto alla città, avere offeso il Vi- 
ceré, non servito a Sua Maestà intrinsecamente , 
oltre agli altri incomodi, che ne sentiranno i vas- 
salli, e i servidori , e le vostre facoltà. Ed io per 
me, quando io credessi, con tutti questi danni, c 
pericoli, riavesse a nascere il beneficio della vo- 
stra patria, sarei di quelli, che vi consiglierei a 
preporre l'utile universale a'danni rostri parti- 
colari, per farvi degno di una memoria etern i . 
Ma perch'io veggo dove possa nascer que- 
sto beneficio, anzison d'opinioni tutta diversa , 
che per non aggiunger Sua Maestà alia grandez- 
za del l'alt re vostre qualità l'atnor di questo Re- 
gno, sebben tiene ani no di fargli grazia nessu- 
na, non la farà mai per lo mezzo vostro , anzi 
cercherà di differirla in altro tempo, e mandar- 
ne voi male spedilo, con poca soddisfazione di 
quelli, che aspettano che e la grazia , e la giusti- 
zia sia maggiore, e più spedila per opera della 
vostra autorità, ch'ella non sarebbe per nessun 
altro mezzo , e si troveranno ingannili con dan- 
no loro, e con diminuzione della d gnità vostra. 
Sicché vedendo che anche il beneficio della città , 
cotld vostra andata diventa minore , non so co- 
noscere né utilità, né gloria , che pareggi 7 dan- 
no, e la vergogna , che se ne può aspettare. Io 
fui sempre d'opinione che le forze s' avessero a 
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\fare in divertir reiezione , per non avere a venire ] so falsificato nella guisa , che può vedersi nella ! 
j a (fuetto punto dì negate alla atta, e ora tono di i terza parie delle sue Rime, o per dir meglio, me- 
opinione che quando ti potette evitar l'andata scugliodi Rime, e Prose nel dialogo primo , che j 
con colore , che abb a in te dell'onetto , che non ! c il Gonzaga, ovvero dell’onesto piacere » è inti- 
ti lutei di farlo: rimettendomi però al votivo più tolalo da lui, e indiritto a’Scggi, e Popolo Napo- 
taido giudicio, e tupplic andavi perdono della mia tetano, stampato l’anno i583, in Venezia da Giu- 
temerità. lio Vasaiini; cd è questo. 

Questo parere fu ultimamente daTorqtiaio Tas- 

PARERE, CHE DA TORQUATO TASSO S’ ATTRIBUISCE AL MARTELLI. 


j < Io so, Illustrissimo Signore, che è sempre di 
| molta importanza nelle consulte 1’ autorità di co- 
lui, che consiglia: c che altrettanto è considerala 
la natura, e*l costume, e’I saper dell’uomo, quan- 
to la ragione, eh* egli adduce. Onde vorrei che 
nella occasione, sovra la quale voi addimandate 
il consiglio, quella autorità, che non reca seco la 
mia | ersona, e l'ufficio, ch'io appresso di voi ho 
di servitù domestica, e famigliare , si prendesse 
dalla nobiltà, dalla patria, e dalla famiglia, della 
quale io son nato. Perciocché non son* io d’ una 
lùcciola, ed ignobil città del Regno di Lombar- 
dia, usa a servire non solo alle leggi, ma agli ap- 
petiti eziandio d'un Principe, d’una Repubbica ; 
ina sono, Illustrissimo Signore, nato in una città, 
la quale, lungamente vivendo in libertà, ha posto 
il freno alle principali città di Toscana; e d' una 
famiglia, che tra le nobilissime non é delle men 
nobili, nella quale poss'io dire d’aver col l 'ttc be- 
| vuta la cognizioo di quelle cose , che altri c n 
molto studio, e con multa fatica va raccogliendo 
da'librì. E so la fortuna a me non ha porto occa- 
sione di sedere al governo della nostra Repubbli- 
ca, e di trattare di cose di Stato co’Re, e con gli 
Impcradori, l’ha olla almcn porta di favellare , e 
di conservar con coloro, clic questa occasione 
| hanno avuta. E qual sia *1 mio ingegno, e la na- 
j tura mia ( perchè io di me stesso muna cosa arro- 
gante ardisco d’ affermare ) credo che a voi sia 
• noto per la conoscenza, ch’ornai avete della mia 
'industria; la quale, siccome non s’é sdegnata nel- 
le piceiole cose d’adoperarsi in vostro servizio, 

■ cosi non temerà di mischiarsi nelle grandi, qtian- 
; do a voi piaccia di comandare. Ma partieoi armon- 
ie dell’animo mio voi potete fare orgomcnlu dal- 
j razioni mìe. Perciocché, s’ io avessi voluto sop- 
i porre il collo al gioco della nuova tirrannidc del- 
! Ih Casa de Medici, non sarebbe in Fiorenza man- 
j calo alla mia industria alcnn luogo d'autorità, o 
' di grazia appresso coloro, che in apparenza vo- 
gl ono dimostrarsi Principi giusti, e magnanimi. 
Ma io ho piuttosto eletto ( poiché la mia fortuna 
| non m’ha conceduto di poter vivere , come è do- 
' voto di poter vivere, come era usato ) di servire 
a coloro, i quali da uomini nobilissimi sogliono 
esser serriti, che l’ inchinarmi alla fortuna cre- 
scente della Casa do’Mcdici, o fare az>on indegna 
detrazioni de'Alartelli. Sio. he, generoso Signore, 

1 se il consiglio, ch'io vi darò, non sarà tale, qual 
j piacerebbe ad alcuni, a’quali piace sol la pompa 
j delle parole vane, e magnifiche, e che avendo sol 
j nella borea gli Aristidi, i Fa hi, ed i Sripioni , si 
assomigliano nella vita , e ne* costumi a chi fu 


pria da loro di«simiie; dovrete credere che ninna 
viltà m’induca a cosi consigliarvi, perché io non t. 
darei a voi racn generoso consiglio, di quel, che 
per me stesso abbia preso; ma solo il desiderio , 
che ho del bene, e dell'onore di voi, mio Signori-, 
il quale verso me vi siete dimostralo cosi cortese, 
e cosi liberal benefattore. Si propone in ronsult*. 
Illustrissimo Signore, se in questa condizion d i 
tempi più turbulenla, nc’quali la città di Napoli ; 
ricusa di ricevere la severità deH'Inquisìzionc, clic j 
secondo le leggi, e l’uso di Spagna il Viceré vuo- j 
lo introdurvi, voi debbiate accettare l’uffizio, eh®] 
la città v’impona d’ambasciatore alla Corte Cesa- ! 
rea. Nell» qual consulta, sebben’ioso che il finn ! 
di chi consiglia non dco essere altro, che P utile { 
di colui, a chi dà il consiglio, in guisa avrò ri-t 
guardo al vostro utile, c he del decoro, e del debi- ; 
lo vostro non mi dimenticherò. Cominciando dun- 
que, dico che dobbiamo prima considerare s’or- 
rovol sia al Principe di Salerno accettar questo 
ufficio: poi, se utile: ultimamente, s’alcun suo de- 
bito l’astringa ad accettarlo. E perchè 1* animo 
vostro, per natura eupido d’onore, e di grandezza 
si volgerà incontanente al decoro, questo voglio 
prima di tutte Patire cose innanzi agli occhi op- 
presentarvi. Non si può negare, Illustrissimo Si- 
gnore, che l’essere ambasciatore della sua patria, 
in occasione massimamente di tanta importanza, 
quanto è questa, per la quale la città va sotti so- 
pra, non sia cosa per se stessa onorevole molto; 
ma la compagnia peravvenlura la potrebbe ren- 
der tale, che non f sse d’intera vostra satisfa- 
zione. Perciocché «ebben vorrete rivolgere per 
la memoria i costumi della vostra* patria, e le 
coso de’ tempi passali, vi ricorderete che non 
men volentieri vi siete alcuna volta allontanalo 
da’ consigli pubblici per la soverchia altezza d’ al- 
cuni nobili, i quali rosi volevano agguagliarvi»! 
Dell’onore, come nell’autorità dei voli, e de’nif- 
fragj vi erano eguali; di quel, che vi siate riti- 
rato dalle visite del Viceré, per non tollerare il 
fasto, e Pairoganza Spognnnia. E strano senza 
alcun dubbio vi parrebbe, se un pignattaio, o un 
Tomacello, privato cavaliere, o qualche mezzo 1 
Napoletano, e mezzo Spagnuolo, che con danari ; 
guadagnati in baratteria, o rubati alle fatiche de* 
miseri soldati , abbia comprato da pochi anni in 
qua il titolo di Marchese, o di Duca, ri fosse da- 
to per compagno; il quale cella testa alta, e con 
portamento superbo non consentisse che pure un 
passo li metteste innanzi; ed allora vi tenesse sol- 
lecito del proprio vostro onore, quando la cura 
solo del pubblico bene vi dovesse sollecitar*. Veg- • 
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§lo, lllustr ssimo Signore, negli alti vostri che a Illustrissimo Signore, in una città libera, qual fu I 
queste mie parole tutto ri siete commosso, e che già Alene, e Roma, e qualo ora é Vinegia, e po- 


pieno di nobilissima indignazione, Pindignità del- 1 chi anni addietro era la mia patria, io direi che 


i l'ambasceria Napoletana già cominciale ad al>- 
; borrire. Ma se consideriamo, se forse il line del- 
| l'ambasceria potesse esser più onorevole, che i 
, mezzi, c le Circostanze non sono, è certo che se 
voi poteste promettervi di conseguire tlall’lmpera- 
doro quel, die s’addimanda dalla dignità, e dal* 

< l'orrevolezza del fine, la viltà, e’I fastidio de'nioz- 
zi potrebbe essere contrappesalo. Ma questo ue- 

S ozio cosi per la natura sua, come per la natura 
i coloro, cuochi si ha a trattare, lia altrettanto 
j del difficile, quanto del pericoloso. Onde ragione- 
volmente potete temere di non avere a consegui- 
re l'intenzione della patria vostra, la quale, es- 


niuno obbligo maggiore vi potesse gravare, di 
quel che a lei averdovete;ma voi siete nato in una 
città, clic peravventura non è mai stata libera, c 
che essendo nata in servitù, forse più non lo dee 
spiacerc il servire di quel, che spiaccia la febbre 
al (ione, che è sua naturale, o per dir meglio il 
freno al cavallo, il quale, tuttoché sia guerriero, 
è nondimeno avvezzo al freno, e nato per esser 
cavalcalo; perciocché Napoli, vostra patria, in- 
nanzi a'tempi della Repubblica, era picciola cit- 
tà, o di poco grido, e serviva senza controversia 
a'Romani. E quando Augusto recò la Repubblica 
] tutta alle sue mani, ella coll'altra, città volontie- 


sendo della natura dclt'altre città, le quali voglio- ri si sottomise al giogo di nuova servitù. E finché 


i no da’suoi cittadini le rose alcuna volta, clic non j la sede dell'imperio fu in Italia, fu una del numc- 
sono possibili, alcuna quelle, che non sono ragie- i ro dell'altre; ma poiché fu trapassala in Costan- ] 


nevoli; nou altramente vi raccorrebbe, se torna- > linopoli per l'opportunità del suo sito, e de'porti, 


' sle senza aver impetrata la grazia, di quel che 
’ Atene Alcibiade non vittorioco già raccogliesse. 

^ Perciocché promettendosi ella molto della vostra 
autorità, e del vostro sapere, non tanto alla diffi- 
coltà del negozio trattalo, quanto al difetto della 
vostra volontà recherebbe, e giudicherebbe che 
| voi, per volervi rendere grazioso a Cesare, non 
avete riguardo alla grazia de'cittadini. On te se 
i ella a voi premio d'esilio non ne potesse date, co- 
me diede ad Alcibiade Atene, almeno con premio 
■ d'ingratitudine civile, così vi pagherebbe, come 
1 quel magnanimo Romano, fu pagato dalla sua Re- 
pubblica; il qual per non rendere a guisa d'un uo- 
j ino ordinario i conti delle spese fotte, elesse piut- 
tosto di voler vivere in esilio. Questo é l'onore, 
; Illustrissimo Sign .re, ch'io credo che dal fine di 

L' utile 


questa ambasceria possiate promettervi 
poi, quale debba essere, é così chiaro, che non fa 
mestieri che io lungamente ne ragioni; perciocché 
voi non potete faro questo viaggio alla Corte Ce- 
sarea senza spender largamente per comparire 
ivi in quel modo , elio alla grandezza, e alla no- 
biltà vostra è convenevole. Non potrete trattar 
questo negozio, clic non doniate a'ministri dell’lin- 
pcradorc, ed agli altri dì Corte, a'qiiali se vorre- 
te essere conforme a voi stcssr, ed alla vostra vi- 
ta passata, non potrete tener chiuse le mani della 
vostra liberalità. Forse clic potete aspettare alcu- 
na ricompensa dalla vostra città? Sì certo: ch'el- 
la vi dia l'ufficio sovra'l mattonar delle strade, o 
sovra il nettar do'pozzi, col qualo possiate rim- 
borsarvi i danari, che avrete spesi; perciocché 
quelli del Contestabile, e gli altri, che sarebbono 
in alcun modo degni di voi, sono tutti non dalla 
città, ma dal Ile conferiti. Non é, non é Ferdi- 
nando Sansevcrinosì pii colo Signore, odisi bus- 
| so animo, che Ine tlà di Napoli possa dargli prc- 
1 roj degni della sua grandezza, e della nobiltà sua. 
Da Carlo V. dee aspettarli, da Carlo V. dico, il 
quale solo può guiderdonare, e ricompensare il 
suo valore, secondo il suo merito. Or resta che se 
Futilità, c l'onore. egualmente dall'arceltar questa 
ambasceria vi dissuadono, si consideri se alcun 
debito vi ci potesse sospignere. Se voi foste nato, 


e perchè spesso dava rirelto a'ministri degl'Impe- 
radori, crebbe, molto di richezze, c di nobiltà; sic- 
ché in progresso di tempo meritò d'esser fatta ca- 
po di questo Regno. Sempre nondimeno ha servi- 
to, e molte volte ha servito a piccioli Re; or a 1 
Carli, e Roberti, o pure a Tancredi, ed a Federi- 
ci, or più nuovamente agli Alfonsi, ed a'Ferdi- 
n.indi s’é sottoposta: ora si sdegnerà di sottoporsi 
allo voglie di Carlo V., il quale per legittima ra- 
gione è Signor di questo Regno, ma per la ragion 
« elle genti, e per ragion di natura, è Monarca, c 
S-gnore del inondo tutto? Si sdegnerà Napoli di 
servire a Carlo Quinto, dico? 0 vorrà il Principe 
di Salerno credere d'essere maggiormente obbli- 
gato alla sua patria, ebe a! suo Principe natura- 
le, acuì ba giuralo fedeltà, la quale alla patria 
nou promise giammai? Non vede chiaramente 
ch'andando contro la volontà dcH’Imperadore, of- 
fende le ragioni umane, e le divine insieme: ove 
per l’Imperadore adirandosi, non fa maggiore 
offesa alla patria di quel, che faccia il cozzone al 
cavallo. Ma se pur voi. Signore, non istigale che 
l'u rao debba alla patria far violenza, ed in ciò 
vi piace di seguire l’opinione di Piatone, io non 
condanno il vostro parere, ma quel consiglio vi 
do, che per me ho tolto. Vi consiglio, dico, clic 
ritirandovi da questo negozio, come molti per si- 1 
mile cagione dal governo della patria si sono ri- 
tirati, siale spettatore di quella tragedia, che mi 
por di vedere che s’apnarecchi. Questa è la som- 
ma del consiglio, e dell'opinion mia Illustrissimo 
Signore, della quale faccio voi giudice in quella ] 
parte, che alla prudenza appartiene; ma in quel- ' 
la, che l'affezione, eia fede riguarda, vi prego 
che al mio medesimo testimonio vogliale credere; 
e che vi assicuriate che nè da più fedele, nò da 
più amorevole servitore può veuirc il consiglio. E 
qui Jinitce. » 

Dal falsificamento del qual parere prese cagio- 
ne Torquato Tasso di calunniar la nazione Fio- 
rentina in nome di Bernardo suo padre coll'infra- 
scritta orazione nel medesimo Volume soggiunta 
appresso olla prima. 
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RISPOSTA DI BERNARDO TASSO AL PARERE ATTRIBUITO 
DA TORQUATO AL MARTELLI. 


< S’io ho ben posto mente, Illustrissimo Signo- 
re, all'artificio del Martello, non tanto in questa 
consulta di cose di grandissima importanza, ha 
voluto alla sua persona attribuir quella autorità, 
che nega l’ ufficio, ch'egli ha della cura fami- 
liare , e P inesperienza sua delle Corti e dei 
rincipi, quanto invidiare alla mia quella, che 
dal luogo, eh* io tengo con voi di sovrano Segre- 
tario, m’é concessi; eolie dalla pratica, ch'io 
ho di tutte le Corti de’ Principi (Cristiani, m' è 
confermata. La qual non credo che minore in me 
debba essere, Illustrìssimo Signore, perch'io sia 
nato Bergamasco, ed egli Fiorentino; perciocché 
son nato in una città, la quale molto meglio ha 
saputo, e sa ubbidire a chi dee, che la sua, n chi 
non doveva non seppe comandare. In Bergamo 
son nato, città nobile di Lombardia, piena di let- 
tere e di creanze, e dalla quale sono usciti u< mi- 
ni negli studj deile buon'arti, e nell' armi eicet- 
lissimi: e la quale traUanlo continovamente delle 
} sue cose pubbli -he colla Repubblica di Venezia, 
ha potuto da lei quella prudenza apprendere, la 
quale né altrui insegnarono, né da altri apprese- 
ro giammai i Fiorentini: e s'io nella mia fanciul- 
lezza non ho udite i Bocci, e i Valori della guer- 
ra di Pisa ragionare co'sarti, e ro’pizzicaruo'i, c 
col sctajuoli della seta, e col tessitore del velluto 
e dell’ormesino questionare, ho udite i Comari, i 
Contarpni i Gradenighi, i Giustiniani, i Barbari, 
ed i Venieri, gravissimi Senatori, discorrere del- 
le guerre, e delle paci, e delle leghe , dal moto, 
e dalla quiete delle quali depcndono il moto, e la 
quiete dell'Universo ; sicché non si gonfi lauto 
egli per esser Fiorentino , che voglia a me im- 
provcrare , o porre in luogo di biasmo 1’ esser 
Bergamasco: né si creda; quasi novo Temistocle 
al Scrifio, a me la mia viltà, e quella della pa- 
tria insieme rinfacciare. Perciocché la mia patria 
I per se stessa è cosi laudevole, che non ha in que- 
| ala occasione bisogno dì mia laude. Ed io, qua- 
lunque mi sia, e comunque nate, non mi vergo- 
gno de' miei progenitori , né dispiaccio in ciò a 
me medesimo , a’quali anzi vorrei co'desccndcnti 
miei far luce di gloria e d'onore, che , da lor ri- 
ricevendola, sparger la lor memoria onorata delle 
mie tenebre. Ma non posso senza riso trapassare 
l'arroganza del nuovo Catone, e del nuovo Mar- 
cello, che l'aspetto del tiranno non ha voluto so- 
stenere. Il Martello si sdegna di servire alla Casa 
do’ Medici 7 il Martello, o Dio buono! si sdegna, 
dico, di servire alla Casa de’ Medici, alla quale 
tanti Illustrissimi Signori di Lombardia, e d* Ita- 
lia tutta Don si sdegnano di servire. Ma questa 
persuasione, e questa arroganza, Illustrissimo Si- 
gnore, fu sempre propria delle Uepubblic'ie po- 
polari, sicché io punte non mi maraviglio eh' egli 
col latto delle nutrici l’ abbia bevuta, molto più 
di quella cognizion di cose di Stalo, della quale 
egli si vanta così superbamente, la quale io d'a- 
vere io porte con alcuna mia fatica raccolta dai 


libri non m'arrosisco: e mi contento che seia 
vivacità dei Fiorentini ingegni dalla natura m' è 
stata negata, non m’é stato almeno negato il giu- 
dicio di conoscere che io posso imparar da altri 
molle cose assai meglio, ch’essi per sé non sono 
atti a ritrovare: c quella favella stessa, non clic 
altro, la quale essi , così suberbamente appro- 
priandosi, cosi trascuratamente sogliono usare. 
Ma donisi al Martello ciò, che addimanda; doni- 
glisi, dico, che la sua autorità sia tanta, quanta 
egli medesimo sa desiderare; purché a me non si 
neghi quella, che senza fare offesa al vostro giu- 
dicio, non potete negare: e considerasi le nostre 
ragioni scompagnate dalle persone : e venga in 
questo arringo non Bergamo con Fiorenza, non | 
il Martello col Tasso, ma il maestro di casa col i 
segretario del Principe di Salerno : ma 1’ onestà j 
coll'interesse, la magnanimità coll'ambizione, e i 
la verità colla simulazione. Oh Dio ! quanto t»< 1 
spiace che in questo certame d'ingegni, a queste ' 
paragone di verità, o piuttosto a questa prova di 
fede, manchino spettatori, manchi nobile corona 
di cavalieri, manchi applauso di aure popolari , 
manchi, non che altro, il favor delle donne, e lo 
presenzi insieme. Quanto più piena, e più cano- 
ra sonerebbe la mia voce! quanto i movimenti so- 
rebbono più efficaci! quanto le ragioni n’andreb- 
bono più acute a ferirli il volto, ed a tingerlo di 
vergogna a Vincenzo Martello, se a me il favore 
e la frequenza degli auditori non mancasse ! Ma 
il giudizio, e la prudenza del Principe di Salerno 
è tale, ch'egli solo e giudico, e testimonio, e au- 
ditor convenevole potrà esser delle nostre ragie- 
ni, e della mia fede: la qual conosciuta da lui in 
occasione di non minore importanza , non credo 
ch’or come sospetta deliba essere riprovata, e po- 
sposta alla vostra, della quale perawentura in al- 
tro non f«ée prova giammai, che nelle paglie dei 
servitori, e nelle spese della casa: cura indegna 
della grandezza dell’animo suo, nella quale a voi 
sarebbe cosi molto malagevole d’ingannarlo,comc 
a lui non molto molesto l'essere ingannate. Ma 
vengasi alle ragioni. Vuole il Martello che l'uffi- 
cio dell* ara basocria debba essere rifiutato dal 
Principe di Salerno , come poco onorevole, e co- 
me poco conveniente al decoro della grandezza 
sua. Strana opinione, la quale non credo io clic 
in presenza della moltitudine fosse stato ardilo di 
dichiarare, né igi presenza vostra medesima , so 
non fosse che la molla mansuetudine vostra, e la 
molta piacevolezza da lui ben conosciuta, 1' assi- 
cura forse: o si dee sdegnare il Principe di Sa- 
lerno d* esser Napoletano? o Napoli può dargli 
maggior grado, o in maggiore occasione di que- 
sta? o con maggior significazione della stima, che 
fa del suo volere, o della fede , che ha in lui? Non 
é, non è Napoli, o Martello, la vostra Fiorenza , 
elio di privati cittadini, e di mercanti 6ia madre; 
ma i suoi cittadini son Principi , e quasi uguali 
agli Re: e quello, che il Legate di Pirro ritor- 
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nando dairatnl>BSceria disse a colui, cke gli addi- 
mandava, che gli era parato del Senato Roma- 
no, quel de'Seggi di Napoli si può dire, cioè, che 
ciascun di loro sia un Senato di Re. Vuoi la no- 
biltà Reale d’Araguna, e di Spagna? la ritrovi col 
sangue de* cittadini Napoletani mescolala. Vuoi 

J uelladi Francia? parimente in loro mescolata 
a ritrovi. Ricerchi la schiatta Reale dc’Principi 
antichissimi, cbe prima dalla Scadinavia in Nor- 
mandia, e poi da Normandia a Napoli passarono? 
eccola qui pura, ed inconlainiuala nel Principe 
di Salerno, e negli altri di Casa Sanscvcrina. Ti 
diletti forse più delle Reali della Grecia? troverai 
ne’Costrioti la Casa de’Principi d’Albania, ed in 
particolare quella del grand’Alessandro, che fu 
ch’ebbe quella Pulitino lume del nomo Greco, c 
l’ultimo riparo, Provincia contra l’arme Turcbe- 
sebe. Ma se della nobiltà Tedesca più ti dilettassi, 
troveresti ancor vivo alcuno, cbe per linea mater- 
na trae origine della casa Imperiale di Svevia, e 
molti rampolli di quelle stirpi, che sotto Federico, 
esotloMaufredi fiorirono. Vuoi la nobiltà Lombar- 
da, o la Romana? eccoti la casa Gonxaga: eccoli 
la Colonnese, e l’ Orsina: nò credo cbe ne* campi 
Napoletani sia estinto ogni seme deli'anlicliissima 
nobiltà Romana. Vedi che mescolanza è questa, o 
Martello: non é quella certo, non é quella, clic da’ 
ladroni, cbe sopravvissero alla sconfitta, e morte 
di Catilìna, lor capitano, e da’villani di Certaldo, 
edi Fighi ne, e d’altre ville di Valdamo insieme 
raccolta, ha riempite le mura della vostra cittA. 
Non dee dunque il Principe di Salerno più sde- 
gnarsi d’essere Ambasciatore della sua patria di 
quel, clic i Fabj, e gli Segoni, e i Marcelli si 
sdegnarono d'esercitar questo ufficio a benefizio 
della loro. Ma forse gli é questo ufficio imposto 
neli’occorrenza J’alcuaa lite, che ba la città col 
Fisco Regio, o in altra simile di poca imporlan- 
za? Non vedete c he qui si tratta della quiele, del- 
la salute, e dell'onore della città? Non vedete ch’il 
popolo Ita prese l’arme, c che la nobiltà ministra 
al furore della plebe il f< rro, e le fiamme, per 
non sottoporsi alla tirannide, non dró di Carlo 
Quinto, tua di Don Pietro di Toledo; il quale non 
come Viceré governa, ma piuttosto coinè Re as- 
soluto, e forse come tiranno disegna di signoreg- 
giare? sicché dall’un Iato ragionevolmente è odio- 
so alla città; da. l'altro aUT-n|>eradorc non dovreb- 
be esser meri sospetto, di quel che fosse il gran 
Capitano al Re Cattolico suo avo: anzi tarilo più 
sospetto esser gli dovrebbe, quanto non era ra- 
gionevole cbe dalla virtù, e dalla grandezza d’a- 
nimo di Consalvo si temesse, o s’aspettasse alcu- 
na cosa indegna dalla sua fede; ove dalla rapa- 
cità, e dall’ingordigia di Don Pietro ogni malesi 
può ragionevolmente temere, ed aspettare. Ma 
può forse la citta mostrare nel Principe maggior 
fede di quei ch’ella mostra; o può essere alcuna 
significazione d'onor maggiore, cbe questa di cre- 
dere, e di commettere al suo senno, ed alla sua 
prudenza la sua salute, ed il suo onore, e la spc- 
Tanza tutta della quiete, c del riposo pubblico? Ma 
soggiugueretc: daranno al Pria» ipe compagni non 
eguali a lui di dignità, c di nobiltà, quasi questo 


non sia ordinario in ogni ambasceria , e quasi 
sempre non sia un principe della legazione, e gli 
altri di grado inferiore, e scelti molte volte dagli, 
ordioi minori: e se pure alcun compagno gli des- 
sero, cosi superbo, come voi, mosso da niuna ne- 
cessaria ragione, e da niuna ragionevol conget- 
tura, andate indovinando; potrà l’arroganza del 
vostro immaginato ambasciatore tener sollecito 
più della propria ambizione , cbe del pubblico 
onoro, il Principe di Salerno, Signore d’ani- 
mo grandissimo? Or non sa egli cbe non é più 
degno colui , cbe siede nel luogo più degno , 
ma cbe il più degno luogo è quello, in cui sie- 
de la persona più degna : non sa egli, dico , 
che la dignità del luogo dipende dalla dignità 
della persona, non quella della persona da quel- 
la del luogo? A sinistra sedeva Ciro, e a de- 
stra ne’ conviti si ponevano i Satrapi suoi: ma 
ivi la sinistra era più onorata, perché a Ciro così 
piaceva; ma a destra sedevan gli Sci pioni , e più 
onorata era la destra, perché dagli Scipioni era 
presa, o data agli Scipioni. Sa egli parimente quel 
che voi forse sapete ancora , ma fingete dì non 
sapere, cbe il magnanimo non è vago del fumo del- 
i'ambizione, ma della luce della gloria: non di se- 
der più alto, ma d’operar più eroicamente: non di 
lasciarsi gli altri addietro per altezza , o oer vani- 
tà, ma di trapassargli di gran lunga nell’ azioni 
nobili, e generose. Va Catone coi piedi ignudi 
nel Senato: si finge Bruto forsennato, e forsenna- 
to si finge Solone per giovare alla patria : e per 
giovare alla patria Paolo Emilio, nobilissimo Se- 
natore, non isdegna Terenzio Varrooe, uomo ple- 
beo: e Ferrante Sanseverino rifiuterà per giovare 
alla patria di vedersi, non a destra (perché a de- 
stra nessuno gli si porrebbe) ma a sinistra, un To- 
maoello, o un Pignattello, nobile cavaliero? de* 
quali non niego cbe alcun pcravventura mollo sa- 
peri» non si possa ritrovare; ma molti cred’io che 
so ne trovino, i quali non altramente col Principe 
prucederebbono,di quel cbe noi abbiaci veduto con 
lui procedere Scipion Gapece suo servitore, o Giulio 
Cesare Caracciolo suo famigliare: e tanto fia detto 
di questo vostro decoro, del quale con vostro poco 
! decoro, oltre ogni convenevolezza dcH'occasione, 
avete voluto importunamente ragionare. Or pas- 
siamo all’onore, cbe dal fino dell’ambasceria il 
Principe può promettersi; perché questo interes- 
se dello spendere, il quale voi così minutamente 
andate considerando, siccome non potrebbe pie- 
gare a se la nobiltà, e la grandezza d’animo del 
Principe, cosi non voglio cbe possa tanto avvilire 
la mia oraziane, cheti degni di ragionarne. Vo- 
stra sia tutta questa considerazione, c questa di- 
ligenza , il quale sin dalla fanciullezza a’conti 
minuti, ed alresquisite mercanzie siete avvezzo. 
Or volgendo a voi il ragionamento. Illustrissimo 
Signore, se voi, come mi giova di credere , per- 
suaderete all’ Impcradore , cbe compiaccia alla 
città nelle sue giustissime dimando, niun trionfo 
de'Romani fu mai più g’orioso di quel , che sarà 
il vostro ritorno a Napoli. Vi verranno incontro] 
i Principi, e i t'tolali, i cavalieri , e i geuliluc-j 
mini, gli artefici, c la plebe: non resteranno iu-[ 
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dielro le donne, non i Sacerdoti, e il Clero, e la 
Città «tessa: le mura dico, «'castelli, e i palagi, e 
le Chiese, e gli altri edificj mostreran desiderio 
di spicrarsi dalla sua sede, e di venir all* incon- 
tro al lor salvatore, e al lor conservatore. A voi 
titolo di padre della patria, a voi ogni altro più 
glorioso sarà dato con una voce concorde d' ap- 

5 lauso, e di lode da tutti i sessi, da alle l'età, e 
a tutti gli Ordini. Ma quando altramente succe, 
da, e che troviate il cuore dell' Imperadore indu- 
rato, non veggio qual biasimo, o qual vergogua 
ve ne possa seguire. Non merita riprensione il 
medico, che non sana; ma quel, che non fa quel, 
che dee per risanar l' infermo: non il nocchiero 
che fa il naufragio, o'I capitano, che è «confuto 
in battaglia ; ma quelli, a cui per lor viltà, oper 
loro imperizia sono rotte le navi , e gli. eserciti. 
Non sono molti anni, che il Marchese del- Vasto 
fu rutto da Monsignor di Brisac a Ceresola , che 
vui seco vi trovaste; ma perchè l'uno, c l’altro di 
voi non mancò all'ufficio di prudente capitano, o 
di valoroso guerriero, nò egli , nè voi perde la 
grazia, o la dignità appresso Tlmperadorc, o ap- 
presso la città. Perciocché non è la Nobiltà Na- 
poletana la turba marinaresca d'Ateno, o la ple- 
be degli artisti Fiorentini, che per ignoranza del- 
le Corti, e dt 'consigli de’Principi, a ddio cose di 
Stato, facilmente si lasci volgere, e rivolgere dai 
Cleoni, dagli Epcrboli, c da qualche pizzoebero , 
devoto del Savonarola ; c che per isciocchezxa 
precipiti ne'consigli pazzi, c torbidi , ed impru- 
denti; ma tale è, che molto bea saprà distingue- 
re quel , che non s' impetrerà per difetto degli 
Ambasciatori, da quel , ebe per difficoltà del ne- 
gozio non potrà esser conseguito. Sicché indarno 
vi propone il Martello gli esempj deir ingratitu- 
dine civile, essendosi a belio studio dimenticato 
di tutti quelli, che le città grate usarono verso i 
suoi cittadini. Non vi ritenga dunque, Illustris- 
simo Signore , vano sospetto della vostra magna- 
nima impresa, non vinca in voi interesse, deside- 
rio d'onore, o di gloria non crediate disservire a 
Carlo Quinto, servendo alla città; perchè non va 
ambasciatore a Carlo Quinto, chi vuol disserviro 
a Carlo Quinto. Muovavi dunque l'obbligo, che 
Mete alla patria muovanvi le sue preghiere: udi- 
te sin di qua le lagrime delle donne, e de’fanciulli 
le ragioni dei Cavalieri, e de'Senalofi: e la voce, 
ed il consenso di tutta la città, e di tutto’l Regno, 
che elesse per suo Avvocato conira l’insolenza, e 
contro l'avarizia Spaglinola Ferdinando Sanse- 
verino, Principe di Salerno, non inferiore di vir- | 
tu, o di granJezza d’animo ad alcuno de’suoi glo- i 
riosi Antecessori. < 

Dovette Torquato Tasso immaginarsi perav- < 
ventura, quando egli scrisse il dialogo, dove egli I 
ha inzeppate le soprascritte orazioni , che o'non 
dovesse scoprirsi questo suo giuoco di bagattel- 
le: e che altri non s’avvedesse che delle dette 
Orazioni esso stesso ue fosse stato il componitore, 


e P introduttore in un tompo: o forse eh* e' si fesso 
per dar nassa ta, siccome poco dappoi, per la poca 
stima, che altri ne fece, si diede alle battaglie 
del duellante, e al discorso del dissipato e presun- 
tuoso Zoilo della Stor a del Guicciardino. E an- 
che non aveva pensato male, se questa nuova 
cagione non fosse sopravvenuta ; perciocché la 
Luna, come si dice in proverbio, nun cura J'ab- 
baiar de’ cani, nè il morso della pulce si sento 
dall’elefante. Ma lasciando questo, e ritornando 
alla falsità, dovette, dico, credere il Tasso che 
quel Totume del Martelli fosse nelle tenebre se- 
polto della dimenticanza, nè mai più da veruno 
potesse ritrovarsi quel suo Parere. Il che, quando 
anche per incanto avesse il Tasso potuio fare, ad 
ogni moilo chi avrebbe detto giammai , die a 
Vincenzio Martelli , uomo , che qual 1 egli fu il 
mostrano le sue memorie, alla presenza del suo 
Signore, uscito fosse di bocca un si sconcio ra- 
gionamento? E veramente che'l suo sarebbe stato 
un gentile studio di recare altrui alla voglia sua, 
e uno stupendo modo d’acquistarsi benevolenza! 
Esser Fiorentino, e (lodando Firenze) a quel 
Signore, a cui egli favella, e serviva, ch’era 
Napoletano, biasimar Napoli! Certamente che il 
detto Tasso in questa sua manifattura ha mostro 
marariglioso artificio nell'opera del contraffare: 
ed ha manifestata, con avvedimento molto sottile, 
quella sua specialissima affezione, che egli ora , 
per rendersi ccmpassioncvolo in questa causa , 
predica d'aver sempre portata alla nazion Fio- 
rentina, avvegnaché anche per altre vie, ognora 
ch'egli ha potuto , non abbia mancato di dimo- 
strargliele; poiché in alcuna sua scrittura, e le 
bellezze raccogliendo in catalogo delle città d’ita- 
la, per contrapporle alla Francia, par d’una so- 
la di quelle di Firenze non si volle rammemora- 
re. Ma Corso contr'l fondamento di quel parere 
del Martelli, che si vede stampato, come s* è del- 
lo, avrà avuto Torquato autorità d'altre scrittu- 
re, anch'ellc pubbliche, da fortificarvi sopra la 
sua menzogna. Ecco due lettere, per le quali po- 
trà ciascheduno accertarsi, se que'due Ragiona- 
menti, che finge il Tasso, fosscr mai fatti alla 
presenza del Principe di Salerno; e se per lettera 
fosser mai scritti di quel tenore; o se Bernardo 
Tasso, tuttoché di sé parli in maniera nell’opera 
del sapere, che sarebbe stato troppo a Cuccio Ba- 
lena (i), pensasse mai d'offender Vincenzio Mar- 
telli con paròle si sconvenevoli; e se facesse, o 
n n facesse stima del fatto suo; o se *1 Martelli, 
per lo contrario, era persona da risentirsi con- 
tr*a Bernardo, e ogni altro, che avesso voluto 
offenderlo; avvegnaché la primiera, per nascon- 
dere il falsificamento predette, nell* ultima im- 
inprcssione sia stata levala di quel volume. 


(t) Vedi la Novella del Boccaccio. 
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LETTERA DI BERNARDO TASSO NEL VOLUME STAMPATO IN VENEZIA 
DA VINCENZO VALGRISI L’ANNO i55j A C. 56 7 . 

, A K, riNCBlfZO MARTELLI. 


Eziandio che per relazion di molti avessi in- 
teso che vi dolevate di me, nulladimeno non aven- 
dotene io data cagione, non lo poteva credere; 
ma essendomi detto dal Signor Principe nostro , 
ed allorché io aggiunsi qui , ed ora per rullime 
lettere, che gli avete scritte di Roma, non vorrei 
che guest' ombra, che di me v'é caduta nell’animo , 
a guisa d’olio caduto sopra l panno , tanto vi di 
inorasse, che penetrando, ed allargandosi, fosse 
poi malagevole di levarla . Io non voglio scusare 
con voi la mia innocenza, perché la scusa pre- 
suppone alcuna colpa , ma si difenderla cali’ armi 
della ragione, e della verità. Se fatto mi verrà 
che io soddisfaccia a voi, mi sarà caro : se no , 
soddisfarò a me medesimo , alla mia coscienza, e 
alla legge dell'amicizia la quale m' obbliga a far 
questo ufficio , come obbligava ancor voi, se foste 
stato vero amico. Perchè un'amicizia di tanti an- 
ni, con tanti vfficj di benevolenza, e di gratitudi- 
ne confermata fra noi, non si dovrebbe per una 
semplice sospizione, o per informazione di per- 
sone di poca virtù romper senza volerne intende- 
re la verità.’ e se pur s'ha da rompere, desidero 
che il mondo conosca che sia piuttosto per vostra 
colpa che per mia Per quanto m’ha detto il Si- 
gnor Principe, ed ho inteso da un mio servitore, 
mi par d'avere scoperta la radice di questa vo- 
stra sospizione, e spero colle forze della verità 
di poterla svellere dell’animo vostro. E perchè 
ella ha due capi, rispondendo prima all'uno, vi 
dico: che avendo voi scritta quella lettera , per 
la quale dissuadevate al Signor Principe, che non 
pigliasse l'impresa di ventre a S. M. per benefi- 
cio della patria , la quale ;*oi di vostra volontà 
non voglio, né posso credere, ma forse per ope- 
ra d'altri pervenne alle mani di SE., e fu letta 
pubblicamente, sicché a notizia venne di ciascu- 
no; ne nacque, essendo le cose di Napoli in quel 
termine, che voi sapete , una sospizione univer- 
sale contro di voi, di sorte che avendo il Signor 
Principe scritto che vi lasciava ih Roma, perché 
donaste ricapito alle lettere , che egli scriveva, e 
che gli erano scritte dalla città, sapendo che io 
aveva da passar per Roma , m'imposero che io 
trovassi persona , che in vostro cambio pigliasse 
questa cura, e che io donassi notizia ut Signor 
Pi incipe; perchè in alcun modo non pareva loro 
di potersi fidar di voi per molte cause , le quali 
jet avventura più la sospizione , che la ragione 
lor faceva parer vere. Io ni questo caso era piut- 
tosto tenuto d'ubbidire alla loro volontà, che di- 
fendere , o scusar la causa vostra, non avendomi 
r oi né mostrato , né detto cosa alcuna della lette- 
ra, che avevate scritta, come a molti altri, de' 
quali ragionevolmente non r dovevate fidare più 
che di me. Che posto , ch’io avessi scritto una let- 
tera al Signor Principe in contrario della vostra 
opinion^, la sostanza della quale , passeggiando 


per lo dormitorio, vi dissi in San Sebastiano, non 
doveva però questa diversità de nostri pareri, far 
che vi fidaste meno di me di ciò, che dovevate : e 
tanto più, ehe quel fine medesimo del beneficio, e ! 
della ripulazion del Signor Principe, che mosse 
me a scriverla , mosse anche voi \ ma voi cammi- 
naste per la strada deirutile’, ed io per quella del- 
l'onesto : e tanto maggiormente , che come sapete, 
Sua Signoria non volle pigliar questo peso, allor- 
ché il Signor Carlo Brancazip gli venne a par- 
lare in nome della città : se non con condizione 
di non avere a negoziar cosa , che Cosse in pre- 
giudicio dell' Illustrissimo Signor ricerè, né al- 
tra in pregiudicio della palma, fuor che rosser- 
tazton de' capitoti, e che non si parlasse cT Inqui- 
sizione. Che potrebbe essere , se le cose fossero ' 
già venute in quello rottura, che poi vennero per 1 
la morte di quei tre, quando scrissi quella lette - I 
ra, che io avessi lasciato dì scriverla, tuttoché es- 
sa non operasse altro, essendo Sua Signoria ri- 
soluta d'andare: e non avendo, nè in questa , né 
in altra sua deliberazione , bisogno di altrui con- 
siglio che s’operi lo sprone a cavallo , che volon- 
tario corre. Dico adunque che io era più obbli- 
galo d'ubbidir loro che , che difender la causa 
vostra, non avendomi voi, col farmi partecipe 
della cosa, date armi da poterla difendere. Es- 
sendo obbligato feci ciò , che non jtoieva lasciare 
senza riprensione, e senza bias ino; nè voi , es- 
sendo io piuttosto stato ministro deli altrui volon- 
tà, che esecutor della mia , avevate da sdegnar- 
cene con esso meco. E se r/usl vostro amico En- 
rico, per averlo , come persona inutile, di poco 
servizio, e di manco virtù, rimandato con mten- 
z one di non servirmene più, forse sotto coperta 
dì zelo {ti amore e di carità, v'aggiunse alcuna 
cosa del suo, e col tosco ile Uà sua malignità volle 
sparger di veleno la nostra amie-zia; vo >, come 
prudente, avendo visto tante esperienze dell'amo- 
re, che io vi porto, dovevate più credere ai buoni 
effetti della mia integrità, ehe alle triste parole 
della sua malizia: e tanto maggiormente, che per 
prova avete conosciuto ch’egli è di sua natura 
maligno, e che non ha maggior dilettazione, che 
allorché semina discordia , e odio fra gli amici. 
Or venendo aU'altra parte della vostra querela , 
e della mia giustificazione, vi soggiungo ehe le 
lettere di raccomandazione, poicchè cosi v i piace 
di nominarle , furono da me dettate, e da Enrico 
scritte : e se egli ve l'avesse mostrate, come era 
mia volontà, e mio ordine le avreste viste sparse 
dimoilo amore, e dimoila affezione: e se aven- 
dole perdute, per ricoprir colla malizia la sua 
ir ascura gg ine, vi diede a credere che io l'avessi 
ripigliate , come da quel mio servidore mi è stato 
riferi' o, non dovevate cosi facilmente crederlo, 
non avendo la cosa in se né del verisimile, nè 
dell onesto. E per più mia giustificazione . s sod- 
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disfazione vostra voglio che sappiate che avendo : sia importalo Palile , e la riputazion sua : ed in 
tc scritto a' Deputati . dove , e a chi avevano a di - 1 questo caso ancora con tanta modestia , che può 
rizzar le lettere in Roma , ed alcune altre cose di . Sua Eccellenza aver conosciuto che io facea 
molta importanza in credenza sua , non solo per • quell'ufficio piuttosto sforzato, che volontario, « 
dè le lettere, che io aveva scritto ricercata da voi, I più per debito, che per mulvjnità. Io so che ave- 
rne queste ancora. D{ maniera che quei Sgnori le visti molti effetti della mia affezione, e della 
non avendo avviso alcuno da me, si dolsero della \ mia fede , • quali non sono però stati di si poco 
mia negligenza, e forse delle mia fede, e fur ne- momento, che vi debbano esser caduti dalla ne- 
cessitati di trovare altro mezzo per mandar le ( te senza grandissimo vostro biasimo : e quando 
lettere. Che se io avessi voluto rilormile lettere , 1 pur ve ne foste dimenticato, il Signor Principe 
che in vostra raccomandazione aveva scritte, pe »-! nostro padrone ; col quale . quasi instrumento, e 
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tito forse d'avere usalo quell' ufficio di cortesia 
non avrei ritolte le lettere, che io scriveva ai De- 
putali, che importavano Ponor mio, e'I comodo 
loro. Chi meglio di voi sa che io son di natura 
peravventura più libera , che alla malizia di que- 
sto corrotto secolo non si converrebbe ? Io vorrei 
piuttosto esser nimico scoperto , che amico simu- ! 
lato, dandomi a credere che specie sia di tradi- 
mento portare il mele delle belle parole nella bocca , 
c tener il veleno dell'odio nascoso ne l cuore. Da 
•lue fonti\ e non da più, come voi meglio di me 
sapete, può dei tv or questo ruscello del desiderio 
dell'offesa, o dall* invidia, o dall'odio. Od o non 
ri può essere, essendovi io stato amico, non avendo 
voi colle forze de U' ingiurie, né dell'offesa rotti i 
saldi legami della nostra amicizia , e del nostro 
amore. U invidia s' estende a' beni dell' animo, ed è 
invidia nobile , ed illustre, e piuttosto da lodare , 
che da riprendere; ed a' beni della fortuna, ed è 
invidia bussa, plebea r e degna tf esser non pur ri- 
presala catti gala. Quanto a' beni all'animo, tut- 
toché voi siete tiirar.ssimo,e di peregrino ingegno , 
se m'è lecito , ancorché con un poco di rossore, di 
dirvi il vero, per non far torto alla liberalità , 
che in questa parte ha usala meco la natura, non 
ho, che invidiarvi, come voi non avete, che invi- 
diare a me. Quanto a quelli della fortuna, ezian- 
dio che siale più ricco di me, come ptr la tpe- 
r tenta dèlia mia passata vita agevolmente si può 
conoscere , io sempre ho poco apprezzata la ro- 
ba. né essa sarebbe possente di fare cader l'animo 
mio in desiderio cosi basso, e cosi vite. Due me- 
desimamente sono « modi da volere offendere al- 
cuno, uno con gli effetti, e l l altro eolie parole 
Pian creilo che abb. a e veduto effetto alcuno del 
mio odio, né della mia invidia. Potreste forse 
credere, che mi fossero mancate le forze , ma 
non la volontà d' offendervi', ma potreste anco in- 
gannarvi, perchè non è uomo tosi dappoco , che 
non possa, aspettando di quelle occasioni, che il 
tempo suol seco portare , offendere il nemico , an- 
corché sia di gran lunga maggior di lui. Ma po- 
sto caso , che io non avessi potuto nuocervi con 
gli effetti, avrei potuto colle parole: e volendovi 
con queste offendere , riserbato mi sarei a parla- 
re, dove avessi potuto far la piaga del vostro 
danno, o del vostro biasimo, maggiore, benché 
Carmi delle parole ritornino il più delle volte nel 
petto del medis.tno feritore. Io non ho mai fallo 
professione, se non di giovare agli uomini , come 
obbediente alia natura : nè credo che il Signor 
Principe in quattordici anni, che io l'ho servito, 
m' abbia senti o dir male d' alcuno, salvo dove 


ministro della Vostra Jòrtuna, procurai il vostro 
beneficio, e la vostra dignità, se ne ricorderà ; t 
non pur Sua Signoria, ma la signora Principes- 
sa, e Inni t altr» gentiluomini degni di fede. Scn- 
dovi adunque stato amico tale , come volete che 
io vi sia nemico divenuto, non me n avendo voi 
data cagione ? Esaminate bene il segreto della vo- \ 
sira conscienza : ed avendomi data occasione che 
io dica mal di voi , o procuri <f offendervi, dolete- 
vi di voi stesso: non avendomene data occasione, 
essendo cerio che io ri sono stato amico, non ave- 
te a credere , che io abbia mutata volontà, non a- 
vendo voi mutate né Popere, nè gli uffej d'ami- 
co. E se credete altrimenti , sarà verissimo argo- 
mento che m'abbiate offeso , e che misurando dal- 
l'animo vostro il mio; ne feccia! c questo giudicio 
tanto lontano dalla verità. Il medesimo . che a 
voi è stalo di me, a me è stato detto di voi, e for- 
se dalle medesime persone; ma io, conoscendo di 
non avertene data occasione, non ho nè potuto, 
nè voluto creder questo di eoi, che credete di me. j 
Poi siete di natura troppo più sospettoso, che ! 
non si conviene alla bontà del vostro ingegno: e \ 
certo, eziandio che in voi non abbia luogo questa j 
universale opinione, che la sospezione nasca da • 
ignoranza , nondimeno ne sarete sempre piuttosto 
ripreso, che lodato. Ed avverrà a voi, come spes- 
se volte la state suole avvenire, che essendo l'a- 
ria, ancorché chiara, sparsa di picciote, e rare 
nubi, benché Cuna dall'altra lontane^, tanto appo- 
co appoco rivanno avvicinando, che insieme con- 
giunte, alla fine o in grandine, o in pioggia ri ri- 
solvono. Ogni piccioìa nube di sospizi one, che vi 
caggia nell'animo, causa, che ogni altra nube , 
ancorché lontana dal vero, tirata e congiunto 
colla causa della vostra sospizio ne , ri risolve 
poi, o in pioggia di mala opinione, o in grandi- 
ne d'ingiuste querele, e lamentazioni. Tal che [ 
senza alcuna giusta cagione o perdete l'amico , se 
l'umicizia non è ben legata, e congiunta , o alme- 
no l'offendete : cosa certo indegna dell' intcllello 
vostro , e della rosta prudenza. Io ho fatto que- 
st'ufficio con voi, per non partirmi dall'antico in- 
stituto della natura mia. che è di non romper mai) 
amicizia , eziandio che a voi lo scrivermi più ri , 
richiedeva : pretendendovi che io v' avessi offeso , 
dovevate dolertene con esso meco, e rum andare 
spargendo il fele delle vostre querele in tante par- 
ti. E se voi aveste il medesimo desiderio, che ho 
io di conservar l'amico, o di non perderlo almeno • 
per mia cagione , V avreste fatto. Or perché mi pa- 
re d’avere assai bene giustificata la causa mia 
colle ragioni della verità, non sarò più lungo. 
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Se rimarrete soddisfallo, mi sar à di grandissimo Signor Principe vi potrà tempre far testimonio 
piacere: quando anche no, penserò eli abbiale pre- dell opere mie, e della mia volontà verso voi. Io 
sa questa occasione per partirvi dall amicizia mi parto per Venezia , dove se in alcuna cosa vi 
mia. ed avendo io soddisfatto alla mia conscien- posto servire , comandatemi, e vivete lieto, 
za, ed al mio debito , ne fascerò la cura a voi. Il IT Augusta. 


i cura a voi. Il I 


JLT Augusta. 


RISPOSTA DI VINCENZO MARTELLI ALLA DETTA LETTERA, CDE NEL VOLUME 
SI RITROVA DELLE SUE LETTERE A C. 50 
STAMPATE L’ANNO 1563 DA’ GIUNTI IN FIRENZE. 


A Si. SEMITA ÉVO TASSO . 

10 vi tenni sempre per argutissimo', ma qual fu taggio da voi; ma tanto quanto io vi cedo in que~ 
mai più bella sottilità, che, dopo aver seminate sta sola , tanto cercherò di pareggiarmi con voi 
le mie calunnie per tulle le parti di' Italia, acccio- per altri modi, non lasciando però d'ajutarmi 
chi or forse non se ne perda la memoria , le ave- colla penna ancora , quanto dalla natura , e dalla 
te raccolte con tanto beli ordine nella vostra in- giustizia mi sarà conceduto; parendomi che con 
gegnosa lettera , per raddoppiare ih un medesimo persona di tanta autorità , e di tanta gloria, co- 
tempo e la forza del lor veleno , e f offesa nell" a- me voi siete nella profession dello scrivere , il 
mico col pubblicarle : e forse, con lo stamparle ol - jxrdere non mi sia danno, ed il contendere mi sia 
tenere, che sebben saranno credute da pochi, eie- grandissimo onore. E se in questa contenzione 
no però lette da molli; perché , dovecchs sia , re- non mi verrà fatto dessere tenuto poeta, m i acqui- 
sti almeno un'ombra di loro, e a guisa di scop - .iterò forse opinione di profeta; poiché nelle mie 
pio senza polla, se ne senta lo strepilo , se non difese si conoscerà tanto aperto il vero, quanto 
la vera offesa? Per la qual cosa io ho piuttosto ora nell'offese il falso si manifesta. E qui unisce. 
letta per giuoco, che ricevuta per vera la vostra Vedete c ontrarietà che sono queste! Nel ragio- 
giuslihcazione, la quale, se non era necessaria; oamenlo, che da Torquato s'attribuisce al Mar- 
non doveva esser lunga. Io lodo nondimeno m voi felli, si manifesta che quel parere da esso Vin- 
la copia , o gli ornamenti del dire : l'artificio di' a- cencio fosse dato al Principe a Voce, presente Ber- 
vtr preoccupati i luoghi: r invenzione tn colorir nardo Tasso; e p<*r queste due pistole si dic hiara 
le calunnie: il modo di crescer gli obblighi miei, che per lettera gli fu mandalo, c'oè per quella, 
e diminuire i vostri: l'occasione , che con tanta che s’è copiata nel principio di questa mia. Ora 
desterità vi procacciate per le lodi vostre , e per che altra chiarezza, per chiarezza di questo fallo, 

11 biasimi altrui: il pretesto dell'onestà , ed il ze- potrebbe disperarsi? Ma lasciamo molte altre Iet- 
ta dell'amicizia , con che voi vestite questi vostri tere, pur di Bernardo Tasso al Martelli, alcune in 
concetti: la gratitudine, che voi mostrate alla na- suo nome proprio, e alcune in nome del Principe suo 
tura, n confessar da lei. non solo i doni dell' a- Signore, che mostrano apertamente qual fosse Pati- 
mmo, che v'ha dati, ma quelli ancora, che vi a- loritd del detto Martelli, e l’uificio, o la condizione 
crebbe dovuti dare : ed in so mina tutta la lettera appo 'I medesimo Principe; e quanto gli si confcs- 
msieme , degna veramente del vostro intelletto, e saase sempre obbligato, e inferiore il sopraddetto 
della vostra professione; ma molto più atta a far - Bernardo, e altre cose tutte contrarie al contenuto 
si leggere, che credere. Io lascerò di rispondere della finta orazione, siccome nel volume delle Id- 
ei quei capi, che ormai dalla loro falsità medeti- tere del detto Bernardo sopra citalo a carte a j5 : 
ma son distrutti: e risponderò a due soli, per con- l r n animo ricco e liberale : e a carte a3a: CU af 
eludere in brevità le vostre lunghezze. Nell' uno filatori deir entrate: e a carie i58: lo voglio in 
de' quali, voi forse per ditrarre al giudicio del ogni modo ringraziarvi : e a corte 4 971 L'espi- 
Signor Principe , vi fate autore stelle mie dignità, rienza , ch'io ho veduta : e a carte ì>4(p Lo molta 
non vi ricordando che io sia stato mezzo per sol- affezione: cacarle 55o: lo darò risposta. Le 
trar voi dal peso di molte indignità: della quale quali lettere se impossibile è, che dal figliuolo non 
opera, se voi foste cosi grato , come, ambizioso, fissero state veduto, non iscorgo egli quanto egli 
mi dovreste aver posto creditore nel medesimo abbia avvilita la magnificentissima dignità, e qua- 
libro. Nell'altro citale per testimonio il Signor Illativa qualitataggine di suo padre? at qual fuso® 
Pi iiicipe negli uffej d'amic’zia , usati da voi ver- necessario di racccmon. tarsi a colui, ebe secondo 
so di me: ed io lo chiamo per giudice tra noi due, quell’orazione, non fece mai altra pruova, che 
rd in quelli dell'amicizia tra noi , ed in quelli nelle paghe de’ servidori, e nelle spese di caso; c i 
della fede verso Sua Signoria Illustrissima; poi- avvezzo insin dalla fanciullezza ad r squisite raer- 1 
che per la lunga esper enaa conosce tanto bene cinzie, e conti minuti. Non s’avrcde che egli, ai.j 
l'uno, e l'altro. E poiché voi mi provoca r cosi tribiicndo. siccome e’ fa, quel ragionamento a «s- 1 
ingiuriosamente , penso che rolliate far piova di so suo padre, insieme gli attribuisce sozzo biasimo [ 
quante mi siete superiore colla penna : e se in d’ingratitudine? Ora, che dite voi qui? ParvVgli | 
questa causa non s' avessero a adoperare altre ar - avere, onde rispondere a’fautori di Torquato Ta«- J 
mi, io son certo che avrei grondisi ’mo d>ssavan- so? Confesseranno eglino il suo buon animo? Ne- ' 
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gheranno eglino più avanti che e* ci sia slata ca- 
mion di farne risenti men lo? Diranno che in facen- 
dolo, i termini si sien trapassati della modestia ? 
Ma dirà forse alcuno: se il Tasso è cotanto savio, 
e di cosi sano intelletto, che, contro a tante pub- 
bliche autorità, ha messa in campo questa bugia, 
che bisognava tener conto di questo fatto? Si ri- 
sponde che questi non soo concetti da mentecatti, 
ma da mentecatto è stato solamente il non aver 
saputo nascondere il lor veleno: che altrettanto, 
secondochò molli dicono che inlriosicamente il 
conobbero, arerebbe saputo fare, o non più, ezian- 
dio innanzi ch’egli avesse potuto servirsi di que- 
sta scusa; se pure é vero ch’egli quelle sue opere 
non avesse dettale prima. E poi, quando c’ com- 
pila si fatte cose, non ha egli i lucidi intervalli, 
ed è sano, ed in cervello, come fu mai? E anche, 
quando e' le pubblica, stampale egli da se mede- 
simo nella stanza, ov’egli sta chiuso? E clic vuol 
dire che da’suoi partigiani n’é fatto sì grande sti- 
ma? Sicché per mio credere questa difesa non do- 
vrà Bastare a scusarlo. Ma concediamogli ancora, 
contr’a tante riprove, che Vincenzio Martelli 
avesse fatta quell orazione, che gli vu le addossar 
Torquato; che aveva egli detto contro a Bernar- 
do? Niuna cosa del mondo, di maniera che tutta 
quella risposta sarà anch’ella a sproposto. Nuo- 
va cosa par veramente questa. Egli è uno, che fa 
un’orazione, e loda sé e la sua patria sommamen- 
te di nobiltà, senza nominarne alcun’allra; ma di- 
cendo solamente: c io non son nato d’una pioemia 
ed ignobil città del Regno dì Lombardia > , a che 
fine dee venire un da canto, che in quella provin- 
cia, non d’una picciola e ignobile, ma d’una nobi- 
le e gran Città sia uscito, quale é Bergamo senza 
fallo; a che fine, diro, dee venire da canto un co- 
tale, e rispondergli, e dirgli una carta di villaniu? 
E di più cli’cgli ha voluto biasimare e lui, e la 
patria sua, e dire che in loro non è creanza, nè 
gentilezza veruna I Egli non ba guari che nella 
nostra città fu un uomo, che per soprannome si 
chiamò l'Orso: il qual soprannome eg'i sopporta- 
va tanto mal volentieri, che c* voleva far briga 
con chiunque lo chiamava Orso 1 fanciulli comin- 
ciarono, avvedutisi dell’umore, a fargli le baje, 
gridando ogni volta che e’ lo vedevauo, o Orso , 
o Orso : ed egli a correr loro addosso per batter- 
gli. E trovando alcuna volta alcuni di loro, che 
n< n gli dicevan niente, egli t< mondo che e’ non 
dicessero; diceva a loro: Ah! ribaldi , voi dite 
Orso eh? e cosi mostra Torquato, clic inter lenisse 
a suo padre, non dico quanto alia palriu, ma 
giunto alla sua persona. Ma ponghiamo da par- 
te la falsità c leggiamo un poco se quelle , 
che in quelle orazioni si danno alia città di Fi- 
renze t sono calunnie , o ragionevoli accuse , 
e prr conseguente , se meritavano , o non me- 
ritavano che se no facesse risentimento. Dà al 
Martelli di nuovo Catone, e di nuovo Marcello 
per Io capo; dove, dicendo che npn è da maravi- 
gliarsi della colui arroganza, poiché è, dice, in- 
nata nelle Repubbliche popolari, e che gli uomini 
di quelle la poppan dalle nutrici ( lasciando stare 
l’offesa d’altre nobili citta d’ililia, c d'altre nobili 


provincio, cosi antiche, come Moderne ) pone as- 
solutamente la Repubblica di Firenze per Repub- 
blica popolare; che popolare da persona mezza- 
namente intendente della forma de’Reggimenti, 
se non se forse appassionata, non si chiamerebbe 
giammai. Dove cosi modestamente parlando, non 
s’accorgc il meschino che in se medesimo tira quel 
titolo, che s’ingegna di dare altrui. Basta che egli 
ne fa addosso del Mario. Ma se egli sé a Mario, 
ed il Martelli a Siila in una parte poteva parago- 
nare, sia cura di lui il saperlo. Ma torniamo al- 
l’ofiese della città. Vedete come son ben fondati 
i biasimi, che studia di darle Torquato Tasso. 
L’agguaglia ad Atene: l’agguaglia a Roma: del- 
l’origine della qual città, dxo di Firenze, non 
voglio stare a dirne altro, essendone stati fatti 
novcliumenle cosi lunghi ragionamenti. Deside- 
rerei bene che il Tasso mostrasse quante sono 
quelle città, clic hanno da gran cose avuto prin- 
cipio. Perciocché quelle, che ci dimostrano la lor 
nascila, fuor d’aicune poche, o favolosa la ci di- 
mostrano, o da bassi cominciamenli, o la ci na- 
scondono in tutto. Dica un poco; donde ebbe ori- 
gino Roma? non da pastori, nou da ladroni? E 
troverà che quand * e’ fos«e vero ciò, che e'dicc 
del nascimento della citta di Firenze, che non é, 
come per le memor c Si può vedere, ella per que- 
sto non dee vergognarsene punto, essendo del lut- 
to simile a quello della re oa del mrndo. E elio 
vuol dire che quando egli fa locuzione di quei la- 
droni di Fiesole, avanzati alla sconfitta di Caldi- 
no, egli non fa motto della nobiltà, che uscita di 
Fiesole, venne io tanta gran copia ad abitare in 
Firenze? No di quella di Roma ancora, che dietro 
a esso Caldina si doveva esser raccolta nella sua 
osto? o clic quando egli cova da Dante il mosc- 
iamente della nostra ci, lui manza, egli non dii (tia- 
ra ciò, che per lo uomo di villano, espressila 
o*so Dante per liguri di disprezzo, come di per- 
sone di quel goveruo, che lo teneva io esilio, 
s'intendesse da quel poeta, 

> 0 quanto fora meglio esser vicine 

> O u <’l!e genti, eh’ ì’diro, e al Galluzzo, 

) E a Trcspiano aver vostro confine; 

> Ch’averle dentro, e sostener lo puzzo 

> Del villan d’Aguglioa, di quel da Signa, 

> Che già per barattare ha rocchio aguzzo; 

perciocché furono quei due gentiluomini M Baino 
d’Aguglione, e Bonifazio da Signa, Signori di 
quei due luoghi, siccome da’corocntatorì è stato 
notalo. E colla medesima intenzione, e col in de- 
siato sentimento aveva detto di sopra: 

< Ma la cittadinanza, ch’è or mista 

> De’campi di Ccrtal.lo, e di Figgiti ne, 

> Pura vedeasi nell’ultimo artista. 

Avvilisce il Tasso, e dispregia la città di Firen- 
ze, e la vitupera, come plebea: della nobiltà di Ha 
quale sarchile soverchio il parlarne. Assai nc par- 
lano tanti famosi, e chiari scrittori: assai i .suoi 
magoaninii fatti, noli oramai per tanti secoli al- 
l’universo: assai le guerre co’suJ vicini, co’Rl- ci 
Napoli, e con tanti tmperaduri: assai quelle, che 
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quaranta anni continovi ell’ebbe co’Principi di 
Milano: quelle, cbe co'Signori della Scala; le sue 
leghe, che niuna, senza avervi essa nome, c luo- 
£0 principalissimo, mai se ne fece di qua da’mon- 
ti :• i suoi conducimenti d'arme oliratnonlane in 
Italia: il granito e nobilissimo territorio, .che ella 
con armi giuste e invitte, ha acquistato di tante 
illustri e antichissime città di Toscana; cioè del 
nervo, e d'una delle più inclite, e più fiorite parti 
di tutta Italia: e il dominio di tanti popoli celebra- 
tissimi, e gloriosi nelle memorio della venerabile 
antichità: (non vo* parlare della fecondità del 
paese, posciacbc per lo testimonio di Tito Livio è 
pubblica a tutto il mondo) assai i suoi superbissi- 
mi, e sovrumani, e infiniti cdificj, cosi pubblici, 
come privati, cosi religiosi, opii. come altri, e 
cosi dentro, come di fuori, tra'quali ce n'ha buon 
numero, che da privati uomini furono falli con tan- 
ta magnificenza, e con si ampie doti, e si ammira- 
bili, clic a vedergli a questi tempi si stima appe- 
na che degli eguali si potessero fare oggi dai 
grandissimi Re; benché di questi, non pur nelle 
contrade della Toscana, ma in altre parti d'Italia 
e fuori, testimonianze restino della grandezza de- 
gli animi F orentini. Ma non uscendo di quelli, i 
quali o si comprendono dal cerchio delle sue mu- 
ra, o per la loro vicioità sembrano uniti con esso 
lei; rendono i così fatti si maraviglioso Tassello 
del suo contorno, che bene a ragione fu dello dal- 
l'Anoslo ; 

> Se dentro a un mur, sullo un medesmo nome 
» Fosser raccolti i tuoi palagi sparsi, 

> Non ti sarien da pareggiar duo Rome. 

Ma Irasporlianci lutto il capitolo, acciò la diffe- 
renza tra il benigno affetto del Ferrarese , e 
il maligno animo del Bergamasco si vegga più 
manifesta: 

> Gentil C Uà, cbe con felici auguri 

) Dal monte allier, cbe forse per disdegno 

> Ti mira, si Quaggiù p msti i muri; 

l Come del meglio «li Toscana hai regno, 

1 Cosi del tutto avC'Sl, die'l tuo merto 
» Fora di questo, © ili più Ìm|ierio degno. 

) Qual stile è sì fa ondo, c si diserto, 

> Che delle laudi lue corresse in tutto 
* Lu così lungo campo, o (Osi aperto? 

» Del tuo Mugnon po’ rei, quando è p ù asc ulto, 

> Meglio i sassi contar, che dire appieno 

> Quel die ad ornarti, e a riverir m’ha indulto: 

> Piuttosto, cli’a narrar quanto sia ameno, 

I E fecondo il tuo pian, die si distende 

ì Tra verni poggi insino al Mar Tirreno. 

> 0 come lieto Arno la riga, e fende, 

ì E quinci, e quindi, quau/o freschi, e molli 
) Rivi tra via sotto sua scorta prende. 

> A veder pien di tante ville i colli, 

» Par cbe’l terreo ve le germogli, come 
I Vermene germogliar suole e ramp ili. 

> Se dentro un mur sotto un medesmo nome 
) Fosser raccolti i tuoi palagi sparsi, 

1 Non li sarien da pareggiar duo Rome: 

) I na so ben clic mal ti può agguagliarsi, 

} E mal forse anco avria potuto prima, 
s Clic gli cdificj suoi gli fossero arsi. 


i Da quel furor, ch'usci dal freddo clima, 
s Or di Vandali, or d’Eruli, or di Goti, 

> All'Italica ruggine aspra lima. 
ì Dove son, se nou qui. tanti devoti 

> Dentro, e di fuor d'arte, e d'ampiezza egregi 
» Tempi, e di ricche oblazion non voti? 

> Chi potrà app.en lodar li tetti regi 

ì De’tuoì primati, i portici, e le corti 

> Di Magistrati, c pubblici Collegi? 

> Non ha il verno poter, che in te mai porti 

> Di sua immondizia, si ben questi monti 

I T'han lastricata infino agli angiporti. 

» Piazze, mercati, vie marmoree, e ponti; 

» Tali bell'opre dc’pitlori industri, 
i Vive sculture, intagli, getti, impronti. 

> il popol grande, c di tanti anni, e lustri 

> L’antiche. e chiare stirpi: le rirebeue, 
s L'arti, gli studj, ed i costumi illustri: 

» Le leggiadre manie re, c lo bcllezso 
» Di donne, e di donzelle, e i cortesi atti 

> Senza alcun danno d'onestade avvezze. 

> E tanti altri ornamenti, che ritratti 

» Porlo nel cuor, meglio è tacer, ch'ai suono 

> Di tanta umile avena se ne traiti. 

) Ma che larghi ti sicn d'ogni suo dono, 

> Fortuna a gara con natura, ahi lasso! 

> A me, che vai, se in te misero sono? 

i Se sempre bo il viso mesto, e'1 ciglio basso, 

> Se di lagrime bo gli occhi umidi spesso, 
i Se mai senza sosp r non muto il passo? 

> Da penitenza, e da dolore oppressa 

> Di vedermi lonlan dalla mia luco 

» Trovomi si, ch’odio lalor me slesso. 
i L'ira, il furor, la rabbia mi conduce, 

» A bestemmiar chi fu cagion, ch'io venni, 

» Echi a venir mi fu compagno, e duce. 

> E me, che senza me, di me sostenni 

> Lasciare, oiiné, la miglior parte, il cuore : 

> può all'altrui, che al mio desir m’attenni. 

> Che di ricchezza; di beltà, d'onore, 

» Sovra ogni altra città d'Elruria sali, 

» Che fa questo, Fiorenza al mio dolore ? 

» I tuoi Medici ancor, che siono tali, 

> Che t'abhian salda ogni tua antica piaga, 

I i Non han poro rimedio alti mie mali. 

» Oltre quei inooli in ripa all'onda vaga 

> Del Re de'fiumi in bianca e pura stola 
» Cantando ferma il Ciel la bella maga, 

> Che con sua v sta può sanarmi sola. 

Ala discendiamo a«l alcuna rosa particolare, e 
siene però questo poco detto per incidenza, e qua- 
, si sforzandoci l’opportunità della cesa; perciocché 
a ragionarne come in suo luogo, n n bnsterebbo- 
no i gran volumi. Scrive Giovali Villani nella 
sua cronaca queste parole: 

II Comune di Firenze mandò in ojulo del Re j 

Cai lo cinquanta Cavalieri di corrtdo, e cinquan- 
ta donzelli gentiluomini di tutte le case nobili di \ 
Firenze , per fargli cavalieri: cd in loro compa- 
gnia furono cinquecento bene a cavallo , ed in 
arme. . 

e altrove: 

Negli anni di Cristo 1 28.?, ec. Fovea ne'det- { 
li tempi in Firenze da dugento Cavalieri di cor- j 
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redo , e molle brigale di Cavalieri , e di donzelli : 
che sera , e mattina metteano tavola , con mo//i 
uomini di Corte , donando per le Pasque molte 
robe vaje , orafe <fi Lombardia , * rfi /tif/o //a/i'a 
vi Ir a erano buffoni, e bigherai , e uomini di C>rr- 
le: e lutti erano ben veduti. E non passava per 
Firenze nullo forestiere, e persona nomala , che 
a gora non fosse fatto inviare dalle dette briga- 
te , e aceomjiagnaio a cavallo per la città , e di 
fuori , come avesse bisogno. 

Ancorché questa abbondanza, e gran copia di 
Cavalieri sia slata sempre proprissima della < itln 
li Firenze, e oggi ce n ha intorno a cinquanta ao- 
I amente di quei di Malta, e oltre a cinquanta d’al- 
tre Religioni, i quali colle medesime prove di no- 
biltà, che i primieri, il grado hanno ottenuto di 
religiosa cavalleria, che non deono già esser ca- 
rati deila feccia di quella plebe, che dice Bernar- 
do Tasso. E come mantenuto s’è fino a ogsi, • 
-empre continuata questo splendore, c questo pre- 
z o della cavalleria in Firenze, cosi di quello fu 
in essa antichissimo il nascimento sopra J'ogn» al- 
tra; poiché si trova per le storie, che tulli questi, 
oltre a molti altri, che é da credere rbo ve n’a- 
tesse davanti, furono di quelle dignità onorali, e 
privilegiati da Carlo Magno: Mescer Currado, e 
M. Otto de’Figiovanni, M. Anselmo Fighinoldi. 
NI. Arnaldo Fifanti, M. Scintilla degli liberti. M. 
Moscardo Lamberti, M. Onnanno degli Orman- 
oi, M. Tano dell’Arca. M. Guido dc’Galigaiy' M 
Alepro degli Alepri, M. Uguccione, e M. Buona- 
guisa della Pressa, M. Federigo de’Galli, M. 
Malteo da Quona, M. Filippo Al bonghi, M. Ugo, 
e M. Ubaldino degli Ughi, M. Moretto de’Greei, 
M. Riccomanno Corbizz , M. Tebaldo Tebaldi, M. 
Braccio Filippi, M. Apardino Ravignani, M. Bu- 
nnreorso Bisdomioi, M. Eliseo degli EJisei, e M. 
Ghino de’Pilli. Ma ragioniamo della potenza, c 
delle gueire. Leggesi nelle storie che quando l'I- 
talia nelle sue imprrse non adoperava Tarmi stra- 
niere, che la città di Firenze potette, senza veru- 
no sconcio, fare eserciti di suoi cittadini solamen- 
te, di trenta mila persone a piede, e, seroodo t hè 
portavano quelli tempi, nobilissimamenlc arma- 
ti, senza il novero, come dice lo storico, dt**cn- 
valier delle cavallate. Ma che bisogna discorrere 
ad una ad nna sopra ciascuna di queste cose? Non 
basta rammemorarsi che i Fiorentini in venti, o 
più generali fatti d'arme, che «'fanno solo nella 
predella Cronaca del Villani, colle proprie forze 
loro, e andandovi essi medesimi a piede, c a ca- 
vallo popolarmente in persona, solamente ne per- 
dcron quattro: o in quello quattro hanno quasi 
sempre gli usciti di Firenze gran parte nella vit- 
toria? Di qui si può far ragione di quelli, che da- 
gli altri due Villani sono scrini, e da Lionardo 
d’Arezzo, e da M. Poggio, c da Jac< p-i suo fi- 
gliuolo, e dagli altri, che seguono appresso a lo- 
ro. Ma qual maggiore argomento della potenza 
de’Fiorentini, che ciò, che tulli unitamente con- 
fessano gli scrittori, cioè, che un anno innanzi 
alla giornata di Campaldino nella guerra d’A rez- 
zo ed avevano allora i Guelfi * Ghibellini cacciati 
della città, e in tànlo numero, che se ne riempié ' 


il rimanente della Toscana, e la Lombardia; i Fio- 
rentini trassero di Firenze per quella guerra mil- 
le dugento uomini d'arme, e dodecimila fanti, e 
tutti erano lor cittadini? E nella guerra contro a 
Filippo Visconti Duca di Milano, che non trava- 
Iic6.il termine di cinque anni, non ispcsero i Fio- 
rentini tre milioni, e quattrocento migliajadi fio- 
rini d’oro? Facciamo adunque ragione quello, 
ch’egli dovettero spendere in quelle, ch’egli fe- 
cero co’suoi successori, e antecessori, che dura- 
rono per lo spazio di quarant’anni. Che in quelle 
co'Re di Napoli, che in quelle con tanti altri gran- 
dissimi potentati. Non liberò la Repubblica Fio- 
rentina la città di Mantova dalla forza di Giovan- 
galeazzo Visconti Duca di Milano, che l’aveva già 
ridotta a mal termine, coll’ajuto, ch’ella le diede 
di quattromila cavalli; senza aver riguardo alla 
potenza di quel Signor, che avevo sì grande Sta- 
to, e alla guerra, che per quella cagione ella si 
poteva tirar addosso? Non mandò ella a offerire 
alla Repubblica Veneziana (oltre agli altri ma- 
gnanimi ajuti, e per le storie celebratissimi, che 
le ha dati io diversi tempi ) per ajularla contra il 
predetto Filippo, che la stringeva in mala manie- j 
ra, settemila cavalli, olirà '1 numero de' fanti a piè, i 
il quale esercito avevano i Fiorentini sulla riva* 
di qua dal Po sotto la condotta di Francesco Sfer- 
za, lor Capitano? K fu Neri Capponi quegli, che 
ambasciatore fece a quel Senato questa magnili- 
realissima offerta. Alla fine della quale dirizza- 
tosi in piede tutto'l Consiglio, senza altramente 
aspettare che il Doge f .cesse la risposta egli, sic- 
come e’son costumati, con alle grida, c ripiene di 
giubbilo, e di letizia, corsono a ringraziare quel- 
l’ambasciatore d’un tanto, è si opportuno ajuto, 
dicendo tutti a una voce che Vene/tà a’Fiorenti- 
oi sarebbe sempre comune patria. E con tanta lor 
grandezza di forze non era ne’nostri progenitori 
quella dell’animo in alcuna parte punto minore. 
Perciocché essendo stati cacciati di tutlo’l suo ter- 
ritorio dal detto Giovanbalcazzo Visconti Duca di 
Milano tutti li Fiorentini; il Comun di Firenze per 
lo contrario nel suo Dominio fece esenti per sette 
anni d’ogni gabella tutti i sudditi d’esso Duca av- 
vegnaché forse non minor titolo di prudenza, che 
di magnanimità a questo fatto si convenisse. Ma 
che direm noi della innumcrabil quantità degli 
uomini singolari, cusì d'erme, come di lettere, e 
cori ne’governi, come nell'arli? Perciocché, dove 
troverà il Tasso fuor di Firenze la gloria, e lo 
splendor del magnanimo Farinata? Dove le vitto- 
rie del generale Pippo Scolari, cognominato lo 
Spano, il quale ventitré volte a campo aperto con 
grandissimi eserciti di Turchi, c d'altri si com- 
battè, e sempre fu vincitore, acquistando, e ria- 
cquistando, tanto provincic a Gismondo Re d'Un- 
gheria? ché non so se Ja Giulio Cesare in qua 
troveremo un altro Pippo Spano in questa parto 
del numero delle vitturie. Ma che? nou basta egli 
dire, che questi nall’artc della guerra fu sovrano 
maestro di quel memorabile spavento dc’Turchi 
loriosissimo Vaivoda? Dove troverà egli un Fc- 
erigo Folcili, il quale con tre suoi fratelli, e otto f : 
nipoti , tutti Cavalieri Gerosolimitani , essendo i 
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Ammiraglio di quella Religione, fecediriotto rol- eia: un Lione Stroxti Prior di Capua, e Ammira- 
le ballatila in mare eoo grosse armate di Saraci- glio della Hcligion di Malta, e anch’egli, come il 
ni, e sempre ne riportò la rii torio? Doro un Man- detto Piero suo fratello, Generale del Re Arrigo 
no Donati: dove un Forese Adimari: dove un Buo- Secondo: e per Tultiino un F-lippo Strozzi figliuolo 
naguisa della pressa, che nella impresa di Damia- pure di esso Piero, il qual Filippo si ebbe il cari- 
la, essendo egli il Conducitor dell’esercito Fio- co generale di tutta la faoleria del Regno di Fio- 
rentino, all’espugnazione della città, il primo fu, eia, e trapassiamo al governo. Nel qual pregio, a 
che salisse iu sulle mura, e piantassi lo sten- chi agguaglierà jl Tasso tanti de’capitani sovran- 
dardo della sua patria: e ciò fatto, da quello che nominati, che non furono tnen singolari io que- 
altc erano oltre ogni stima, intrepidamente si gol- sto, cb’c’si fossero nell’ariui? poiché di M. Tcg- 
tasse dentro allo terra in un salto, apportando gliiajo cosi favella Giovan Villani: 
a’inimici tutto in un tempo spavento, e morte? Fu Ai. Tegghèajo Aldo brandi degli Adi man 
Così lasciando solenne esempio al nobilissimo poe- savio Cavaliere , e prode in arme e di grande au- 
la, da imitarsi nc’suoi Romanzi divinamente nella toritade , e veramente consigliava ti tniglore . 
•ersona di Brandimorle. Dove troverà egli un E di M. Corso, cosi si trova scritto ancora oggi 
ileo Altovili, che <on dugenlo lance, e non più, in una cronaca di quei tempi: 
andò a soccorrer Verona, che con oste poderosis- F M. Corso Donati , lo quale la parte bianca 
sima era dal Duca di Milano assediata, e v’entrò di Firenze ave a cacciato , ti trovò a quel tempo 
dentro a viva forza, mal grado di esso Duca, e nella città di Homo, egli era mollo bene del JPa- 
della sua gente? Nel qual fatto di maniera s’udo- pa, e'I Papa si tenea mollo al suo consiglio; pe- 
però, che Meo senza paura, fu sempre poscia ro- rocchi egli era a quel tempo (c fu l'anno i 3 oi), 
gnominato da tutti. Lasciamo stare 1 Nanni Slroz- de più savj Cavalieri , che fosse in tutta Italia. 
zi: fu costui General d’eserciti, come Generale A chi porrà il Tasso allo ’ncontro M. Vieri dei 
fu anche un suo fratello chiamato Piero: e Mila- Medici: a chi Ci>$im:> il Vecchio, che ne'suoi est- 
no il sa, dove egli presa uua porla con poca gcn- lj fu più che Principe, e nelle fabbriche più che 
te, fece correr palj lungo le mura, c altre ni ara- Re: a ehi, per mettergli alla rifusa, M. Forese 
viglie vi adoperò, che son notissime per le storie. Salviati, M. Jacop.i, e Alemanno suo figliuolo, e 
Lasciamo stare i Bernardini llbaldini cou altri di M. Giannozzo, che di Cipri fu Viceré, e tutti del- 
quclla casa, la quale dà conto d’olire ottocento an- la detta famiglia: Mescer Rinaldo Giaofiliazzi, 
ni di Signorie, e viene dal medesimo tronco, che Mqsscr Rinaldo degli Albizzi, Luca Pitti, Niccolò 
quella di Carlo Magno, come di sotto potrà ve- da lizzano, Messor Giannozzo Manetti, il quale in 
dersi. Oltre al qual Bernardino, che quattro volte tanta gran copia di pregiatissimi soggetti, ch’ella 
fu Generale, oltre ad Azzo, e a Giovanni suo fi- aveva in quel tempo, ventinove volte (e le patcn- 
gliuolo, che ebbou similmente quel grado, molti li no sono in essere! fu per la sua Repubblica 
altri illustri personaggi furono in quella stirpo in Ambasviadore? Gin Capponi, Neri suo figliuolo, 
diversi tempi, che innanzi si nomeranno: lasciamo Piero della stessa famiglia, che in faccia a Carlo 
finalmente .col vostro Raimondo Mannelli, il quale Ottavo stracciò quei tanto nominati capitoli: Fi- 
con sue galee pigliando prigione Francesco Spi- lippoLorini, Cavolier dell'Ordine di San Michele, 
noia Capitan di mare eccellente, fu cagione di ronsiglier di Luigi Dodicesimo Re di Francia, e 
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quella memorabil vittoria, clic conlr’all armata di Governatore generale di tutta la Norman Jia: Pal- 
Giov angaleazzo, ottennero i Veneziani a Ha palle: la Strozzi, Pier SoJcrini? E lasciati star tutti gli 
lasciamo con un Rinieri Buondelmonti, con un altri da una parte, dove s’avrà memoria d’un Lo- . 


lasciamo con un Rinien Buondelmonti, con un altri da una parte, dove s avrà memoria d un Lo- 1 
Benghi della medesima stirpe, con uno Antonio renio dc'Medici, che togato cittadino, per lo suo; 
Giacomini, con un Neri di Gino Capponi, con un senno, e valore, e magnificenza, divenne di tanta 
Albcrtaccio da Ricasnli, con un colonncl Marcuc- autorità, che, quanto egli visse, fu arbitro della 
ciò Salviati, c con tanti altri valorosissimi capila- guerra, c della pace iu Italia, c in un tempo fu 
ni, del valore, e dell’eccellenza de’quali se non amato, c riverito, insin dai Principi oltramonta- 
appieno, almeno distesamente n'é stalo parlalo ni? Taccio tant’altri della medesima Casa; per >c- 
dag i scrittori; chè troppa lungo sarebbe se dc’si che direbbe Torquato Tasso che i rotali, non assi- j 
fatti, non ch’altro, por volessimo i nomi soli: la- ca tra i Fiorentini, ma tra i Principi de'Fioren- 
sciainu, dico, assai di quelli, clic furono buon tem- rcntini si deooo annoverare. Degli scrittori ( trai 
po innanzi: siccome Messer Tcgghioja Aldobran- quali da’maestri in divinità, e per la quantità, 0 
di, M. Gcrozzo dc’Bardi, M. Pio della Tosa, e M. per l’ eccelli za, Ita la città di Firenze la sua glo- 
Corso Donati, clic buona cagione fu, secondochè ria più principale; siccome eziandio dal gran nu- 
scrive Giovan Villani, della memorabil vittoria mero di coloro, che dell’uno, e dell’altro sesso 
di Campaldino: Amerigo suo figliuolo, che fu Gc- per Santi, o per Beali sono stali ricevuti da Santa 
ncral d’eserciti del suo Comune Tanno i 3 ai, \c Chiesa; di ninno de’quali, cioè né dc’Sanli, né 
acquistavansi costoro i gradi, non quasi per redi- de* Teologi, in sì breve scrittura non intendo di 
tà, ma per propria forza di lor valore). Lasciamo ragionare; quantunque bastasse di dir questo so- 
olla fine con tutti gli altri moderni un fulmine lo, clic di cosi piccini numero, a clic le Religion 
della guerra, il Signor Giovanni dc’Medici, un si ristringono, ha quattro capi di esse nel (errilo* 
Fraon-sco Ferrucci, che meritò prima di esser rio dc’Fiorentini: i Servi, Val Ioni brosa, S. Giro- 
Generale, che soldato: un Piero Strozzi, il novel- laico, e Carnai J di; di tre delle quali furono ezian- 
K un de’quattro Marescialli del Regno di Fran* dio Fiorentini i lor fondatori) degli scrittori, dico, 
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lasciando di mentovare un quasi infinito numero, 
che la gloria e la luce sono stati reputati delle 
scienze, delTelotjucnza c di tutte le facoltà, sicco- 
me nella Filosofo* il Ficin<>, non so s’io mi dica 
unico risuscitalore della Platonica Teologia , o 
piuttosto l’anima di Platone; Guido Cavalcanti, 
Maestro Dino del Garbo, Ruberto dc'Bardi, Can- 
celliere dello Studio pubblico di Parigi, per Io 
spazio di quaranta anni continui, Lionbalista Al- 
berti. E nella poesia Cluudiano, Luigi Pulci, Lo- 
dovico Martelli, Luigi Alamanni, M. Giovanni 
della Casa, c M. Francesco Berni. E nelle Leggi 
Accursio, il gran glossatore, M. Forese da Ha- 
batta, M. Dino Rossoni, il quale fu maestro di M. 
Ciao da Pistoja, e delle cui opere, ebe tante fu- 
rono, e cosi varie, e da Bonifaz o Ottavo Sommo 
PonteGce; che fu Jurisconsulto di tanta fama, s’af- 
ferma nel sesto de’ Decretali che in esse non può 
desiderarsi niuna perfezione, nè ritrovarsi manca- 
mento: M. Lorenzo Ridolli, M.Lapo da Castiglion- 
cbio, e M. Orma tinozze Deli. E in Rcttorica, e 
Storia, c altre dottrine, c professori Ser Brunet- 
to Latini, Maestro di Dante, M.Coluccio Salutali, 
Ruberto Sai viali, Donato Acciaioli, Amerigo Vc- 
B pucci ritrovatore in navigando quasi d’un altro 
mondo nel mondo nuovo, cioè di quella parte, che 
America s’appella dal nome suo: Niccolò Machia- 
velli, M. Giovanni, e altri dc’Rucellai: M. Fran- 
cesco Guicciardini, Bartolommeo Cavalcanti, M. 
Benedetto Varchi, Giovambatista Adriani, e Pier 
Vettori, che per l’età, e per l’eccellenza, solo tra 
quei, che vivono, reputo di poter nominar senza 
invidia. Degli scrittori adunque, lasciando tutti sì 
fatti, e altri simili assai, basterà dir solamente 
che Fiorentini sono stati, e in volgar Fiorentino 
hanno scritto, il Petrarca, e M. Giovanni Bol cac- 
ci: e nominarei anche Dante, s’ io non temessi 
d'abbassarlo, oltre al convenevole, e mescolarlo 
tra gli uomini; in quella favella, dico, hanno scrit- 
to, la quale i Fiorentini si superbamente appro- 
priandosi, cosi trascuratamente, dice il Tasso, 
sogliono usare. E che maggioro argomento del- 
I l'eloquenza, e del valore insieme degli spiriti Fio- 
rentini, l'essere stati mandati a Papa Bonifacio 
Ottavo nella sua creazione da dodici Potentati e 
dell* Asia, e dell’Europa, dodici Ambasciatori, che 
tulli furono Fiorentini? dove il Papa, maraviglian- 
dosi di questo fatto , ebbe a dire quelle magnifi- 
che parole, che ognun sa, in lode di questa na- 
zione. I nomi de’quali Ambasciatori, oltr’a tanti 
altri chiarissimi, che dagli storici son registrati, 
chi prenderà cura di farlo, gli ritroverà per le 
6tampc. Oltreciò non ebbe Venezia ancora in un 
medesimo tempo, e per una stessa cagione, da tre 
Potentati d’Italia ( ciò furono la Repubblica di Fi- 
renze, il Marchese di Ferrara, c quel di Mantova) 
tre Ambasciatori Fiorentini, e tutti e tre degli 
Strozzi? Né solamente nelle lettere, ne’govemi, c 
ueU’araii, ma ncll’orti nobili ancora, in quale al- 
tra città in Tenti secoli tanti maestri fiorirono, c 
si sovrani, quanti in Firenze ne sono stali nello 
spazio di dugeoto anni? In qual’allra nell’architet- 
tura fu mai un Pippo di ser Brunellesco, del qua- 
le, tacendo tanto oltre stupende fabbriche, clic 


fanno invidia alTantiche, basta dir solo che fu sua 
opera la cupola di Santa Maria del Fiore, edificio 
mai simile, nè di tanta bellezza, perfezione, e ma- 
gnificenza, non veduto da Roma, nè dall’Egitto, 
né immaginalo dagli antichissimi Greci architetti 
nello spazio di tutti i secoli? e anziché nominarlo, 
▼olle il Tasso, in quel libro, dov’egli imprese ca- 
rico di por l'Italia sopra la Francia, che nel fatto 
degli cdifii j, e della bellezza, restasse la Francia 
supcriore; benché né appena il nome della Tosca- 
na, tra’ bei paesi montuosi, che ha l'It&lia, de- 
gnasse di registrare; cotanto, senza alcuna ragio- 
ne, potè sempre in lui il veleno della sua pessima 
volontà contro aiianazion Fiorentina. In quale al- 
tra nella scoltura un Donato, poiché il predetto 
Pippo, che gareggiò seco, e lo vinse, per Taverne 
fatta una sola, quantunque tale, che tutti gli al- 
tri, che sono stati dapoi, quasi novello regolo di 
Poiicleto, è convenuto imitarla, non volle nome 
d’artefice nelTopere della scultura? In quale altra 
nel getto un Lorenzo G hi berti facitore delle so- 
vrumane porte del tempio di S. Giovanni? E nel- 
Tarchitctlura, e nella pittura un Giotto, che la se- 
conda risuscitò, e la primiera alzò a tanta gran- 
dezza, quanta si vede nella superba, ed eccelsa tor- 
re di Saula Mari» del Fiore, che daGiovan Villani, 
e da altri di quell’età, s’intitola il campami del 
marmo, perciocché lutti di finissimi marmi bianchi, 
neri, e vermigli é composto con magnificentissira t 
divisamene. Della quale torre, annoverandole col- 
Patire due maraviglie dellaToscana, che con quel- 
le celebratissime dell’ Egitto prendono ardimento 
di gareggiare, si gloriavano i nostri antichi della 
Provincia, che il miracolo della cupola non avevano 
ancor veduto apparire , d’aveme tre in eccessivo 
grado di perfezione eccellenti : cioè uua in aria, 
una in acqua, e una in terra? In quale altra nol- 
l’arch lettura, e nella scultura, e nella pittura Mi- 
chelagnob, che a porne il semplice nome, si dice 
più, che se Quasi Topere di tutti gli altri artefici 
si recitino ad una ad una? In quale altra nelle pit- 
tura uno Andrea del Sarto, per lasciare tanti, c 
tanti altri famosissimi artefici in queste professio- 
ni? Ma, dice il Tasso , che la città di Firenze di 
privati cittadini é madre, e di mercanti; laddove 
i cittadini d’aicun’alfra città sono Principi, e qua- 
si eguali agli Re. Al quale basterebbe, credo, il 
rispondere, che ciascheduno de’noslri privati cit- 
tadini, e di cruci mercatanti, ch’egli avvilisce, era- 
no Signori d’un grandissimo stato a vicenda, cioè 
della Repubblica, e patria loro: il che era di tanto 
pregio, che, per goderne, e parteciparne, gran 
numero d’illustrissime famiglie, e potenti, di più 
assolute Signorie, eleggevano di spotestarsi, che 
ì Principali non sono, che s’iutendono da esso 
Tasso; perciocché quasi in più ordini lo gentili 
schiatte della nostra Repubblica si distinguono da- 
gli scrittori. La prima schiera si è di quelle, le 
quali tenevano signorie, c vassalli: le seconde pos- 
sedevano torri in Firenze, e famiglie di torre si 
nominavau comunemente. Ed erano di queste tor- 
ri nel secondo cerchio della città oltr’al numero 
di conciquanta, alte assai più di cento braccia 
ciascuna d’esse, per tacer le molte, e spessissime, 1 
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le quali, tutla intorniandola, con egual disianza 
tra runa e l’altra, fecero dappoi aU’ultimo moro 
superbissima ghirlanda ne’tempi, che succederò- 
no, dilettevole oltre ogni stima, e vaghissima a ri- 
guardare. Le terze avevano logge, e famiglie di 
loggia erano chiamate, e per colali ricevute dal 
Corano nostro. E dico ricevute; perciocché altre 
ne sopravvennero, che logge ne’successivi tempi 
edificarono anch’esse; e non p^r tanlo per fami- 
glie di loggia non furono accettate dal comune 
uso. Di quelle v’aveva ancora, che né loggia, né 
torre, nè signoria non avevano, e contuttoció eran 
nobili al par delle sopraddette. Ma al presente 
nostro proposito vengono solamente le tre schiere 
dette di sopra. Tra le quali eziandio se ne trova- 
vano alcune con più d’una di quelle cose, e alcu- 
ne con tutte e tre, chenti erano in Buondelroonti, 
discesi con gli Scolari loro consorti, per antica 
schiatta da* Principi di Sai uzzo. I quai Buondcl- 
ra oriti, oltre alla Signoria, ch'egli avevano il Va! 
di Greve, si furono di lor famiglia Simone, Signor 
di Grottafranca, che ne fu investito da Papa Mar- 
tino V. e ancora oggi ne restano in essere ì pri- 
vilegi in mano di Lorenzo di Benedetto Buoodel- 
monti. E parimente furono della medesima casa 
Francesco, Signor di Bassano, e di.Castagna; ed 
E»aù non pur Signor di quelle Castella, ma Dcspo- 
to dell'Aria, e del Zante, e Re della Romania co- 
me si vede per lo sottoscritto capitolo d’un antico 
comentarìo d’un Rettore della Chiesa di Santa Ma- 
ria a Castello, clic da Vincenzio Marzi fu, non ha 
molto, donato al Gran Duca nostro Signore. 

Hoc tempore Jloruit Joannea Boccaccnitdoclor 
utriuaijue Jtrria , pus t rifinì a qualuor volumma 
I librorum componiti: ac eliam ibidem Jloruit t'tau 
! de Buondel montibui Rex Romania * , oc edam 
Jloruit Retimi de Coninis F pur opus Otti ernia, 
et Cardinal ia: ac eliam Jloruit iVeriua de Accia - 
Jolis Dux Athenarum , Corinthorum , Thebano- 
rum , atffue lacedemoni orum , et hucuaqve in 
praeaesilem dit m JUii ejua dieta Regna potaident 
i3 7 8. 

Oltre all’originale d’uno stroraento d’una pro- 
cura del sopraddetto Esaù, che fu rogato l’anno 
1394 . e dice quasi il medesimo, che nell'archivio 
pubblico si ritrova del Comun di Firenze. 

SIGNORIA, TORRE, Z LOGGIA , EBBERO 
ALTRESÌ QUEI DA 

Quona, che si divìsero in altre conforterie, co- 
me famiglie di 

MGEORIA, I Di TORRE ERANO LE SOTTO- 
SCRITTE. 

Ubaldini. 

liberti. 

Pazzi. 

Figiovanai. 

Firidolfi. 

Fighincldi. 

Ferrantioi. 


Ormanni. 

Ravignani. 

Catelli ni, che poi li dissero da Castiglione. 
Galli. 

Cappiardi. 

Abati. 

Pigli. 

Guidi. 

Galigai. 

Giugni loro consorti. 

Bostichi, oggi Davanzali, e Ricci albani. 
Capom&cchi, oggi Salviati. 

Arrigucct. 

Cor bitzi. 

Malcspini, poi Tebalducci, oggi Giaoomini. 
Infangati. 

Giandooati. 

Della Sannella. 

Dell’Arca. 

Greci. 

Filippi. 

Della Pressa. 

Buonaguisi, ramo di quei della Pressa. 
Alberghi. 

Bisitomini. 

Tosi fighi. 

Nerli. 

Donati. 

Girolami, de’quali fu Zanobi, che visse al tem- 
po di Costantino, negli anni di Cròio 335, e 
fu Vescovo di Firenze. 


TUTTI QUEST ALTRI DI SIOIVORIA, ■ DI 
LOGGIA. 

Bardi , presenti Signori di Vernio , che già 

ebbero anche Mungono. 

Cavalcanti. 

Pulci, e 

Ghcrardini , tra’quali Gherardo , Maurizio e 
Tommaso, avendo col lor senno e col lor 
valore, acquistala al Re dTngbilterra li- 
berala piana, nVbbero in premio una par* 
te; e ancora oggi da'descendenli 1 oro é si- 
gnoreggiata. 

DI TORRE, E LOGGIA. 

Tornaquinci. 

Della Pera. 

Agli. J 

Caviccinoli, che oggi ne sono in essere gli 
Adiinari, e gli Alamannescbi. 

DI SIGNORIA SOLAMENTE. 

Con tal berli. 

Acriajuoii. 

Alberti. 

Conte di Monte Carelli, nno de' quali diede 
princìpio all'Ordine di San Girolamo. 1 

Conti della Ghesardesca. 

Agolauti . 
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Da Volognano. 

Dbbriachi. 

Da Cjstiglionchio, oggi Zaachìni. 

Quei di Collina. 

Conti da GangaUndi, oggi Soderini. 

Telali! ini. 

Quei della Ripa. 

Sqoaroialupi. 

Scolari. 

Rondinelli. 

Hit-asoli, presenti Signori dolla Trappola, o 
gì A di altre castrila nel ChiaDli. 
Cualterottì. 

Da Garignano. 

Conti da Magnale. 

Francesi. 

Gattoni da Barberino. 

Cattani da Diacceto. 

Mazzmghi, che avevano tributo da* Pistoje- 
si: Ciò era ogni anno per la festa di San 
Jacopo due bracchetti, e uno spatrierò. 
Salirabeni, oggi Bartolini. 

Lor ini del Monto. 

DI TOIKE SOLO. 

Mannelli. 

Gugial ferri. 

Fifanti. . 

Tignozz’. 

Palermini. 

Scali. 

. Bainosi. 

QuidalottL 

Giuochi. 

Razzanti. 

Mal Tetti. 

Della Bella. 

Toschi. 

Eli sei. 

Cipriaci. 

Anneri. 

Bar ucci. 

Cosi. 

Mona Idi. 

Sotdanieri. 

Del Forese. 

Vitellini. 

Cbiaramonte». 

Romaldelli. 

C' mpiobbesi. 

Alepri. 

Sacchetti* 

Guicci. 

Sche Imi. 

tu loggia. 

Canigiani, e 
Fresi o baldi. 

Delle quali famiglie ne vivono oltr’a quaran- 
ta, che ritengono lo stesso nome; e oltr’a quelle 
1 ce n'ha buon numero, che 1* hanno cangiato in 


altro, e durano pur tuttavia. E tra quelle , che 
durano infino ad oggi, sono le più principali, 
siccome i Con tal berti, gli Ubaldini, gli Accia* 
joli, e più altre: i quali Contalberti è man Testo 
per autentichi priviìcgj d*lmperadori , che gran 
parie signoreggiarono di quel paese , clic è tra 
Bologna, c Piombino: c tuttavia in quei , clic ri 
son rimasi, si conservano esenzioni. E gli Ubai* 
dini provano ancb* essi per uno autentico privi- 
legio di Carlo Magno , che vennono a Firen- 
ze nell' anno settantunesimo della Cristiana Sa- 
lute, in favore di Silvio Ottone, ottavo Prin- 
cipe nel numero de* Romani Cesari. E nel me- 
desimo privilegio sono dal predetto Carlo Ma- 
gno riconosciuti per suoi consorti, e dicesi della 
«uà schiatta: e per più altri privilegj il’Liiperado- 
r, e olire memorie certe giustificaiio la lor gran- 
dezza: e tra l’altro cose, che Arrigo Sesto investì 
l'bcrto, e Riccardo di quella casa di ventitré ca- 
stella: o Federigo Secondo, Ugolino d’Aibizzone 
del numero di trentadue, e diede loro che in Bo- 
logna, e in altre città p «tessono far giustizia de’lor 
vassalli, come i Consoli delle nazioni. E mostrano 
ancora oltr*a ciò, che legittimi Signori furon già 
della Carda, della Valle di Susinana, c di Città di 
Castello; e della Carda pure anche oggi oe son Si- 
gnori: e che fiorirono di lor famiglia singolari 
personaggi, e illustri in ogni opera d’alto affare. 
Perciocché, oltre al Cardinale Ottaviano, e altri 
uomini, e donne di sing- lar va ore e di santa vi- 
ta, e che pie, e magnifiche memorie e d’edifi'j, c 
d’altro lasciarono a’su- cessori: c oltre al già di' 
sopra da noi mentovato Bernardino, che tante vol- 
le fu generale, e che fu padre di Federigo da 
Montcleltro Duca d’Urbino, e avulo di Guidobaldo 
e di Giovanna maritata al Duca di Sora, e della 
quale nacque Francesco Maria della Rovere, avo- 
lo di questo presente Duca; fu anche di loro stirpe j 
quella tanto memorabile Madonna Gin, m< glie di ' 
M. Francesco Ordelaffi, Signore di Forlì, (Timo- 
la, o di Cesena, che per ottenere i patti, ch’ella 
voleva per lo suo popolo, assediato nella fortezza 
pur di Cesena, non si curò di lasciar sé, e lo tffee 
sue alla discrezione del nimico già vincitore. 

Dello famiglia degli Acciajuoli certissima cosa 
è che sei gran Siniscalchi del nobilissimo Remo 
di Napoli sono use ili di quella casa: che Dardano 
A ciajuoli ebbe l’Affrica a suo governo : che da- 
g.Tmpcradori ebbero di molli dignità; e di molti 
gradi nell'Ungberia: che nella Puglia, e in altre 
parti del sopraddetto Regno di .Napoli baronie pos- 
sederono, e principili: che l’Isola di Rodi, c quel- 
la di Malta in diversi tempi signoreggiarono: E 
di Rinicri Acciajuoli si ritruovano queste parole 
in islampa in una traslazione d una storia Greca, 

;1 i ui tito’o si é questo; 

/.aortici Caloondilae Jlhewensis historiarum 
de origine, ac rebus gesti* Turcarum , Cont ado 
( /auserò interi rete. Senio r Theodor» non luterai 
filios ex lì ha inerii fi lui ; rcrtt ut nati sunl ri filli 
noi hi. Nam duxit uxorem Jihenarum Principi s 
fittami quac omr.es sui saeco li fior mosas anidre 
dicebalur. Rhamt-rius hic Ccrinlhi, et Jihena- 
rum Princeys extitit. Poetine quoque imperatiti 
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et usqve in The italiani processi / . Imperivm hoc 
modo nactus est: cum contro ( ìraecos , sic isti- 
gante Romano Pontifico, expediliunem sumerent 
(talli, et Feneti, lum eliatn / Veapolilani , qui Re- 
gii crant , fife non Tyrrhenoium , et Januensium 
viri potentissimi prò fedi sunt, ut Peloponnestim , 
et reliquam Craecium subirent. Et Pelopoime- 
sum qui detti cadevi in dicliontm redegere. 

E poco di sotto ; 

Rhainerius cum ab Florentia venirci in expe- 
ditionem hanc ( erat enim ortus ex fa.nìlia Azeo- 
lovum J Alt'cam, et Rottiam in ditionem accepit. 
Nactus est et Phocensium regionis pleraque. 

E poco oppresso: 

Rhainerius Celti beri. Cali igne quolquot bello 
Craecot lacessebant , longo tempore demum post 
F melos, et Ligure s in istam regionem appulisse 
v identur. Rhainerius quoque ad vena existens, afi 
finitale juncta cum Liguribus qui Euboiam tene- 
batti, I*rothymi cujusdam filtam uxorem a ibi asso- 
c avit : bine regionem heam occupane , etiam Co- 
nnlhum sub* gii. Prlopomnsum quoque subfcere 
animo agilabat. Postea vum ad ipsum venir et 
fralcr Craecorum Rcgis Theodor us, inter se affi- 
nila! cm Jectrvnl. Aam uxorem dedii Teodoro 
duci filimi tuam,qvae formae elegantia omnes an- 
tec‘ debai : Corinthumque, ubi mortuus esset , ei 
concessil . Promiserat emim Rhainerius , ut dotts 
nomine, ubi primo m ipse defunctus Jucrit, Corto- 
thum acci piai. Filiam suam alterata despondit 
Carolo Acarnaniae, et eEtoliac Principi etc. 

E ollr’o ciò, che pregiatissimi rami di questa 
schiatta si distesero lino in Ispagna, non pur ncl- 
i’una, c l’altra Cicilia. Chè il magnificentissimo 
munisiero della Certosa presso a Firenze, e quel 
dì Napoli, con lascj più clic da Re, furono clifi- 
cali, e dotati da Niccola Acciajuoli gran Siniscal- 
co. £ dal medesimo lasciato per testamento che 
un simile luogo pio s’edificasse in Arajn, e altri 
altrove, cun più altre stupendi* fabbriche, e con 
limosino in si gran copia, che Santa Brigida Prin- 
cipessa dell.i Meriti a nel Regno della Svevia, la 
quale, passando ila Roma a Napoli fu da Monna 
Lapa sorella di detto Niccolo ricevuta, c molto 
onorata nelle sue case, predisse la morte di esso 
Niccolo; e soggiunse poi che per tante opere di 
carità, egli sarebbe beato nella presenza (l’Iddio. 
Ma delle Fiorentine fam glie, che ebbono Signo- 
rie, e vassalli, ne furono ancora dell’allre assai, 
che sopra non son nomate, perciocché, per dirlo 
appunto colle parole della Storia di Rico dano: 

Solamente si son nominate quelle , che erano di 
più nome , ovvero fama: e sarebbe troppo lunga 
materia a volerle tutte nominare. 

Lascio staro i Feudatarj, e i raccomandali, i 
quali in molti luoghi di Lombardia, e altrove si 
porrebbon per cittadini. Ma parliamo d’alcuni, 
che di privata condizione, fuor di Jor patria Prin- 
cipi divennero, e gran Signori. Di quali città d'I- 
talia saranno usciti una Rcina di Francia madre 
di tanti Re, e che por i spazio di colanti anni abbia 
in tempi Unto difficili governato tutto quel Regno 
con tinta felicità. Di quale, due Marescialli del 
medesimo Regno, che in tullo'l resto d'Italia forse 


altro, che un solo Trivulzio, non so ne conta nel- 
la memoria di tutti i secoli; e di questi doo, ce 
n’è tuttavia un vivo nella famiglia de’Gondi? E 
quante città saranno, dov’abbia avuto tante fami- 
glie ripiene di Cardinali: sei ne'Medici, tre ne’Sal- 
viali, tre ne'Pucci, due ne’Gaddi, e altri in altro 
famiglie infino al numero di trentasei? Questi so- 
no, o Torquato Tasso, quei, che derivano da co- 
loro, che tutto’l di consumano in quistionande col 
tessitore del velluto, e dell’ erraisiuo. Questi so- 
no, o Torquato Tasso, quei, che derivano da co- 
loro, che lutto’! di si seggono alle tanto rimprove- 
rate dovigli© con una penna all’orecchio: studio 
assai più onesto io paese si ristretto, e si popolato, 
quantunque fertilissimo, che nc’larghi, e disabi- 
tati vivere signorilmente dell’opprcssioni de’più 
fievoli, o delle sostanze de 1 viandanti. Questi, o 
Torquato Tasso, e voi altri suoi fautori, son co- 
loro, che derivano e «la’Mci, e da’ Nanni, c da’Ma- 
si, e da'SanJri, e da’B ridi, e da’Lapi, e da’Bac- 
ci, e da’Tani, c dagli altri F<orcntiai artisti igno- 
ranti, e simili alla plebe tnarinesca d’Atcne. Quo- 
sta é quella tcrricciuola cosi abietta, e cosi no- 
vella, che si poco coni'* può dar di lei, che non 
so quale altra Città d’Italia, da Roma in fuori, 
nelle gloriose memorie sempre continuate, la pos- 
sa soprav vali rare. Questa ù quella tcrricciuula, 
nella quale per la pestileuzia del i348, siccome 
concordevolmeulc affermano tutti gli storici, che 
di lei hanno scritto, e con esso loro storicamente 
il B scaccio nella inlro.luzion delle sue giornate, 

morirono in pochi mesi ma diciamolo colle 

parole d’esso Boccaccio: 

Che più si può dire, lasciando stare il conto- 
rto, e alla città ritornando , se non che tanta, s 
tale fu la crudeltà del Cielo , e forse in parte 
quella degli uomini, che infra’l Marzo , c'i pros- 
simo Luglio vegnente , ira per la forza della pe- 
stifera infermità , e per l’essere molti infermi mal 
serviti , o abbandonati ne ior bisogni, per la pau- 
ra, che accano i sani, oltre a centomila creature 
umane si crede per certo entro alle mura della 
Città di Firenze essere stati di vita tolti , ec. 

Ed è pur quella, che potette, passato Tacciden- 
te mortifero, in brevissimo spazio di tempo, rifa- 
re grossissimi eserciti, per difendere gli amici, 
e i confederali, e offendere, e contrastare i ni mi- 
ci suoi. Questa è quella Firenze, che altro gover- 
no non ebbe mai (dica il Tasso quante compagno 
cll’abbia in ciò in Italia) che quello stesso, cITeb 
la s’elesse perse medesima, nò da foresl cro Prin- 
cipe, o Signoria si lasciò giammai porre il giogo. 
Questa èqualla Firenze, che, cinquanta anni son 
trapassali, abbandonata da tutti gli amici suoi, i 
dagli stessi, ch’cran tennti a difenderla, sola, e 
per se medesima (ed era gran parte di sua cittadi- 
nanza nell’oste di quei di fuori) potò tenersi oltre 
allo spazio d’un anno intero conira il maggiore 
Imperatore, che sia mai sialo dopo’l tempo di Car- 
lo Magno, e con Ira un grandissimo Pontefice suo 
cittadino, c alla line con orrcvolissiine cond zioui 
por tiranne a quella guerra. Sono adunque ca- 
lunnie quelle del Tasso, o giuste riprensioni con- 
tro alla nazien Fiorentina? Àia forse che se contra 
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U Repubblica non l’ha detto, detto avrà il vero du altri molte cose assai meglio, che essi per se 
della persona particolare dell’avversario ragiona- ' non sono alti a ritrovare. 
tore, cioè di Vincenzio Martelli. Ma come potrà i Ma non dice perchè i Fiorentini ingegni, quali 
esser questo, se della nobiltà di quella famiglia, ‘ egli loda di vivacità, più che Poltre nazioni, sieno 
dico di quella de’MartelIi, non pur gli antichi uo- j stali privati dalla natura di non potere imparar da 
mini colle memorie loro, ma i presenti collo spiro- 1 altri ciò, che può egli. Udite questo proposito. Il 
dorè, c colta virtù rendono a tutta Italia chiaris- [ Martelli Fiorentino, uomo vile, e maestro di casa 
sima testimonianza? E per ristringersi alla perso- 1 del Principe di Salerno, e costumato solamente a 
na di Vincenzio, oltre a quello, che ne scuoprono p igare il salario a'famigliari di quel Signore, non 
le cotante già dette lettere, basta solamente dire che doveva scrivergli il suo parere intorno all’andata 
egli fu fratello del Capitan Baccio Martelli, nno a Cesare; ma lasciar dire, e fare al Tasso da Bar- 
de’ principali gentiluomini della sua patria; il gatno, uomo di p otando letteratura, di giudicio 
! quale ebbe piu volte onoratissimi carichi di più pù clic finissimo, sovrano Segretario di Carlo 
} galee , e d’ altro dal Cristianissimo Re Arrigo ! Quinto, volli dir del Principe di Salerno, e costu- 
Soeondo; e a cui fu moglie una principili donna mito sempre a praticar con Monarchi. Ma certo 
della casa di Villanova dc’Signori della Torretta, bel saggio fa Torquato che dia suo padre della 
Signora di più castella: e oltre a questo, che, tra- pruderne, per lui appresa da quei gravissimi s«- 
sferilosi a Firenze il detto Capitan Baccio con due naturi, rinfrescando la ricordanza di cosi savio 
sue galee, ebbe dal Duca Cosimo ufficio, e titolo consiglio, e si profittevole 1 dal qual nacque la 
di Luogotenente generale delle galee di Sua Al- perdita dello stato, il perpetuo esilio, l’estremo di* 
tezza, che allora erano dodeci, e di tutti gli altri sfacimento, la morte del Principato, e della me- 
navilj del medesimo Principe, essendone Amali- moria del Principato, e della discendenza del suo 
raglio il Signor Don Garzia de’Medici, terzo fi- Signore; come da quel del Martelli il manica imen- 
gliuolodi esso Duca Cosimo, d’età allora di auin- lo, e la sicurezza, e la felicità del medesimo; e per 
dici anni. Rinfaccia Bernardo Tasso in quell ora- ragione, e per prova d’avveni mento, doveva proce- 
zione al Martelli l’avere egli potuto udire ì Cor- der per lo contrario, senza niuna contradizione; di 
nari, i Contarmi, i Gradenighi, i Giustiniani,! maniera, ch’a a questa volta n’averanno saputo più 
Barbari , e i Venieri, gravissimi Senatori; e non i maestri di casa, che i sovrani segretarie coloro, 
dice, che Vincenzio Martelli non ha solamente po- che hanno sempre praticalo col pizzicaruolo, e 

luto udire, ma anche discorrere, e favellare con col setnruolo della seta, e co’pizsochcri del S 

Piero Strozzi, con Lione Strozzi, con Francesco ( per dirlo colle sue parole ) che coloro, che coi 
Ferrucci, con Jacopo Salviati, il cognato di Lion .Monarchi hanno praticato il tempo della loro vi* 
Decimo, con tanti de’ soprannominati Cardinali, la, e trattato de’rcggìracnti degtimpeij dei Cube* 
con M. Francesco Guicciardini, con Niccolò Ma- lai. Ma per tacere delle calunnie, ch’egli fa dare 
chiavelli, con Baccio Cavalcanti, con Monsignor all'onoratissima nazione Spaglinola, all’ illtistrissi- 
della Casa, con Luigi Alamanni, con Pier Vet|p- ma ricordanza di t)on Pietro di Toledo, a pregia- 
ri, c con tanti altri savj, e nobili uomini, ch'io la- tissime famiglie, e nobilissimi Cavalieri deii’inci • 
scio per brevità: i quali, secondoebe le loro ope- la città di Napoli ; che direni noi per ultimo del- 
razioni ci dimostrano, non sooo inferiori a qualsi- ['atrocissime falsità, e dirò quasi bestemmie sci- 
voglia altro virtuoso e nobilissimo gentiluomo, di leratissime, ch'egli per fare odiosa la memoria di 
qualunque altra nobil Città d’Italia. Ma che di- quel gentiluomo a’suoi Principi, fuor d'ogni som* 
ch’io, di ciò, eh’ e’ dice della persona di Vincenzio bianza di verità, induce colui a parlare, facendo 
Martelli? Qual parte, qual discorso, qual concetto, il suo perverso concetto parlare altrui? Dica il 
qual parola, o ragionevole, o verace in quel ra- Tasso per se medesimo quella risposta, che gli sa 
gionamento si troverebbe, da chi cura volesse rebbe stata più convenevole. E ciò ch’io intenda . 
prendersi di ricercarlo? Fa dire Torquato Tasso per fuor di ogni sembianza di verità, veggasi per 
a suo padre : questa lettera del Martelli , indiritla al Signore 

Se la vivacità de* Fiorentini ingegni dalla na - Alfonso Rota a Napoli, che fra l’ altre sue lettere 
tura m'è stala negata , non mi stato almeno ne- si ritrova all’ottava carta. 
goto il giudicio di conoscere ch'io possa imparar 

AL SIGNOR ALFONSO ROTA A NAPOLI 


Io tengo , contro t opinion vostra, per una del- 
le mie venture che , come mi scrivete , il Tasso si 
dolga di me , e che cerchi darmi calunnia , pub- 
blicando che per applaudcre al Viceré , e non per- 
ché io sentissi cosi esser il servigio del Principe , 
w gli dissuadessi l' andata alla corte : non perché 
io non mi dolga , e perchè io non tenga in gran- 
dissimo conto , che una persona di tanto rispet- 
to , e di tanta prudenza , tolga sempre ad impu- 
gnare ,e a detrarre tutte le mie azioni; ma perchè 
pare ohe colle sue persecuzioni m abbia aggiunto 


TaòìO — Vol. IV. 


sempre più di credilo , e di riputazione , che da 
me stesso non mi sarei potuto acquistare. / aglio 
dunque accettare le querele per grazie , e le co 
lunme per favori, avendo più rispetto agli effel 
ti, che ne nascono , che all'intenzione di chi le se- 
mina. Nella fuga già del Duca di Somma io 
persuasi contro il voto suo , e di molli editi, l'an- 
data del Principe a Sua Maestà. Il parer mio , 
e da quel Signore , e dal successo fu approvalo 
pr buono , quando il loro fu riprovato per tristo. 

\ In questa ultima dclibc azione io ho esclamato 
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colla lingua, e fulminalo colla penna , per impe- 1 gli or e quella, che io tengo di loro , ma fondatasi 
dir prima l’elezione , poi l' andata , dove da loro bene con più vere, e con più salde ragioni. Fi • ‘ 
e Vanti , e l'altra di queste cose, se non è stata vele lieto, e amatemi. 

procurata , i stata almeno caldamente desidera - Ecco pur sempre le medesime cc ntradiziooi. Per 

ta. Dcrrebbemi bene che le parole di chi mi ca- lo ragù na mento, il quale Torquato Tasso fingo 
lunnia , fossero fondai e sopra cose che potessero che faccia il .Martelli, si fa-sparlare esso Martel- 
pregiudicare alla candidezza dell'animo mio 9 e li della gloriosa Casa de’ Medici. Per questa let- 
allft fede di che >o non debitore a me stesso, e alla torà sì vede, clie’l Tasso padre esso Martelli ave- 
servitù del mio Principe. Ha che m' impugnino va calunniato che egli in grazia del Duca Cosimo 
eglino che io abbia dato un ottimo consiglio al avesse dato al Principe quel non sincero consi- 
padron m ’o , e abbia tolto in onesto V ufficio a glio. Che adunque diranno coloro , che si dole- 
loro , di questo gli ringrazio io bene, poiché vati - vano che la nostra Accademia nel difendere il Fu- 
no cosi pubblicando le cose ben fatte da me. Ma rioso dell’ Ariosto, c i Fiorentini autori conira *1 
egli dicono che la intenzione è stata trista, sebbe- Dialogo di M. Cammillo Pellegrino, avesso ta- 
ne il consiglio fu buono ; perciocché io ho voluto lora con tra ’i Tasso, anziché no, sccondocbè dt- 
per rispetto del Duca di Firenze, e per gratifica- cono, proceduto ruvidamente, ne! mostrare alcuni 
re al Viceré, dir quello , che io non estimava co- degli errori del suo poema? Ma forse che ci saran- 
! si. lo non niego che il veder congiunto coll'allre nodi quegli, che giudicando animosamente, argo- 
ragioni , la conservazione della grazia del Duca, tnenlcranno dal nostro dire clic per vendetta si sia 
e del Viceré verso il mio Principe , non mifaces- difi so l’ Ariosto; e non per altra cagione: a’ quali 
se più animoso a consigliarlo: ma non fu questo risponderemo che a prender la difesa dell* A rio* 
il principale oggetto mio , come né anche ai quei sto, e de’ Fiorentini autori é stata mossa l’Acca- 
Signori i ra questo il pHncipal lor pensiero. deiuia dalla verità c dalla ragione: a prenderla 
Distruggano prima questi miei detrattori le ra- senza rispetto del Tasso, dal discreto proceder suo. 
gioni scritte , e che nei mio parere s' allegano'. e Ma alla risposta cho si farà dall* Accademia alla 
quando la mia opinione resti denudata , e senza replica della difesa, se però replica sì vederi, co- 
appoggio di ninna ragione, io m* contento ch'egli- noscerd ed esso, e gli altri, che credessero ciò 
no si facciano interpetri della mia intenzione, e essere stalo fatto per vendetta semplicemente, in 
che piglino la parte peggiore, poiché dalla nata- qual maniera si procedo nelle scritturo, quando 
ra loro sono inclinati cosi. Perchè non saranno altri vuol vendicarsi. Ned anche al Pellegrino do- 
però d strutti dalla malignità degli interpreti gli vrebbe parere strano che l’Accademia gli avesse 
effetti apparenti della mia lunga servitù ; della coutradelto più aspramente, che a lui non pareva 
quale non mi euro aver toro per tesi monj, poiché clic cnnvcmsse; se egli, tolto via ogni affetto di 
il medesimo Principe, e lutto' l Regno di Napoli passione, considerasse quello, che esso, senza 
insieme ne fanno fede. F qual di loro, ne'lempi niuna cagione, ha detto conira a Luigi Alaman- 
passati, ha fatto ne' bisogni del Principe, e ora ni, c conir' a Luigi Pulci. Del qual Pulci non gli 
nella presente necessità, quel che ho fall' io? Chi è panilo niente il parlarne tanto sconciamente, 
è stato di loro, che gli abbia pure offerto non che quanto egli ha fallo, insino al dargli titolo di 
prestato, tremila scudi, come ho fatto ora io nel- plebeo. E dell’ Alamanni ( quasi la favola dell* A- 
la sua partita? de' qua H non ho pur cautela , non varebide non fosse la pretta Iliade ) che: quasi- 
ché assegnamento , impedito , non dalla intenzio - tunque e* non abbia la perfezione dovuta ad epico 
ne di quel Signore , ma sebbene dalla malvagità poema, ne ha però qualche parte. 
d> quelli , che sono autori di queste calunnie. Ora E questo basti, quanto alle ra^ir ni , cha hanno 
tacciano di grazia, e cerchino, non con li biasi- spinto l’ Accademia a ciò fare. Nel qual ragiona- 
mi altrui , ma colle cose ben fatte da loro avan - mento, se vi parrà ( come eziandio a tue pare ) 
tarsi sopra degli altri ; e non tengano la bas - si sia il termine trapassalo dicevole a una lettera, 
sezza degli airi per grandezza loro , che aue- : incolpatene la necessità del soggetto, che in più 
sto è argomento d'animo vile, e diffidente di se j breve termine non s’ó lasciato ristrignere accon- 
med 'timo. Sicché non vi curate eh' egli abbiano riamente. State sano, c amatemi. 
mala oj inione di me ; poiché non è punto mi- • Di Firenze, di primo ùi Moggio iUS3. 
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AL MOLTO MAGNIFICO E MOLTO REVERENDO 


flONOB, I PADRON MIO SEMPRK OSSERVANDISSIMO 

IL SIGNOR 

MAURIZIO CATANEO 

SEGRETARIO DBLL'lLLUSTIUSSIMO E REVERENDISSIMO 
SIG. CAUDINA!. ALBANO. 


La preterite liitpotla , che fa il Sig. Torquato Tasso a quella lettera del Rotti di Fio- 
renza, la quale da V. S. mi fu mandala, molti dì tono, per dar a etto Sig. Torquato, 
indirizzo ora a F. S. insieme con un breve discorso, pur per lui Jalto, sopra il parer 
del Sig. Francesco Putrido, in difesa di Lodovico Ariosto, qual si vede stampato insie- 
me con i Apologia di etto Sig. Tasso, parendomi convenevole che sellò fu la prima, 
che diede a leggere al detto Signor Torquato la Proposta, sia parimente la frinii, a 
cui il Signor Tasto, o io in suo nome, dia a vedere la Risposta, la quale se per acven- ' 
tura parerà a V. S. che tardi le si mostri, incolpine, non t Autore, eh' in duo dì , dopo 
ricevuta la lettera, te ne tpedi: ma la difficoltà, che porta seco l imprimer e. V. S. leg- 
ga esse operette con quelCanimo, con che suol raltre cose di lui, che per quello, che di 
queste ho inteso da persone intendenti , confido ch'ella non sia per pentirsi del tempo, 
che ti spenderà in farlo; ed a F. S. bacio le mani. 

Di Ferrara, a' aS (TOttobre 1S8S. 

Di V. i S. Molto Rever. 


Affezionatisi. Servii. 
Gio. Battista Licino. 
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TORQUATO TASSO 


IX DI FISA DEI SUO DIALOOO DBA PIACER ONESTO 




Di nuovo s’arma conira di me PAccadcmia Fio- doslria loro: se d’altro, più conviene agli altri 
reniina, che si chiama della Crusca, per ricoprirti manifestarlo, eli* a me palesarlo. Ma qualunque 
sotto questo nome in quella guisa, che fanno co- sia, e in qualunque modo nata, e cresciuta questa 
loro che si nascondono negli agguati: né solo con- passione poich'ella m’ha pur giunto, mentre a gui- 
tra me stesso, perchè avrebhcr potuto creder oge- sa di zoppo corridore io cercava d’allontanarmene, 
volmente ch’io avessi o perdonata l'ingiuria, o in* almeno cercherò che non mi opprima sotto il peso, 
fintomi di non saperla, o taciutomi almeno, e ri- ch’io porto: e il peso chiamo robbltgo,che mi co- 
lordata la risposta sino a tempo migliore ; ma stringe a difendere mio padre : grave per le mie 
contra mio padre, del quale io debbo in tutti i deboli forre, ma grato per la mia vera affezione, 
tempi, e in tulli luoghi prender la difesa; dimo- Io dico dunque, rispondendo, che il parer di mio 
stranilo in questo modo di voler meco guerra im- padre, dato al Principe di Salerno nei romori di 
mortale, e prendendo per occasione di nuovo sde- Napoli, fu migliore di quel del Martello, e quasi il 
cno le mie ino 'estissime ri spi sic : nelle quali fra medesimo con quel del Sesso, e più sicuro da ogni 
tanto mie difese , non si vede alcuna offesa fatta a sospizione: e soggiungo che fu buono assulutamen- 
quella nazione, la cui magnanimità avrei ut side- te, perché miglior non fu avuto, nè poteva aversi, 
rata altrettanto , quanto la modestia, pcr< liè non uè fu delta, né poteva dirsi miglior sentenza ; do- 
si conviene al magnanimo di proseguir le fortu- po la quale egli soddisfece all’amicizia come do- 
lce de^li ofllitii Ma essi hanno proceduto altri- veva. Ma il Martello non si dimostrò cosi buon 
'menti; perciocché, mentre fui in buono sUito amico, quanto poteva : nè fu da mio padre, nè da 
m’invitarono all’amicizia , la quale io non riccr- me calunnialo; perché un di noi gli manifestò il 
'cava : e dapoirhé io s^no in cattivo, hanno voluto suo parere, il quale doveva seguire: l’altro glie- 
coslriDgcrmi alla nimirizia, la quale io rifiutava: lo attribuì più retto, che non aveva seguito; laon- 
ed allora fecero maggiore acquisto dell’ animo de l’uno l’ammooi l’altro l'onoro colla propria opi- 
nilo, ch'cfsi medesimi uon avrvan procuralo : ed nione; e tutte queste cose io proverò così partico- 
ora avrebbon fatta minor perdila della min bene- lurmenlc, come le ho proposte; ma nell’altre, che 
volenza, ch’altrui non sarebbe piaciuto. Ma con- appartengono al mio biasmo, ovvero alla laude di 
tinuando nell’istesso proponimento, sono stati più quella nazione , dimostrerò maggior sofferenza 
veloci nel seguirmi, ch’io nel ritirarmi, laonde che invidia; perché nell’una parte io non eonten- 
non é maraviglia che m’abbiano aggiunto, perchè do: nell’altra non ho che invidiare. Or sia questo 
niuna cosa è presta più della cupidigia, niuna è il principio della mia difosa. L’ottimo consiglio è 
più tarda della mansuetudine. Ma se questa loro deU’oll»uia azione; ma se l’azione, da mio padre 
non ó cupidità di vendetta, di che altro può esser consigliala, fu l'ottima; ottimo senza dubbio fu 
appetito? So di gloria , è nobil desiderio , ed io quel consiglio: e pcf ch’ella superasse, o potesse 
vorrei soddisfarlo , perchè non sono, né fui invi- superare tutte Poltre di bontà, si può conoscer in 
dioso giammai della riputazione Fiorentina: se questa guisa. L’azioni o sono di guerra odi pace; 
d’avere, accuso piuttosto la mia fortuna, che l’in- ma perché la pace é miglior della guerra, si deb- 
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: Ijoiio piuttosto elegger quelle, che si fanno a que- 
! sio fine, che l’altre, le quali son fatte guerreg- 
j g andò: e tanto elle sono migliori , quant’é mi- 
• g*iore la pace *, laonde se la pace é fotti ma , l'o- 
p razione sarà V ottima per consequente. Ma la 
I pa -re è interiore, o esteriore, siccome ancora è la 
guerra: e s’è poggiar la guerra intrinseca della 
c Irinseca, é migliore la pace interna che l’ester- 
na; ma senza dubbi» la guerra, che si fa dentro 
! ( ia quale è della sedizione con proprio nome ) ò 
j dì più rea e più biasimevole natura ; dunque 
| d più benigna e laudevole sarà la paco , che 
| hanno le parti in se medesime, e col tutto: e 
! questa si chiama concordia propriamente. E quan- 
! te sono le speie della sedizione , tante sono an- 
| c ra le contrarie: e ricercando fune e l’altre, 

■ p ù facilmente conosceremo la sedizione , o fra 
! nobili , e popolari , come fu quella de’ Romani , 

! quando la plebe si ritirò nel Monte Sacro: o fra 
i nobili, e nobili , e come fra Cesare , e Pompeo, 

! per la quale il Senato si divise in due parti , e 
I f una segui la fortuna del suocero, l’altra si con- 
I giunse col genero; o fra la plebe, e la plebe, co- 
1 n. e in Atene nelle sedizioni di Pisistrato e Solo- 
ne, di Temistocle e Aristide, di Pericle e Tucidi- 
de, di Focione e dipende, tutti in Repubbliche 
popolari, capi di una parte del popolo: o fra no- 
Itili contro il Principe, come succedè, quando Bru- 
to e Cassia, e gli altri congiurati tolsero la vita a 
Cosare nel Senato: o della plebe contra il Princi- 
pe, o degli eserciti ancora contr’il medesime, co- 
; me fur quelle, nelle quali Massimino, Macrino e 
1 L> adumeno, e Giulio Massimo, e Vibio Gallo col 


figliuolo, ed altri Imperadori furono uccisi pari- 
mente ila*soldati,o de’ servi contra iSignori,simi|c 
a quella, ch’avvenne fra gli Sciti, ed all'altra di 
Spartaco fra’ Romani, il quale fu vinto da Crasso, 
d pò molti danni falli alla Repubblica. Dunque an- 
cora la concordia sarà fra i nobili , e i plebei : o 
f a i nobili, e i nobili: o fra i popolari, e i popo- 
lari: o fra i nobil>, e’I Principe: o fra i plebei , e 
l'istes>o : o fra gli eserciti, e’I capitano: o fra'ser- 
v , e il Signore. Ma fra tulle le specie delle sedi 
z oni è la |)eggiore, quando i nobili l'armano con 
Irò il Principe; perché ella è fra leparti princi 
pali, la cui mala disposizione, o l’ offesa è cagio- 
ne di maggiore infermiti, siccome suole avveni- 
re ne'corpi umani : o veramente è pessima, quan- 
do i nobili, c la plebe insieme prendono l'armi c.in- 
tra'l Re; perché allora non rimane alcuna parte 
che non sia c nlaminata nel Regno , per salute 
del quale sogliono armarsi gli eserciti : c tale 
era, o poteva divenir facilmente la sedizion Napo- 
letana. Ottima operazione dunque avrebbe fatto 
colui ch'avesse cercato di riunir a Carlo Quinto 
quelli animi coti ubbidienti , come debbono i 
membri al suo capo: né meritò tanta lode alcuno 
negli anlich , o ne’moderni tempi, il quale consi- 
gliarne depur l’arme, quanta avrebbe meritata 
quel Principe, ebe avesse acquietati i tumulti di 
quella Città. Ma l'operazione eccellentissima non 
fi conviene a tulli , ma agli eccellentissimi sola 


gii uomini di Stato debbono esser somiglianti a’sa- 
pientissfiui artefici nell’operare: e come solo Fi- 
dia poteva scolpire una perfettissima immagine di 
Minerva, e solo A pel le dipìngere la bellissima 
immagine di Venere; cori il Principe eccellenlis- 
mo avrebbe potuto imprimere nogli animi de' no- 
bili c degl’ignobili l’amore della concordia, e l’ub- 
bidienza verso i'Jmperadore; non solamente colo- 
rirlo nelle parole. A Principe eccellentissimo duo- 
lue si conveniva di prender questa impresa: e s’ella 
fosse stata utile, poteva conrederla agli altri; per- 
ciocché i magnanimi sogliono lasciare agli amici 
assai spesso 1* utilità, e d'ogni li de debbono esser 
liberali parimente; ma l’ou sta non è contenuta 
altrui da coloro, ebe sono amatori dell’onesto. Ed 
essendo quell’operazione onestissima, se ’1 Principe 
era amiro della verità, non doveva privarsene per 
alcun altro ; quantunque egli potesse contentarsi 
che altri n’avcsse la gloria : ma niuna operazione 
giammai fu migliore di quella; dunque egli non 
doveva schivarla, o cercar che altri gli fosse pre- 
posto nell’elezione, o pur, come dice il Martello, 
divertirla ; perché la diversione , nume usato 
da’mcdici, propriamente é nel corpo, degli umo- 
ri cattivi: e nel Regno, a questa similitudine, si 
dice delle cose maligne. Ma l’elezione è buona, 
perciot ch'ella é operazione fatta con molto consi- 
glio, per la quale prendiamo le cose migliori; 
che sono in nostro potere , e rifiutiamo l’ altre , 
laonde se la Patria finse apparita al Principe col- 
la corona d’oro, e con lo scettro, e col manto Rea- 
le, e con gli ornamenti delle vittorie marittime, e 
terrestri, mostrandoli dall’uno de’lati il mar pie- 
no di vele, e di legni armati, dall’altro la terra 
coperta di cavalieri e di fonti, e gli avesse detto: 
che desideri tu, o Ferrante? niuna altra occasio- 
ne doveva elegger, che quella, finallora si offerì- 1 
va, d'acquietar la città, col liberarla da’ sospetti 
dell’ Inquisiz one, e coll’ osservazion de’ capitoli. 
Dunque ottimo fu veramente il consiglio di mio 

{ >adre, perch'egli consigliò l'ottima operazione, 
a qual- è di pacificar la patria colla grafia del- 
Plmperadore : e ’l consiglio fu dato a Principe co 
cel lentissimo , com’era conveniente , perché non 
aveva alcuno superiore fra gli altri di quel Regno, 
e niuno era congiunto a Cesare di più stretto pa- 
rentado: laonde niuno altro doveva più volentieri 
prender questa cura di riunirla a lui : e nell’ac- 
nettar quell’ufficio, fece quello ch'era perfetto uf- 
ficio, e osservò quel, ch'era sommo decoro. Or 
paragoniamo questo consiglio a quel del Martello, 
quale , il persuadendo l’andata del Principe nel 
tempo della partita del duca di Somma , e dissua- 
dendolo in questo, prepone la minor onestà alla 


maggiore. Perciocché, Quantunque fosse onesto 
ch'egli si purgasse di quella sospizione, che la fu- 
ga del parente poteva aver generata nell'animo 
di Carlo; nondimeno era più onesto che egli gli 
porgesse ajuto nel comune pericolo, e che antepo- 
nesse la causa di tutta la città , o di tutto il Re- 
gno alla sua propria , o pur a quella del suo le- 
gnaggio. Ma sin ora la contesa, e il paragone è 


mente: e s’clla pur convenisse, è impassibile che j fra le cose oneste, delle quali mio padre conside- 
ra fatta da alcun altro; perciocché i Principi, e | rò la vera essenza, c la vera luce; ma al Martel. 
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10 bastò il colore, scrivendo al Principe : Che 
piando si poteste schivar Ì andata con colore 
ch'abbia deli onesto, che non si lutei di farlo ; ri- 
mettendomi però al vostro saldo giudicio, e suppli- 
candola di perdono della mia temerità. Ma s’egli 
foste slato buon consigliere , non gli sarebbe pa- 
nilo abbastanza di colorirla, nè avrebbe posta nol- 
l’una delle bilancie: colla disgrazia di Cesare 
col pericolo della vita , e colla diminuzione delle 
facoltà , coli abbandonare i vassalli , e le sue co- 
se in preda altrui , la privazione de ' suoi diletti ; 
quasi volesse aggiungere sovra il monte Olimpo, 
c sovra Pelio, o sovra ad Ossa, anzi oovra cosa 
eh’ è di peso maggiore, che tutta la terra, e 
tutto ilmare, una leggerissima piuma per ag- 
gravarla. Laonde fu data occasione al ragiona- 
mento del Scssa , nel quale egli dimostra ebe 
non si prende consiglio dell’utile, o dell’ one- 
sto solamente, o del paragone, che si può fare 
tra loro in più modi , ma del piacevole ancora; il 
quale , comecché possa , e soglia considerarsi in 
molte guise, nondimeno non dovrebbe aver luogo 
alcuno nella considerazione di cose gravissime, 
coni’ è quella, della quale si dava consiglio. Ma 
perchè il Martello pesa la bontà dgl suo parere 
non dalla ragione, ma dall’evento, non conchiude 
che qocl di mio padre fosse cattivo; perchè que- 
sta bilancia é popolare , o propria degli uomini 
volgari, i quali concedono alla fortuna quel giu- 
dichi, che si conviene alla virtù. £ quantunque 

11 consiglio paresse al fine infelice, non fu nondi- 
meno infelice alla patria, ma forse dannoso al 
Principe, c a mio padre, ed a me , che scrivo: 
ma quel d’Attilio Regolo ancora fu dannoso al 
consiglierò, o mortale piuttosto, e per questa ra- 
gione meritò lode maggiore. Ne quel di mio pa- 
dre non sarebbe stato cagione d’ alcun danno, se’l 
Principe gli avesse così prestala credenza i’allre 
volte, come prestò la prima: pur lasciando da 
parte altre cose che successero in fin ch’ebbe l’ar- 
chibugiata nella gamba; dapoickó avvenne questo 
caso, egli sospettò che il feritore suo vassallo, c 
fratello d’un suo cameriero, non fosso favorito 
da piu alta persona, che non meritava quel fatto; 
laonde ragionandone con mio padre , disse che 
voleva andare alla Corte dell’ Ixnpcradoro , e fu 
da lui confermato in questa opinione; e si sparse 
«presta voce pubblicamente, e fu creduta da mio pa- 
ure istcsso, che n’era il consiglierò^ e da ciascu- 
no degli altri più fedeli c più intrinseci. Ma da- 
poich’egli usci de’confini del Regno, in Terran- 
no, Terra del Papa, manifestò ilsuo proponimen- 
to al Signor Amerigo Sansevcrino , al Signor 
Francesco Torre, cd a mio padre; ilqualoera 
fiondarsene alla Corte di Francia: e dispiacque 
a lui più che a ciascun altro , perchè più aveva 
da perder di tutti : né parlo delle facoltà sempli- 
cemente, le Quali in mio padre erano mediocri, 
ed in alcuno di loro assai picciole; ma della mo- 
glie c dc’figliuoli , perciocché il Signor France- 
sco, quantunque non fosse sena moglie, era sen- 
za successione , o il Signor Americo non aveva 
né l'uno, nè l’altro : ma niuna di questo cagioni 
tanto il mosse, quanto il servizio del padrone , il 

quale lasciava cosi bello e cosi nobile stato, e si ri- 
bellava da uno Imperadore vittorioso, per andare 
a servire un Re straniero, in paesi lontani, e nel- 
l’età sua, che cominciava ad invecchiare. Laonde 
il consigliò ch’egli si fermasse in Venezia, sin che 
si assicurasse di qnel sospetto, ch'egli aveva del- 
l’animo di Cesare: il quale per la demenza nuo- 
vamente dimostrata ne’Principi Tedeschi, non era 
ragionevole che volesse incrudelire centra la per- 
sona, o contra la dignità di un sno parente, che 
per giudicio di mio padre non aveva fallalo: e. se 
questo secondo consiglio fosse stato credutoci Mar- 
tello non avrebbe acquistala lode di buono indovi- 
no, o di profeta degli altrui danni. Dunque non 
mancò la prudenza a mio padre , ma la fortuna; 
perciocché egli seguendo quella del padrone, ma- 
nifestò la sua fede, colla perdita di tutte le so- 
stanze, colle quali poteva onorevolmente nutri- 
re i figliuoli, e sostener la vecchiezza. Ma Uscia- 
mo le doglianze da parie perchè questo non è 
tempo di lamentarsi, ma di scrivere. Io confermo 
dunque che il consiglio di mio padre fu buono in 
comparazione di quello del Martello, e perch’egli 
fu giovevole alla patria, nè sarebbe stato danno- 
so al Principe, se nell’ altre cose l’avesse simil- 
mente persuaso ; ma fu buono ancora in parago- 
ne di quel che diede il Nifo, perch’egli considerò 
molte cose, piuttosto in persona di qualche consi- 
gliere Imperiale, che nella propria ; le quali ap- 
partengono allo condizioni del Principe , cd ol- 
ì’autontà, ch’egli aveva co’Napolctam , c sono 
anzi ragioni di Stato, die filosofiche. Ma quelle, 
che sono proprie della filosofia, fondò principal- 
mente sovra il paragone di due cose oneste, cioè: 
a chi piuttosto dubbiata servire, alla patria, ovvero 
al Re legittimo, e per natura, com’era Cesare ve- 
ramente. £ quantunque ci siano argomenti dall’u- 
na porte, e dall’altra; nondimeno si raccoglie dal 
suo parlare che non può servire al Re chi non 
procura il giovamento del Regno ; perciocché la 
perfetta operazione del Re e di giovaro a’sogget- 
ii, come c quella di ciascuno altro sovrapposto a 
qualche ragunanza; laonde in quella azione non 
ci nasceva alcuna contesa fra due cose oneste ; 
ma piuttosto una concordia fra l’una, e l’altra, 
per la quale l’una coll’altra più si congiungeva. 
Àia quella, ebe il Nifo mette in quistìone, mio pa- 
dre propone come indubitabil cosa; onde quan- 
tunque il parere dell’uno non sia punte diverso 
da quel dell’altro; nondimeno l’uno ha maggior 
parte di auello acume, il quale è conveniente alla 
dìsputa, r altro é più acconcio alla persuasione; 
perciocché, persuadendo che il Principe vada Am- 
basciatore a Carlo Quinto, non consigliava alcuna 
cosa contra ’l servigio di Sua Maestà, essendo il 
fine d’ogni buono Ambasciatore la concordia del- 
la persona, che manda, e di qnclla a cui si man- 
da: e perché tutto l’ altre unioni son mcn neces- 
sarie di quelle delle membra col capo, persuade- 
▼a non solo ottima cosa ma necessaria. Fa dun. 
que il suo consiglio non solamente buono, ma per- 
fetto atto assolutamente : e già, se non m’ingan- 
no, abbiam provato tre delle cose proposte : che 
il consiglio di mio padre fosse migliore di quello 
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del Martello : non diverso da quello del Sessa: e 
buono semplicemente. Ora si dovrebbe dimostrare 
ch'egli sodisfacesse all’amicizia, ch’aveva col Mar* 
teilo, se la cosa fosse in modo oscura, ch’avesse bi- 
sogno d'altra prova di quella, ebesi raccoglie dalle 
lettere di ambedue: la qual tuttavolta é chiarissi- 
ma: perché mio padre si gni*tificò con molle veris- 
sime ragioni, come doveva, facendo stima dell'ami- 
co: ed egli prese, o mostrò di prendere in giuoco la 
giustificazione, ooa potendo rispondere alla verità: 
nella qual cosa non offese tanto mio padre, quan- 
to se stesso ; poich'egli col suo giudicio medesimo 
manifesta che persona di tanta autorità, e di tan- 
ta gloria netta professione dello scrivere, non io- 
vea esser dispreszata; ma soverc hia passione mo- 
strava di non istimarla, e dal Tal tre parte credeva 
d' acquistare grandissimo onore nella contesa ; 
laonde era ben concorde a se stesso : e chi da se 
medesimo discorda, non può con gli altri concor- 
dare; perciocché la concordia interiore è princi- 
pio, e quasi fonte dell’esteriore. Non dorerà an- 
cora il Martello rifiutare le ragioni r come false, 
non dimostrando la falsità ; ma non poteva dimo- 
strarla, perciocché clic eran rero altrettanto, 

1 quanto i testrmonj : e se i testimonj eran confor- 
mi alle ragioni, come si legge in una lettera del 
Principe al Mastello , essendo veri gli uni, non 
, potevano Pai tre esser false in medo alcuno. Fu 
dunque la giustificazione di mio padre fondata so- 
tto gli argomenti ragionevoli, sovra l'antorità di 
persone degne di stima; perciocché ella era ne- 
cessaria, e convenevole nel purgar le soepizioni 
degli amici ; ma egli, non 1'accettando, fu somi- 
gliante a quegl’infermi, i quali ricusano le medi- 
i cine salutifere perché sono amare : e chiamò ve- 
leno, quel ch'era piuttosto assenzio, ovvero aloe, 
datogli per purgarlo di quella invidia, o di quel- 
la emulazione, per la quale egli aveva violate le 
sante leggi dell'amicizia. E comecché ella si di- 
scopra in tutte le cose, li manifesta particolar- 
mente nel pervertire le parole , e i sentimenti ; 
perciocché dove mio padre dice d’ esser stato mi- 
nistro della sua fortnna, egK attribuisce all’ami- 
co che gh rimproveri d’essere stato autore della 
sua dignità , la quale il Tasso dice d’aver sola- 
mente procurata; usa il procurare è operazione 
di ministro*, dunque nelle cose dette cortesemen- 
te da mio padre, e dal Martello sinistramente in- 
terpretate, si conosce la modestia dell'uno, e ma- 
ligniti dell’altro : il quale peravventura P aveva 
sottratto a mille fatiche, da lui chiamate indegni- 
tà , perché mio padre »en gli fu inferiore, quan- 
tunque assai spesso avesse bisogno del suo favore 
in riscuotere l'entrate assegnateli, ed in altre oc- 
casioni somiglianti, come si vede in quelle mede- 
sime lettere, che cita l’oppositore. Ma i benefi- 
ci che mio padre aveva ricevalo, non dovevano 
distrugger nell' avversario la memoria di quelli , 
ch'egli aveva fatti a lui; anzi era convenevole 
piuttosto che dall’ una parte, e dall’altra potesse- 
ro confermar l'amicizia: né mio padre dicendo di 
essere stato il primo in fargli piacere, negava al- 
cuno di quelli, per li quali il Martello voleva che 
gli fosse tenuto. Ma siccome nelle battaglie deco- 


rnici ha gran vantaggio il primo feritore; eotl 
1 nell' amichevoli contese è molto superiore quello, 
j che prima ha fatto benefìcio. E questo basti per 
, quella parte, nella quale del dcb.to loro si dove- 
[ va ragionare; dalla quale passeremo all'altra del- 
I le calunnie , ch’é di maggior importanza. Ma in 

S lesto non voglio altro testimonio, che quel del 
arlelloistesso: e non ricerco eh' ad alcuno sia 
più creduto , eh’ alle sue medesime parole; per- 
ciocché egli si confessa calunniatore nel princi- 

£ 'o della sua Risposta, dicendo : Qual fu più bel- 
sottilità , che dopa aver seminato le mìe ca- 
lunnie in tutle le parli d'Italia , acciocché or for- 
se non se ne perda la memoria, I avete raccolte 
con tanto bell' ordine nella vostra ingegnosa let- 
tera ? awengacbè le calunnie del Martello fbsser 
lidie, colle quali egli aveva calunniato mio pa- 
re; chè s'egli ne fosse stato il calunniato, non 
Terrebbe chiamate m« calunnie, ma del Tasso. 

! Non chiama dunque il Martello calunniatore il 
Tasso, ma se medesimo. Si duole ancora die l'a- 
mico calunniato abbia voluto divolgarle , o, co- 
m'egli dice, seminarle: la qual doglienza non è 
g usta ma tuttavolta non è odiosa, perché lascia 
molto luogo alla redintegrazione dell’ amicizia , 
nei l'altro parole di quella medesima lettera, non 
differenti dalle prime; perciocché il Martello noi» 
si duole che nio padre fabbricasse le calunnie , 
ma che le colorisse. Il Martello dunque era stato 
il fahro delle calunnie , le quali pervenendo agli 
oc< hi di mio padre, egli l’ averla colorite in quel- 
la guisa , che Fra Bastiano coloriva le statue : e 
questo io dico, non perch’io creda che fosse cosi 
appunto, come divisa il Martello; ma perché è ra- 
gionevole che mio padre , parlando delle calun- 
nie del finto amico, o scrivendone, usasse quegli 
islessi colori rettorie!, e quegli stessi ornamenti 
del dire, de’quali vestiva gli altri suoi concetti: e 
•‘altri non avesse prima intesa la secreta confes- 
sione del Martello , e il sottile avvedimento , col 
quale fa mio padre sospetto deU*attrui colpe, con- 
sideri la proprietà del suo parlare, e conoscerà che 
io non mi dilungo dal vero. Fu adunque il Mar- 
tello il calunnia toro e mio padre il calunniato; ma 
Corse il Martello fu da me pagato dell'istessa mone- 
ta. Or, come? Non scrive egli nella lettera al Si- 
gnor Alfonso Rota queste paro!c?/n questa ultima 
de liberazione ho esclamalo eolia lingua, e fulmi- 
nalo colla penna , per impedir la pruno elezione-, 
dapoi rondata, dove da loro l'una e r altra di que- 
ste cose era stata procurata , o almeno cautamen- 
te desiderata. Dunque non solo aveva scritto , 
ma parlato, e le parole potevano essere stale rac- 
colte dagli altri : cd io ho cercato di rinnovare 
la memoria, e Tho rinnovata non come storico, 
ma come scrittore del Dialogo, il quale non può 
calunniare, perché non la professione di narrar 
in tutte le cose la verità ; ma piuttosto s’obbliga 
al vcrisimile che al vero. Laonde Platone iste**», 
quantunque voglia che le cose scritto da lui, non 
fossero sue, ma di Socrate; nondimeno in molta 
cose piuttosto. ha risguardo al decoro delle perso- 
ne che all’ istoria de'tempi, come è notato da alcu- 
ni, i quali osservano eh egli introduce a parlar 
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molti, che non furon giammai insieme. Laonde 
mi doveva esser conceduto ch'io componessi l’O- 
razione del Martello e del Tasso, e i ragionamen- 
ti del Nifo col Signor Cesare, noa mi partendo 
da quel, ch’era conveniente; ma «e pur i Fioren- 
tini n 'erano offesi, dovevano allora mostrare •ri- 
sentimento, non dopo tanti anni, dono tante pa- 
role scrittemi da loro, per !e quali doveva esser 
certo d’aver ricuperala la grazia di tutti, e dopo 
tante mie Iodi, e tante dimostrazioni d’onore e dì 
riverenza. Ma tornando alla questione, mi par 
d’ esser tanto lontano dalle calunnie ch’ardisco 
d’affermare che il consiglio, ch’attribuisco al Mar- 
tello, sia migliore del suo proprio, perciocché nel 
suo medesimo parla di Carlo Quinto, giustissimo 
Imperadore, io quel modo che e’si converrebbe 
d’un Principe ingiusto, cume si conosce in quel- 
le parole: Non resterò di dire che a Sua Maestà 
non piacerà; col valore * colla nobiltà , e coll.t 
moltitudine dei vassalli vostri , sia aggiunta an- 
cora una volontà generale di (/vesto Regno , e 
noa confidenza si grande ; perchè queste cose pon- 
gono negli animi de' Principi timor di novità al - 
C interesse; e per conseguenza desiderio d'estin- 
guer le in quelle occasioni , che s'offeriranno lo- 
ro; avvengachè Carlo Quinto non cercò d’estin- 
guer alcuno, perché egli fosse amato, o perché 
Rii fosse data ere, lenza dai popoli: e s’egli avesse 
avuta questa passione, laverebbe estinti molli, 
i quali premiò liberal inerte: e chi gliePattribui- 
sce, il tinge d’animo tirannico. E questa -senza 
fallo é quella temenza, la quale contessa il Mar- 
tello nel line della sua prima lettera, e quella 
imprudenza, lacuale egli non volle confessare; 
perciocché quantunque questi affetti possano fa- 
cilmente capire negli animi grandi, e cupidi del 
signoreggiare per la gelos : a degli Stati; nondi- 
meno rare volte si manifestano, e può l’uomo age- 
volmentc ingannarsi; laonde non doveva il Mar- 
tello scriverne in modo che egli offendesse un 
Principe graud ssimo, come l’Imperadorc, il qua- 
le parimente offese con qucll’altre parole: Anzi 
io sono d? opinione in tulio diversa , che per non 
aggiunger Sua Maestà alla grandezza dell' olire 
vostre qualità , i'amor di questo Regno , scbben'a- 
vesse animo di fargli grazia alcuna , non la fa- 
rebbe per mezzo vostro , anzi cercherà di diffe- 
rirla in altro tempo, e mandarne voi male spe- 
dito, con mala sodd. sfazione di quelli , che aspet- 
tano; perciocché era forse vero, non che vcrisi- 
mile, che questo fosse intendimento di alcuno mi- 
nistro di Sua Maestà; ma in quel Principe ma- 
gnanimo, ch’aveva conceputa la guerra centra 
Solimano, e l’antica grandezza del Romano Impe- 
rio, non par conveniente ch’avesse luogo così 
basso pensiero: né dee attribuirsi a Cesare alcu- 
na cosa, la quale non convenga ail’Imperial Mae- 
stà, nò misurar quell’animo altissimo collo piccio- 
lo misure del nostro giudicio. II Martello dunque 
•dive dcH’Impcradore nelle sue lettere, come s’e- 
gli fosse un Principe interessato ed ingiusto: ma 
nel mio dialogo ne parlo, come di giusto Monar- 
ca, cd amico dcU’oncsto, il quale debba legitti- 
mamente comandare in un Regno, che fu sempre 


signoreggiato. Né falsifico il suo parere, perché 
il falsificator delle monete, mescolando il rame 
coll’argento, e l’argento coll’oro, le fa peggiori; 
ma io 1 k> fatte migliori le ragioni di Stato, me- 
scolandovi quelle della Filosofia, che sono come 
oro purissimo. Dunque niuna calunnia ho attri- 
buito al Martello; ma quella riverenza, colla qua- 
le conveniva parlare di grandissimo Re; il che 
mi sarebbe stato lecito, s’io -avessi fatta profes- 
sione di scrìver istorie, come scrisse Senofonte: 
e moltnpiù mi si doveva concedere, scrìvendo dia- 
loghi. Ma perchè meglio si conosca la prudenza; 
che dimostra il Martello nella sua lettera, consi- 
derici queste parole: Mi par dhe vada a perdi- 
la manifesta , non dico del pericolo della vita , 
della quale pur si dee far caso , in questa delibe- 
razione: uè di lasciar le sue cose imperfette , che 
cominciano pur a prender qualche forma: nè del- 
la disgrazia del Viceré , dalla quale nasceranno 
mille incomodi alle vostre facoltà , e mille oltrag- 
gi a,' vostri servitori; perchè non lascia il Viceré 
senza sostilo di molta ingiustizia; laonde in 
questa parte l’avversario ha poco che rimprove- 
rarmi. E poiché mi par d’aver provato appieno 
tutte quelle cose, ch’io aveva deliberalo di mo- 
strare, non ci rimano altro che’l parlare de’miet 
biasimi, e deila lode della nazione Fiorentina. Ma 
non riprovando io le cose dette ia -onor di quella 
ritti, sarebbe forse convenevole ch alcuno di lo- 
ro medesimi acquietasse il mormorare di chi gli 
trafiggo. Pur io sentendomi cosi fieramente mor- 
mora dalla malediceva, cercherò di medicarlo 
mie piaghe medesime. Or comincio da questa che 
se non é la maggiore, è quella, che più sento nel- 
l’animo: Dovette Torquato Tasso immaginarsi 
per avventura, quando egli scrisse il dialogo , do- 
ve egli ha inzeppate le sqpr ascritte ovazioni, eh' è 
non dovesse scrqprirsi questo suo giuoco di ba- 
gattelle f e che altri non s' avvedesse che delle 
dette orazioni esso stesso ne fosse stato il com- 
ponitore , e l'introduttore in un tempo. E poco 
appresso: Lasciando queste , e ritornando alla 
falsità, dovette , dico, credere il Tasso che quel 
volume del Martelli fosse nella tenebre sepolto 
della dimenticanza.’ e lutto quel, che segue di 
quella clausula, e d’alcune altre appresso, nella 
quale egli mi biasima di coso, per cui Platone 
non fu mai se non lodate dactancuno; perciocché 
egli nel Fedro inscrìsse una orazione di Lisia, ed 
una di Socrate, non altramente, che io facessi 
quella del Martello, e di mio padre: e se ne fos- 
se egli medesimo il compositore, e l’introduttore, 
o pur «e Lisia la scrivesse, peravventura sarebbe 
dimanda d’uomo troppo curioso; perciocché ne’dia- 
loghi, come nelle poesie, non si ricerca necessa- j 
riamente la verità, ma la verisimilit udine, e la i 
convenevolezza: c fra quante io n’ho vedute de’ ! 
Greci, non lessi mai quella orazione di Lisia, né i 
c’ò peravventura chi l’ahhia letta; laonde ragio- 
nevolmente é creduta di Platone. E se l’orazioni, 
che si leggono net mio dialogo, fosser riputate 
mie, non però dovrei csjer tenuto io calunniato- 
re, perchè la calunnia non si fa per giuoco, ma 
nelle cose, che son dette senza scorzo: e s’egli 
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I stima giuoco il min dialogo, m’assolve dalla ca- 
lunnia. p dalla falsità; quantunque, chiamandolo 
giuoco di bagattelle, gli dà nomo sconvenevole; 
perciocché egli é ragionamento di cose gravi. 
Aé io pensava che quel Volume delle lettere fosse 
sepolto nell'obli rione (o quella lettera almeno, 
perch’io Tare va letta non molti anni addietro) 
benché allora ch’io scrissi il dialogo non potessi 
averlo; ina sapeva che minor fondamento di ve- 
rità suol dar materia a molte composic oai somi- 
gliami. Aè avvenne mai che alcuno in loro accu- 
sasse la falsità dclf occasioni, ma quella delle ra- 
gioni, nella quale egli non mi riprende, come ri- 
prese Aristotile ne'ragionamenli Socratici l’opi- 
nione di socralc, di Parmenide, di Timeo, e dogli 
altri. Aè io ricuso che le ragioni scritte, o dette 
da me, siano considerale ncll’istesso modo; per- 
ciocché dove non mancano l’opposizioni, possono 
abbondar le difese; ed io mi persuado che ne’miei 
dialoghi la verità ci abbia tanta parte, quanto ba- 
sta, per non escludere ogni oonvenevolezza dei 
ragionatori; alla quale io non ebbi cosi picciol 
risguardo , che introducessi a dir cose sconce; 
perciocché il Martello non bi.is tua Napoli, per 
assom ; gliarlo al leone, ed al cavallo, ma dimostra 
insieme colla sua ferocità, e colla fortezza, e col- 
la disposizione alla guerra, quella virtù partico- 
lare dell* obbedienza, e della destrezza, per la 
quale i cavalli sogliono esser cosi pronti mito il 
buon cavalcatore: e senza esse non si potrebbe in 
paese alcuno, né tra alcuna nazione introdur la 
forma d’un Regno; perciocché diffìcilmente pos- 
son riceverla gli uomini inclinati, ed avvezzi a 
viver in libertà, ed in licenza, come i Fiorentini 
vosero lungamente: c se egli pur lodò la sua pa- 
tria, non fu suo proponimento di vituperar Napo- 
li; ma’l fece con intenzione d’avvilire altre città, 
le quali egli credeva che non dessero tanta ripu- 
tazione a’suoi gentiluomini, quanta dà Fiorenza; 
laonde ninna malevolenza procurava dal Principe 
in questa parie, ma cercava d'addurre in disprez- 
zo l'avversario. Or passiamo a quel, che segue. 
Certamente il detto Tasso , in questa sua mani- 
fattura , ha mostralo maraviglio so artificio nei 
contraffare : e considerici l'altre cose, che van- 
no appresso. In risposta delle quali io dico che 
niuno sottile artifìcio è questo, ma semplice di- 
mostrazione della mia benevolenza; perciocché 

10 sempre amai il buono, e pacifico stalo di quel- 
la Città, nel quale ella si può conservare, ed ac- 
crescere sotto la Signoria di clementissimi Prin- 
cipi più sicuramente, che non avrebbe fatto in 
quell'aolica sediziosa libertà, per cui sempro era 
iu briga co’vicini, e con se stessa. £ se io non la 
dimostrai più chiaramente con lodar le sue bellez- 
ze in quel paragono tra l’Ilalia, e la Francia, av- 
venne perche in quel tempo io non aveva veduta 
Fiorenza, né pur alcuna parte di Toscana, la egua- 
le vidi alcuni anni dapoi; ed ora, se l’occasione 

11 portasse, manifesterei che niuno affetto maligno 
m’impediva il conoscimento delle sue magnificen- 
ze, delle quali io vidi alcune; perche ci fui con- 
dotto da M. balista Deli, che m’albergò cortese- 
mente; ma non le vidi tutte, nè quelle del terri- 


torio tanto lodato dall’Ariosto, perchè Poccasiono 
non mi concedeva che io potessi fermarraici , se 
non breve tempo. Ma ci resta guarire un’altra 
piaga, la quale mi dà l'avversario, dicendo: ch'io 
ho fondalo il mio Dialogo sovra la menzogna 
contro il fondamento del parere del Martello , il 
quale si vede stampato ; ma ella è medicata ia 
parte dal Martello medesimo, il qual dice che in 
questo suggello esclamò colla lingua, e fulminò 
colla penna. Laonde uttre le cose, che da lui so- 
no scritte, é ragionevole, ch’egli ne dicesse al- 
cune altre, che polevan da me spiegarsi in dialo- 
go; ed é non men ragionevole ch’io più volle usi 
l’istesso impiastro, poiché una m’ha fallo giova- 
mento: e se colle scritture di mio padre, gran par- 
te dello quali perdei insieme colle facoltà, non 
avessi perduto anoora molti suoi libri stampati, 
potrei addurre alcune cose per confermazione del 
mio parere; ma troppo s’è ragionato, oltre il no- 
stro proponimento, di quel,cheappartienc al Mar- 
tello. Or torniamo, poiché a lui cosi piace, a quel- 
le, che l’oppositore chiama offese della città, di- 
cendo ch'io ho frodato i biasimi, che io studio di 
darle, agguagliandola a Roma, e ad Atene. Ma 
chi riprendo altrui di contrarietà, dovrebbe guar- 
darsi di non contradire a se stesso; ed ci aperta- 
mene si contradice; perciocché l’affermare che 
io biasimi Fiorenza, o che io Ragguagli ad Ale- 
ne ed a Roma, sono manifeste con tradizioni, poi- 
ché io la paragono con duo Repubbliche, le più 
nobili e le più famose, che mai fossero al mondo, 
le quali già fiorivano, non solamente di lettere e 
di siudj, ma d'arme e d’imperio. Ma volli cola- 
mento con questo paragone dimostrar la natura 
delle repubbliche popolari, o delle miste, come 
più gli piace, nelle quali molte fiate le nuove far 
miglic superarono le veoehie, e si presero il go- 
verno della città: il principio della quale non fu 
dissimile da quel di Roma, siccome non fu dissi- 
mile il suo accrescimento; perciocché Roma s’ao- 
crebbe per lo rovine d’Alba, c Fiorenza per queb 
lo di Fiesole. Nondimeno se nc’Romani fu biasi- 
mata l'ignobiltà dell’origine da Mitridate, Re di 
Ponto, poteva ne'Fiorentmi similmente biasimar- 
si da qualche oratore, al quale ó conceduto di 
farlo, perchè tutta questa parte della lode c del 
biasimo, è sua propria materia: e poteva farlo sen- 
za pericolo; perche i Fiorentini non sono Signori 
di mezzo il mondo, come furono i Romani. Ma di 
tanto fu cortese mio padre, il quale porrò nel nu- 
mero degli altri oratori, che non volle offenderli 
con altri tcslimonj che con quelli, che egli tolse 
dagli scrittori di quella nazione medesima: io di- 
co Dante, c Giovanni Villani, l’uno de’^uali fu 
storico. l’altro poeta; e quantunque l’islonco deb- 
ba scrivere il vero, c al poeta si convenisse ono- 
rar la sua città, come fece Virgilio dcll’nntichiV 
siina origine di Roma, derivata dal nobilissimo 
Regno dcTrojani, nondimeno Dante non volle 
farla, vinto perawenlura da soverchia passione; 
laonde non e maraviglia, che un oratore in una 
contesa, ch’egli ebbe con » Fiorentini, si vestisse 
del medesimo affetto.c parlasse in quel modo ch’a- 
vevano porlato i suoi figliuoli più cari, dc’quali 
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Illustrìssimo Signor mio, la sua lotterà is'w) 
dicembre passata mi fu resa dal Signor Lionardo 
Martellioi la mattina deB’ Epifania, insieme con 
un libretto intitolato il Caraffa arreni dell’Epica 
poesia: V. S. nella lettera sua dice di mandarmi: 
Un paragon fallo Ira T Ariosto t Torquato Tat- 
to, ti quale ella desidera eh' io vegga, e. poi le 
Moriva quello eh» me ne pare. Ed in particolare 
oc egli biasima T Ariosto nel costume, e in non 
aver egli tessuto il tuo poema sopra un’azione 
tola; e sopra questi due particolari ella vorrebbe 
l'opinione mia in difesa di questo dwin uomo, e 
se fotte poisibile di qui ai venti di Genna/O. fc'J 
io desideroso di corrispondete con opere per me 
possibili all’ amore, che io so ch'ella mi porta, il 
di stesso mi posi, e il seguente finii di leggerlo. 
■Considerando che a’ io volerà farle avere il mio 
parere per li so, era mestieri mandarglielo ai >4 
che per di qua passa, o parte il comere di Fio- ■ 
reoza; però, non ottanti le lesioni pubbliche di 
questa settimana, mi sono sforzato di compiacer- 
la, c di dirle ciò ch’io ne sento, con quella liber- 
to, che neU’altre cose tutte io soglio usare, sciolto 
e fatto libero da tutti i legami dell’ autorità, o di 
Aristotile, o d’altri, ove io vegga la ragione, e la 
verità de' fatti più potere. 

Dico adunque che l’autore del paragone a me 
sembra uom di dottrina, e pieno di spirito, e be- 
ne intendente di Aristotile in quelle parti, che di 
lui s* è valuto. Ma non mi par beoe incalcinato a 
provar l’intento suo; non diròdi biasimarci’ Ario- 
sto, ma di anteporgli il Tasso, cesi nel procedere, 

Tasso Vol. IV 


che egli ha fatto , come in prendere gli insegna- 
menti poetici da Aristotile, pari in queato affare 
ai principj chiarì e propri * fermi delle sciense; 
non essendo questi di Aristotile nò proprj, né 
re ri, né bastanti a constituire arie scienziate di 
poetica, né a formar poema alcuno, oé a giudi- 
carlo. Nè sono fatti secondo l’ uso de’ poeti, né 
Greci, né Latini, come nel dialogo s* aiferma. E 
venendo tosto a' fatti, la prima cosa io dico, che 
chi dice nel titolo Dell'epica poesia, promette 
molto, e più assai dì ciò, che per entro s: ra trat- 
tando: edé appunto, come s altri proponesse di 
voler favellare dell* animale in genere, e in pro- 
cedendo scendesse a dir dell’ uomo solo, specie 
una sola dell’animale : ed anche più oltre andan- 
do, favellasse solamente di Socrate o di Platone, 
e delle lor particolari condizioni, e si credesse di 
tutta la specie, o di tutto il genere arer trattato. 
La proposta, epica.poetia, è il genere, la eroica 
è la specie, « l'Arioso e il Tasso sono gli indivi- 
dui. Né fa luogo a salvarsi il dire che qui il no- 
me del genere v’ è. preso per la specie; percioc- 
ché questo genere è equivoco motto, ed ba signi- 
ficati tanti, che. per pòco si contunde frase stes- 
so, non che-ceì comprendereaitra cosa. Chi dice 
epico, prima dica in genere ogni parlare. Chi 
dice epica poesia , dice in un modo ogni maniera 
di poesia fatta in verso di qualunque guisa. Ed 
iu un terzo modo dico la poesia fatta in esametro, 
di qualunque materia ella si tratti , o eroica, odi 
altre maniere senza numero. 

■Ora qiesta distinzione, che era secondo l’uso 
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dei poeti antichi , non fece Aristotile, il quale, se j 
la «•.eiuuria noo ai inganna , non mai fc’ menziono 
dì l'roieu poema, col suo nono* di eroico,, ma som- 
li re no farcii* con noHM di epico. E pur come 
Greco dover* sapere che il nome Epos, da cui 
d derivalo quesf altro d’epica, ha Corsa ili quattro 
significati inolia tra aè di versi. Perciocché nel 
primo, Epa e vucl dire ogni maniera di parola: 
nel secondo vuofd're ogni verso, qualunque egli 
Si sia: e nel terso siguifi-a il solo rerso esametro: 
o nel quarto por la inverso esametro fatto di cinque 
dattili, e d’uno spondeo, la quale differenza di signi- 
ficamcnto ha Unto ralore, che porta seco anco 
la differenza di epico, e di eroico* e d’altro nell’uso 
dei poeti, che avanti e dopo di Aristotile poeta- 
rono. Perchè di quaranta poemi, che fece Orfeo 
in esametro, tutti epici della terza sigoificanza, 
due soli furono ornici, clic sono, la Scesa sua al- 
l’Inferno e l’ Argonauta: e tulli gli altri trent’ott* 
si rimasono solo epici, odeltorri soggetti di Teo- 
logia, di Astronomia, di Natura, odi Medicina, 
e di colti vazion di campi, e d’altre simigliane co- 
se, che niuno parentado hanno co’due eroici. E 
di d ciotto poemi, che si dice arer composti Ome- 
ri, tutti furono epici, ma tra loro quattro soli fu- 
rouo eroici, l’Iliade, POJissea, P Anfiarao e PA- 
raazonia. E medesimamente tulli i diciannove 
poemi, che scrisse Esiodo, epici furano, ma di 
loro eroici solamente due; lo Scudo d’Ercote, e 
la Discesa di Teseo e di Piritoo all’Inferno. FI 
clic essendo vero, come nell’istoria de' poemi e 
de’ poeti da no. é stalo amnifostal^questo primo 
cosi confuse insegnamento d* A ci sloti le, di epica 
e di eroica poesia, non è coiqe nel dialogo r af- 
ferma, secondo l’uso di trecento poeti* o colà in- 
torno, i quali; avanti eh’ Aristotile nascesse, io 
Grecia fiorirono. 

E per dare a ciò di luce alquante, é da sapere 
che da Femonoe e Oleno, che furono la prima 
poetessa, e il primo pocU Greco, tutte le poesie, 
che dascssantarijiquc poeti nel corso di anni 1087 
fino ad Archiloco, si composero, tutte si feciono 
in verso esametro di quante unque, o qual mate- 
rie elle soppono essere: e tutte furono epiche della 
tori* significazione di epica. E queste, che senza 
lo replicate, asceselo al numero di cento e no- 
vant’otto maniere, o più, picciola parte sono state 
eroiche. E da che Archiloco, e Talele, o Alcraor 
ne. e gli altri, che con loro, 0 dopo loro vennero 
! e inlrndussono maniere nuovo, 0 vane di versi, 
fino a che nacque Assolile, per lo spazio di al- 
tri anni 338 , tutte le poesie di più di settauU al- 
tri poeti, levandone gli scenici, che in quel mezzo 
di tempo scrittone, epiche furono del secondo si- 
gnificato, in quanto che epos* ed epica dice ogni 
maniera di verso. E pur furono quesle ancora in- 
torno ad altrettanto specie, quAOlo orano le pri- 
miere epiche stato, e infra di esse 1* eroiche non 
: arrivarono bene a quindeci. Il obese avesse Ari- 
1 stoWle osservato- allorché tutte queste poesie ora- 
no in essere, nè culi fuso a v ria 1 insegnamento di 
epico e d’eroico; e avrebbe formata l’arto sua poe- 
tica, noo sopra il so'o Edipo di Sofocle, nò sopra 
» due soli eroici di Omero, ma più larga all' uni- 


| versalo poesìa, e al cornane oso de’ poeti ("avrebbe 
| conf rnuta, e più propria, e più vera, e più ba- 
stante fatta. Epica poesia adunque é come gene- 
re; in un modo, di tutte le poesia (atte in versi, • 
in un’altra guisa, ella é genere di tutte le poeti» 
fatte in esametro. E t* eroica è una specie sola 
d'epico, fatta anch’ella nel più delle sue maniero 
in esametro, t ome le composto nel primo secolo 
aotedett >, e delle seconde alcuna parte. Perché 
luz’alira parte lasciò l’esametro, c prese altri versi. 
Imperoc- lié Parnasi in pentametri ne scrisse: Mim- 
ncrmo e Simonide Geo in elegiaco: e questo stes- 
so Simonide, anche in- melico. Di «he pare Aristo- 
tile, bene in due luoghi o più, di essersi scordato. 
D eiro al qual errore è andato nel primo capo* 
l'autore del dialogo, quando per l’eroico ha preso 
l’epico. L’altro errore c proprio suo,, che volendo 
far paragone di due soli poeti, a r é creduto in ciò 
d’aver trattato di tutta l'arte eroica. E dietro a 
questi due falli vanno in conseguenza tutte le 
partì più minute di queL dialogo, ove di ciò si tien 
ragionamento. 

Né minor fallo è stalo raffermare Aristotile, e 
costui, che la poesia tutta sia imitazione. Percioc- 
ché i iren l’otto poemi di Orfeo niuna imitazione 
ebb no. Né l’hanno avuto i diec’otto d*Omero, al- 
tro che sette; e de’diecinove di Esiodo, niuno; e 
molti di osai non ebbon favola. Né niun altro fa 
imitazione, di quanti se ne scrissono, avanlichè 
venite* in : scena la tragedia, e la satira, e la com- 
media, e i Mimi, e gl’llarodi, e i Magodi, e al- 
c un’alt ri pochi di questa fatta. Ben veggo che nel 
dialogo si dice conforme ad Aristotile, che il poeta 
imita per mezzo del parlare; ma ciò lavora nel- 
l’< quivoco. Perocché ciò vuol dire che il poeta cosi 
con parole esprime e colora le azioni, e le pas- 
sioni, e i costumi altrui, come il dipintore il fa 
co'suoi colori. Ed io dico che ristorico ancora, e 
l’oratore, e *1 sofista lodatore, e biasimatore, e 
molti altri, che non son poeti, fanno questa stessa 
imitazione di parole: e così bene pongono avanti 
agli occhi allcui tutte le stesse cose, come se’l fac- 
ciano i poeti. Laonde il ciò fare non è proprio af- 
fare del poeta, e sì no T fa poeta. 0 se ciò fare 
è imitare , e la così fatta imitazione fa ch'altri 
ria poeta, poeti saranno anco quelli , a cui nel 
dialogo si niega questo nome , e Lucrezio , e 
Virgilio nella Geòrgie*, e Lucano, che cosi bene 
colorano con parole, e pongono avanti agli oc- 
chi nostri tultociò * di che parlano. E poeti sa- 
ranno eziandio Demostene , Cicerone , Isocrate, 
Livio, Sallustio, Libanio,e tutti gli altri così fatti, 
li che so falso è, siccome é* non vera^ié propria, 
nò bastante è stata questa regola Aristotelica ; 
che il poeta imiti, e colori con parole, e che per- 
ciò sia imitatore ; e che tutta la poesia perciò 
imitazione sì*. Non già che si nieghi che il poeta 
buono ciò non faccia ; ma ciò no 1 fa poeta , o fa 
anche tutti i sopraddetti. E se Aristotile ciò pro- 
priamente, e veramente, ed a bastante volle in- 
segnare, uopo gli era prima di trar l’imitazione 
fuor di contusione, e di equivoco di quattro 0 

f »iù significazioni, che tra da Platone, e tra d» 
ui stesso ella si trovava avere: e poi scelta, s’ella 
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v'era, la -propria del poeta, <li quella favellare, I 
e mostrar conno a 1 poemi «‘accomodasse. Il ohe f 
non «rendo egli fatto, che professori fece d’ rare- j 
gnare l’arte de* poeti, non aaranno le sue recole 
principj, né proprj, ni reri, nè botanti in aliare 
di poetica arte «cienciale, «è simili a quelli delle 
scienze come nel dialogo s* aiferma. 

Nè pii é rero, o proprio, o bastante, o più 
secondo 1* uso de’ poeti quell’ altro insegnamento, 
ebe e Aristotile, e*l dialogo ci danno, che la fa- 
vola faccia il poeta., la Dio mercè «ondo ella an- 
i che senza verso. Perciocché molli de* poemi di 
| Orfeo, alcuni di Esiodo, e alcuni altri di Omero 
(•«lesso, e di molti altri, ni una favola, come sog- 
getto-, contennero. E molte farole sono state 
scritte che poesia non hanno fatto. Ala per. hè 
questa parte, colla compagna sua suddeuu, ha 
bisogno di più lunga disputa, si rimetterà uno am- 
bedue a* nostri libri. E vengo ora al particolare 
eroico poema; il quale, sebbene Aristotile stimato 
cosi gran melodico maestro ( oltreché, come detto 
•’é, confuse coll’epico 4’ eroico ) in nino luogo 
dell' arte sua diffidi ciò. ch’egli fosse, né pure 
il nominò: nè men ci dissociò, che fosse ini da- 
zione, nè ciò , che U poesia sterna fosse ; però 
parve, e fu bene, che in questo dialogo «i dilli- 
nisse : e fu detto, sotto però l’ errato nome ili epi- 
co, e con una larga diffinizione, che : f epico poe- 
ta era imitatore di azioni di persone illustri. La 
qual diffinizione, postochè la poesia imitazione 
sia, (né per ora contendendovi più sopra) non so 
io «‘ella sia né intera , né sicura. Perocché s’un 
poeta togliesse a poetare non azioni, come ella 
dice, ma azioni <una sola (come nel più di quel 
ragionamento si contende ) di Caligola Impera- 
dorè, illustrissima persona, il quale condottoJ’escr- 
cito suo in sol lito dell’Oceano in <ord inansa, fe- 
ce dar nelle trombe in segno di battaglia, e gri- 
dare che si raccoglicsserolulte le conchiglie, e 
calcinogli., ch’erano in sul iilo: o quando Domi- 
ziano si Iacea a prendere le mosche , che per 
l’aria andavano, ed a chioderie in una prigion 
di carta; non so, dico, se questi poeti e poemi 
soriano eroici da chiamarsi. E se non basta mi- 
glior diffinizione convien che la cerchi l’autore 
di essa ; e trovata ebe l’abbia, dubiti più fonda- 
tamente se l’Ariosto sia poeta eroico. Ed affermi 
allora ch’egli sia romanzo, quando meglio avrò 
rintracciata l’ origine, e la derivazione del nome 
romanzo, ch’egli non ha fatto , dalla greca voce 
Ritmo : o altri fece da Borni) pur greco vocabo- 
lo, significante ^/orza, di quale dicono essere stati 
forniti i Paladini. 

E frattanto chi* et -ciò va intracciando, diciam 
noi che il nome di romanzo sia venuto dal verbo 
romanzare, e questo, accorciata sola la prima, 
da questo rvmanizare. Il quale nacque tra*Galli, 
allora quando soggiogati da’ Romani, tra corrot- 
to, c buono, cominciarono a parlare, ed a scrivo- 
re Romano. Da ohe, -quanto da loro da indi in- 
nanzi scritto fu, appellalo fu romanzo. E perché 
tra loro rinacque la poosia scritta in quel romano 
parlar corrotto, la poesia, di qualunque guisa el- 
èa ai fosse, .romanzo fu dimandala. XI che noi più 


| a disteso abbiam dimostro , ove deirorigine del- 

I I» Toscana Poesia favelliamo. Il che stante, tan- 
to sarà romanzo, quanto fu l’epico del secondo si- 
gnificato , ogni verso in generale dinotante. E 
cosi sarò romanzo, non pure l’ Ariosto, ma il Tas- 
so ancora, e’I Petrarca, e Dante, ed ogni altro 
poeta di questa lingua, di qualunque materia ei 
ragioni o vera, o finta, s istori ea , o scienziate , 
e non quel solo, che nel dialogo si divisa che ro- 
manzo eia, e si prenda per canzone di canta in 
banco, denomini indotti , e plebei, e senza nome, 
o indegni di nome di poeta. Ma perchè pure in 
quel dialogo si con fessa -che neil’Orlando Furioso 
ha molti luoghi degni dell’eroica maestà, egli è 
da esaminare perché non sia eroico tutto quel 
poema. E due cagioni se n’ allegano, se bene ho 
raccor potuto. L'una s’è, che quel poema non ha 
una azione sola, siccome al perfetto eroico si ri- 
chiede. E l’altra, ch’egli é pieno di indignissime 
persone e vili. Delle quali due, alla seconda ri- 
spondendo prima, dimandiamo che si dica dagli 
ammiratori degli Aristotelici insegnamenti , se 
nell’idea del suo eroico poema, cb’Omerofu, ab- 
bia niuna di persone cosi fatte. E se a memoria 
non ne hanno, o dire Jiol vorranno, p ie ne ram- 
memoreremo noi. E direm chetali nell'Iliade sono 
tersile Taltibio, Euribate, Dolone. e certi altri. E 
più nell’Odissea, i Ciconi, i Lotofagi, i Lestrigo- 
ni, i Ciclopi, e le fanticelle di Penelope, e la ba- 
lìa di Ulisse , e Melanzio, ed Eumeo , e Filizio , 
porcai e uomini di contado, e fino ad un cialtro- 
ne Irò , col quale non si sdegnò il più saggio, c 
l’uno de' più nobili Baron di Grecia di fare alle 
pugna. E quando queste colai persone saran fat- 
te nobili, e noi faremfare illustri le vili dell’Ario- 
flto; riserbanJoci di più a pieno divisare se vili 
persone in eroico poema abbiano alcun luogo. Ma 
alla ragione prima dell’azione, la quale si Diega 
nelTArioslo esser una, e la quale s’afferma essere 
parte della favola , anima od essenza del poema, 
c una delle quattro date alla tragedia da Aristo- 
tile, diciamo prima ch’egli non è vero ch’ad epi- 
co poeta sia sempre necessario soggetto favoloso: 
e poi, che e Lucrezio, e la Gcnrgica, e Lucano 
sono epici, e non hanno favola. £ forse non ha 
luogo favola in ogni eroico poema, tuttoché vi sia 
necessaria azione , non dico una , ma azione io 
getterà. 

Ma la disputa principale è , se in ogni eroico 
poema 1’ azione debba essere una , come dicono 
comandare Aristotile, o più azioni v’abbian luo- 
go. Ma questa disputa indugisi a’mici libri, a più 
acconcio c lungo , o tempo; od or si vegga se 
TAriosto ha contraffatto agli Aristotelici insegna- 
menti. Sopra che-ci pare cho-scÀristotile'Coman- 
da che una debba essere l’ azione in tragedia , 
non è ciò forse senza con tradir»? a sé : te no'l fa, 
non ò chiaro nel suo parlare, «'egli voglia che 
ciò sia anche in eroico poema : e poi, quando co- 
sì voglia, doveva egìi prima determiuare che co- 
sa l'azione fosse, perché veder si potesse quale 
fosse l’una, e quali le più fossero, fi che non 
avendo fatto egli, al bujoe per lui, e per altri si 
comanda che una., e noe più essere ella debba, i 
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Perché nell* idea del iuo Omero , e nell* uno , c 
Dell’altro poema, moltissime sono razioni. E se 
mi si risponde che cié si intende della principale, 
e non dello meno, nè degli eptsodj ; dirò io che 
fino che non mi ai dica saldamente per epa) ca- 
gione un poema eroico dee piuttosto empirsi di 
episod] forestieri , ma attaccati , che di più azio- 
ni principali giunte insieme, il terrò io per fie- 
vole e per poco ragionevole precetto. E finochó 
questo nodo non mi si sbrigasse, starei sempre 
dubbioso della sodezza di esso. Ma rimettiam di 
ricercarne a minuto ne libri miei. Ed or vediamo 
in sa l'idea sua, quale sia l'azione uuadeiniiad*. 
E se mi sì dicesse eh* ella sia proposta Tira di 
Achille, io vi moverei di molli dubbj. E direi pri- 
ma che l’ira non é azione, ma passione. E poi di- 
rei che lo starsi Achille in ozio piangendo per 
ben diciotto lunghi libri d ; quel poema , non nc 
appare azion sua veruna: e le molte, che in quel 
mentre furon fatte, sue non furono, ma d’altri 
Eroi, e Dei alla rimescolata: in guisa ch'il più di 
quel poema é senza azione, quell' una sola princi- 
pale, ma tutto di episodj, E che pur finalmente, 
quando Achille esce a far facocude , non é più 
ira, che lo spinga, ma il dolore, cioè un'altra pas- 
sione d'animo per la morte de! caro suo Patroclo. 
Sicché li sei o sette ultimi libri servono si al sog- 
getto d'Achille, ma non ad azion’ alcuna princi- 
pale, che ira e ozio fu : e li diec’olto libri d'esso 
non han che far con questa. 

Ala posto ebe l'Iliade d'Omero abbia una azio- 
ne, e posto anco per ora, che cotale debba averla 
ogni poema eroico; come si proverà che il Fu- 
rioso non- l'abbia cosi fatta? Drcesi ch'egli pro- 
pose molle cose: 

Le donne, t c.avabcr , P orme, e gli amori, 

Le cortesie, r audaci ènprese io canto: 

e tante altre, che a questi versi seguono: e che 
egli confessa il fallo suo con dire: 

Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son , che tutte ordire intendo , 

E anche: 

Di molle fila esser bisogno pormi 

A condur la gran tela, ch'io lavoro : 

K noi diciamo che non ostanti le proposte fatte, 
la Principal sua azion é come in questo punto 
quella d'Omero; il quale in una azione, che fu la 

S erra de'Greci sopra Troja, fa. nascere l'ir.i di 
bilie per più celebrarlo, come quella, dalia 
quale nascono, non pur tutti i pieni, ma anche 
tutti i vani di quel- poema. Costi* Ariosto sopra 
> una azione, che è la guerra d' Agramanto centra 
Carlo, fa nascere (.0 il già nato, accrescere) 
l’amor di Ruggiero c di Sfadomante, per con- 
durre sotto quella generale, tutta questa parzia- 
le, ma principale azione, per mostrare l' origine 
di Casa d’Este. Dalle quali due azioni, parte dal- 
l’uoa , o parte dall'altra, nascono tutte le donno 
I e i cavalieri, tutti gli amori , e tutte l'arme, e 
tutte le cortesie, c tutte l’ imprese, che si propoli - 
' gono , e elio si eseguiscono per dentro al poema. 


Nè cosa niuna v’è, che da queste o non nasca, 

0 non dipenda, o in loro non finisca. E se si di- 
cesse che molte di queste 0 nascente o dipenden- 
ti, o finenti azioni si potrebbon® levare, senza 
guastare il filo del poema; cosi direi io che molti 
di quei consigli de' Dei, e molte lor discese, e 
ascese in Cielo, e uscite di muse, e ritorni, e gii 
andari a convito in Etiopia, n®a vi sono nè neces- 
sarie, né verisimtli: e senza esse cosi si potrebbe 
fare , corno senza quel Tersile, e senza il Dolone. 
E più senza altre molte cose introdotte nell’Odis- 
sea, si polca tener il filo di essa; ma non già si 
sarebbe potuta conservar il poema perfetto, ma- 
raviglieso , dilettevole e giovevole, come quel li- 
bretto ricerca che si faccia. 

Sia gran- torto negando che l' Ariosi» mirando 
a solo dilettare, posposto abbia il giovamento, 
dei quale ad altro tempo si terrà più lunga que- 
stione. Afa e' si dà biasimo di più ali' Ariosto che 
egli non ebbe avvertenza di (poesia sua principal 
intenzione, di voler cantare di Ruggiero, cosi 
nel titolo del poema, corno nella proposizione, ove 
di tutto altro parlò, fuor che di questo. A che noi 
diciamo che chiunque perciA-P accusa, accusare 
converrà parimente Omero, e per conseguenza 
Ar statile, ohe per idca.il prese. Il quale, aven- 
do intento principale di celebrar Achille, fece li- 
ti. lo al sue poema, non Acbilleide, che era il pro- 
prio; nè meno il tolse dall’azione , o passione, o 
Mia, o d’altrui, ma da una circostanza, che 1 * ac- 
compagnava , che fu il luogo, non nel quale, ma 
intorno al-qualc si facea l’ azion primiera, ch’era 
la guerra: c se in ciò Omero non errò, quale gran 
l eccato commise l’ Ariosto? se non da Ruggiero, 

< h’ era il proprio, ma da un’altra la più valorosa 
«* P*“ gloriosa persona, che nell’ azion generale 
intervenisse, e da una passione stranissima, a 
«| nella sorvenuta, quasi come ad Ercole, e ad 
Ajace avvenne,!* intitolò? Ma quanto alla propo- 
sta, l’ Ariosto mollo meglio si portò, che Omero 
n niuco de’suoi due poemi. Conciosiach* egli 
quanto propose e promise, tutto attese ed osser- 
vò, e donne, e cavalieri, ed arme, e amori, e 
cortesie, e audaci imprese, e tutto il restante. Afa 
non già 1 fece Omero nella proposta dell'ira di 
Achille, della quale si sbrigòin un baleno. E tutto 
il resto delle promesse riusciron vane. Impercioc- 
ché nè quell' ira fu perniciosa al campo in niuna 
guisa, per cosi dire, di cagione positiva; ma si il 
valore de’Trojani, e la codardia de’Greci. 

Né fu vero che molte anime forti d' Eroi ella 
mandasse allo Inferno. Perchè oltre a Patroclo, 
non più elio due otre degli Ero» Greci vi furono 
uccisi. Nè i corpi loro rimasero esca a cani c ad 
uccelli, perché tutti essi furano da' suoi raccolti. 
E di più dico che di niuna delie più segnalate 
cose, ch’empiono il più di quel poema, si fece 
menzioQ nella proposta : tanti consigli di Dei, 
tanti duelli e battaglie, non la morte di Patri ciò 
stesso, che fu la sola, che pose in opera Achille; 
né di lui medesimo niun fatto si pose innanzi; nè 
alcun d'Ettore, che pur v’é dall'un lato in tutti 
i libri. Né più accorto in proporre fa questa idea 
nell'Odissea, dicendo di voler cantare un uom 
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politropo, sagace ed astuto; il quale dopo ch'era ! 
da Troja dipartito, era mollo andato errando, e 
cittadi area di molti uomini veduto, e gli animi 
loro scorti. Nelle quali parole, quattro si propon- 
gono, e sol uno •» osserva del molto errore. Per- 
ciocché tutta T astuzia di questo valente Politropo 
si termina in due accortezze sole, thè a petto a 
di quel dell’ Ariosto riuscirehbono sciocchezze; e 
l’una si fu l’usciere delle mani di Poliremo: c 
T altra nello starsi celato a’durdi della moglie. Ma 
le cittadi molle, eh’ egli vide, furono niuna, fuor- 
ché quelle di Alcinoo. Nè altri animi scorse, che 
di certi pochi Corfiani: nè con altri conversò io 
tutti i dieci anni di quel suo ire attorno. Si venga 
ora al costume, intorno al quale io prima dico che 
le regole insegnate sopra esso da Aristotile non 
sono si proprie dell’eroico poeta, che non siedo 
comuni, oltre al tragico^ ch’egli pur dice,, anche 
al comico, al mimo, ed a ri falli altri poeti. Ma 
c he dico poeti? tali sono anche nell’istorie per po- 
co, e nelle lodi degli Encomiasti. Ed oltre a ciò, 
né anco sono vere. Poiché Omero il suo. esempio 
conlraffà al primo insegnamento della bontà, fa- 
cendo Tersile maligno, Diomede ingannatore, e'I 
Principe Achille orudele e avaro, cd Agamenno- 
ne ingiusto. K che bontà ebbono i Cieoni r i Loto- 
fagi, i Lestrigoni, o i Ciclopi? o Circe, o Calisso, 
*o i drudi, o le fanti meretrici di Penelope?* o Me- 
lanzio traditore, che sono pure le persone prin- 
cipali, che tessono tutta l’Odissea? E questa tri- 
stizia passò ancora ne’Dei adulteri, ingiusti e iji 
gonnatori, e milfaltre scellcraozc loro: e in som- 
ma né di Eroi, nè di Dei, fuor solo uao Nestore, 
mostra di sé bontà veruno. 

Nel Furioso molti sono i buoni: Ruggiero, Bea 
-damante, Orlando, Carlo, Prandi marie, Fiordi- 
ligi, Isabella, Zerbino, ed altri. E pur nel Paga- 
nesimo, Agramente, Sobrino, Gradasso, Sacri- 
pante, Marfisa, ed altri, se bontà non hanno, so- 
1 no per certo privi di malizia. E quello, che «li 
Ruggiero si dice contra la convenevolezza, ohe 
secondo capo si fa del costume, che troppo con 
Alcina dimorasse; non fu di voglia sua, ma di for- 
za, o d'inganno, ed ammaliaraento fattogli. E poi 
ouanto l fisse, l’idea delPuom saggio, dimorò con 
! Circe? e quanto con Calisso? E quanto a Riccia r- 
detta, se non vi é il convenevole compagno della 
bontà, che quel libretto dice, non vi è almeno con- 
traria malvagità: e vi è il secondo proprio con- 
venevole all’età di giovane, nella quale età gli 
uomini tutti nc’piacer d’amore si fan lecito tutto 
ció,che Ior il può recar maggiore: e specialmente 
quando si fa in grado della donna, com’egli fece 
a Fiordispina. E si potè egli raccontar quel /otto 
nè più coperto, nò con piu leggiadra metafora, 
ed immagine, che di bcllioo assalto?; 

Non rumor di tamburi *ec. 

Ma quale convenevolezza, non dirò compagna di 
bontà ma proprio al grado, è negli adulteri Dei 
Omerici? E nelle insidie, e negli inganni tra lo- 
ro usali, e verso gli uomini? La quale sconvcne* 
volctza Senofane, e Parmenide, gravissimi filo- 
sofi, non poteron sofferire, c ne sorissar libri cen- 


tra. Ed Enpoli contra ne fe’un poema, e Tolomeo 
Alessandrino un altro, intitolato Antomero. Bia- 
simolla Cicerone : e Filostrato a ragione disse 
Ch’Omero avea fattigli uomini più che Dei, e i 
Dei men che uomini. E non si potea tirare in sal- 
vo cori grande scclleranza, se Eraclide non la co- 
pria con allegorie naturali, ed altri, /la Dio gra- 
zia, anche con teologali. Ma non fu egli più in- 
fame e più scellerato inganno quello’ di Diomede, 
per avarizia, ed ingordigia fatto a Glauco, ap- 
presso Omero? Al resto delle sconvenevolezze, che 
si accennano, si risponderà allora che si saprà 
di quali da Ior s’intenda. E- basterà per ora cosi 
conchiudere che è più in numero, e in grado mag- 
giori sono elle in Omero, che non sono nell’ Ano- 
sto. 

S’oppone ancora che l’Ariosto contraffece a’pre- 
celti cori Aristotelici, come Oraziani nella terza 
condizione del costume, che fa simile l’altrui per- 
sona alla fama, o all’istoria che se ne ragiona, o 
che se ne legge: eciò in Orlando, il quale dalla 
fu ma è nominate e castro, e saggi»; ed e’si fa in- 
namorato, e pazzo. A questo è da d re prima che 
non è mollo salda la regola di Orazio: Aui serva- 
re famam ; siccome salda non è essa fama, varia 
per le bocehe del volgo, e spesso contraria a se 
stessa, e tale appunta cliente Virgilio, ed altri la 
descrivono. E poi si dice, ove ci saprebbono co- 
stor mostrare istoria, nella quale si dicesse Ch’Or- 
landoJbsse casto e saggio? Perché nè latina, nè 
volgare ella non v’è. E s’clla é in Francese, ella 
n<»n era al tempo dell’ Ariosto passata in Italia 
il'òltramonti,. né forse v’é al presente. Perché 
odunaue s’àllega istoria? E la fama, che dicono 
«rise d’Orlando era tale, ella non polca essere nata 
«l’altro, che da romanzatori Italiani, letti il più 
• al volgo; e, come nel dialogo.s’afferma, fatti di 
cianee d'uomini indotti , e plebei, non aventi in 
niuna parte cosa di buono, ni di itile , né di fa- 
vola, e perciò o senza nome, odndegm di nome 
di poeti. 

Or s’essi vengono dipinti tali, che fondamento 
poterono essi fare alla castità, e alla saviezza 
d’Orlando? E poi che forza vieta, che non possano 
insieme stare castità eJ amore? Bradaraante non 
. fu ella castissima, e innamoratissima? E se gli 
j eunuchi che per forza castità servano, si lasciano 
1 d’amor prendere, come non si possono amore c 
i castità congiungere? E poi l’amor d’Orlando non 
[ solo non guasta la castitÀsua, ina anche Tacere-. 
! sco, ed a gran lode l’innalza; poirhVgli gran toni- 
! po ebbe la bolla Angelica in sua balìa, c non sep- 
j pe, o non osò quel sì ardito cuore, non pur farle 

• latti d’amore, ma nò pur parole. Non è adunque 
a giusta bilancia pesata questa opposizione. An- 
zi obé PArioste seguì la. tavola, già noia dell’jn- 
namoramento d’Orlando, per fo poema del Conte 
Matteo; il quale negli alquanti anni, ch’egli pre- 
cedè alTArioslo, non solo avea fatto radici, ma 

• col suo molto splendore oscuralo il nome di tutti 
‘ quegli indotti, e plebei romanzatoli, che avanti 

a lui erano andati, c avevano d’Orlando fama 
contraria fatto. 

Quanto alla saviezza poi, certo egli non fu più 
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savio di Salomone, nè più tanto di Davide: Tono, 
e l’altro de'quali ti lasciarono da amore trarre di 
lor tonno. Or che grande mancamento fa il farlo 
perdere ad uom men savio, e men santo? E se non 
fu necessario, che per esser egli innammorato di- 
venisse pazzo fu egli così ben colorato di quel ve- 
rrinile, tanto da Aristotile commendato c coman- 
dato, che nulla piò. E chi dice di non sapve se 
J’À riosto «opra cosi i suoi difetti colla bontà del 
dire, come Omero fatto ha; gran torte fa all'In- 
gegno, al giudizio, e alla dottrina, che mostra in 
tutto quel ragionamento, e al merito delle lodi, 
che gli si danne. Perchè chi senza animosità leg- 
geri il luogo di Omero della sposa di Ulisse, dor- 
mente in terra, accusato, e scusato da Aristotile, 
e quello ove l’Àriosto fa impazzare Orlando, ben 
conoscerà di leggieri che differenza v’abbia. E 
se Orlando impazzi per amore, noi fe'senza esem- 
pio; perché per amore fu Ercole a furor condotto, 
e a furor tale, che il condusse a miserabil morte. 
Ed Ajace, il secondo Baron di Grecia, infuriò, ed 
arrabbiò centra la vita propria, e si uccise per più 
biasimevole cagione di avarizia , e di albagia di 
volèr Tarmi d'Achille. E pur si trovò lodatissimi 
poeti, che l'uno e l'altro caso poetarono con grande 
gloria loro, alla quale di arroger cumulo Aristote- 
le non fu scarso. E si biasimerà ora TAriosloche 
per non molto tempo fa [lazzeggiare Orlando per 
cagione, a cui noa poterono resistere nò uomini, 
nè Dei? E sì si fa tornare in suo senno con inven- 
zion maravigliosa, non mai tocca, nò prosata da 
nìun poeta Greco, nè Latino per grandissimo, 
che sìa stato. 

Alla quarta condizione del costume uguale , 
s’incolpa TArioslo d'aver parimente contraffatto 
nella penona di Ilodomonte ; il quale Jinto dal 
Conte Matteo dì fiera natura, terribile , superba , 
e dt temerario ardire; e cotale si doveva serva- 
re fino injine : Servetur ad imurn, dice Orazio. 
Il che per t Ariosto non s'adempii, quando nella 
lite , che Rodomonte ebbe per Do r alice, e per 
Frontino, vien Jinto ricordevole del suo devilo 
di soccorrere il Re suo Agramanle da Carlo as- 
sediato: e quando al ponte del sepolcro d' Isabel- 
la viene finto fuor del suo costume, perdere l'u- 
sato ardire, e tf infido ch'egli era , si fa osser- 
vantissimo della promessa fatta a tìradamanie. 
Quando queste tutte cose così stiano, che tempo 
non ho avuto di ricercarle, non pare ['opposizio- 
ne ben fondata, nò su il precetto di Aristotile, che 
ad Omero, onde ei trasse l’arte sua, non é confor- 
me, né su quello dì Orazio; contrario e questo c 
quello alla natura comune nostra. Conciossiaco- 
saché se quale da principio s^ò una pers ica finta, 
tale si dee serbar sempre, sicché sibi constet : è 
che perciò Achille sia da farei: 

Impiger , iracundus, inexorabilis, acer : 

Jura neget sibi nata , nihil non arroget armis : 


Nipna di oneste cose fu da Omero posta in opera, 
nò daluis'ò tratto questo insegnamento. Imperoc- 
ché come fa egli Achille, impiger , quando per tut- 
ti interi dicc’olto libri si fa seder ozioso, e pigris- 
simo? Ove si fa egli iracondo, fuor che nel primo, 
e d’ira subitana, e poi nulla ira più Tastale? Co- 
me è egli inesorabile, se per una volta sola non 
si lascia piegare da’prieghi de'Grecì : e un’altra 
si lascia vincere, per turpe cauta di utile di do- 
ni, dalle preghiere di Priamo a rendergli il cor- 

£ o morto di Ettore? E dove é egli acer, se non 
opo la morte di Patroclo in sei libri soli, e nou 
in tutti, e non in tutto? E se fura negai sibi nata , 
perchè tosto all’apparir di Minerva, che lo pren- 
do pe’capegli, irato ch'egli era, si rende mansue- 
to, e si Ucia uscir di mente ogni ingiuria ? E se 
nihil non arrogai armis , per qual cagione allora 
quando Agamennone manda due trombetti a do- 
mandargli Briseida, coll'armi non difende e sé; 
e lei, ma volontariamente lor la consegna nelle 
mani? Iracondo e mansueto, imperioso e obbedien- 
te sono costumi contrarj, veduti in Achille finto 
da Omero, in brieve spazio di tempo; si dirà egli 
adunque che rr’òt constet ? E se Rodomonte dalla 
medesima Minerva, eh 'è la ragione, si lascia per- 
suadere a soccorrere il suo Re posto in pericolo, 
c Re non nemico, né che offeso l'abbia, anzi suo 
naturai Signore, qual maraviglia? E se fu osser- 
vante della fede data Rodomonte al ponte d’isa- 
bella, che gran fallo fu cotesto? Se l'amor por- 
tato ad Isabella, e la penitenza del gravissimo fal- 
lo d’averla bestialmente uccisa, il fa far quasi ro- 
mito, e come tate, e non come Rodomonte, il fa 
osftcrvalor di fede? E se Omero, che finge Ettore 
di tanta prodezza, che niun Greco, nè Ajace stes- 
so ardisce di affrontarlo; e die s lo mette in volta 
tutto il campo greco, ed assalta i padiglioni loro, 
c pon fuoco alle navi; il fa poi si codardamente 
fuggire da un solo Aohille: constai ne si òli E che 
grande inosservanza si fa, Se Rodomonte, sempre 
ardito, e non mai da niuno abbattuto, vcggendosi 
abbattuto da Bradamanlo. si perde in quel punto 
d'animo, e poi torna in sé? Chi queste cose ripren- 
de nel Furioso, non mostra aver pesato l'Iliade, 
né l’Odissea d'Omero. Il che piuttosto vorrei, che 
se pesate si sono, se ne mostrasse obbtiaiua, per 
farsi calle all’accuse deiTAriosto. Nò men si mo- 
stra di aver posto mente alla natura degli uomini, 
la quale fece palese in Filippo Macedone, in De- 
mostene, in Demetrio Re, in Marc’Anlonio, in 
Cesare, in Cicerone, in Otlaviauo, in Nerone, 
quanto ella sia varia, c quanto eoa niuna catena 
di necessità leghi ad un fermo stato nò le voglie, 
nè i costumi umani. . 

Questo tanto è, quante olla brevità del tempo, 
che V. $. m’ha dato, ho potuto notar di miu pa- 
rere, su le richieste sue. Se le aggraderà, ed em- 
pirà il desiderio suo, terrò questa mia fatica per 
bene avventurata. 
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AL MOLTO ILLUSTRE SIGNOR 


GIOVANNI BARDI 

DI VEDIVIO 


Se al Signor Patricio fosso bastato por compia- 
cere a Vostra Signoria prender la difesa dell'Ano- 
sto senza il mio biasimo e d’Omero, Parrebbe po- 
tato far sicuramente non solo con mio silenzio , 
ma con mia lode ; ma quella, che pare difesa, è 
veramente offesa, cd offesa fatta ad Aristotile, fat- 
ta ad Omero , fatta a tutti coloro, che hanno se- 
guito gli ammaestramenti dell'uno, eie restigia 
dell’altro : onde roglio che mi sia lecito di ribut- 
tarla ; e quantunque molti potessero farlo con 
maggior dottrina , • con maggior eloquenza , e 
molti ancora ci siano, a’qtiali pajapiù convenirsi, 
che a me non appartiene; nondimeno perché il 
mio poema ha dato l’occasione a questo contese, 

10 più che alcun altro debbo rispondere agli ar- 
gomenti. M’é lecito ancora di farlo, perché quel- 
la risposta , ch’io aspettava per suo mezzo, e per 
opera di V.. S. , non é ancora venuta, e perav- 
ventura non avrebbe mai, s’io non le dessi ricor- 
do, dimostrandole colla ragione guanto dalla ve- 
rità sia lontana 1’ opinione del Signor Patricio ; 
perciocché la regione non dee impedire la gra- 
zia , nò le quistioni de’ lettorati debbono torre 
a' Principi l’animo di usar pietosa liberalità : nè 
voi dovete leggere men volentieri questa mia let- 
tera di quel, che abbiate fatto la sua; perché non 
è scritta con intenzione d’onorarvi Ano, né con 
volontà di non dirvi il vero il quale per opera d’al- 
tri è da crudele obumkrazionc offuscato; laonde 

11 Patricio scrive per acquistar quella benevolen- 
za, la quale io ho mal saputo guadagnarmi, non 
lusingando all'opinione degli uomini cho ci vivo- 
no : ed a tanto favorevole la fortuna , clic può 
farlo sotto pretesto di filosofo Platonico, ed usci- 
to dall* Accademia , awengaché Platone islesso 
scrivesse alcune cose contra Omero ; nondimeno, 
adducendo io le ragioni di alcuni altri seguaci di 
Platone, potrete conoscere la differenza. 

TjU40 — Yol. IY 


M» perciocché non ho noi Io<i»to alcuno de’fi- 
losoH, che biasimi Aristotile, ma quelli solamsn- 
te, che congiuntone 1’opinionc Platonica, e l'Ari- 
stotelica, o almeno fanno professione di non impu- 
gnarla, in questo mio picco! discorso non muterò 
il mio antico proponimonlo. Dico adunque che > 
principj d’ Aristotile son proprj, o Tori, o bastanti 
ad insegnarci r arto della poesia , ed a formare 
poemi, ed a mostrarci la maniera di giudicarne, 
conira quello, che aJTcrma il Patricio cosi ardita- 
mente nel principio della sua scrittura. E primo 
s’cgli non fossero proprj , sarebbono comuni al- 
1 altro arti imitalire, come alla pittura cd alla 
scoltura, OTTeroa quelle, che sono intorno al par. 
lare , come la dialettica, o i, rellorica; ma in 
quel libro alcuno non impara a dipingere, né a 
scolpire, né molto meno a formare gli argomen- 
ti , cd a persuadere i giudici, cd i Senatori ; dun- 
que i principj non sono comuni. 

Ifauno oltre di ciò quelle condirioni , che si 
convengono a’proprj , perciocché sono primi per 
natura, e sono più chiari, c san quelli, co’quali si 
posson dimostrare tutte f altre opposizioni della 
poesia, e possono separar la poesia da alcun’al- 
tra .specie, o genere d’imitazione: sono ancora 
veri in quel modo , che possono esser veri in 
un’arte, che insegni il vcrisimite; perciocché 
la poetica non c arte in cui s’appromla a distin- 
guere il vero dal falso, come nella dialettica, ma 
da lei impariamo ad imitarlo ; c se essi fossero 
▼cri in altro modo, come forse vuole intendere il 
Patricio, non sarebbono proprj, ma comuni della 
dialettica, e della poesia, le quali sono arti molte 
congiunte. Tutlavoltu perché all’arte medesima 
appartiene di considerare il verisimile, e il vero, 
i principj della poesia posti da Aristotile non so- 
no falsi, e sono bastevoli a costituire Parie poeti- 
ca, e scicuiiale , o no ch'ella sia: perchè non ce 
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a'è necessario abetino altro, né c'è alcuna specie di 
bu ina poesia, che non possa ritrovarsi colle diffe- 
renze, le quali pone Aristotile, e darsene dritto 
giudirio in quel modo. ch’egli c’insegna, dimostran- 
doci la perfezione di Omero,© firn perfezione di co- 
loro, che hanno scritto la zita di FrcoIe,e di Te- 
<eo. e d' altri poeti di quei tempi, e di quella lin- 
gua , ad imitazione de’quali scrissero i Latini; 
laon le tanto sono migliori, quanto ad Omero sono 
-iiù somiglianti ; nè conviene al maestro dell'arte 
formare i precetti secondo l'uso, come mole il Pa- 
tricio; ma considerando le cagioni per le quali al- 
cune delle cose usate meritano lode,a!tre biasimo, 
separar l’une dall'altro, ed insegnare a scegliere 
•1 buono dal cattilo in quel modo, ch’é arrenato 
nella medicina ; perché da U'osserr azione delle co- 
se, che sono giovevoli, o dannose, nacque Parte; 
ed in quella de’ marinari, e degli agricoltori, e 
nelpdr. hitettura c nella musira,e nella rettoriea, 
<*d in latte l’altro, di qualunque genere elle sia- 
no, nell’istesso modo s’é ritrorata la perfezione. 

Non é rero poi, quel, ch'egli dice che il gene- 
re il’cpico sia fra gli equiroci : perciocché equivo- 
ci son quelli, che non hanno alcuna cosa corna- 
ne quanto al significato ma in tutte quelle quat- 
tro specie, che sono enumerate dal Patri ciò, é 
cr mune il significato del parlare ; oltre di ciò gli 
equiroci non possono insieme esser paragonati , 
ma queste specie possono paragonarsi; dunque 
non sono equivoche : laonde io direi piuttosto che 
Aristotile chiamasse epico per eccellenza il poema 
eroico, dando alla specie il nome del genere, co- 
me si dico della disposizione di alarne altro cose. 
E s’egli pur fo<se equivoco, tutti gli equivoci non 
*ono scacciati dalla dottrina di mostra tira; e se 
n quella hanno luogo, molto più facilmente il 
cb brino avere in questa , che non é si fatta; e 
soverchio è perawentura in questo proposito il 
numerare i poeti , e i poemi , come annovera il 
Patricio, perchè questo non é libro de' poeti, ma 
dell'arte poetica ; ed Aristotile trattò degli uni, 
e desìi altri separatamente, comesi leggerò Dio- 
gene Laerzio , e come fece Marco Tullio degli 
oratori, dc'quali compose un libro particolare do- 
po molti dell’arte rettoriea, ch’egli n'aveva scritti. 

Né fallo é d'A ri stotile, ma sicurissimo ammae- 
stramento, quando egli dico che tutta la poesia é 
nutazione perciocché non è alcuna specie , la 
quale non imiti, come si può conoscere numeran- 
do ciascuna di parte in parte , e quelle ancora, 
che non hanno favola o che non l'haoDO per sog- 
getto principale, come l'ha il poema eroico, e la 
tragedia e la commedia, che sono poemi di com- 
p uta grandezza e potrebbe bastare il nome iste*- 
so per prova , se non ci fossero altri argomenti ; 
perchè tanto significa poeta, quanto imitatore; e 
se i poeti sono imitatori , la poesia tutta è imita- 
zione : ma ce ne sono ancora degli altri , perché 
similmente conviene all'istortco il narrare, ed al 
porta l'imitare ; ma l'uno è proprio dell'islorico, 
dunque l’altro è proprio del poeta ; e so al poeta 
convenisse l’imitare il vero, al dialettico non si 
con verrebbe d i pr ov arlo . A 1 le q ual i ragioni s’aggiu n - 
goao T autorità di tutti coloro, ehe hanno scritto , 


dopo Aristotile dottamente di questo artificio e di 
quelli ancora) i quali scrissero primo di lui: fra* 
quali Platone medesimo pone il poeta fra gl'imita- 
tori; dunque i trent’otlo poemi d'Orfeo o non fu- 
rono poemi, o furono imitazioni,© i diciotto di O- 
mcro parimente, de'quali tolti non si può dar per- 
fetto giudizio, perché son perduti per l’ingiuriadel 
tempo, ma quelli che ancora si leggono sono imi- 
tazione sema fallo. E poiché il Patricio non ci nio- 
ga che il poeta buono debba imitare, non doveva 
riprendere Aristotile, che dice la poesia essere 
imitazione, perché sempre la definizioo dee esse- 
re dirizzala all'oUimo : e dando egli precetti del- 
la poesia, dorerà aver riguardo al l'eccellentissimo» 

E particolarmente è molto falso quello ch'egli 
scrive : che prima che venissero in scena la tra- 
gedia, e la satira, e la commedia , e i Mimi , e 
grilarcdi, e i Magodi, niun altro poema fu imi- 
tazione; perchè assai primo, come dice Aristotile 
istcsso nella poetica, furono imitazione l’Iliade, 
e l’Odissea; quantunque molto dappoi Demetrio 
Falereo introducesse nel teatro i recitatori dei 
rem d’Omero, come si legge in Ateneo; o dal 
Margite prese l'origine la commedia senza dub- 
bio: ma più antichi sono l'Argonautica d'Orfeo, 
e il poema di Museo, nel quale egli descrive gli 
amori di Leandro, e d’Ero ; poema assai picciolo; 
ma bello oltremisura, al quale furono simili pcr- 
awentura quei tanti, ch'egli numera d'Orfeo, 
d’Omero, e di Esiodo, e d'altri, de’quali Aristo- 
tile non parla in questo libro, perch’ egli ci pro- 
pone la torma di una perfetta grandezza, come é 
l’Iliade, e l'Odissea, e come fra'pittori era la sta- 
tua di Minerva fatta da Fidia , o pur quella di 
Giove Olimpico: ma perawentura si potrebbe ri- 
chiamare in dubbio se la poesia debba ridursi aL 
. l'imitazione, come a suo genere , o pure a quello 
della musica, e del verso, come facevano coloro, 
che dividevano le specie de* poeti secondo le ma- 
niere de’ versi, chiamando gli altri compositori 
d'esametri , altri d’elegi, altri di jambi. 

Ma il genere deir imitazione è più nobile del- 
l'altro però ragionevolmente a lui dee ridursi, • 
fecondo le differenze dell* imitazione, sono diffa- 
renti lo specie della poesia, come disse Aristotil*, 
non secondo quelle ari verso, come vollero molti 
a que' tempi , e molti del nostro , che chiamano 
poeti compositori di canzoni , e di sonetti , e di 
lusingali, e di stanze, non avendo risguardo all’eo- 
celleDtissima parte della poesia , edall' artificio- 
sissima, la quale é l'imitazione. Ma se alcuno vo- 
lesse ridurre la poesia a due generi, come alcu- 
ne cose sogliono ridursi, alle quali non basta uno 
solamente, io dico all'iaitazione, ed all’armonia, 
non avrebbe costui contrario Platone, nè Manimo 
Tirio , né Plutarco , né altri filosofi Platonici, • 
Peripatetici; e forse non avrebbe contrario Ari- 
stotile medesimo ne'probtemi , che sotto quella 
parte, la quale contiene la quistione appartener*- 
te alla musica, ne tocca alcune, che sono comuni 
alla p< caia. Ma senza dubbio l'armonia, o la mu- 
sica , o il verso non può solamente esser genere 
della poesia, e c'è necessaria l’imitazione, come 
principale; il che afferma Aristotile medesimo , 
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dicendo che il poeta è piuttosto poeta di favole, che 
di Ter» : c »e alcuno rurrà paragonare la soavità 
de concenti alla dolcezza delle parole, aTrà somi- 
glianza de’cibi, e ('armonia degli odori. Ma l’odo- 
re in quanto odore, non ha virtù dì nutrire; e 
quantunque il sofista sia imitatore , come dice 
Platone iu quel dialogo, che da lui prende il tito- 
lo, nondimeno, come afferma egli stesso, suno 
due le maniere dell'imitazione , delle quali una 
merita biasimo, l’altre lode: e se di questa disti»- 
alone avesse voluto ricordarsi il dottisoiao Palri- 
cio, che ha Teduto tutte le cosa , e di tutte si ri- 
corda , nos avrebbe imposta necessiti di ridur- 
gliele a memoria tue, che sono smemoratissi- 
mo, e di tutte mi son dimenticalo: e sol di tanto 
mi ricordo, che i favori , e i booeficj ricevuti fu- 
rono pochi, e di poche persone, do’quali non per- 
derò mai la memoria ; ma piaccia a Dio ohe oea 
•ole mi sia ristorata , ed accresciuta, ma fatta- 
mi grazia , della quale volentieri debba ricor- 
darmi. 

Or tornando all’opposizioai del Patrick», oppo- 
ne ancora ed Aristotile ch’egli non abbia definito 
il poema eroico, quasi voglia biasimar queste suo 
libretto come difettoso , il quale se fosse solo, o 
pur se ce ne fossero altri appresso, o per se fosse 
quasi un memoriale di quello, Che doveva scriver 
più lungamente , voglio che d'altri ne sia il giu- 
dici©, perché in questa parte ci sono diverse opi- 
nioni : ma tanto c'insegna in questo solo, e pic- 
cia! libro, che basta a rimuovere ogni dubbio; 
percioccché egli ci dimoia la similitudine , e 
d issimi! itud ice, ch'é tra la tragica e f epica poe- 
sia ; e c'insegna che la tragedia ba tutte le parti 
dell'epopeja , ed alcune appresso; e dandoci la 
definizione della tragedia , ool levarne alcune 
dell* ultime differente , ci resta quasi intiera U ; 
definizione deU’epopeja; e se alcuna cosa man- 
casse , facilmente si può raccòrrò dalle parole 
d'Aristotiie (stesso, colle quali d bbiamo giudica- ! 
re lutti i poemi, perciocché suno esattissima re- j 
gola della poesia; o posto die tutti quelli di que- 
sta lingua fossero romanzi, come ha per certo il 
Patricio, non sarebbe sconvenevole che un poema 
«stesso potesse esser eroico, o romanzo. 

Ma quantunque egli, per mio giudicio dica il 
vero della derivazione del nome, luttavolta non è 
necessario che lutti i poemi di questa lingua sia- 
no romanzi ; anzi onesto nome non é proprio de- 
gTItaliani, ma degli Spagnuoli, e dei Frantesi, i 
quali olila quella lingua, che ora parlano, nata 
per corruzione della Romana, oe avevano una 
propria e naturale, come scrive Enrico (ila reano 
sopra i Cementar] di Cesare; laonde queste a dif- 
ferenza di quella, fu detto romanzo, e per l'istes- 
sa cagione spesse volte leggiamo ne’titoli de’libri 
Spagnuoli scritti in romanzo Casigliano. Ma noi 
oltre la Romana Lalina non avevamo altra liugua, 
a differenza della quale questa doveste dirsi ro- 
manzo ; perché se ciò fosse vero , sarebbe vera 
ancora l’opinione del Calmeta, che la lingua vol- 
gare ri favellasse agli antichi tempi. E dunque 
questo nome di romanzo proprio delle lingue og- 
gi usate dagli stranieri , le quali nacquero per 


corruzionme della Romana: e romanzi furono 
detti quei poemi , o piuttosto cucile istorie favo- 
lose, che furono scritte nella lingua de’ Proven- 
zali , o de’Castigliani, le quali non si scrivevano 
in versi , ma in prosa , come alcuni hanno osser- 
vato prima di me ; perché Danto parlando d’Ar- 
naldo Daniello disse : 

Rime t famore , e prose di romanzi 

Soperchiò tutti; e lascia dir gli stolti , 

Che quel di Lejnosi credo» ch’acanzi. 

Ed il Boccaccio disse odia giornata seconda, e 
thi a legger romanzi , e chi a giocare a scacchi ; 
essendo proprio il legger delle prosa, e il cantar 
del terso, come si raccoglie della terza giornata: 
Dioneo , e la Fiammetta si diedono a cantar di 
M. Guglielmo e della Dama del Fergié : c dalla 
settima: Dionea e la Fiammetta gran pezza can- 
tarono d' Anela, s di Polentone. Furono dapoi di- 
mandati romanzi i «-ersi, non però tatti, ma quel- 
li che trattavano dello (avole Inglesi, o Franco- 
zebe, delle quali prima erano stati scritti alcuni 
romanzi: laonde il poema di Dante, che non è di 
qnesti, bob ha questo nome, siccome non é dato 
alla Teseide del Racconcio, perche tratta delle co- 
•e de'Greci. 

È dunque il Furioso romanzo, e per la detta 
ragion molto più li convien questo nome, che ad 
alcuno degli altri, i quali abbiamo nominati: ma 
per risicata si converrebbe al Giron Cortese, cd 
aU’ArarchiJc, quantunque amo d’essi si possa di- 
mandare eroico e non implica contradizione ; 
perché romanzo non è no me di vituperio, ma si 
prende dalla lingua, siccome l’altro dal soggetto, 
quantunque avendo noi il nome Eroico , usalo da- 
gli antichi, il quale è nobile, e peregrino, non so 
perché debba usarsi quesfallro, ch’era già ni ulte 
avvilito per oso, ma dappoiché gli uomini famosi 
ne diedero regole, e formarono precetti, par ch’e- 
gli ancora in un certo modo si nobilitasse. Ma 
questa é lite dei nome, il quale io presi in quel 
significato, che s'usa dagli altri: ma niuua neces- 
sità mi constringe a determinare se l’Ariosto sia 
eroico, e se neU'eroico sia necessaria l’unità del- 
l’azione, perciocché non è mio proposito in questa 
lettera d’oppugnare l’A riosto, ma di prendere la 
difesa d'Aristotiie e d’Omero. E perchè il Pa Iri- 
cio dall’umiltà delle persone par che argomenti che 
l’Odissea non sia poema eroico, rispooJu < he l’ar- 
gomento sarebbe forse bastevole a provare, se il 
poema fosse imitazione degli agenti: ma egli ó 
pr iuci palineute imitazione dell’azione, faonde es- 
sendo eroica l'azione, il poema è necessaria incu- 
te eroico; e nou é vero quel ch’eg Indice appresso, 
che noi camminiamo al bujo per la via d'Aristotiie, 
il qual non determina Pozione; perciocché egli 
determina la favola, che si forma dell’azione, o 
particolarmente, quella cb’é doppia, i termini del- 
la quale sono la felicità, e l’infelicità della fortu- 
na, dall’uno dei quali trapassa uell’allro. 

E se fosse lecito di congiuDgcre insieme molle 
azioni, corno dice il Patricio, molle sarebbouo lo 
favole, e molte le imitazioni, le quali potrebbe 
moltiplicare senza fine, laonde non ci sarebbe cee* 


DISCORSO 


(o termine, nè alcuna misura della sua grandez- alcun biasimo perché intitolasse il poema dal luo- 
za: dunque mentre egli cerca i termini dell’azio- gu,il quale è una delle circostanze; perciocché dalle 
ne, o non s'accorge di gettar per terra quegli, < incostanze ancora ('intitolano coloro, che prendono 
che aveva posti Ar.stotilc, o non so no vuole ac* il titolo dalla persona, come egli medesimo prese 
! corgcrc, e di fare il poema infinito, e per con so- nell'altro poema, e dopo lui Virgilio e Stazio, e quelli 
! cucina indeterminato: onde non altramente che che hanno scritto l’azioni di Teseo e d’Èrcole: e fra 
j fra gli uomini ricchi, e tra’Principi sogliono ni- tutte le circostanze, quella de! luogo si prende più 
1 «cere le liti, e le guerre per cagione dc'confini, acconciamente dopo quella della persona, pcrcioc- 
■ riraurendosi quelli, che antichissima mente aveva chó egli contiene tutte le cosfc: laonde molli esii- 
1 p .sii il buono Aristotile, ne nascerebbe grandis- nutrono che il luogo fosso la materia; talché non 
j sima confusione ««'fruttiferi campi della poesia, mi pare che questa autorità possa difendere FA- 
j Non offendiamo dunque le ragioni del termine, ai riosto, come dico il Patricio, perchè egli non pre- 
i quale Giove istesso concedette il Campidoglio, se il suo titolo da luogo, nè da altra circostanza, 

I come si legge non solamente neU'antiche favole, ma da una passione, com'egli parimente afferma: 

I ma nelle sacre lettere: ma se il letteratissimo Si- nondimeno può fare scudo all' A riosto delPautori- 
; gnor Patricio volesse far alcuna azione dolermi- | tà d'Omero quanto gli piace, che io non cerche- 
. nata dalla mutazione della fortuna, e l’allre inde- rò di offenderlo: ma egli non doveva, se questa 
| terminale, la comporrebbe del termine, e dell'io- sola difesa gii aveva apparecchiata, tanto inde- 
finito. secondo la dottrina forse di Proclo Li ciò, botirta colle sue medesime ragioni, ch'ella pare»- 
| ch'egli ha tradotto, o d’altro Platonico; ma di mal sicura. Ma in quella parte dove egli pre- 
| questi misterj ora non intendo di favellare. Or pone I* Ariosto ad Omero, dicendo che l’uno os- 
' consideriamo le opposizioni, che dall'ingegnoso serva le promesse, e l'altro non le osserva, non 
seguace di Plati ne son fatte al divino Omero. Di- mi pare che l'opinione del Patricio debba esser 
re egli: che *'/ più di quel poema è senza azione , seguila: perciocché le promesse dell’ Ariosto son 
tulio tfcpisodj: e che pur finalmente quando esce molla, ed universali, c quelle d'Omero poche, è 
Achilie a far faccende, non è più ira, che lo spia- particolari, talché F Ariosto non poteva più osser- 
va, ma dolore cioè un altra passione d animo per vare di quel, che aveva promesso, ed Omero •- 
la morte del suo caro Patroclo , sicché li sei , o vauzò cou gli effetti le promesse, e c’insegnò co- 
sellc ultimi libri servono si al soggetto d'Achille: me si debba promettere, e come mover aspetta- 
rmi non ad alcuna azione principale , che ira ed zione, e come superarla colla maraviglia; e, co- 
nilo fu: c gli ultimi libri non hanno a far con que- me dice Dion Crisostomo, la morte d’Ettore fu da- 
da. Le quali rose parte hanno bisogno di prova, ta per giunta, ultra le promesse: e quantunque 
parte senza prova sono false, perchè è incerto che egli dubiti che da princ pio non fosse ossei deli- 
i primi libri siano senza azione, non avendo Ari-, barata, nondimeno se Omero scrisse per arte, era 
i Molile descritta in poche paretela (avola dcU'Ilia- deliberata, se per natura forse non deliberava; ma 
! de, come fece quella dell'Odissea: ma é certo ebe la natura propose per esempio quel, che l’arte 
l'affetto, che mo«se Achille fosse piuttosto ira, doveva segu re. Ma d'Omero più dobbiamo ere- 
che dolore; c se ci fu l’uno e l’altro, l'ira fu mag- dere a Dion Crisostomo nell'altre oraziani ebe in 
I giore, e superò l’altro di gran lun^a, perchè se quella, ch'egli Scrisse a’Trojani: perciocché ncl- 
! >Ì dolore fosse stalo più possente, 1 avrebbe rile- I altre il fino è l'insegnare, ed in questa il persua- 
| nulo a lacrimar sovra il corpo dell'amico: ma l'i- dere a quegli uomini, che non dovessero aver co- 
| ra lo spinse contra i Trojani, coutra i quali non sì certa opinione dell’infelicità de’lor maggiori, 
avevano potuto moverlo i doni, né le preghiere anzi della miseria loro istessa. Vince dunque 0- 
| d’ Agamennone, né le persuasioni d'Ghsse, e di mero le promesse colt'opere, e, come dice Orazio, 

I Fenice, nè i gridi, o l’uccision de’Greci, i quali non ci dà fumo da luce, ma dal fumo La luce: c 
gli erano uccisi su gli occhi miseramente; e l’ira benché sia più largo donatore, che promettitore, 
parimente fu cagione ch’egli incrudelisse nel cor- nondimeno non ci promette cosa alcuna che egli 
po morto d'Ettore, e ch’egli non perdonasse ad non ci osservi ; perchè, quantunque non rima- 
aicuno, che affrontasse nella Inttaglia, ma nè uc- aesse esca de'cani alcuno de’Greci, clic furono 
ridosso tante migliaia, clic impedirono il corso uccisi in quella battaglia, vi poterono rimanere 
del fiume Xonto. de*Trojani: e nella proposizione non l'iotende do' 

Non fu dunque tutto dolore quel d'Achille, co- Greci, ma do'Trojani. 
me scrive il Patricio, nè tutto ozio ed ira, ma tut- Né meno accorto fu nell’Odissea, quantunque 
I ta ira ed azione, cioè azione d'uomo adirato, che l'astuzia lodevolo; o la prudenza d’I/lissc ritenga 
i fa la favola patetica, come dicono i Greci, o co- mollo di quel costume antico, per lo quale dal me- 
j me noi diciamo affettuosa: e benché Achille per desimo Dion Crisostomo è più lodato Sofocle, cd 
| alcuni giorni stesse in ozio, nondimeno l'ozio è ca- Eschiio, d’Eurtpide, che accortissimaroerite ave- 
igiono die Tazione sia più maravigliosa, e l’uno va descrìtti i nuovi costumi nella favola ili Filot- 
j contrario per Tallro più manifesta, perché egli tele, che tutti tre avevano fatta, quasi l’uno & 

* solo vinse i Trojani ed Ettore, del quale appena prova dell’altro. Nè solo vide lilisse le città d'Al- ’ 
, tutti i Greci avevano potuto difender le navi. Ma cinoo, oome dice il Patricio; ma, come afferma 
del maravigli oso artificio d’Omero, e particolare Massimo Tirio, gli spettacoli d’Ulisse furono i 
mente in quel ebe appartiene a questo proposito, Traci, i Ciconi, i Cimerii, che non veggioso il 
I è stato ragionato più lungamente.Nè merita Òmero Sole, i Ciclopi uccisori de’ peregrini, UDa donna 
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incantatrice, Scilla, Cariddi, gli orti d’Alcinoo; 
laonde oltre le cillà, elio adduce il Patricio, ci 
sono quello dei Cleoni, ch’egli volle espugnare, 
se ben mi rammento delle cose, che molti anni 
sono, non ho lette: c quelle altre, che negli orro- 
ri d'Enca Achcmenide compagno d’Llisse dimo- 
stra a’Trojani; perciocché Omero, come afferma 
Di«»n Crisostomo, dice una parte delle cose, c 
Pai tra lascia che sia intesa dal lettore. Ma quan- 
do il Palricio biasima tanto il costume delle per- 
sone introdotte da Omero , dovrebbe ricordarsi 
quel, che scrive Plotino, dottissimo filosofo, che 
il poema non saria bello, se alcuno no togliesse 
il peggiore; c quantunque Aristotile, fra le con- 
dizioni principalmente ricercale nel costume, nu- 
meri la bontà, non si dee intendere che egli la ri- 
cerchi sempre nè in tutte le persone, perch’è ne- 
cessario che ci sian de’maligui, come egli mede- 
simo accenna, dicendo che Menelao fu da Euripi- 
de fatto malvagio senza necessità. 

Ma so Achille fosse migliore di quel, che par- 
ve ad Orazio, come vuole il Patricio, non ò ora 
tempo da ricercare; perché non si disputa della 
bontà d’Achille, ma dell’eccellenza d’Omero: e 
quella parte, che appartiene agli Dei, la qual è 
trattata pienamente da Platone nc’libri della re- 
pubblica, quantunque dappoi fosse aggravata da 
Senofonte, da Parmenide, e da Eupoli, e da Tolo- 
meo Alessandrino, trovò nondimeno difensori, 
perciocché Zenone c’insegnò che Omero aveva 
scritto alcune cose secondo l’opinione, altre se- 
condo la verità; e prima di lui il disse Antistene 
filosofo, per dimostrarci che in Omero non v’è 
contrarietà e dappoi Perseo discepolo di Zenone: 
La quale difesa é conforme a quel che dice Ari- 
stotile che i poeti dicono le cose o come sono, o 
come son credute, ocome possono essere: c Plo- 
farco ancora c’insegna, come debbano esser inter- 
pretate auelle dette da Omero: e Massimo Tirio 
scrisse clic ogni poesia dentro ha più opinioni di 
religione; nè Marco Tullio biasimò Omero, ma in- 
segnò quel, ch’era da fare piuttosto, seguendo Po- 


I unione di Platone. Nondimeno perché egli ne’dia- 
oghi del Giusto non insegna l’arte poetica, ma 
la politica, si dee aver molto risguardo ai poeti, 
né da’Principi tutto le coso debbono esser lor con- 
cedute, quantunque quelli stessi, ebe non sono 
approvati, debbono esser onorati per l’eccellenia 
dell’ingegno, e per la divinità dell’arte, come di- 
mostra Piatone in questi stessi dialoghi, ne’quali 
scaccia Omero. Ma non é ragionevole che se al- 
cuno si diletta d’ Omero, porti odio a Platone, o 
se altri si maraviglia di Platone, disprezzi Ome- 
ro: perchè se Platone avesse voluto formare una 
repubblica simile a quella di Creta, o di Sparta, 
o al Regno di Sicilia, ci sarebbono stati necessa- 
ri molti Omeri; ed Esiodo ed Orfeo, parimente ci 
si sarebbe chiamato, siccome ci Bono necessarj 
molli ficisi: e se Omero ne fu discaccialo Ippo- 
crate coronato ed unto, sarebbe escluso nell’iste»- 
sa maniera: ma Omero avrebbe particolarmente 
ritrovato luogo grazioso nel Regno d’Alessandro, 
come ritrovarono i suoi poemi dopo la morte; e 
quantunque egli vivendo fosse vinto da Esiodo, 
nondimeno se avesse conteso al giudicio de’Re, 
non sarebbe stato vinto, perché i poemi d’Omero 
sono poesie da Re, come dimostrò Cassamiro an- 
cora; ma quelli di Teognide, e di Focilide piu 
convengono alla plebe. Fu dunque Omero più glo- 
rioso dopo la morte che nella vita; e fu letto, e 
lodato, e tenuto in pregio, ed avuto in riveren- 
za, non solamente fra’Grcci e fra’Macedoni, ma 
fraTraci, o fra gli Sciti e fra gli Indj, e, come 
scrisse alcùno di coloro, che più volte abbiamo 
nominato, la virtù derivò a’Barbari da’versi d’O- 
mero, perchè tutta la sua poesia altro non é, eli’ li- 
na lode della virtù, per testimonio del gran Basi- 
lio istesso: laonde ha superata la morte c l'invi- 
dia; e s’alcuna cosa fra’morlali è immortale, niu- 
na più s’avvicina all’eternità della poesia d’Otna- 1 
ro: talch’egli è più sicuro dalle ingiuste opposi- 1 
zioni, e dalla matodicenza, che la sommità del 
monte Olimpo da’vcQli e dalle tempeste. 
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Auj quali, perchè troppo frettolosamente, ed 
acanti che vedute le nostre ragioni avesse, rami- 
co nostro Sig. Torquato Tasso si é fatto incontro, 
e cercato di abbattere certo nostro Parere, scritto 
in difesa dello Ariosto; ci è paruto ora di amiche- 
volmente dimostrargli, con quanto torto egli ab- 
bia preso ad otTendcrc un amico, sotto infinto pre- 
testo di essere egli l’offeso, in quella, che a lui è 
paruta offesa di Aristotile, e d’Oraero, co’quali il 
poema suo o nulla, o pochissimo ha che fare. Ed 
in ciò ragion vuole che ci scusi ogn’uomo di ra- 
gione, poiché a ciò siamo siati tirati pe’capelli. 
Detto avevamo in quel nostro Parere: Che gC in- 
ternamenti poetici cf Aristotile non erano né prò - 
prf, né veri , né bastanti a costituire arte scten- 
uale di poetica, né a formar poema alcuno , né a 
giudicarlo: nè eran fatti secondo l’uso de' poeti 
né Crea, né Latini , come nel dialogo del Pelle- 
grino s'affermava. Il che io uvea assai arditamen- 
te affermato: Perché io non ho mai lodato alcuno 
de'filosoji , che biasimi la verità , per anteporle né 
Aristotile , né Platone: e che per concordare que- 
sti due, o possibile, o impossibile ad accordargli, 
quella abbandonasse; reputando chela filosofia 
fosse amor del vero, e non ( per cosi dire) nè Pla- 
tonismo, nè Aristotelismo.il quale antico mio pro- 
ponimento in ciò seguendo, arca io già esaminati 
gli Aristotelici poetici insegnamenti in quella gui- 
sa, che si sono poi oe'dieci libri di questa Deca 
distesi a lungo. La qual cosa mi diede quell'ardi- 
re, ch’ai Signor Torquato parve strano, e preso 
ad oppugnarmi. Di che noi gli diam perdono, co- 
me a quelli, che peccarono avanti alla verità co- 
nosciuta, la quale egli dove» aspettare, rumoreg- 
giandosi pure che di poetica scrivevamo. E noi 
medesimi l’avevamo più d’una fiata detto in quel j 
parere stesso, ch’egli contrasta. Laonde questa ' 
pena, ch'or gli diamo, ci contentiamo che vada a * 
conto della troppa fretta sua. 

Attaccandosi egli adunque primieramente a 
qeel non proprj , argomenta: Che se i principi 
Aristotile non fosser proprj , sarebbono comuni 
ad alte e arti imitative, come alla pittura , ed alla 


scoltura. Il qoale argomento è fondalo sul corna- 
ne errore, disceso da Aristotile, e passato negPin- 
terpelri, e seguaci saoi , che la poetica sia arte 
imitativa. K par dovea vedere che ciò noi in quel 
parere negavamo; e non doveva egli per confes- 
salo prendere il negalo. Il che essere falso si é 
bastantemente in questi libri addietro dimostrato : 
né qui fa mestiere di replicarne. Ma che ha qui a 
lare la pittura, e la scoltura colla poetica, quando 
anch’ella fosse imitativa, colla quale elle non con- 
verrebbono se non nel genere? Ma nelle differenze 
essenziali, dell’esser ella fatta di parole io certi 
modi adoperate, che quelle non hanno, sarebbe 
da loro differentissima. E per tanto fuori di pro- 
posito vi si inserisce che in quel libro niuno vi im- 
para a dipingere, né a scolpire. Più la dialettica, 
e la rettorica colla poetica convengono, cioè in 
una delle essenziali differenze, dclPesser latte eoa 
.parole anch’elle, alle quali ci si doveva per quar- 
ta aggiugnere la grammatica. E sebbene in quel 
libro: niuno impara a formar gli argomenti, ed a 
persuadere i giudici, e » Smai ori; vi si trattano 
però delle cose trattate anche da’dialeUici, e rei- 
terici, e grammatici. Ciò sono prima il trattamen- 
to delle lettere, delle sillabe, de’nomi, de’ verbi, 
e simili, che sono cose di grammatica. Ed ecco la 
comunanza degl'insegnamenti poetici d’ Aristotile 
con quelli di grammatica. Gli ornamenti delle pa- 
role, le metafore, e Padre figure, insegnateci in 
quel libro, sono comuni colla rettorica, e da lui 
medesimo nel m., o da tutti gli altri relori trat- 
tate. Ed ecco, che proprj non sono delia poetica. 
Il trattamento de’ costumi è comune col secondo 
della sua rettorica, e co’lìbri morali e di Nicoma- 
co, e di Eudemo, e con quanti altri mai di morale 
disciplina scrissono. E così il ragionamento delle 
passioni d’animo nella rettorica è da lui a lungo 
proseguito nel secondo, c ne’ detti morali, e da 
Platone prima, e dagli Stoici poi, oda tutte altre 
sette de’ulosofanti, fuori di proposito poetico. Ed 
ecco che nè i costumi, né le passioni, non sono 
proprie della poetica. La sentenza in quella parie, 
che dice che pruova, e ripruova, pcrtiene alla dia- 
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lettici. E dove prò fera dettali di virtù, o di vizj, 

0 di civili avvertimenti, è comune coi trattati mo- 
rali e co’pol itici. Ed ecco, che non son proprj del- 
la poetica. E pur queste sono non una, ma quat- 
tro parti costituenti i suo» poemi: Sentenza, Co- 
stumi Passioni, Parole. La favola poi, che la prin- 
cipale è detta, comune è a filosofi, ad istorici an- 
tichi, a sofisti, a favolatori prosaici di molle gui- 
se, siccome addietro abbiam provato; ed anco ad 
istorici veri, in quanto Aristotile dice, che favo- 
la e constituzione di faccende. Ed ecco che la fa- 
vola, che parca proprissima do’pocli, essendo a 
tanti altri scrittori, cd alle vecchiacciuole filanti 
al fuoco comune, non è propria della poetica. A- 
dunque niuno de'precetù da Aristotile datici in- 
torno alle parti costituenti le poesie ed i poemi, 
non è proprio della poetica. 

1 tre modi, co’quali disse imitarsi dal poeta, il 
narrativo è comune collo scrittore della istoria 
vera, e favolosa: coll'oratore, in una delle sei 
parti dell’ orazione sua: col sofista raccontante 
l'altrui virtù, e con anco i facchini di dogana. Ed 
ecco non è proprio della poetica. Il rappresenta- 
tivo, e il mescolalo é comune a lutti gli scrittori 
di dialogo, ed agli oratori nelle prosopopee, e agli 
istorici, quando fanno ch'altri taccia diceria: e si 
trovò negli scritti di Prodigo sofista, rifornitelo 
Senofonte, e odesi a tutti i pizzicagnoli di mer- 
cato. Ed ecco, che non sono proprj de! poeta. Lo 
«tormento delle parole non é egli comune a tutti 

1 parlatori , e a tutti gli scrittori? Lo stormen- 
te dell' armonia è comune a tutti i musici , an- 
co non compagni de’ p»oti : e i ritmi , o gesti 
agli oratori , a’ predicatori , e ad altri favola- 
tori, e a’ mimi poesie non rappresentanti , e a 
tutti gli atteggiatori, e a quei , che fanuo la mo- 
resca. e a quelli, che di Toscana a Roma furono 
chiamati per gli ludi scenici, i quali come dice 
Livio: Sme tarmine ulto, sine t’mùandorum car- 
mina m actu , ludiones ex Etruria ocelli, ad Uhi- 
oa hi? modo saltarne?, haud indecorus molti? more 
lasco dabant. Ed ecco, che non sono proprj di 
poetica. Le materie, che Aristotile dice essere 
soggette a poesia, costumi, e passioni, ed azioni, 
le due prime, come detto già si è, co’rettorici, e 
oon gli oratori, e di più eoo gl'istorici, e co’filo- 
•ofi, la natura loro contemplatili, sono comuni, e 

. similmente la terza azione. Ed ecco, che nè an- 
che le materie sono proprie de’poeti. 

La imitazione finalmente, che fu posta e da A- 
ristotile, e da suoi, per capo, e forma, e genere 
della poesia, quanto è alla prima specie sua delle 
parole, si è mostrata comune a tutti gli scrittori, 
e a tutti i favellatori. E quante è alla seconda spe- 
cie, del porre avanti agli occhi, è comune a tutti 
gli eloquenti. E quanto é alla terza, che è la fa- 
vola, è comune a tatti quegli, che, poco ha, si 
sono mentovati. La quarta, imitazion di scena, 
che parca propria de'poeti, i dialoghi di Platone, 
per testimonio suo, e certo istorie sacre, di me- 
moria nostra, la si sono accomunata. La qu nta 

I dell'epopea, quando tutta imitazione fosse, comu- 
ne sarebbe a proso, c a verso, secondo la dottri- 
na Aristotelica: e molte scovenevo!ezze, siccome 


si è dimostrato, partorirebbe. E il medesimo fa- 
rebbe nella sesta sua significazione. Adunque la 
imitazione od é comune con molti altri, o non è 
propria della poesia, o non è vero che la poesia 
imitazione sia. Adunque, di poetica Aristotile 
scrivendo , e cose non poetiche insegnando, chia- 
ro è che tose proprie a poetica non insegnò. Que- 
ste adunque sono state c sono le ragioni, che ci 
mossero arditamente a dire che gl'insegnamenti 
poetici di Aristotile non erano proprj della poeti- 
ca. Ed ora, stuzzicandoci chi e per conto di sé, 
e di noi, dovea meno, abbiamo dimostrato che i 
principalissimi di loro, e che conprendono tutti i 
meno principali, sono comuni a molli altri c fa- 
vellatori, e scrittori, e musici, e, la Dio grazia, 
a gente, a citisi fc notte innanzi sera. E col mo- 
strarli comuni, abbiamo anco riprovato la falsità 
deU’argomenlo del Sig. Tasso, negante che non 
fossero comuni, e la verità del nostro parere (at- 
ta chiara, che proprj di poetica non sono. 

Ma ei soggiunge: Che » delti insegnamenti han- 
no quelle condizioni , che si convengono a' proprj, 
perchè sono primi per natura, e son più chiari. 
E son quelli, co' quali si posson dimostrare luti ? 
l' altre proposizioni della poesia, da oascuna al- 
tra specie, o genere di imitazione. Qoello, ch'egli 
intenda per primo, per natura, e per più chiaro, 
se non é per assiomi, e per principj, quali disse 
il Pellegrino essere i principj poetici d* Aristoti- 
le, come i principj chiari delle sciente, non sap- 
piamo indovinare. Ma se perawentura per cosi 
fatti gli prende egli, noi diciamo che la prima 
condizione è falsa. Perché assioma non è che la 
poesia imitazione sia: né assiema è ch'ella miri 
solo costumi, a/ionc, e passioni: le quali ambe- 
due, per le cose scritte addietro, sono apparite 
false. E così non é assioma 1'insegnamento degli 
istrommti, quando il ritmo, e l'armonia, veggen- 
lel’egli, l'usa terni nium poesia. E i Ire modi co- 
me sono essi primi per natura, quando molle poe- 
sie si fec on prima , che quelli vi introducessero? 
E come è la favola pr«ma per natura in poesia, 
quando gli hgizj, avanti che favolosa poesia for- 
massero i Greci, di favole eran pieni? fc i Fenicj, 
siccome Sanconiatonc, Ferecide prima, ed Euse- 
bio poi riferirono, molte ne aveano. E come pri- 
mo per natura è in poesia il costume, quando poe- 
sie diverse nell’età prima greca, cresmi, inni, ed 
altre si composero senza cos'udii? e naturali di 
Lino, o di Orfeo, e artificiali d Eumolpo, e della 
Eritrea, c di cotanti altri, clic venner poi? E co- 
me prima per natura in poesia è la sentenza del 
provare, e del persuadere? se Aristotile il suo, 
nel principio della sua reltorica, aiferma ciò es- 
sere da natura dato a tutti gli uomini ? Adunque 
se uomini avanti al rilruovo delia poesia si tro- 
varono, la sentenza Cosi folta fu in uso: e le pa- 
role , come la sentenza , prima che in poesia s'u- 
sarono, se vi fu chi favellasse. Adunque se il pri- 
mo per natura, nè come per natura, dò come per 
tempo, nè come per assiomi non si truova nei pre- 
cetti poetici vi* Aristotile, falsa é la prima condi- 
zione p* sta dal Signor Torquato, ma non già pro- 
vata, né tentata di provare. Falsa é anco la se- 
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conda, ch’essi sieno/mi chiari) se si intende dò opinioni, non possiamo acconsentirgli nell’artico- 

C r adorni, il che può dalle cose dette esser pa- lo della verità di quegl'insegnamenti. E non s’af- 
te. Nè osserva in ciò il ricordo del suo Àristati- fatichi ad investigare, quale verità io m'abbia qui 
le, che in materia inconstante, vieta il procede- voluto intendere, pertinente, o non pertinente a 
re con modi matiemalici. dialettica; perchè della semplice, e di niuna sotto 

£ già si è dimostrato che non sono assiomi per intesa, io ho voluto intendere. Diciamo ancora 
se stessi chiari, niuno degli insegnamenti soprad- che detti insegnamenti non erano bastanti nè a 
detti universali. E molto meno il deono essere i formare arte compita, nè a formarne poemi, né a 
più particolari in lor compresi, posciachè veristi- giudicargli, 

ine pruove si sono da noi fatte del contrario. Fai- Risponde il Tasso: eh' etti tono basievoli a con- 

sa è non meno la terra coni ir ione, che coi ore- stituire l'arte poetica , o scienziate o no ch'tUa tu», 
ceti» Aristotelici si possan dimostrare tutte Patire perchè non ci è necessario mun altro. Or questo 
proposizioni di poesia. Perché stante la falsità de 1 si vegga. E dicaci egli prima, che si grande poe- 
fondamenti, quale proposirione si potrà con veri- ta è, s’egli fa le sue canzoni, e i suoi sonetti, e i 
tà provare? Se non forse, come da false propos - madrigali suoi, socondo ('eroiche? E non ci dica, 
zioni mostrano i loici, che vere conclusioni si pos- e' si possono cavare, perchè questo cavamento so- 
stilo dedurre. Perciocché quale inno, o eresino, rà suo, e non Aristotelico, e contraddirà a se stes- 
o quale matroo, o nomo, o pronomìo, o proemio, so; poiché dicenJo che non ci è necessario niun'al- 
o ditirambo si potrà fornire degl' insegnamenti tro, ne sfroderà di nuovi. Ma dicaci egli, se il Casa 
della tragedia, o dell'epopea? S'egli, o altro suo fece il Son. Questa vita mortai , ch'egli dichiarò 
parziale, dirà che da questi si potran tirare pre- già in sua lezione recitata neU'Accademia Ferra- 
celti da poter quelle comporre; ciò la prima cosa rese, secondo gl’insegnamenti poetici d’Aristotile, 
nè egli ha ancor provato, e se pure provato l’ha, perchè c’ingannò egli sponendolo per via de’pre- 
quale de’suoi sonetti, o madrigali sia tragico ci cetti rettorie! di Demetrio Falereo, e di Cicerone, 
dica, e quale epopeico? E quando ciò per vero, e e della rettorica di Aristotile, e di Ermngenc? E 
non per gara, ci averà dimostro , sì gli darem s’egli in ciò allora disse ’I vero , ora dice la bu- 
fede. Degli antichi poemi ci sono restati più sco- già, ch’a formar poesia non ci sia necessità di niu- 
Ij, un ditirambo, un iporchema, due peaoi, molti n’altro precetto; poiché in opera poetica ei confes- 
rpinicj, e ode, ed epigrammi. In questi, mostri- sò, e mostrò che tolte in prestanza s’eran le regole 
ci secondo quali precetti tragici, o epici essi sie- da’retori. E se ora il Tasso dice vero che non vi 
no falli; e come secondo essi se ne possa giudica- sia mestieri altro precetto, allora ei disse la bugia, 
re, e si gli avrem fede, ed obbligo. E se ciò non 0 l'uno, o l’altro, che di ciò sia, egli si palesa, 
ci mostra, sarà falso che co’precetti epici, o tra- 0 per poco amico del vero, o per poco intendente 
gici, od altri d’Aristotile, si possa cgui proposi- di ciò, ch’egli insegna. Di più ci dica s’egli fa le 
rione di pcesia dimostrare nè io teorica, né in minute sue poesie, c le grandi eroiche, e tragiche 
pratica. Sola la quarta condizione, con pace di colle regole medesime, o con diverse? Se colle 
Plutarco, è vera. Perchè gl Insegnameli ti suJdel- medesimo, per carità ci mostri i suoi tragici go- 
ti separano la poesia, che imitazione uon è- da netti, e gli eroici, o la tragedia, o la Gerusalem- 
ogni specie, o genero d’ nutazione, cioè da pillo- me fatta con regole di sonetto, odi sestina. Se con 
ra, da scollura, e da altre tali. Ma furie Plutar- diverse, le quali non sono stale da Aristotile inse- 
co, né Orazio no'l mi concedcrieno, dicendo que- gnate, pcrcnè si sta ora perfidiando che di altri 
sii: Pictoribus atque poelis: e quegli clic U pillu- precetti non vi sia bisogno? Ma se veramente essi 
ra fosse poqsia tacente; c la poesia pittura parlati- sono bastevoli a tutte le poesie, dirò io, adunque 
te. Ma se il Sig. Torquato ne impetra grazia da colli medesimi si faranno e le commedie, e le pa- 
resti due, non ci contenteremo che vera sia. starali, e i sonetti, e le sestine, e gli strambotti, e 
Noi dicemmo anche gl’ insegnamenti Aristote- le pistole d'Ovidio , e il Ponto suo, e i Tristi, e la 
Ilei non esser vcn. E il Sig. Torqralo Tosso di- Metamorfosi c laCulice, e’I Mordo, e'1 Ditiram- 
oe: Ei sono veri) in t/uel modo che posson esser ho, el’ Nomo, colle quali sono fatte fillade, e 
veri in un'arte) che c' insegni il verisimile. A che l’Odissea, e l’edipo di Sofocle, e'1 Ciclope di Éu- 
noi diciamo che quando egli ci mostrerà chela ripide. 

poesia sia imitazione; che l'auletica, e la ettari- Ma se queste cose sono da ridere, da ridere sono 
stica, e la siringica, e l’orcbestrica sien poesie; e nnco i fonti, ond’elle scaturiscono; cioè che non 
che verità contengano tutte le cose, che noi di vi sia necessario alcun’ altro insegnamento che 
sopra raccontammo, e nei libri addietro dimostrare- quegli d'Aristotile. E se quello, che ci soggiu- 
nta, allora, come di professione amici del vero, più a ne, è vero, che non ci è alcuna specie di buona 
che non è egli, si gli ere (cremo , e gliene darem poesia y che non possa ritrovarsi colle differenze) 
laude. Ma a ciò dimostrare due opore gli conver- che pone dristotile,- adunque, dirò io, Signor Tas- 
rà operare. L’uoa distruggere tutte le nostre an- so, il vostro Aminla confessate non esser buona 
ledette ragioni, con ragioni più vere in falli, e poesia, nè alcuno de’vostri sonetti, né alcuna can- 
non come le sue presenti, in apparenza sola. E zone, poiché non sono fatti colle regole Arislote- 
l’allra con più vere e salde pruove constituire quel- 1 liebe. E non fa qui caso quello che dite: Che dar 
lo, che noi abbiamo disfatto. Fino ch’egli ciò non I se ne possa diritto giudicio , in quel modo ch'egli 
adempie, non seguendo F Aristotelico precetto del- c insegna) dimostrandoci la perfezion L’Omero, 
la verità amare più che nelle proprie, nell’altrui e l'imperfezione di co loro , che hanno scritta la 



TRI. VERONE 


■vita di Ercole e di Tetto. Perciocché questo é un 
venire su' particela ri, e non fatare in su le specie 
di poesie. E secondo voi, per la perfezion di Orne- 
rò si potrà giudicare dirittamente il Morelo di Vir- 
gilio. Quello che poi vi aggiugne: Laonde tanto 
tono migliori , quanto ad Omero tono più tomi - 
gitanti; fa pregiudido grande al suo poema, e 
danna il giudicio di chi l'ammira. Perciocché es- 
sendo il poema suo ad Omero simigliante, a gran- 
de in nna cosa sola, egli altra perfezione non avrà 
se non quell'uoa. E ciò é, che ambedue cantarono 
solo di una parte di una guerra. Ma in questa stes- 
sa sola perfezione, essendo egli da Omero dissimi- 
gliante molto, vi arerà di molte imperfezioni. A 
cotanto preci piaio il conduce l’amore portato ad 
Omero, e l'odio portato al vero. Dello similmente 
avevamo: Ne falli ( i precelli Aristotelici /secondo 
Caso de poeti, nè Greci , nè Latini: come nel dia- 
logo s'afferma : E il Tasso allo incontro dice : Non 
conviene al maestro del Carte formare i precetti, 
secondo fuso, come vuole il Patrizio: in che più 
sono gli errori, che non sono le parole. Pere ocehó 
non io volea ciò, ma il suo esal latore detto l’ave- 
va nel dialogo. E Con ciò danna l'amico suo; il 
quale per esaltarlo sopra tutti gli altri, si è posto 
nel pericolo, che ei corre, della riputazione pro- 

P ria. Poi se non conviene al maestro di formare 
arte secondo l'uso, male fere il suo amalo A risto- 
file, il quale formò l’arte delle due, tragedia ed 
epopea, poesie principali, sopra l’uso di Sofocle e 
d 'Omero. E ciò fece , senza fare distinzion veruna 
di cagioni , per le quali alcune delle cose usate da 
loro meritassero lode , ed altre biasimo. 

Adunque può il maestro, collo esempio d’Aristo- 
tile, formare arto soprauso, non dico di più poeti, 
o continuato, ma sopra uno esempio solo,e Catto una 
volta sola, senza considerare tante cagioni di bia- 
simo o di lode. E certo Ermogene formò la sua 
rettorica sopra Demostene solo. Adunque è falso 
il dire che non convenga sopra uso formare arte. 
E poi sebbene é vero che nell’arte della roeJicina, 
e nell’altre, ch’egli nomina, si sia trovala la per- 
fezione, elle pero tutte avuto hanno l'origin loro 
dall’uso. Ed egl .lesso, cosi dice, con quelle due 
parole, cose usale. Perchè se mai non si fosse com- 
posta poesia, o non si fosse mai medicato, nè na- 
vigato, senza fallo nè arte poetica si sarebbe for- 
mata, nè arie medicinale, né marinaresca, né al- 
can 'altra. Ma tra l'esperienza vedutosi nell’usarle 
beoe, o male, il giudicio di chi fugava ha separate 
le cose giovevoli dalle dannose, ch’erano nell’uso. 
Ed Aristotile suo più di una fiata dice che Parli 
sono nate dalle osservazioni delle cose mostrate 
dalla esperienza, e dalla memoria raccolte. E la 
esperienza senza Poso non può nè stare, né veder- 
si. Adunque non cosi male disse l’amico suo del- 
l’uso de'pocti; sebben poi di gran lunga prese in- 
ganno in dire che secondo quello erauo fatti i pre- 
cetti Aristotelici. 

Aggiunge il Tasso che non è ver > quel ch’io di- 
co: Che il genere di' epico, sia fra gli equivoci; e 
come buon loico, n’arrcca la ragione: Perciocché 
equivoci son quelli , che non hanno alcuna cosa 
comune , quanto al significalo. Ha in tulle quelle 


\ quattro enumerate dal Patrizio i comune il si- 
gnificalo del parlare. A questo rispondiamo die 
| Aristotile meglio di lui parlò degli equivoci, di- 
cendo: Equivoci ti dicono quelli, di cui il nome 
dolo è comune , ma secondo il nome la di finizio- 
ne dell' essenza è differente. Secondo il qual ri- 
j cordo, noi diciamo che il significato del parlare 
non è quel comune a tutti e quattro, ch’egli s'im- 
magina: perocché il parlare è il nome cornano a 
quelle quattro specie. Ma i s gnificati poi di cia- 
scuno, e le diffinizioni son diverse. Imperocché chi 
difiiuisse il parlare in prosa, e il parlare in verso, 
le diflìnizion lorosarieno differenti. Similmente il 
parlare in verso, e il parlare in verso esametro, 
non hanno la stessa definizione. E così la diffidi- , 
rione della quarta specie, differente è da quella , 
della terza, e della seconda. Adunque quadrando | 
il mio dire a ciò, che degli equivoci c’inscgnò Ari- 
stotile, sebbene non quadrasse a ciò, che c’insc- 
gnò il Tasso, sarà ben detto. Ma io non intendo 
lo enimma posto da lui seguente: Che gli equivoci 
non possono insieme essere paragonati; ma quel- 
le specie si possono ; adunque elle non sorto equi- 
voci. Questo paragonare, o non paragonare, dico 
io, non intendo: quando egli spianerà il sentimento 
suo, potrebbe essere che alcuno nascoso angue di 
falsità vi si scoprisse, siccome è falso il dire; Che 
lutti gli equivoci non sono scacciati dalla dottri- 
na demostraliva : anzi sì , che tutti vi sono scac- 
ciati. Perciocché la dimostrativa dottrina dee di 
ragione essere quella, che si fa con dimostrazione; 
e la dimostrazione si fa con difiìnizione, postavi o 
come principio, o come mezzo di lei, comandaote- 
lo Aristotile suo , e le diffinizioni equivoche del- 
t’uom dipinto, e dcU’uom vero non sono lo stesso. 

E alla demoslrazioue non s’accomoJa né per prin- 
cipio, nè per mezzi la equivoca, ma si la vera. E 
se ei piuttosto direbbe che Aristotile chiamasse 
epico per eccellenza il poema er oico, dando alla 
specie il nome del genere, viene a confessare, che 
sono equiv ci, come sono l’animale e l’uomo, per 
le 'diverse diffinizioni che lor si danno. E poi per 
qual ragione si dee all’eroico, per eccellenza, il 
nome di epico, piuttosto, che all'Orfico poema ? 
Cosmogonico, o all’Ammirando? posciaciiò ragion 
vuole che maggior cosa sia il cantare lo pere di 
Dio, e la fattura dell'universo, che cantare l'oziosa 
ira di un giovanetto. Ni fu, come ei dice , sover- 
chio in questo proposito ti numerare i poeti e i 
poemi. Anzi fu dirittamente necessario, per far 
quella distinzione , che nè Aristotile, né il Pelle- 
grino arcano fatta, sen/.a la quale non si p tea sco- 
prire quanto aveva egli essai più proposto nel ti- 
tolo di quel, che fece , e il novero mio non fu per 
altro. Laonde celi è ben soverchio l’addurre, che 
e’ fa che Aristotile scrisse libri di poeti, e Cicerone 
di oratori. 

Se ['affermar che la poesia tutta sia imitazione, 
fallo sia, o non fallo, il fanno aperto le cose, Ha 
noi addietro disputale in questa ste-sa Deca. La 
sicartà del quale insegnamento, quivi anche s’é 
palesata. E la pruova, che il Tasso n’adduce, si 
veJrà ora. Dice egli: Perciocché non è alcuna , 
specie , la quale non imiti. Il che , perchè non ba- 
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stava come sentenzia, ei tenta Hi provarla, sog- mente si disse, co’nomi di simboli, e di segni, e di 
giugnendo: Come et può conoscer numerando eia- dicbiarainenti. E la similitudine del poeta ul pitto. 
scuna di parte in parie; e quelle ancora, che non re non va del pari. Perché questi di vero co'suoi 
che non hanno favola , o che nonThanno per sog- colori fa la simigtianza delle c« se; ma non la fan. 

, getto principale. A che noi diciamo che ancoque- no già le parole, sebben l’esprimono. Ma Platone 
sta é una semplice asserzione, e non pruova. E dichiarò la mente sua essere che il poeta non era 
certo il Signor Tasso, quando questo disse, due savio di vero, nè le coso veramente insegnava, ma 
cose non sapea. L’una, ciò che fosse imitazione, in apparenza, siccome il pittore vere non le facea ; 
non avendoglielo Aristotile mai insegnato. E Pai- ma apparenti tali. E ciò comprenderà assai cliia- 
tra, che mentre il poeta parla in sua persona, non raineote chi nel X. del Comune, ed altrove |<-g- 
é imitatore. E pure Aristotile gliele avea insegna- gerà con attenzione. E questo senso ha la sua poe- 
ta. Da che segue che testificando Platone che il fica imitazione, simile a quella del sofista, 
poeta nel ditirambo parlava in sua persona , il Degli altri, che venner poi, e che ciò dissero, 
ditirambo non sia imitazione, né il dilirainbopeo andarono cosi dietro all'apparente sentenza di Pia- 
imitatore. Nello Scolio di Timocreonte , nello Ione, e alla chiara d’Arislotile, corno ó ito il Tasso 
Iporchema di Pralina , nel Peanc di Arifro- ed i Coraentatori. Ma V argomento dall'autorità 
ne, in quello di Aristotile medesimo, rag onano i niuno valore ha. Vera sarebbe la conclusione dei 
poeti. Ed ecco quattro specie di poesie famose, xrxvm poemi di Orfeo, che o non fossero poemi, 
che per confessione di Aristotile non sono imita- o fossero imitazioni, se Tera fosse la premessa: 
lioni. Adunque l’asserzione del Tasto non prova- ch’ogni poesia fosse imitazione. Ma questa falsa 
la, falsa è da noi provata con Aristotelico arge- essendo, l’argomento cade, e quelli poemi furono 
mento. Ma l'etimologia del nome poeta é gentili*»- senza essere imitazioni. Né quelli di Omero ( co- 
sima cosa, mentre egli dice: E potrebbe bastare me egli afferma ) che si leggono , tono imitazioni 
il nome stesso per pruova, se non ci fossero altri senza fallo-, perchè anzi con molto fallo ciò si dice, 
argomenti : perché tanto significa poeta , quanto come ampiamente addietro si é fatto vedere che 
imitatore; e se i poeti sono imitatori , le poesie il più dell'Iliade, per insegnamento Aristotelico, 
sono imitazioni, lo non so, se il Signor Torquato c Platonico, non è imitazione. E similmente gran 
intenda Greco: e se ei l’intende, grave errore fu parte dell’Odissea. Dice poi: E perciocché il Pa- 
li dire che poeta significa imitatore: e se non ne in- trizio non niega, che il poeta buono debba imita- 
te/i de, pori errore fu il dar etimologia di cosa non re, non dovea riprendere Jristotile , che dice la 
intesa, per is< hifar il quale, mirar dovea in alcun poesia essere imitazione. 

dizionario, che gli avrebbe detto che poeta signi- Concedevamo noi che il poeta buono colorava 
fica facitore. con parole. Ma fu seggiunto: ma ciò non fa il poc- 

luoitre e* dice che ci sono degli altri argomenti ta, o fa anche tutti i sopraddetti; il che stando, il 
oltre a quel del nome. E si gli spiega, soggiu- troncare l'altrui parole, e dar loro altro sens i, è 
giiendo; Similmente conviene airistorico il nar - opera non di loico veritiere, ma di sofista cavilloso. 
rare, e al poeta imitare. Ma Fimo é proprio d<l - Nel qual concelio io già non avea il Signor Tor- 
l' isterico, dunque l'altro é proprio del poeta. Nei quato, avanti che più fiale in questa sua scrittura 
qual dire in tutti e tre membri v’è falsiti evidrn- l'avesse scritto. Né fu dìffinizione quella di Ari- 
le. La prima, nella proporzione dall’ i storico al stotile, quando disse die la poesia era imitizione; 
poeta. Perchè il narrare è comune all’un e all'al- perchè vi è solo il genere, e mancanvi le difieren- 
tro. Ed Aristotile stesso, e Piatone dissero che ze. £ però io quella non ha luogo, né ottimo, né 
l'epopea era apongtlia, che è narrazione, né più non ottimo, quando pur sia che la difiiniziune deb- 
oonvieoe all'uno che altro di loro. E L’imitare noo ba estero dirizzata all'ottimo; il che non è vero, 
é proprio del poeta ( che è la falsità del. membro Perchè ella dee comprendere ogni diICnito, o ge- 
socoodo ), perché comune anche all'ittorico, se nere, o specie ch’egli sia: e tutto esso, e non solo 
imitare è introdurre altri a favellare, come Ali parte ottima, ch'egli abbia, e debbe ella con lutto 
stotile ci diede a credere, E perciò le storie di il diflìnito convertirsi, c con parte già non si con- 
Tucidide, di Dione Cassio, e d'altri, saranno poco verte; nè il fa questa: la poesia è imitazione: la 
mon che tutte imitazioni. Adunque la proporzion imitazione è poesia; perchè cosi lo scoltore e molti 
va a terra, essendo ambedue, il narrare e rimila- altri sarien poeti. E dando Aristotile precetti di 
re non proprj, ma comuni di ambedue. Ma si la- poesìa, non dovea avere riguardo, nella diffinizio- 
scia in penna l’altra proporzione, tra il poeta e il ne, piò all'eceel lentissimo, cbeall’allre specie sue. 
dialettico, perché, iorse riuscita saria così vera, Appresso scrive il Signor Tai-so: E partico/armen- 
oome la spiegata. Le autorità poi che s’ adducono te è molto falso quello ch'egli scrive , che prima 
di coloro , che avanti e dopo Aristotile serissimo che venissero in iscena la tragedia » e la satira , e 
di questo artificio, e fra questi Platone, posano il I la commedia, e gli altri. E pruova questa falsità, 
poeta fra gli imitatori; non fanno forza che cosi udite come: Perché assai prima, come dice Aristo- 
il fatto stia Perchè degli avanti, niuna certezza file siesta nclth Poetica, furono imitazione T Iliade 
vi ha, d'altri che di Platone. E questi, perchè e l'Odissea.Si disputa tra noi se la poesia sia imita-! 
portò opinione che il poeta dipingesse lo cose con ziooe,o no? Io dico, non é. Egli dice: si è: e pruova 
parole, non altrimenti che il pittore con colori; sii- il detto suo, perchè Aristotile disso che furono inti- 
mando egli, ed insegnando nel Cratilo che lo pa- lozioni l’Iliade e l’Odissea. Ridevole argomento, 
role fossero imitazioni; il che meglio e più propria- di quelli che dal suo maestro si dimandano pc litio 
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pr incipri. Perchè io di gii avea rioonciato all W 1 grandi , eoa egaal lode. Nella queslion poi pro- 
lorità d’Aristotile; perché egli detto area solamen- posta subito seguente: Se più sia genere di poesia 
le, ma non già provato, la poesia essere imitazione, la imitazione, o ia musica, io non m’ingerisco. Ma 
Ed ora il Tasso fa sua pruova ooU’aulorità da ben so dire che la imitazione , come tante fiate 
me negata. E poi dico che per lo stesso Aristotile provato , e replicato abbiamo , non é genere di 
non sono imitazioni intere né lTliade, né l*Odi§- poesia. E la musica so dire di dottrina di Platone, 

. sea, siccome di già s'è dimostrato. Sicché l’auto- e di Plutarco, e d'altri antichi musici , che in so 
rilà Aristotelica fa a mio favore. Nè perché De- comprese la poesia, l’armonia, e'1 ritmo: e so an- 
melrio Falerio introducesse in teatro i recitatori cora che Diotima insegnò a Socrate che la poesia 
He verri di Omero , come egli dice, divenne imita- era quella, che in musica, e in versi facea nuore 
zione la poesia d’Omero. Perchè fu recitata da co- cose. Ora se il Sig. Tasso dell’antico più sa di 
loro, e non rappresentata. E gTan differenza ri ha questi antichi, venga a pugna seco in questo 
tra recitare, e rappresentare; e s’egli non la ride, campo. Nella falsità medesima viene a cadare la 
gliela farem vedere in procedendo, siccome gl’in- conseguenza , che vi si inferisce. E secondo le 
segniamo ora che nel luogo di Ateneo ri é errore, differenze delle imitazioni , tono Afferenti le spe- 
Percbè il Falerco fa discepolo di l'eofraslo, e quo- eie della poesia x come ditte dristotile. Questa é 
sti di Aristotile, e questi di Platone, e questi di un’altra petitio principii ; perciocché già ai è ri- 
Socrale: al cui tempo Gione Cbio, come si vede nunziato alla soia autorità di Aristotile. Vengasi 
appo Platone, nel dialogo del suo nome, era reci* con ragioni forti e chiare a provare ciò , che da 
latore de’ versi Omerici in teatro, c a concorrenza)- noi si niega , e di coi il contrario già si é diroo- 
e pure allora, che egli in Socrate s'abbattè, venia strato. Ma egli è da stupire , il poco amore, che 
allegro di una vittoria ottenuta di ciò in Epidauro, il Sig. Tasso mostra di portare a se medesimo, in 
e giulivo della speranza di dover vincere ne'Pa* riguardo di Aristotile, quando dice: e non secon- 
nateoéi di Atene. E vi si nominano degli altri del do (futile del verso, siccome volsero motti a quF 
medesimo esercizio. Adunque non fu il Falera», tempi, e molli del nostro, che chiamano poeti, 
che primo in teatro introducesse i cosi fatti ree»- compositori A canzoni , di sonetti, e di madriga- 
latori. E se dal Margitc di Omero prese origine la /#, r di stanze: non avendo riguardo alla ecceh 
commedia, o no, già si é in questi libri fatto il lentissima parte Alla poesia , ed all' artijiciosit- 
contrario vedere. Vero é che l’Argonauticadi Or- siina, la quale è l'imitazione. Cosa da stupire di- ! 
feo é più antico. E vuole inferire che fu imitazio- co , che il Tasso piuttosto che comportare che ti ! 
nc. E noi diciamo che non fu per le stesse rag>o- dica eh’ Aristotile dica una bugia, si vuole sbat- j 
ni, c per altre, che dell’Iliade, e della OJissea di- terza re di poeta; poiché i compos tori di canzoni, | 
cerna». E c ri il poema di Leandro fu di Museo; c di sonetti , e di madrigali non sono poeti ; per- 
nia di qu^l Museo, de’quattro ch'ossi furon ? Né é che non imitano. E per grazia ci dica quando [ 
vero quel ebe segue: Ch f Aristotile ci propone la egli canta, e scrisse tante divine composizioni in ' 
forma di una perfetta grandezza, comi l'Iliade canzoni, in sonetti, e in madrigali, che pensò egli 
e l'Odissea. Perché, se la grandezza di queste due di essere? (storico, o filosofo, o sofista , od ora- 
fosse la perfetta, niuna d i esse a vere bhe per lezione, torc? Di gran lunga egli ha ingannato il mondo, 
Perciocché se l’Iliade fosse ella la perfetta, co- che l’ha in fin ora in quelle cose tenuto per eccel- 
me maggiore, l’Odissea, come minore as«ni , sa- lentissimo poeta. Ed egli , avutele a db polla cosa 
ria imperfetta. K se pur questa perfetta f.»*se , e vile, niega di essere poeta, 
quella no’l sarebbe, perche la perfezione avanza, Ma peggio è ancora che niega di essere stato 
•dire «Ila quale non valica né natura, né arte. Ma oncia e nei Rinaldo «un. e nella Gerusalemme, e 
se veramente que'due poemi avessero grandezza niega che suo padre nell'Amadigi, e l'Adusto nel 
perfetta, che sarebbe deN'Eneide meschinrlla? e Furioso, sieno poeti; ponendo le stanze in is< bio- 
delia Gerusalemme poverella? E il Tasso avrebbe ru co’ sonetti o colle canzoni. E pure onorò del 
in giudicio peccalo a levar di peso tanti luoghi nome di poeta 1* Ariosto, quando scrisse in una let- 
daiì’Eneide, poema, secondo lui, così imperfetto, lera: Onorate V altissimo poeta. E per suo padre 
E pei non è vero che Aristotile ci propone la for- i contende fieramente che poeta sia. E centra noi 
ma di una perfetta grandezza. Imperciocché, ol- disse che ii suo poema avea dato occasione a que- 
ir e all’ epopea, propone anche la tragedia, e la ste contese. Sono adunque poemi questi, il Furio- 
commedia , il ditirambo, e l’auletica, o la ettari- so , l’Amadigi , ed i suoi due 3 e non sono poemi , 
stica . che di grandezza, o tra loro hanno grande perchè sono stanze. Ma della musica già abb amo 
la differenza, e molto maggiore verso l'Odissea, e detto, c gli concediamo lultociò, che dice di av- 
verso l’Iliade. E 1* Edipo da lui amarrato, verso torità di Piatone, e d’altri. Ma non concediamo 
queste sarebbe iroperfettisimo. Né in questo caso già quello , che si soggiugne : E ci 'è necessaria 
può portar decisione la comparazion addotta , di- la imitazione , come principale. Il che afferma 
< endosi : E come fra i pittori era la statua di Mi- Jr istori le medesimo dicendo che il poeta è piut- 
nervajatta da Fidia, o pur quella di Giove Olim- tosto poeta di favole , che di verri; noi t oncedia- 
p co - prima perché i pittori, in quanto pittori, non mo, dico, per molle cagioni. Prima, perchè é so- 
fanno statue : 1’ altra perchè Fidia non fu pittore, la autorità, e non ragione. Secondo, perché la ra- 
ma statuario, ed architetto: e se no’l mi crede, leg- gione lia ii contrario dimostrato. Terzo , perchè 
gaio nel Pericle di Plutarco. E Imamente Raffnel la favola non è propria del poeta. Quarto, perché 
tl’ Urbino ha così fatte piccole immagini , come poema può essere senza favola, ma non ima ve»'. 
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so. Il che tolto li é dimostralo addietro, e lunga- 
mente, e chiaro. Nè fa al caso il paragon de’cibi, 
né che il sofista sia imitatore , se non in quanto 
cosi dicendo, mostra egli stesso centra di sé ch’es- 
se ndo il sofista imitatore il poeta non è egli il so- 
lo imitatore in parole. E se il sofista menta biasi- 
mo, il merita non perchè sia imitatore ,jna per- 
chè con lo imitare, inganna altrui, ed è dannoso; 
e cosi mi ricorda ( poich’ci ricerca la mia memo- 
ria) che Piatone insegna nel sofista. E di più mi 
ricorda che per questa dannosa imitazione, egli 
scacciò dcHa sua Repubblica e Omero, il suo di- 
sino, ed Esiodo, e molti altri poeti di poesie di 
gran grido. Molte cose s' aggiungo» poi per ri- 
sponder a quel, ch’io oppongo ad Aristotile, ch’egli 
non abbia d'ffinilo il poema eroico, e concede che 
■li Alni tu non V abbia. E lo scusa : Che dalle cote 
da lui insegnale, nella similitudine , e dissimilitu- 
dine tra la tragedia e C epica poesia , e delle parti 
eh' anno; e col levarne alcune dalla diffinizion del- 
la tragedia delt ultime differenze , ci retta guati 
intera la dij/inizion del l'epopea. Perchè disse qua- 
si intera, e non intera? Quel guati confessa difet- 
to. Pur Tediamo quali parti della diffinizion del- 
la tragedia s'hanno a levare, perché ci resti quel- 
la dell’epopea. Dice. A risto! ile: È adunque la tra- 
gedia imitazione tC azion prestante, e perfetta , 
avente grandezza con parlar soave. In modo che 
j lasciando Pulirne differenze, che sono le restanti 
quattro, sì potrà dire che, secondo il Tasso, ca- 
' vintelo da Aristotile: L'epopea eia imitaziondi 
l a none prestante e perfetta, avente grandezza con 
jun ior soave. Il che se così è, l’Argonautica di 
| Orfeo, il Leandro di Museo, lo Scudo di Esiodo, 

• il Elargite di Omero, che sono? o che furono egli- 
] no? epopee, o pur tragedie? Non credo che rispon- 
da cesar tragedie. Sono adunque epopee. Ove 
’ adunque è la grandezza de’tre primi? Ove è t’azion 
■ prestante del «esondo, e del quarto? Nè Leandro, 
i né Ero, nò Margite erano eroi. 

Nou furono adunque epopea niuno di questi 
quattro poemi. E pure i due di eroi parlarono, e 
Aristotile del Margite parla come di epopea. Adun- 
que a fare l’epopea ben diffinita, convien levare 
quelle particelle azion prestante , e avente gran- 
dezza; differenze, secondo lui principali; e lasciar- 
vi solo: L'epopea 4 imit azion d' azion perfetta , 
eoa parlar soave. Ma se di questa si contenta il 
Tasso, sono certo ch’altri non ne resterà appa- 
gato. Adunque la diffinizion della tragedia, leva- 
te , o non levale né T ultime , né lo non ulti- 
me differenze, non farà né intera, né quasi intera 
la diffinizion dell’ epopea. E perch' ella è man- 
cante , o vide il Tasse il mancamento , o no’i 
vile. Se no, come fu egli ardito di dire ch'ella 
era quasi intera? E se il vide, perchè non supplì 
egli al difetto? poiché sì franchi egli sentì gl'in- 
segnamenti di Aristotile, e sopra essi sentì se «tes- 
so oosi franco. Aspetterem dunque ch’egli il fac- 
cia, e si gliene sentire» molto grado. Ma se con 
insegnamenti, e regole, e misure manche, si dee 
per suo giudicio giudicaro tutti i poemi, non so 
sVgli si contentasse, comperando panno, che c n 
più corta canna gli fosse misuralo, per dire, che 

il sarto poi gliele rappezzerebbe ? E se egli col 
quasi , confessa essere mancante questa diflinizi >- 
ne, come osa egli dire; che sia esattissima regola 
di poesia? E posto che tutti quelli di questa lin- 
gua fossero romanzi, come ha per costante tl Pa- 
trizio, non sarebbe sconvenevole che un poema 
iste sso, potesse essere eroico e romanzo. Non sia- 
mo discordanti. Ma veggasi egli come s’accordi 
col Pellegrino, il quale per esaltarlo messo ha la 
riputazion sua, come sì suol dire, in compromes- 
so. Quando poi egli dico: dazi questo nome ( di 
romanzo ) non è proprio degl 1 Italiani , ma degli 
Spagnuoliy e Francesi \ non opera nulla. Perchè 
io uon avea detto che fosse proprio di niuoo di 
costoro, anzi ch’egli era comune co’Galli, e con 
gl'italiani. Edio credo a quellenrico (poiché cosi 
se ne compiace che i Galli olirà questa lingua , 
ch’ora parlano, nata per rorruzion della Roma- 
na, ne avessero un’altra, e i Casigliani parimen- 
ti un'altra. Adunque la italiana non è romanzo? 
Questa non é buona loica. Dirà egli, che sì è: 
Perchè oltra la Romana Latina non avevamo al- 
tra lingua.Come no? 1 Gali', ch’abitarono già la 
Lombardia, e fino a Sinigaglio, non parlavano 
Gallico? Gli Etrusci di Toscana non favellarono 
Etrusco, ed Osco? La Puglia, e la Calabria, e la 
Sicilia non usavano la lingua Greca? Credo ch’ei 
dirà di si; ma che quando i Romani aggiogarono 
tutta l'Italia, gli aiutatori di essa lutti mutarono 
le lor favelle nella romana. Adunque l'Italiana 
d'oggi non é romando? Che è ella dunque, Roma- 
no, o Gallo, o Goto, o che? Là Romana, entrata 
colla signoria tra'Galli, e tra gl’Igpani, corruppe 
le lor lingue, e fece vi un mescolalo. Ed mirali i 
Goti, e tanti altri Barbari fra gl’italiani, favel- 
lanti tutti roman latino, corroppono colle loro 
lingue la Romana, e fecervi un mescolato. Adun- 
que la ragion medesima della corruzione, e del 
mescolamento, che la Romana fece in quelle, e 
quelle nella Romana, fa che divenne e questa ro- 
manzo, cosi bene come quelle. 

Nè periglio perciò è che ne segua la opinion 
del Calamela. Il perchè non è questo nome pro- 
prio delle lingue oggi usate, come egli dice, 
ma comune anche agl’italiani. Né notabbiam fic- 
cato: Che romanzi fosser detti que' poemi, o is- 
torie favolose, che furono scritte nella lingua dei 
Provenzali , o de * Casti gitani, le quali non si seri- 
renne tn versi, ma in prosa. Così dice. Ed io 
dico che cd egli, e quei, che il dissero prima di 
lui; sono errati. E ciò chiariscono le vite dei 
poeti Proventali, che si leggono stampale, e »1 
libro di ClauJio Faucheto, nel aualc sono rac- 
colte le vite de’ poeti Francesi. À s quali due cosi 
dee il Tasso credere, come io ho credulo a quel 
suo Ennieo, e anco più. Ne’quali libri si fa mani- 
festo, che i romanzi fino a' tempi di Carlo Magno, 
in versi furono scritti molti. E si dà luogo a’verri 
di Danto da lui allegali, perchè anche in prosa 
se ne componevano. E con ciò si può far buono, 
di versi e di prosa, tuttoció eh* egli allega dei 
Boccaccio. Ma U negare che versi non si scrives- 
sero, detto con niuna autorità, nè ragione, mostra 
che sìa detto a tuoIo. E se i versi, che trattava- 
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no delle favole Inglesi, e Francesi, che furono 
chiamati romanzi come egli aiferma, la sua con- 
fessione il convince, che la lingua Italiana anco- 
ra fu chiamata romanzo, come quella, ch'era 
discesa dalla Romana. E ciò come dico, fu merito 
della lingua cosi fatta, • non della materia. Per- 
chè né i Francesi, dò gl’inglesi poteano dirsi 
, romanzi, non avendo da' Romani avuto origine. 

■ E per lo merito medesimo della lingua, e quella 
di Dante, e quella della Teseide, e del Furioso 
i non é coai grande sconvenevolezza a dir che fos- 
sero romanzi, quantunque la coltura sua gentile, 

! le abbia fatto prendere cognome di Toscana dai 
[ primi coltivatori suoi. 

E che non sia il soggetto, ma la lingua, che 
abbia e partitila, e posto in uso il nome di ro- 
manzo, il mostra il detto Claudio, che un poema 
di un Francese, fatto delie cose di Alessandro 
Magno, il quale non fu nè della Tavola Rotonda, 
né Paladino di Francia, nomina romanzo, e così 
fatti altri di materia di amore, senza istoria, e di 
malcria anco sacra. E cosi por conto della lingua 
è I' Ama ligi di suo padre, e la sua Gerusalemme: 
e il Girone , e 1* Avarchide aaran romanzi, e per 
conto della materia saranno eroici. E cosi non é 
sconvenevolezza eh* un poema stesso sia eroico, e 
romanzo, come egli dice, ma per ragione di molto 
dalla Sua diversa. E so che non implica conlrad- i 
dizione eroico e romanzo, secondo il vero, ma >» 
l’ implica secondo il suo rsaltatore. Il quale disse 
che il romanzo si prendea per canzone di canta 
in banco, e d'uomini indotti e plebei. Su che il 
Signor Tasso in vece di difenderlo, o di scusarlo 
per l'obbligo grande, che gli dovea, Paci usa, 
egli contraddice. Né vogliamo noi che il nome- 
di eroico si ponga in disusanza, nè che il roman- 
zo in suo luogo si riponga; ma solo diciamo che il 
Furioso è ed eroico e romanzo; e che chi fece tra 
Lor distinzione, come tra nobilo e plebeo, non in- 
tese né il nome, nè il fatto. Aggiugne il Tasso a 
queste parole: E perchè il Patrizio dalf umiltà 
delle persone par eh' argomenti che t* Odissea 
mm tia jxiema eroico , ec.: ed io dico eh' io ciò 
non argomento ; ma rispondo al Pellegrino , il 
I quale con due ragioni parca argomentare che il 
Furioso non fosse eroico poema. L'una, perché 
non aveste unità di favola: e l'altra, perché egli 
è pieno di vilissime persone. A questa seconda 
rispondendo io, argomentava anzi il contrario, 
di ciò, ch’egli m ? attribuisce: Che essendo l’ Odis- 
sea piena di vilissime persone, non perciò restava 
d'essere eroico poema; così non restava il Fu- 
rioso d’essere eroico poema, sebbene vi avea di 
vilissime persone. E dissi che quando quelle di 
Omero fossero fatte nobili, noi faremo far illustri 
quelle del Furioso. E questo non Ai negare, nò 
argomentare che l’Odissea non fosse eroico 

poema. 

Quanto éalla ragione prima dell* un'azione, so- 
pra la quale il Sig. Tasso molto si distende, volen- 
do che l'azioni di uo poema situo finite e termina- 
to, e per conseguente il poema non dovere essere 
infinito, come altri par che voglia; io vi rispondo 
che niuna di quelle cose aveva io delta, ma solo 


che non era vero che ad epico poeta fosse sempre! 
necessario il soggetto favoloso. E P avea provato] 
collo esempio di Lucrezio, e della Georgica, e di 
bucano. Ed avea soggiunto: E forse non ha luogo 
favola rh ogni eroico poema , sebben vi era ne- 
cessaria azione m genere. E la question dell’un 
azione l'uvea rimossa a' libri miei, a più acconcio 
e luogo, e lerap >. Or reggisi s’egli prendo i detti 
miei a ritroso. E poi io avea detto che >1 precetto 
di Aristotile dell' una azione, apparea nella tra- 
gedia, ma non apparea nell’epopea. E se ciò egli 
volea, dovea prima determinare che cosa azione 
Cosse, perché si vedesse e l’ona, e le più quali 
fossero. Ed arca soggiunto che in Omero, idea 
sua, moltissime erano Cationi: e richiesto che mi 
si dicesse saldamente, per qual cagione un poema 
eroiro doveva piuttosto empirsi di episodj fore- 
stieri, che di più azioni principali giunte insieme; 
rimettendo ai mici libri il ricercarne più a minu- 
to. Con che io non avea detto, s'io non m’ ingan- 
no, che nè il poema eroico, né Pasione essere 
dovesse infinita, e non terminata, com' ei m'atlri- 
buis e. Passa poi a difendere Omero, dicendo: 
Che le cose dette da noi , quando all'ira , a al 
do! or di Achille , parte arcano bisogno di rmo- 
va. e parte senza pmova erano false. A che ri- 
spondiamo che la pruova era posta nel dire, cho 
i xmi libri di quel poema erano vuoti d*ogni 
asion d'Achille. E ciò gli dovea bastare, Don po- 
tendosi in quel discorso mostrarlo di verso io 
verso in tante migliaja, oli' essi sono. E quello, 
eh* in Omero è certo esi vede, fuori di proposito 
è, per i scusarlo, dire: CE Aristotile non avea 
descritta w poche parole la favola della Iliade, 
come quella dell Odissea; perocché niente monta 
o non fatto, o fatto che Pareste. E se Aristotile 
noi fece, perché noi fece egli? O faccialo ora, 
perché si vegga, quello, che operi ciò o a suo prò, 
o di Omero. E pcrch'ei dice che: Certo è che Cof- 
felto , che mosse Achille, fosse piuttosto ira, che 
dolore : e se fu l'uno , e Coltro, Cirafn maggio- 
re. Esaminiarn rotesta cosa, non con altro, eba 
con insegnnmenti Aristotelici, che sono nell’xi 
della sua retorica, in questa forma: Ira , è appe- 
tito con dolore di vendetta apparente , per appa- 
rente vilipendio disè , o d' alcun de' suoi non con- 
veniente. Questo vilipendio, che é il fonte deU 
Pire, distingue in tre parti: dispregio, impedi- 
mento, c ingiuria. Ora stanti questi fondamenti, 
veggi. ira pù oltre. Ettore, uccidendo Patroclo 
in giusta battaglia, non mostrò né dispregio d*A- 
ohille, né impedì niuna sua aaione , nè gli feco 
ingiuria. 

Adunque niuna cagione potè ira generar in 
Achille per quella morte. Ma fu vero dolore il 
suo; ed Omero stesso il dioe, che all'annuncio, 
che gliene diede Anliloco: Di dolor nera nugola 
il coprìo. E p ù oltre conta che Aotiloco gli tenne 
le mani, acciocché per dolore non si scannasse 
da se or drsimo. E qual cosa si può dire più chia- 
ra, che quello fu dolore, e non ira? Adunque noa 
è certo, come egli afferma, che fosse piuttosto ira, 
che dolore. Ansi é certo tutto il contrario, e per 
la ragione Aristotelica, e per lo detto d’Omero, che ( 
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(ulto fu dolore. Nè montano le conseguenze, che fatto l'azione; siccome nell’ istoria de' poemi, e nel 
na tira; poiché il fondamento è contrario a' detti loro partimento a bastante si é divisato. E i titoli 
suoi. Ma se Aristotile diede all’Iliade titolo di pa- simili degli Ercoli furenti, degli Ercoli insani, e 
letica, non fu né per l'ira, né per lo dolor d'A- degli Ajaci, e de' Prometei, e d’altri, il dichiara* 
c bill e, ma per le morti, che vi si contano deb no. Adunque collo esempio di sì gran poeti si 
l'una e l'altra parte, le quali cagionarono do* pud fare titolo a poemi di passioni altrui, e per 
glianze, e pianti, e non ira. E Tesser patetiche io ragioni della persona. 

anco alle tragedie massimamente si conviene, e Mu e' non é più bello, nè migliore quel, che 
per gli atroci casi, che vi intervengono di morti, seguita adir delle promesse d'Omero, e dell’ A* 
c di altri tali. Quando io parlai del titolo deli* I- riosto. Perciocché se bene le promesse di questi 
liadc, non mi par di averlo biasimato, ma sola- sodo molte e universali, e quelle di Omero poche 
mente detto che, avendo Omero intenzione princi* e particolari, che monta ciò verso T osservarle, 
pale di celebrar Achille, fece titolo al suo poema, o non osservarle? E se bene l' Ariosto non potè 
non Àchilleide, ch’era il proprio; nè meno il osservar più di quel, ch’egli ave* promesso, come 
tolse da azione, o passione, o sua, o d’altri, ma perciò si scusa Omero di non aver le sue poche 


? uale gran peccato avea fatto P Ariosto? Questo maggiore? E se Omero col mancare insegnò a 
u il mio dire; il quale o il Signor Tasso non in* promettere, e mosso P espettazione per gabbarci, 
tese, e così lode non no merita; o si infinse d’in- così si potrà lodare ogni mancamento, e supe- 
tenderlo, e cosi merita grave biasimo; poiché '1 rare colia maraviglia quello, che aspettandosi, 
fece, non per verità, ma per aver agio di biasi- non è per venir mai. E se Dione dice (di che 
marmi, ch’io biasimassi Omero in cosa, ch'io no’l non ho memoria ì: Che la morte di Ettore vi è 
biasimava. Omero non pose il titolo da Achille, nè per giunta , olirà le promette , ed egli per U po- 
dall’ira sua proposta, né da veruna azione tua; sizion del Tosso, e il Tasso insieme presero grave 
così l' Ariosto uon fece il titolo da Ruggiero, né inganno. Perciocché fra le promesse vi é l'ira 
dall’ amor suo, né da niuna sua azione: e fino a d'Achille, che molle anime d'Eroi mandò allo in* 
| (lui T Ariosto è pari ad Omero. Ma questi il prese ferno; di che nulla si dice, o quasi nulla; e si 
dal luogo, e quegli da una persona principale manca della parola. E secondo il Tasso, fu ira 
nel luogo, e da una passione sua. Si confessa da l’affetto, che mosse Achillea far faccende dopo 
: lutti che tra le circostanze tiene il primo grado la morte di Patroclo. E fra le faccende sue é la 
j di dignità, ed è cerne fondamento dell’altre, la morte di Ettore. Adunque ella fu virtualmente 


! veggano tutti, fnor che i ciechi. 


quella, o in altre orazioni; perchè fumo ci di, e 


Ma perché più acconciamente che T altre si oon luce ? Posciachè accesa da principio una 
rende auella del luogo? Bisognava dirne la ra* fi;ran Taccila, in un momento la si spegne, e ci 


I gione. Nè il luogo di Omero, cioè Ilio, contiene, lascia e nel fumo, e nel bujo, maggior di quello 
come egli dice, tutte le cose, cioè quelle de* Greci fello inferno, che a quelle molte animo non nojò 
•opra Ilio, ch’era la città di Priamo, e de’ suoi, punto? Ma gentil cosa è quella, che il Signor 
perchè la guerra si Tacca di fuori, e nel territorio, Torquato dice (.he non s’ intende la proposta degli 
che si chiamò Troja, e Troade. E in questa avrà- Eroi Greci, ma de' Trojani; e non si ricorda che 
no i Greci o le navi, e il campo; e le battaglie gli Achei sono » Greci, e non i Trojani, e che 
•ai faceano quivi. Adunque se il luogo, che conte- Omero i ce: 

nea tutte le cose, dovea dar titolo a quel poema, r „. - r ■ ... 

dovea piuttosto dirgli,', Troade, che ffiadoTll cui ^ 1 ra f*.™* 

non buono «empio seguendo ii Tesso, il buon li- ci ‘ d ““ m,ia ** ***** 

loto del SUO poema posto prima dalla persona 0 tm P 0Se ‘ 

principale di Goffredo, con poca accortezza mutò Adunque pur parla del dolore dei Greci, e non 
ia Gerusalemme, intorno alla quale, siccome iu- dei Trojani, dei quali niuna menzione é fatta in 
torno ad Ilio, si facea la guerra. E pure avea dal tutta la proposta. Ma udite tutti gli spettacoli di 
medesimo Omero esempio dell’Odissea, che dalla Ulisse, recali avanti da! Tasso, e tolti, come egli 
Principal persona era stata intitolata. E cosi la I dice, da Massimo Tirio: Gli spettacoli di ditte 
Eneide di Virgilio, ed altre. E molte migliore é I furono i Traci \ i Ci cani, i Cimmerj , che non 
il titolo dell’ Orlando Furioso, che quello d el- 1 veggono il Sole , i Ciclopi, una donna mcanlatri- J 
l'Iliade, perchè é da una persona principale, e ce, Scilla, C ariddi, gli orti di Alcinoo . Non sii 


tosse da azione, percioccti ella è a questa pari * mo, ove Ulisse a narrar comincia gli errori suoi, 
nell'essere una delle tre materie poetiche da Ari- dice che partito da Troja venne ai Ciconi, e niuna 
stilile assegnate, costume, azione, e passione, j menzione fa de 1 Traci. E sebbene la nave sua 
E così ben diede ella titolo a’ poemi, come s’abbia Arrivò a’ Cirnerj , non però egli o parlò con loro, 
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0 conversò o conobbe i lor costami; nè i Ciclopi 
aveano città. E non fu donna Circe; ma Dea viene 
da Omero detta, e figliuola del Sole. E se pur j 
donna fu, non fu una la donna incantatrice, ina 
due, Circe, e Calisso. E citi udì mai che Scilla, : 
e Cariti J i fossero città? e i Ciconi furono i primi, 
che Ulisse non espugnò, ma saccheggiò alla sprov- 
vista. E non sono oltre alle città da n>e nominate, 
come ei dice, ma la prima posta. Accompagna 
questi tanti errori quello, che si dice di Acbeme- 
nide, del cui racconto Virgilio non ha più questi 
pochi versi: 

.... rivo praetervehor hostia saxo 
Panthagiae, Megarosque tinta, 2'aptvmque fa- 

etnie m. 

Talia rnonstrahat rcltgent errata refrorsum 
ÌÀlora Jchemenides , cornee infelici s Ulittei. 

Ove non dice clic fosse smontato, né praticalo 
quei tre luoghi, l'uno de'quali era sasso, e non 
città: e Tapso giacente, mostra che fosse deso- 
lato. Adunque Achemenide non l'ajuta; nè si pruo- 
va che Ulisse vedesse molte città, e conoscesse i 
costumi, e la mente di molti uomini. E Dione ma- 
le fondò il suo dire (se però il dice) che Omero 
una parte dice , e P altra lascia che sia intesa dal 
lettore. Il che se vale (come per la difesa, che se 
ne fa, valer dee) doveva cosi fare anche il Tas- 
so nella Gerusalemme, cioè dire la metà o un 
terzo di quelle cose, e il restante lasciare alla no- 
stra buona discrezione. 

Quello che dice, ch’io biasimo i costumi di 0- 
mero, è «lei tutto vano. Perchè primo doveva ri. 
prendere il suo csaltalore, che senza ricordarsi 
di questo difetto Omerico, biasimando i costumi 
dell'Ariosto in bontà, tirò a forza altrui a scoprii 
quelli di Omero. E se è necessario che ei sien de* 
maligni, e che secondo Plotino il poema non sa- 
ria fello, se alcuno nc togliesse i peggiori, per- 
ché dunque il Pellegrino cotanto biasimo di ciò 
dà aU’Ariosto? E se non si disputa della bontà 
d'Achille, perchè riprendersi l' Ariosto nel costu- 
me? S« nofonte, e Parmenide, e Platone biasima- 
rono »n Omero l’empietà, da lui finte ne'Dei. E 
addi l;h ino il particolare. Ma il Tasso non mostra 
già se Zenone in ció,o in altro il di fendesse, o esal- 
tasse. Né quali cose fossero da lui scritte secondo 
l'opinione, od altre sec ondo la verità. Quale opi- 
nione? e di cui? De’savi, o della plebe? 0 degl* 
Uni, o degli altri ch'ella fosse, ella, non dovrà co- 
tanta empietà ficcare nella mente altrui, coll’au- 
torità sua, e colla dolcezza del canto. E se ciò fu 
secondo la verità, e fu da Antistene, e da Zeno- 
ne, e da Perseo creduto e scritto, non men buo- 
ni filosofi furono oostoro, che poeta si fosse colui. 
Anzi per non ammettere contrarietà in Omero, 
gli affibbiarono tanta scellerata, scoprendo in ciò 
la loro. E se fn conforme questa difesa a quella, 
( h'Aristotile dice, dell'empietà sua noo Io scusa. 
Allegorie poi non mancano da coprire quelle scel- 
leratezze. non pure di Plutarco e del Tino, ma 
anco di altri, condotti quasi a forza a ciò fare, 
per ricoprire le vergogne del formatore. Le qua- 
li i buoni e gravi scrittori sopraddetti, e Cicero - 

1 ne, e Filostrato, ed nitri non poterono con buono 


stomaco digerire, checché si dica il Tasso per la 
similitudine d’Ippocfate. 

Sappiamo Ch'Omero trovò grazioso luogo nel 
regno di Alessandro; ma non già fu ciò per l'em- 
pietà sua, né per l'arte, ch'egli insegni di guer- 
ra, o di battaglia; ma per avere celebrato Achil- 
le, della cui schiatta per la madre egli discendea. 
E c me celebratone dell'antico sangue suo l’ono- 
rò cotanto. E se Omero fu letto, e lodalo e tenu- 
to in pregio, non fu senza ragione. Ma di cotan- 
ta veneranxa non furono le sue favole cagione. 
E se a'Traci, agli Sciti, agl'indi derivò la virtù 
da'verti di Omero, dicasi quale virtù? se non vuo- 
le che per virtù si nominino l'empietà suddetta, 
la malignità di Tersile, le fraudi di Diomede, 
gl'inganni di Ulisse, la crudeltà c l'avarizia di A- 
chille, e la ingordigia e ingiustizia, e la codardia 
di Agamennone, e le cotali altre non poche del 
fratello, e d'altri eroi. Dicasi se quei Barbari que- 
ste virtù impararono da’versi Omerici, o pur al- 
tre? Per certo molti scrivono, e scivono a vento, 
e senza pesare ciò, che scrivono. Se Basilio dice 
che la poesia d’Omero altro non è che una lode 
di virtù, specificò dcll’Od ssea, e non dell’Iliade. 
E quantunque in maggiori cose siamo di credere 
a Basilio, si grande e si santo uomo, tenuti, in 
questa, che né a fede, né a salute non appartie- 
ne, contentisi la beala anima sua, come io cosa 
profana, che ci sia lecito di non gli prestar fede 
senza pruova. E se pure i poemi di Omero sono 
lode di virtù, sono di pochissime, e nell’univer- 
sale; ma per contra (il che più monta) sono gli 
esempi di ▼«}, molti c particolari, lasciando le 
allegorie, che la più gente, che al pegg ; or s’ap- 
piglia, non intende; e sono opera d'altri, e non 
d’Oinero. Il quale, se con sì nobili qualità d’arte 
poetica, e di ammaestramento di costumi ha su- 
perato la morte e l'invidia, culpa è pitiosto altrui, 
che merlo suo. Ma non già supera, come il mon- 
te Olimpo, le tempeste delle giuste opposizioni, 
nè i venti delle vere riprensioni, che maledica- 
mente qui si dicono maladiccnze. 

E fin qui sia per noi risposto a quanto è piaciu- 
to con finta cagione al signor Torquato Tjss 
d’opporre alla nostra scrittura. E il giudicio delle 
sue e mie ragioni ti lasci all’universale. E que- 
sta giunta che segue, sia fatta a’suoi parziali: i 
quali hanno avuto a spargere e ha contendere 
ch'egli ha non pure punte e ferite, ma anche at- 
terrate. e morte le ragioni del no-tro parere, da- 
to in difesa dell'offesa ingiusta deU’Ariosto. Eia 
giunta sia: che noi diciamo ch'egli, o perché l’ar- 
me sua non l'aggiugnesse, o perché ai rimirarle 
spavento avesse. 

i. Non risponde a quel ch’io dissi che il dire 
che il poeta imiti col parlare, lavora in equivoco. 

a. E che l'istorico, e l'oratore, e il sofista fan- 
no questa stessa imitazione. 

3. E che la fa e la Gei.rgica, e Lucrezio, e Lu- 
cano, e Demostene, e Cicerone, e Livio, e Sallu- 
stio, e Libauio, ed altri. 

4- £ clic bisognava che Aristotile traesse di 
equivoco la imitazione, per dare la propria al 
poeta, s’ella vi era. 
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5 . Ne ci ha mostralo il Tassa, come la favola 
faccia il poeta. 

6. Né come ella il faccia sema verso. 

7. Né ci diffini ciò che fosse imitazion poetica. ; 

8. Né meno ciò che fosse poesia; e poi cosi 
gran poeta, e cosi insegnato de’poetici insegna- | 
menti da Aristotile, che osa di uifermare che non 
ne sia necessario d’altri. 

9. Nè difese la dilHaìzion dell’eroico poeta, da- ] 
la dal suo osai latore, 0 da noi opposta. 

10. Nè il difese nella descrizione del romanzo, 
che fosse canzone di canta in banco. 

11. Nè scasò il Baron Ulisse dello pugna col 
cialtrone Irò. 

19 . Né cercò di fare nobili le persone vili del 
suo Omero. 

1 3 . Né mostrò come sempre fosse necessario 
ai ep co poeta soggetto favoloso. 

14. Nè come Lucrezio, né Lucaao non fossero 
poeti, nè la Georgica poema. 

1 5 . E non dichiarò se Aristotile volesse, 0 no, 
che in eroico poema, come in tragedia, ci voles- 
se una sola azione. 

16. Nè manco ci descrisse, o diffidi ciò, che 
azione fosse, per supplir al difetto del maestro 
tanto ammirato. 

1 7. Nè quale fosse Tana azione, e quali lo più. 
E pure dovea portarci luce in questo si grande 
bujo. 

18. Né ci fece vedere quale fosso l’una azione 
nell'Iliade, perché si conoscesse se Omero avesse 
tali regole osservate, quali Aristotile poi ci diede. 

19. Né se Aristotile i precetti suoi formasse a 
quella idea. 

lo. Né volle favorire il suo esaltalore, a cui 
per cotanta esaltazione più dovea, che all’Ario- 
sto, in dimostrare che razioni del Furioso fosse- 
ro molte. 

91. E non fece palese che quella deU'Arioslo 
non fosse simile a quella «l’Omero. 

аа. Nè manifestò ove di quel poema fosse pur 
una azione men principale, o episodio, che da 
avella guerra non dependesse, o a quella non 
tosse legata, 0 col principio, 0 col mezzo, 0 col 
fine. 

a 3. Né si curò di darci a conoscere che degli 
episodj di Omero non se no potesse staccar ni uno, 
senza che il poema non ne mostrasse rottura, o 
fessure. 

* 4 . Né meno che tutti fossero 0 necessarj, 0 

▼ansimili. 

a 5 . Né anche mostrò, che gl’iraegnamcnti A- 
ristotelici del costume fossero proprj solo all’eroi- 
co ed al tragico, ma non comuni al comico, al 
mimo ed a si fatti altri poeti, ed istorici, ed enco- 
miasti. 

аб. Né come fossero veri; anzi confessando che 
vi vuole de'maligni, per iscusarc Omero, accusa 
Aristotile. 

*7. Nè prende cara di scusare Omero, perchè 
facesse Ulisse tanta dimora con Circe, e con Ca- 
lisso; acciocché giusta paresse l’accusa di Rug- 
giero, datagli dal suo «saltatore. 


sS. Nè pur mostra di curarsi che sia ribattuto 
il suo ammiratore nel fatto di Ricciardetto. 

99. Nò difese mai Omero degli adullerj de’ 
suoi Dei, e dell’altro loro scelleratezze. 

.Ho. Ni dice mai parola, se l’atlegorie l’hanno 
bene, o male ricoperte. 

3 r. Né palesò quali altre fossero le scovane- 
vole te, che il suo Pellegrino accusa uell’Ariosto. 

3 *. Nè gli calse che io dicessi che in Omero 
elle fossero e più in numero, e maggiori. 

HH.Né ebbe pensiero di conformarsi col Pel- 
legrino in dire che Orazio dicesse bene: A ut ac- 
querc fantam. 

34 Né prese carico di scoprire, in quale isto- 
ria fosse detto che Orlando fosse casto e saggio. 

35 . E non addusse pur uno esempio, 0 una ra- 
gione che castità e amore non potessero insieme 
stare. 

36 . Né come non fosse lecito ad un savio im- 
pazzare per amore. 

37. Né che l'impazzamento di Orlando, se non 
fu necessario, non fosse né anche coloralo di ve- 
r burnite. 

38 . Né fece vedere c »rae l’Ariosto non cuopra 
i suoi difetti colla bontà del dire, come Omero. 

39. Né come non fu miravigliosa la invenzio- 
ne di far tornar savio Orlando, più che niuna 
(per non dir d’altri) di quelle di Omero, quel più 
alto del monte Olimpio. 

4 o E perchè non mostrò, per favorire il suo 
parziale, che P Ariosto avea fallalo nella persona 
di Rodomonte? 

4 i. E pose in non cale Orazio, che tante belle 
qualità avea aU’Oinerico Achille attribuite. 

4 *. E perché non difese egli Achille di colpa 
di avarizia? 

4 ^- Perché non fece conoscere che Omero con- 
alabai tibi y nella persona d’Ettore? 

Queste sono 43 opposizioni, che noi avevamo 
(atte al dialogo del Pellegrino; alle tjuali il Si- 
gnor Tasso, cosi grande uomo, e cosi all’amico 
suo obbligalo, non ha pur accennato di risponde- 
re, non che giratele a terra, come i partigiani 
suoi hanno divolgato. Nel quale arringo meco, 
non pare essere aula savia deliberazione la sua 
di discendere, con cagione iniinita, ch’a Ini, co- 
me ad osservatore de "Piu sguarnenti Aristotelici, 
e seguace delle vestigia di Omero, io avessi dato 
biasimo, recandosi, e senza mia, e senza sua ve- 
runa colpa, addosso questa offesa, e il farsi leci- 
to di ribbullarla. Il chi s’egli lecito si fece per 
nulla centra un amico, non dovere io meritare 
biasimo, se per iscolparmi, e per isgannare lui, 
ed i parziali suoi cercherò ne’seguenli libri a’pro- 
prj luoghi dimostrare quanto contra ragione egli 
abbia creduto nel suo poema di aver seguito gl’in- 
segnamenti d’Arislotile, e le pedate d’Omero. E 
ciò forse con maggior con soluzione e gloria sua, 
che se il mondo restasse con credenza elio segui- 
ti gli abbia. E per ora dee bastar loro ciò, che 
in questo Trimerone, in tre giorni da noi disteso, 
è stato detto. 
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AD ALCUNI LUOGHI DSL DIALOGO DELL'EPICA POESIA 
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RISPOSTE 


Mi Signor Lodovico Ariosto, il quale, s* io lo 
debbo chiamare col nome dell 1 agnazione , per 
esser egli italo fratello di mio avo, fu mio gran 
sio; ma se lo debbo chiamare col nome della ve- 
rità, e del suo valore, fu un grandissimo lume 
della nostra patria, e tanto bene meritò della no- 
stra famiglia, che saria troppo il dovere, rbedove 
si tratta d'oscurar pure un poco quella chiarissi- 
ma fama, ch'egli tanto a ragione Ita impetrata 
dal mondo, non pur io, che sono perawentura il 
minimo membro di lei, ma tutto questo corpo si 
movesse: nè solo il corpo della famiglia, ma quello 
di tutta la città ancora, e parlasse, e scrivesse 
tanto , eh* egli soddisfacesse a se medesimo : e 
questo, non tanto veramennle per bisogno, che 
, abbia questo glorioso scrittore d 1 altrui difesa ( c 
ben senza nota di vanità posso io chiamarlo glo- 
rioso, se gì A divino lo chiama il comun consenso 
del mondo ) quanto per non incorrere egli nel 
peccato dell’ ingratitudine. Però se ques'o è de - 1 
bito, e debito cosi stretto e grande di chi fu con- 
giunto a lui col solo legame della comunanza 
della patria; che si dovrà dir di me, che non solo 
la patria, ma il cognome, c *1 sangue, e gli studi 
I appresso ( se non è ayoganza ) bo seco comuni r 
i Per tutte queste ragioni adunque essendomi ve- 
; auto alle mani un dialogo stampato poco fa del 
Signor Cammillo Pellegrino , nel quale egli sotto 
| pretesto di far paragone tra la Gerusalemme Li- 
berata, e TOrlando Furioso, appone di molte ac- 
cuse all* Orlando, mi è parso di non poter mancar 
di dar loro qualche risposta. 

E sebbene io avrei potuto tessere un discorso, 
nel quale , riducendo le opposizioni a capi , io 
a vessi con proposizioni universali risposto ai tutto; 
nientedimeno, poiché questo avria servito più ad 


ostentare, che a far quello, eh* ora e mio intento; 
perciò , leggendo il mio dialogo, ho notate l’op- 
poaizionì, e risposto loro ad una ad una; stimando 
per qnesla via di poter meglio appressarmi al ! 
punto, e sciogliere quello, che potesse apportar j 
difficoltà a quei cb’avran letto il dialogo. Ina ; 
cosa sola voglio avvertire, ed è, che la poetica I 
d* Aristotile, della quale si fa tutta via manto il 1 
dialogo, e secoudochè notano alcuni, e secondo- j 
ché si può vedere facilmente da chi la legge , 
è un opera manca ed imperfetta: e di qui è av- • 
venuto che alcuni vedendo ch’ella nel dar i pre- 
cetti di quest'arte non abbraccia tutto ciò, eh' ella 
potria, han pensati ch’altri principj sian da porsi 
in campo : ma io lasciando quest’impresa a gente 
di maggior autorità, e di più sapere, ch'io non; 
sino, dirò solamente, che i medesimi principj di 
Aristutiie si possono ampliare assai più, eh’ altri • 
non m stra di credere : e che quelle medesime 
differenze combinate, od accoppiate in altri modi 
ancora, oltre a quelli, che pone Aristotile, po- 
tranno costituire altre specie di poemi, che non 
saranno né epico, né tragedia, nè tororaed a; le 
quali tuttavia confesserà Aristotile medesimo che 
sian vere specie di poesia . poiché dai mede* mi 
principj «li lui si possono inferire; e cosi si potrà 
dire eh’ egli implicite, se non esplicitamente, le 
abbia poste. L’azione illustre narrata ( die' egli ) 
constituisce 1* epico, e rappresentata, const tuisce 
la tragedia; la plebea, o privata rappresentata, 
constituisce la commedia: ed io soggiugnerò, l’ a- 
zione privata narrata, potrà ««istituire un’ altra 
specie di poema, qual fu la Batracomiomachia. e 
il Margite d’Omero, il Morato, ’e la Zanzara di 
Virgilio, e quali sono per lo più le novelle del 
Boccaccio; nè crederò che sia men lecito a nar- 
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rare, e rappresentare, l’azion privata, di quel che 
sia lecito rappresentare,* narrar l’illustre: e Ari- 
stotile stesso credo lo concederebbe, ansi t'accen- 
na, e non lo potria negare, se insieme non voles- 
se negare i suoi stessi fondamenti, non essendo 
più repugnanxa tra questi due termini, azioo pri- 
vata, e narrazione, di quello, che sia tra narra- 
zione, ed azione illustre. 

Ma se faremo poi narrando la mistura delle 
persone illustri, è private, come Plauto la fece 
rappresentando, non constituiremo noi una sesta 
spec>e di poesia; e così le principali, che par che 
i sian fatte solamente tre da Aristotile, saranno di 
già sci, pure stando su i suoi medesimi fondamen- 
ti? Dunque la poesia rappresentativa si dividerà 
in tre, in quanto ella o rappresenta azioni illustri, 

0 non illustri, o illustri e non illustri insieme; e 
da questi semi uasce la tragedia, la commedia, e 

ila tragicommedia. La poesia narrativa dall’altra 

1 parte in tre maniere medesimamente si divìderà, 

( in narrativa d'azion illustre,e d'axion non illustre, 
e d’azion illustre e non illustre insieme, così ri- 
spondendo alle tre sorti della rappresentativa; e 
di queste, la prima si chiama epica da Aristotile; 

] la seconda, ch’è come la Zanzara di Virgilio, e’I 
Marcite dì Omero, perch’egli non né tritio espres- 
samente, non la nomina nè anco, si che gli inter- 
‘preti vi si accordino; e la terza, quale porawen- 
lura sarà l'Odissea pur d'Omero, non Dominò me- 
desimamente. Queste sono le principali specie del- 
; la poesia, che stando su due solamente delle diffe- 
1 renze poste da Aristotile, si possono enumerare, 
j le quali forse, a chi porràceo mente, non saran- 
no nè anco ultime specie, ma specie, che si potran 
Idi nuovo dividere: come per esemplificar nell’e- 
: pico, egli potrà ricevere altre distinzioni, inquan- 
I to l’azion narrata sarà o d’un solo, come l’amore 
di Leandro scritto da Museo, o di più, corno la 
: guerra di Tebe, o interiore come Tira d’Achille, 
o esteriore come gli errori d’Uliase; senza altre 
distinzioni, che questa materia patria anco am- 
mettere, e queste tutte enumerate. Come elle sono 
specie diverse, cosi è da credere ch'abbiano le 
sue proprietà diverse ancora: come le diverse spe- 
cie dell'animale hanno lor diverse proprietà; per- 
ché risibile é l’uomo, nitribìle il cavallo, e’1 bue 
ttuggibile per cosi dire. 

! In materia di poesia, proprietà chiamerò limi- 
tar un'azione, o Limitarne più: e se proprietà del- 
l’epico come l'Iliade, e della tragedia come l’E- 
dspo, è l’unità detrazione (perocché non repugna 
ch’uoa proprietà, preso massimamente questo no- 
me un poco largamente, convenga a due specie, 
come lo aver due piedi all’uomo, e aU'aquila)non 
sarà perawentura proprietà, perpetua almeno, 
della commedia; poiché e Plauto, e Terenzio, e 
modernamente l’Ariosto medesimo n'ban dimostro 
di far la commedia doppia; e doppia, per testimo- 
nio d’Aristotile stesso, fece Omero l OJissea, non 
solo per la doppiezza del fine (com’egli disse) ma 
ancora per la .doppiezza dell’ azione imitata , la 
qual forse non errerebbe chi (a chiamasse tripli- 
ce, contando la peregrinazione di Telemaco, gli 
errori di Ulisse, e ('uccisione de’Drodi; e triplice 


sarà forse medesimamente l’Eneida, perciocché 
in lei peregrina Enea; si racconta Pamor di Di- 
done, che separatamente ha principio, mezzo, e 
fine; e le guerre d’Enea co’Rutuli. Nè qui si de- 
ve ricorrere al dire che questi siano episodj: per- 
ché, se pur sono, non son punto necessarj a con- 
durre l’asion principale, avendo potuto benissimo 
venire Ulisse a casa, senza che Telemaco se ne 

E trlisse, e avendo medesimamente potuto venire 
noa in Italia, senzaché Didonc per amor di lui 
sì ammazzasse. Dunque in alcun epico, degli an- 
tichi ancora, non si troverà queiruniti Unto in- 
culcato dal dialogo: ed è ben ragione che se la 
doppiezza cade nelle poesie drammatiche, che e 
dal luogo, e dal tempo sono angustiate, che e la 
doppiezza altresì, e la multiplicilà di più possa 
cader nei poemi epici, che nè a luogo, nè a tem- 
po son ristretti. E se mi si dirà cli’è pur precetto 
inviolabile d’Aristotile che sia l’unità nell’epico, 
io lo concederò, pur che anco a me ai conceda, 
che questo nome epico sia, come s’é detto di so- 
pra, nome di specie subalterna, che sotto di sé 
abbia altre specie ancora, le quali non dovranno 
essere une tutte in un medesimo modo, sebben 
con veni ranno in questo, d'aver ciascuna di loro 
pur qualche uoità: perchè se un’azione non è una 
di numero, può essere uua di specie; se non di 
specie, può essere una di genere, ché queste sono 
distinzioni dell’uno approvalo da’filosou. 

Altre maniere di unità si possono anco mette- 
re, anzi sono stale messe dagli scrittori di que- 
st’arte, come unità, che pende dal luogo, dal tem- 
po, dalle signorie, dalle religioni, e altre; le qua- 
li se tutte non sono egualmente lodevoli, non per 
questo sono le men lodevoli affa Ito da rifiutare, 
perciocché anche delle cinque specie d’agnizioni 
poste da Aristotile, una è predicato per La perfet- 
to: nientedimeno negli antichi, e ne'moderni poe- 
ti si trova esempio di tulle. E «'alcun mi dicesse 
che queste tonte unità non son messe da Aristoti- 
le, ma solamente quella della di pendenza detra- 
zioni, io risponderei che egli non pose nè anco 
tutte le specie della poesia, che si potean mette- 
re, secondo la sua stessa dottrina, come s'é mo- 
strato di sopra; e che se il suo libro fu difettivo 
in quello che era più essenziale, e di maggior im- 
portanza, noo sarà gran fatto ch’ei sìa stato an- 
cor difettivo in questa parte, eh* è men princi- 
pale. 

Però stando tulle queste cose, cioè che diver- 
se specie di poesia possano aver diverse proprie- 
tà: e che tra quei, « he sono nominati poemi epi- 
ci ve ne siano, che parto nò da questa regola del- 
la stretta unità della favola: c stando finalmente 
che i principi d’Aristotilc si possano molto più al- 
largare di quello, che sono nel suo libro della 
poetica manco, c difettivo per mancamento del 
tempo, non già per mancamento dell’ingegno di 
dii lo scrisse, crederò che molto bene si potrà 
difendere una almen larga unità d'azione nel- 
rOrlando Furioso; nel quale non mancano anco 
di quelli, ebo mostrino quest’unità essersi osser- 
vata non meno strettamente di quello. che sia sta- 
ta osservato nella stessa Iliade: e tra quelli. 
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da’quali ho udito mostrarlo, uno é’I Signor Tor- 
quato Tasso, il qual giurerei che sempre ricuse- 
rà di sorgere in questa guisa colle ruine dell'A- 
riosto. Da gentiluomo ancora di molto valore 
nella nostra città il qual tuttoché sia pubblico pro- 
fessore in lei delle scienze più grafi, non isdegna 
però d'esercitarsi anco, e con molta sua lode, in 
ueste più lievi, ho sent to molto ingegnosamente 
i fendere che la pazzia d'Orlando sia la sola prin- 
cipale azione canuta dall’Ariosto, come questa 
ch’è intera, e in quell'opera sola forse ha princi- 
pio, mezzo, e fine; l'altré tutte mostra che siano 
episodj, poiché mancano di questa perfezione d'es- 
serri intiere: od esser di maniera episodj, ch'ab- 
biano tutti convenefol connessione colla prìncipal 
favola. Ma veniano ormai airopposizioni, nel ri- 
spondere alle quali, sebben ho avuto per princi- 
pale intento di difender l'Ariosto, non mi sono 
però nò anco poi astenuto dal parlar qualche co- 
sa in difesa del Tasso, cosi vecchio, come giova- 
ne; e questo, non tanto per vaghezza di contrad- 
dire al dialogo; quanto, perchè il difendere il 
vecchio in qualche cosa, mi è parso che sia per 
poter apportar alcun benefizio all' A riosto, e'I non 
consentire alle accuse fatte al giovane molto a 
ragione amato, ed onorato dame, ho stimato che 
possa servire a mostrare, che Unto tempre mi sa- 
rà cara l'esalt .zione di lui, quanto mi saria gra- 
ve la depressione del l’Ariosto. 

Dialogo. Limitazione ( dice il Pellegrino , par- 
lando contro il Tatto vecchio) è parte assenzio - 
lissinia delta poesia, e’ l poeta imita per mezzo 
del parlare. 

Risposta. Qui non par riconoscere (se il dia- 
logo, il quale in questo luogo é assai perplesso, 
si fa beo intendere) altra imitazione che quella, 
che consiste nelle parole: e pure t'imiU anco col- 
la favola, poiché si dice che la tragedia è imita- 
zion d'azione, e così la commedia, e cosi V eroi- 
co. Né erraria forti anco chi dicesse che e col 
costume s’imiti, e colla sentenza. 

Dialogo. Più diffidi cota è frammettere me z- 
zi favolati nell' azion d'una itloria , che fingere 
una favola non più intera. 

Risposta. Questo non é foni vero, e colla pro- 
va si può facilmente ven re in cognizione di que- 
sta verità; ma dato che sia, gli è poi anco vero 
ch’ogni poco di favola, che si frapponga tra l’isto- 
ria vera, é assai, dove avendosi a formar tutta la 
favola, bisogna star molto ben su Tali, dovendosi 
trovar principio, mezzo, e fine, e ordir un corso 
di cose secondo il verisimite: e qui senza dubbio 
si vedrà più qual sia la provvidenza, e la divinità 
del poeta. Ma quanto poco basti a frapporre tra 
Pistorie, si vede coll'esempio d'Omero nell'Iliade, 
di Virgilio nell’EneiJe, di Stazio nella Tebaidc. 

Dialogo. Odissea , novelle , o forte favole udi- 
te raccontare da Omero dalfani.che femmine del 
evo poeta. 

Risposta. Dunque con tale esempio d'Omero, 
e con quello di Museo, che scrisse della favola 
di Leandro e di Ero pur ricevuta per favola, e di 
Orfeo, clic scrisse l'Argonaulica, pur corno favo- 
la, sebben può essere che tal favola avesse orig - 


nc da istoria, ha potuto il Tasso padre avere scrit- 
to le armi di Amadigi, pur noto per fama, sebbe- 
ne non per istoria. 

Dialogo. Perchè il Tatto figliuolo ha ternato 
le regole d* Arisi olile, per qua lo egli è più poe- 
ta dell' Ariosto, e perciò degno di maggior lode. 

Risposti. Se la forma della poesia é rimi [azio- 
ne, daU’imitar più o meno, non dal servare o no 
le regole d'Aristotile, penderà la maggiore, o mi- 
nor loda del poita. 0 se con questo compasso non 
fogli a m misurar l'eccellenza de’poeti, si la misu- 
rarem noi dal fine, e quello sarà piò poeta, che 
meglio conseguirà'! fine della poesia, ch’é o’I di- 
letto, o'I giovamento, o l'uno e l’atro insieme. 
Ma chi porterà più diletto? colui, che con una 
sola azione non avrà molte novità nel suo poema, 
ed in conseguente poco diletto, e poca maraviglia; 
o pur colui, che con varie e sempre nuove inven- 
zioni diletterà sempre, e sempre desterà nuova 
maraviglia noi lettore? Se la vogliam poi pigliare 
per la via de) giovamenti (poiché il giovare, con 
dar precetti d’àrti, e di scienze, yon cade ne’poe- 
mi, se non in un certo modo per accidente) non 
v’ha dubbio che gioverà più colui, che portando 
inscena rarj casi, e più avvenimenti, metterà 
innanzi agli occhi di chi legge più specchi della 
v.U umana, ove mirando con gli esempi d'altri, 
potiamo imparare a conoscere quello che sia da 
seguire, e quello, che da fuggire. Se dunque più 
serve e al adotto, e al giovamento separatamente 
il poema di più azioni, che non f« quello d'una 
sola, e al diletto, e al giovamento unitamente pre- 
so per fine della poesia servirà ancora più. E se 
il poema d’uua sola azione è più simile ad un a* 
ni male, più simile al gradissimo animale, ch’é’l 
mondo, sarà il poema di più azioni artificioso- 
mente intrecciate insieme perché, Come di cin- 
que corpi semplici tutti egaalmente principali, 
quanto alla constituzion del tutta (sebben poi più 
« men nobili) é composto il mondo , cosi di più 
azioni, tutte egualmente principali, si può com- 
porre un poema: anzi è stato composto dall' Ario- 
sto, tra il quale e il Tasso peravventura non si 
può far comodamente paragone, per determinar 
la superiorità all’uno, all'altro di questi due scrit- 
tori, se prima non si determina con ragioni, qual 
di questi due modi di poetare sia più lodevole. Ma 
per ora diciamo ch'il Tasso, e l’Ariosto, ognuno 
egualmente, sia degno di lode nella sua specie, 
senza entrare a determinare la questione della 
superiorità, massimamente non vi essendo chi la 
muova. 

Dialogo. Porpore V Adotto futile , ch'è’l fine 
della poesia dcercalo per mezzo del diletto. 

Risposta. Non l’ha posposto, anzi per quel che 
si é detto di sopra, l’ha trovato meglio degli altri. 
Chè se mi si dirà per sorte che rut le si possa 
procurare col mezzo dell’allegoria, si replicherà, 
che cune si sa, e vedo, l’Ariosto non è senza mol- 
te allegorie. 

Dialogo. V Ariosto non dittila te non gli orec- 
chi di chi non intende , come quelle c'ha fatto fab- 
brica sopra un diicgno falso , e conira le regole 
dell archilei tura. 
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Risposta. Il disegno della fabbrica dcll’Orlan- 
do Furioso é ben diverso da quello dello Grruia* 
lemme, ma non per questo dee dirsi falso. E per- 
ché le stelle nell'ottavo cielo sien disposto diver- 
samente da quello, che noi sogliamo le cose di 
quaggiù, per questo direm noi che elle non stia- 
no bene, e sia falso il disegno loro; perché non 
sia conforme alle piante di Vitruvio, o d’altro 
scritt re d’architettura? 

Dialogo. Favola (UIC Ari otto non ben fermata 
fé più a batta dice , che volontariamente t’ha con- 
traffatta alle regole d' Aristotile ). 

Risposta. L'uno di questi luoghi si salva cot- 
l’eltro, cioè il primo pel secondo; che se volonta- 
riamente l’Arioato ha fatto contra i precetti d’A- 
ristotile, dunque l’avrà fatto con qualche ragione, 
la qual ragione forse si potria dire ch’a bastanza 
fosse stata essegnata di sopra. Altra forse se uè 
potria ancor assegnare, ma aspetteremo a pale- 
sarla fin a quel tempo, ch’il Pellegrino venga in 
capriccio di mostrar anch’egli, come meglio si 
potesse o mtitul^e la favola, il costume, la sen- 
tenza, e l’elocuzione della Gerusalemme liberata, 
e quel Pah re cose, che promette nel suo dialogo 

Dialogo. Non confetta ch'il Tatto sia tutto 
inventore di cote moravi g li ot e. 

Risposta. E pur nel Tasso abbiamo un mago 
naturale, abbiamo il caso tragico di Trancredi, 
e di Clorinda, e v’abbiatno tutta la parte delPin- 
canto della selva, i quai tre capi e per esser fuo- 
ri del corso naturale e ordinario delle cose, e per 
esser nu vi, poiché difficilmente si potrà trovar 
essere stati introdotti i medesimi, o quasi i sìmili 
da altro autore, crederei che non fossero del tutto 
lontani dntPeecitar maraviglia in chi legge. 

Dialogo. Aè anco PAriosto ti potrà dar van- 
to d'aver trovate cote rare, avendogli condotto 
a f ne la favola, di cui fu già ritrovatore il Con- 
te Matteo , e tutto ciò, che nel tuo poema d'acci- 
dentale morm one è di buono , è tolto da'poeti 
Greci e Latini. 

Risposta. Che PAriost* abbia tolto la sua favo- 
la dal Conte Matteo, se questo é pur difetto, egli 
afri comune con tutti gli altri scrittori, eogn’ab 
tro, fuor ch’il Pellegrino, dovrebbe riprenderce- 
lo: difendendo egli che sia al tutto necessario 
prender la favola de’pocml da cose noie o per isto- 
ria, o per fama. Ma per rispondere all’altra par- 
te dell'opposizione; da quale autore Greco o Lati- 
no, ha tolto PAriosta l'invenzione del corno d’A- 
s tolto? dolio scudo di Ruggiero,. del l’Ippog rito, 
l'andcta d’ A stolto in Paradiso in quel modo, la 
favola d'Ariodante, il groppo della Discordia, eh’é 
la maraviglia della maraviglie, tutta la favola di 
Leone, e qualche altra cosa ancora, che si trove- 
rà da chi diligentemente andorà leggendo il suo 
li lifo? 

Dialogo. V Ariosto intitolò il tuo poema Or- 
landa Furioso, ed intete primieramente , non a- 
vendo riguardo al titolo , di cantar Ruggiero. 

Risposta. Essendosi detto di sopra, e dal Pel- 
legrino medesimo, che ha comprob.ito il Suo dot- 
to co’luogbi delPAriosto, che lAriosio prende a 
scrivere più azioni, non io come si pcssa dire 


ch'egli principalmente intendessedi cantar di Rug- 
giero. E poi, so questa princpalitl importa si- 
gnoria di quest’azione sopra l'altro in modo, ch’el- 
la sia quasi la sustanza del libro, o deU’invenzion 
sua, e Patire quasi accidenti, già PAriosto yerrà 
od aver osservalo le regole d'Aristotile intorno al- 
l’unità dell'azione, contra la conclusione posta 
dal Pellegrino; se anco questa principalità e in 
un certo modo accidentale, e solamente si consi- 
dera secondo il più e il meno, non avrei per gran 
fallo che il titolo discordasse da qucsl’asione. Ma 
non so come potrera affermar che ella sia tale in 
nissuna maniera; chiarendoci a punto la proposi- 
z one il conteario. E sebben si dice: 

V oi sentirete fra i più degni Eroi , ec. 

Ricordar guai Ruggier, 

•’era però prima detto: 

Dirò d’ Oliando in un medesimo tratto . 


Ma sia vera l'opposizione: PAriosto non «eoe sde- 
gna, poiché ella va anche conira Omero, il quale 
intitolò l’Iliade il suo poema, in cui propone di 
cantar Pira d’Achille, e Euripide intitolò Ippolito 
la sua tragedia, nella quale la persooa principale 
(cioè quella sopra cui cade la commiserazione) 
s’ella nen è Teseo, non è però nè anco Ippolito: 
e Medea quelPaltra, nella quale medesimamente 
se la persooa principale non é Giasone, ella non 
è né anco Medea. 

Dialogo. Perché P Arrosto propone di cantare 
in universale donne , cavalieri e armi; cortesie, 
e diverse imprese , ne segue che tutte le persone 
introdotte da lui nel eno poema e' hanno come pri- 
miere nell'anione , non solo Orlando , Ruggiero , 
Carlo e Jgramanie, e gli altri da costoro dipen- 
denti, ma eziandio tutte Poltre introdotte nelle 
digressioni ed episodj. 

Risposta. Se sono nelle digressioni ed episodj, 
come son primiere? Tanto è lontano questo dal- 
P esser vero, che si può dir piuttosto, e troppo con 
verità, che ne’poemi stessi d’una sola azione, mol- 
te, ansi la maggior parte delle persone dPquella 
stessa azione, uon sono principali, ansi acccssi- 
ve, e questo é tanto chiaro che non mi pare acce- 
dere ch’uomo n’adduca esempj. 

Dialogo. Ila dato P Ariosto luogo nel suo poe- 
ma a persone scelleratissime e vili. 

Risposta. Quanto alle scellerate persone nes- 
sun precetto v'abbiamo, che proibisca al poeta 
eroico d introdurle; ed il Pellegrino stesso restrin- 
se il precetto dato da Aristotile intorno alla qua- 
lità e costume della persona da introdursi ne’poe- 
mi, alla sola tragedia. Dunque non vi abbiamo,; 
come ho detto, nessun precetto; ma molti esempj 
abbiate bene in contrario. Abbiamo nellTliade A- . 
chille, che tanto fieramente incrudelisce nel mor- 
to corpo d’Ettore, e poi minaccia Priamo vecchio, 
supplichevole e padre, che dimanda di seppellire 
il figliuolo Ettore, né prima si placa ch’egli sia 
vinto dai doni per avarizia, che Priamo gli offe- 
risce. Scellerato è Ulisse, che contra la fede data 
(consentendovi Diomede) uccìde Dolone. Scelle- 
rato è Polinnestore appresso Virgilio. Scelleratis- 
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simo è Mezenxio, e crudelissima la sua tirannide, 
benché Virgilio, mostrando in ciò la forza de'suoi 
versi, sopra la persona di lui muova la mser cor- 
dia. Scellerata nelle tragedie (che dovrò dar più 
fastidio al Pellegrino) é Medea, Atreo Clitenne- 
slra, e forse Oreste, e tant'altri. Se voglialo poi 
parlar delle persine vili, vile è Tersile appresso 
Omero ed Runico, l’uno buffone, l’altro guardia- 
no de'porci; le quoti persone a chi ben mirerò so- 
no senza fallo più disdiceTolì ne'poemi della sorte 
dell’Iliade e Odissea, che non sono ne'simili al- 
l'Orlando Furioso: poiché chi scrive più cose, non 
é maraviglia ch'imiti diversi costumi e diversi 
gradi di persone, le quali per servire alla verità 
propostasi dagli scrittori di questo genere, non 
sarò inconveniente che non siano cosi tutte eroi- 
che e degne di tromba. Taccio gli esempj, che 
si potriano cavar da Virgilio, come di Bizia, del 
qual si disse: 

Tum Bitiae dedii increpitanr. ille impiger hausil 
Spumantem pater am, et pieno «e prohit auro. 

Taccio di Mencte appresso atl’isiesso poeta, del 
qual si scrisse: 

Illuni et laòentem Teucri , et risere nat antem ; 

Et salso* ridetti revomentem pectore Jluctus. 

E Niso non fu egli che: 

Tur pia membra Jino ? 
sicché: 

La quai persone tutte, so non aono cosi ben vili, 
gli atti però, che di loro si raccontano in poema 
così eroico, sono pure scurrili, e tali, che muo- 
vono a riso anco i più gravi uomini. 

Dialogo. Non ha convenienza, secondo alcu- 
ni . che Hvggiero stesse con Alctna tanto tempo 
effeminato. 

Risposta. Per risposti di questo diremo i ver- 
si sii ni dell 1 A riosto: 

Cosi Ruggier fu ritrovato tanto 
Uall'eiSer suo mutato per incanto. 

Dialogo. Par falbi, che Ricciardetto inganni 
F . ordisptna , e gli escano poi di bocca le parole : 

Aon rumor di lambisti o suon di trombe. 

Risposta. In prima l'inganno di Ricciardetto a 
F ordispina si narra «orno cosa già falsata, e co- 
si viene ad esser fuor dell'arione imitata dall'A- 
riosto. E questo importa molto, poiché per un sì 
fatto modo si difende la grande invcrisim Eludine 
dell’Edipo tiranno; cioè, che fino al dì della rap- 
presentazione s’indugiasse a cercar dcll’uccisor 
di Lajo: nè altra risposta si dò anco al luogo di 
Omero, ore egli fa che Priano, dopo nove anni 
indugi a dimandar dei capitani, che assediavano 
la sua città. Poi l’inganno di Ricciardetto è fatto 
a donna di diversa religione, e nemica, sebLen 
Regina. E finalmente Ricciardetto non fu mai pre- 
dicato prima di questo fatto per prudente, nò per 

temperalo dall' Ariosto, sicdié una tale «zone 
abbia a repugnare al costume attribuitogli, il qua- 
le Ariosto, per le ragioni già dette non era obbli- 
gato ad imiLar sempre i buoi: ed è da avvertirsi 
diligentemente questo, cb*io dico qui ora, perchè 
con un tal fondamento si potrà rispondere a quai- 
ch’altra opposizione, che potesse esser fatta all’A* 
riosto nella medesima prrsona anco di Ruggiero. 
Quanto alle parole lascive, ch’egli gli fa dire, io 
non lo torre» a difendere, poten d'elle in effetto 
esser reputate contrarie a'buoni costumi; ma più 
si deve incolpare quell’età, nella quale simile co- 
so, e peggiori anco erano in uso, che lo scrittore. 
Il quale credette forse, che ciò non gli dovesse 
essere apposto, poich’egli evea letto in Omero 
Giove tutto lussurioso, e tanto che per giacerti 
con Giunone sopra il monte Ida appena può aspet- 
tare un momento; né solamente in questo mostra 
intemperanza, ma la mostra ancora in ricordar 
con mollo diletto lutti i tuoi passati adulterj, e 
pure egli era Giova* e quel Giove, che Omero 
medesimo adorava per sommo tra tutti i Dei. E 
se mi si dirà cbe'l luogo d’Omero si può salvare 
coll’allegoria, coll’allegoria si salverà ancora il 
luogo dell'A riosto, e si potria dire, che egli a- 
vesse fatto questo per mostrarne che, se daremp 
orecchi a narrazioni lascive, come avea fatto Rie- 
ciardetto a quella di Brada mante (fuori però del- 
la favola) potrò avvenirci chn non solamente tra- 
scorreremo nelle opere d’intemperanza, ma tan- 
l'oltre procederemo di narrare, ed al vivo imita- 
re ciò, che di vizioso avremo adoperato. E que- 
st'allegoria m'é cosi sovvenuta, che forse a chi 
vi pensasse sopra più, altre vi se ne potriano ad- 
dotta re. 

Dialogo. Il Tasso pone in bocca ad un pasto- 
re sentenze da filosofo. 

Risposta. Se il lodare la vita privata, e pro- 
nunziare che la natura sia contenta di poco, sono 
concetti da filosofo, sicché non possano cadere io 
bocca d'altri, assai picciol cosa sarà il far acqui- 
sto di cosi gran nome. 

Dialogo. Armida , e Tancredi appresso il Tas- 
so innamorati , ne’lor lamenti dicono parole trop- 
po colte , ed a'tificiose. 

Risposta. Se pure é vero’ questo, essi parlano 
artilic osamente in quella materia, dal cui affetto 
som» Ir Asportati; cioè in materia amorosa, e ben 
mostra questi, che et si oppone, di non sapere che 
vi sia quel furore amoroso tanto predicato da Pla- 
tone. 

Di alogo. Vistoria , e la favola d' Orlando lo 
celebra per castissimo , e saggio, c'I Ariosto lo 
finge innamorato, e pazzo. 

Risposta. Basta la faina d'innamorato attri- 
buita dal Conte Malt "0 ad Orlando a salvar TA- 
riosto: perché s'è lecito ad un porta in un mede- 
simo poema, in una stessa materia seguire or 
una, or un'altra opinione di diverse sette di filo* 
so fi, come si sa, e come nota Plutarco nel libro, 
che egli fa d'Omcro; come non sarò lecito ch'io 
volendo poetare d’una persona, dei cui fatti sian 
divolgato diverse opinioni, po>sa seguire qnella, 
più ui’aggradcrà? Egli ha ('Ariosto in questo, com- 
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pagno Virgilio, come ben nota il Pellegrino, nel- 
la laro! a di Didone: col qual Virgilio egli Ua poi 
anco vantaggio, per estere pure, come diceraiuo 
stila diligala la fama contraria a quest'isLria 
allegata dal fiojando, prima che egli scrivesse,' e 

E r questa medesima ragione saria inescusabile il 
iato, che nella morte di Ulisse seguita piuttosto 
Dante, moderno, che Omero, antico. Ma dicami- 
si di grazia come distrugga ( Ariosto la castità 
attribuita dall'istoria ad Orlando, poiché, comesi 
raccoglie da più luoghi del Furioso, egli medesi- 
mo lo fa venire santìssimamente con Angelica 
dall'un capo all'altro del mondo? Né l’amore, fi- 
no anco aU’impazzarc per amore, ripugna alla 
sapienza degli uomini, come ne far fedo infinite 
storie * nelle quali son ricordati molti uomini illu- 
stri, che, se non furono pazzi nel primo grado di 
pazzia, si furono in un altro grado pure stimato 
pazzia di Platone , cioè per eccessivo trasporta- 
mene d’affetto. Benché d'alcun di loro, e massi- 
mamente se tra questi ci porremo Ercole, si potrà 
piuttosto affermare ebe ei fosse pazzo nel primo, 
ebe nel secondo grado di pazzia. Si potria ancor 
dire sopra questa opposizione, che Dante centra 
la credcuza della maggior parte, che moralmente 
loda Bruto, e Cassio, per aver essi ucciso Cesare, 
e gli stimano piuttosto degni d'alcun premio, che 
dì molta pena, li pone nel più atroce luogo del 
suo Inferno, sicché gli agguaglia a Giuda Sca- 
riotlo. E Catone non solo centra la opinione, ma 
coritra la religione ripone egli in luogo di salute. 

Dialogo. Rodomonte appretto C Ariosi» non 
serva fusala temerità, e prezza, po teche è Jinlo 
ricordevole del suo debito di soccorrere Agra- 
mente più d'altro cavaliere. 

Risposta. E dal Bojardo, e dall’ Ariosto è sem- 
pre introdotto Rodomonte rispettoso, e riverente 
verso il Re Agramant*, e massimamente in quel- 
lo, che spetta alla destruzion de'Cristiani. Ma po- 
niate che alcuna volta travii dal costume attribui- 
tagli Ettore non teme anch’egli, visto Achille, che 
vien contra lui? Achilie non piange dirottamente 
Briseida toltagli? e pure è'I forte de’forti! Che 
più? Marte stesso non parte dal campo de’Troja- 
ni, forte lamentandosi, ricevuta una ferita da Dio- 
mede? Enea nel duello con Turno non si scorda 
la pietà? Turno fatto stupido, per vedersi venir 
sopra Enea, si scorda il valore col quale chiuso 
nella terra da’Trojani, sola area sostenuto tutto 
1’injpeto loro: e pur il timore in guerra, e la mol- 
lizie repugna piu alla fortezza «Uri Imita a tutte 
le nominate persone, ( he non fa il rispetto (che 
usa Rodomonte ad Agramente) all'audacia di lui, 
sicché egli può molto ben esser verisimile questo 
rispetto nella persona di Rodomonte: e se non ò 
rerisimiie, egli è verisimile (dico Aristotile) che 
alcuna volta avvenga qualche cosa fuor del ven- 
tini le. Il che si potrà anco dire delta fede, ch'e- 
gli serta a Bradamante nella giostra del ponte 
conira la sua proprietà, ch’era (^avanzar tutta la 
bugiarda Affrica nel mancar di fede. Benché non 
serva fede allora, perché cosi cl- gga, ma lo fa 
piuttosto per stordimento: nè sapcnd'cgU stesso 
quel che si faccia, e però di lui si disse: 


Di maraviglia il Pagati resta muto. 

E più sotto; 

E fu com'uom pim di stupore, e folle. 

E veramente un'azion sola non guasta il costume, 
come fan quelli che intendono la differenza, tra'l 
far un’opera di fedeltà, c l'adoprar fedelmente: 
benché a chi porrà hen mente all’occasione, nel- 
la quale ('Ariosto chiama man ator di fede Rodo- 
monte, vedrà che vi è anco altra via da difender- 
lo; al quale Ariosto il Pellegrino non dovria pe- 
rò essere più scarso di perdono, massimamente 
ne' falli colpevoli per troppa bontà ( per usar il 
suo modo di dire ) di quello eh' egli sia stalo al 
Tasso. 

Dialogo. Serbò meglio f Ariosto il costume 
della fierezza di Marfisa , che quella di Rodo- 
monte. 

Risposta. Basterà per risposta a questo il dir, 
che tra Bradamente e Marfisa non era alcun pat- 
to, ma si tra Bradaraante e Rodomonte. 

Dialogo. I falli delT Ariosto non han firn , e 
non si possono scusare. 

Risposta. Eh numerinsi questi falli , perchè 
questo é di quelli infiniti, che ammette il nume- 
ro, ch’allora si vedrà se siano cosi senza scusa. 

Dialogo. Molte volte la sentenza del Tomo 
non é cosi chiara com' altri vorrebbe. 

Risposta. L'oscurità della sentenza del Tasso , 
s'ella v* è pure, non è cosi senza difesa, ma dato 
eh’ ella vi sia, non sarà oscura presso le persone 
di mezzana intelligenza, per le quali propriamen- 
te dicono alcuni che sia fatta la poesia , e appres- 
so a queste tati non sarà oscura, massimamente 
ore non sia tratta da qualche arte , o scienza stu- 
diosamente, come quella : 

E'I moto, echi 7 misura. 

E quell’ al tra: 

Omle siccome entro uno specchio sì scorse 

Ciò, che, là suso è veramente in elle. 

E in un altro In *go: 

E gli altri Dei. che esser non ponno erranti , 

S' angelica virtù gl' informa e move. 

Ma, a mio credere, tatto cucilo, che si dirà della 
sentenza , ed elocuzione del Tasso in paragono 
dell’Anosfo, e della sentenza, ed elocuzione del- 
l’ Ariosto in paragone del Tosso , sarà in vano, e 
un andarsi raggirando senza frutto: poiché , se 
male si può far paragone di questi due scrittori 
nel follo della favola, per arar essi tenute strado 
diverse, peggio si potrà faro in queste duo parli, 
che son fondamento dello siilo; nel quale stile essi 
sono andati per vie non solamente diverte, ma 
quasi anco contrario , avendosi P uno, eh' è 1* A- 
riosto , proposto di usar nel suo poema il carat- 
tere, ovver I’ idea dello stile chiamato da Ermo- 
gene delucidità , dove 1* altro , cioè il Tasso , ha 
avuto in miradi serrare l’idea, o forma dello stile 
magnifico: le quai due formo, essendo poco meno 
che dirittamente opposte, ehi non vede ch'egli é 
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vanità il fa rne paragone per cavar da loro poi 
maggior lode più dell* altro scrittore? Ma cbc sia 
vero, che queste due idee di stile siano cosi dissi* 
raili, veggiamo di quai semplici si fa ’l composto 
dell'una, e di qoai si (accia quello dell* altra. Lo 
stile grande e magnifico, se crediamo ad Ermogo- 
ne , a Demetrio , e ad Aristotile stesso , richiede 
le lentenze, o concetti , ebe vogliam chiamargli , 
alti, illustri , ricercati con studio, raggirati, e 
quasi in un certo modo violenti. Vuole 1’ elocu- 
zione figurata massimamente per traslazioni ac- 
compagnale da epiteti; usai nomi formati di nuo- 
vo, composti, e peregrini; ha il numero non ri- 
messo, o molle; ma eh’ a prima vista ha un poco 
deir&spretto; usa sempre la comprensione, eh’ è 
quella pregnezza di parole, e di concetti: dalle 
quali cose tntte avviene che questa forma di stile 
appar simile appunto ad uno, che cammini, per 
una via selvaggia , e che passo passo trovi qual- 
che intoppo, o qualche resistenza. Lo stile diluci- 
do dall’ altra parte si serve di sentenze aperte, e 
piuttosto comuni, e famigliar!, che altramente, 
alle quali non è niente di sotl* inteso, niente di 
oscuro , quan t > all’ elocuzioue ; usa nomi proprj 
per lo più, schiva gli ambigui : e non è mollo e- 

S ubitamente artificiosa; e sopra tutto non é aspra: 
suo numero é assi semplice ; l’ordine, e la di- 
sposizion sua ti delle cose come dello parole, è 
distinta e scoperta. Questo è lo stile dell’ Ariosto 
per lo più: e l'altro già detto è per lo più quei 
del Tasso : onde si può vedere quanto difficile, e 
poco fondatamente si possa far paragone tra loro. 
Ma perob’ io abbia detto che lo siile dell* Ariosto 
sia piuttosto da porsi sotto la forma della deluci- 
dità, che della magnificenza; non vorrei però che 
altri pensasse eh* egli fosse tale, che disconvenis- 
se a materia eroica: perché, oltre che ne’ luoghi 
opportuni molto ben sa l’Arioslo vestir la magni- 
ficenza, e pigliar la grandezza, come per esem- 
pio in tutto l’abbaitiraento di Parigi; egli poi anco 
non é senza quegli ornamenti , i quali parte pro- 
prj, e parte partecipatigli dalla idea della venu 
età ( perchè si possono meschiare più idee , o for- 
me insieme ) della venustà dico, chiamata elegan- 
za da Demetrio, lo rendono tale, quale sa il mon- 


anco nell’avvenire ) da lui troppo dolcemente al* 
lettalo, se n’é rimalo quasi ebbro e fuor di se stes- 
so. Il qual.miracolosoclfctto nasce dall’ aver egli 
saputo al par d’ ogai altro trovare , e trovata , 
usar quella maniera d’ orazione, che si può dir 
carattere di tutti i caratteri, e idea di tutte le idee, 
tanto lodata da Aristotile, c da lui chiamata de- 
cora : cosi sa egli sempre convenevolissimamcntc 
adattare il parlare ai propositi , ed alle persone, 
o far eli* il suo dire appaja misto sempre d* affet- 
to, c di costume. Mostrata questa discordauza di 
princìpj , per la qual, s’ io noa erro,' si mostra in- 
sieme la poca comodità, e quasi impossibilità di 
far questo paragone, non mi resta altro che dire, 
fuor che difendere il Tasso , dove egli viene ac- 
cusato d* aver messo sensi troppo esquisiti nelle 
descrizioni. E dico che s’ il versar col sacco gli 
ornamenti nelle parli oziose, quali sono le descri- 
zioni, non è lecito; non so quando, né in quale 
occasione debba poi essere. Difenderò ancora l’A- 
riosto, ove ei -vien tassato di moli* errori di lin- 
ua, e dirò che se per error di lingua noi inten- 
iamo di elocuzioni , non saranno forse tanti , 
quanti altri pensa : se intendiamo di voci, perchè 
egli ve ne abbia messe di non Toscane, questo 
non è senza la difesa di Dante, che nella sua vol- 
gare eloquenza ammette in Italia la lingua comu- 
ne: nel che è però stato molto più parco 1’ Ario- 
sto, che non fu Dante. E tanto mi basterà aver 
detto. Avvertendo però il lettore , prima eh’ io fi- 
nisca, che tuttoché nell’ opposizioni appaja qual- 
che livore, ho però voluto io rispondere in questa 
guisa queta, e pocatauiente, parendomi che nelle 
dispute di lettere, dove non si ha ad esercitare 
altro, che la penna, l'uom non debba andare se 
non laddove la ragione del suo dubitare , e del 
suo solvere lo guida, senza lasciarsi spiogerc-dal- 
lanimosità al morsi , ed alle acerbità. Cosi rom- 
pendo le leggi di Parnaso , le quali concedono 
che nell’operc dell’ingegno ciascuno possa libera- 
mente si , ma ancor modestamente dire il parer 
suo ; massimamente dove si tratti di detraere ad 
uomini , che col solo nome, e colla sua fama ba- 
stano a far che chi loro oppone io questa guisa, 
rimanga appresso al mondo in quella opinione , 
che egli deve. 


do, che fina a quest’ ora (e spero il medesimo 
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I i difcH dell’ Ariosto acquista tanto di lode, e di 

§ rana al sig. Orazio sao nepole, quanto d’odio, e 
i biasimo acquisterebbe a me l’orfesa, s’io cercls- 
si d estinguere la sua memoria, o di far minore la 
sua rama: ma siccome nell’Apologià dot mio Poc- 
ma, e negli altri scritti più nuori, non è stato il 
mio proponimento, altro, che il difendere mio Pa- 
dre, e me stesso, cosi in quei Discorsi (i), die 
m uscirono dotte mani, esseod’io giovinetto, non 
j rolli diminuire in alcuna parte la riputazione di 
quell autore; ma cercar la verità, e trovar la di- 
ritta strada de! poetare, dalla quale molti hanno 
traviato i moderni poeU. E benclid io non dovessi 
per l età mia gioiellile farmi guida degli altri 
nondimeno vedendo molte «trade, e calcate da mol- 
li, non sapeva quale eleggere: e mi fermai tra me 
stesso discorrendo in quel modo, che fanno i vian- 
danti, ove sogliono dividersi le strade; quaodo non 
si avvengono a chi gli mostri la migliore E scris- 
si 1 miei discorsi per ommaeslramonlo di me stesso, 
i quali sottoposi al giudicò» altrui, cnme coloro, 
che dimandano consiglio. Or dopo tanl’anni, e 
tanti 'formatisi avvenimenti, quantunque abbia mu- 
|ato in alcune cose opiniono, tuttavia mutandola, 
io cercava d avvicinarmi più a quella meta, che 
fu dagl, antichi tocca, che d’aUontanarmone per 
I Vie cosi nuove, e cosi insolite, come Sun quelle, 
che dimostrano alcuni scrittori di mirato secolo, 
ralch*, vedeodo in molte parti riprovate le opi- 
moni, eh io portavo, ho voluto difenderlo, avvenga 
che sian di quelle più conformi alla dottrina d’A?i- 
stotelo, e al modo di poetare tenuto da Omero, e 
Virgilio. Dico adunque che il Libro della Poetica 
non è cosi manco, e imperfetto come orede, o mo- 
stri di crederò fAriosto: nè fa mestieri che altri 
principj siano messi in campo, perciocché se que- 
•to filise li primo de’tre libri dell’ Ano dei poeti, 
| de mielite menzione Diogene Laerzio nella vita 
“* Socrate, e Plutarco in quella d'Omcro, o dei 
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due Tfxrypjzruas rsq robrrbag rzxtots, non 
“? oonneoevolc che i prìncipi s’iosegoassero 
in altri libri: ma nel primo s’insegnano senza Tal- 
1°, come fece Anstoteie medesimo nel primo libro 
della Fisica, nel quale ritrovò i tre principi delle 
cose naturali; e non indugiò sino al secondo, o si- 
no al terzo: ed è molto men ragionevole che ritar- 
V ‘j u " to i porcb’cra assai minore il numero 
de libri. In questo primo donqOo s’insegnano i 
prmcipj della Poesia, cioò si dù la definifione, e 
SI mostrano le similitudini, e le differenze di cia- 
scheduna specie: ma negli altri doveva forte trat- 
tar della Commedia, della quale si dicono piche 
parole in questo primo a def riso, e dc’ridicoli, e 
de Ditirambi, e della Poesia delle leggi, e deiti 
Auleti oi, e dei CiUristici, di cui non f. se non 
picciolo menzione Aristotele. E benché i poeti Li- 
nci non siano i e uristici, si poteva convenevol- 
mente parlar di ouella poesia, che ti canta alla ce- 
U-a; e trarne cosi le regole da Pindaro, da Aleno, 
da bimonide, da ijalfo, da Stesicoro, da Anacreon- 
tc. e da Alcmane; coma parlando d’Omcro, e di 
oofocte, e d Eunpide aveva dato quelle dell’Epo. 
pea, e della Tragedia, e della Commedia. Laonde, 
te ci fussc alcun difetto, sarebbe in quctU parte 
solamente, o nella diSìnizione d’alcone specie, che 
non MO difiìnite: nondimeno dalle cose dette si 
pno di leggiero raceorre quel che siano, perchè 
Aristotele apre la strada, eoa la quale si può dif- 
finire ciascuna separatamente: ma, se quatto libro 
fo«a quell uno, ebe ora Intitolato riy Toner, xiy, 
cioè degli Ammaestramenti Poetici, non sarebbe 
PJJ® necessario d’inlrodurvi nuovi principi: me, 
oh egli sia un libro di quei chiamati Memoriali, 
Ohe ti i rivcvano por memoria delle oose, le quali 
li dovevano trattare più perfctUinento, a me par 
degno di nuova considerazione! perchè io quelli 
tutto le cose non avevano lo scopo, o l'intensione 
medesima, come disse Alessandro: ma in aurato 
tutte son dirizzato ad un Istesso fine, olio é l’inse- 
gaar I Atte p ietica; ed oltre • oiò nel libri Memo- 
riali gl intarpetri non credevano che le sentenze 
fuuero d AnitoUlo: ma io queio lenza fallo aono; 
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conciosiacosaché egli si rimetta a questo libro io rispetto alla Tragedia, che il Margile alla Com- 
quelli della Rettorie*, e ne’Civili: e i libri Memo* media: ma nel genere rappresentativo due, e non 
riali non erano degni della diligenza de’cummen* più dovrebbono essere; la Tragedia, e la Gomme* 
latori; ma questo da poi é stato tradotto da molti, , dia; perciocché la Tragicommedia non si può far 
e commentato in molte lingue, e fra gli Arabi aa- con l'arte d’Àristotile, né con ('autorità degli an- 
cora avuto in grandissimo pregio. Colui dunaue, ti hi Greci, nè si possono in una specie congiun- 
ti qual disse ebo era Memoriale, o non doveva dar- gore insieme lo deferenze opposte, come insogna 
] gli sì fatto nome, o non doveva commentarlo eoo Simplicio nei predicamene. E se l’alta azione si 
! tanto studio: ma perchè non abbiamo in opera, che potevo mescolare insieme con la bassa, si potreb- 
! sia stata composta in alcuna delle tre lingue più 1 bono ancora confondere i caratteri, e lo forme dei 
I belle, maggior luco dell’Arte Poetica, che in que- parlari: perché ogni materia dee essere trattala 
sta, non dobbiamo prenderò gli ammaestramenti con istile conveniente; ma non potendosi mesco - 
I poetici più volentieri da alcuu altro, nè lasciarsi lare quo’duc caratteri, come piace al Falere», 
j ingannare da false persuasioni, oda ragioni appa- non si debbono porre insieme azioni cosi diffe- 
renti; imperocché ogni piccolo errore, che si coni- t enti; e se pur le differenze opposte si potesse- 
inctle ne’principj, procedendo oltre, diviene gran- ro accoppiare, non basterebbe a congiungere le 
dissimo verso il fine. Rimangono dunque i prin- persone d’alto affare con quelle di picciola nazio- 
| cipj d’ Aristotele saldi, c non gettali per terra in ne; ma sarebbe necessario che le azioni alte, e le 
guisa determini per antichissima ragione posti, e basse fossero insieme composte; ed in questo modo 


coofirmati in questi campi della Poesia, ne’quali 
il Sig. Orazio vuol porre non solo a me nuovi prin* 
1 cipj non solamente, ma nuovo differenze; e per 
avventura Unto ne potrebbe porre, e ritrovare, 
che egli sarebbe simile agli Accademici, che le 
moltiplicavano in numero infinito: ma, perché da 


componendosi non tre solamente sarebbono le spe- 
cie ai questi due generi, ma quattro: nel rappre- 
sentativo la Tragedia, là Commedia, la Tragicom- 
media, c la come Tragedia, di cui si leggo solo il 
nomo in Giovanni Acbeo; e se non m’inganno, do- 
vrebbe esser composto con ordine opposto, ci< è, 


lui, o dagli altri non si è ritrovato in errore si fat- ; cominciando dalle c iso piacevoli , fornire nelle 
to, ci basteranno quelle, che pone Aristotele; io .miserabili, e nelle spaventevoli. E nell’altro genc- 
dico la diversità dell’azione imitata, del modo del- j re narrativo sarebbouo quattr’allri, che rispondo- 
l’iini Lare, e degl’in strumenti, co’qualì s’imita, si- i no quasi dall’altra parte all'altrettanto subbilliti' 


gniiicali da lui con queste parole Èi/ otgs xa'nua; \ zioni, o subdivisioni, o non soverchie, in quel 
le quali variamente congiungendosi, o ^ome dice [ do, ch’egli dice, o con differenze accidentali; 

| l’A riosto, combinandosi, nascono tutto le specie 
; della Poesia, che sono usale, o che possono usar- 
si convenevolmente. Né gii nego al Sig. Orazio 
ebe se la Poesia rappresentativa ha due specie, la 
Tragedia, e la Gomm**dtn, l’ona delle quali imita 
l’nziine illustre, l’altra la popolare, nou ne possa 


tal- 
ché non fanno alcuna diversità di specie: ma per- 
ch’egli passa dallo differenze allo proprietà, non 
concederò che sia proprietà d’alcun Poema imitar 
motte azioni; e quantunque dell’Epopea sia pro- 
prio il fingere molto favole; nondimeno le tesse in 
una sola testura. Laonde possiam dire che siano 


i AZicnc illustre, l aura ia popolare, non ne possa i w* waiur». uavuuv »»uv 

aver due parimente; la narrativa, che rassomiglia i molle favole in una: perché le favole doppie souo 


j ^olo col parlare, l’una come l’Uiade, e l’Odissea 
1 d’Omero, e l’Eneide di Virgilio, l’altra, come il 
I .Margitc, e il Mordo, perché, siccome nelle specie 
degli animali non si congiunge insieme il regio- 
’ nevole (i) coll’irragionevole; cosi non par convc- 
! niente che in una specie di Poesia si congiunga 
, l’azione alta e la bassa, e la nobile e la popolare; 

1 altrimenti sarebbe simile a’Gentauri, e a’Minotau- 
ri. E quantunque nell’Odissea d’Omero siano in- 
trodotti con gt’IJdii, e coi Ro e con gli Eroi, i 
guardiani di porci e dì pecore, e altri simiglianti, 
che la fanno composizione di doppio genere; tut- 
ta volta le persone non son numerate da Aristotele 
fra le differenze: perciocché tutto sono impiegale 
in un’altra operazione di vendetta, e dirizzate ad 
un fine della quiete d'Uiisso. E non volendo noi 
[moltiplicare lo differenze oltre quel numero, che 
pone Aristotele; oc segue che m quel genore di 
; Poesia, il qual imita con le parole s damante, due 
' stane le specie; npll’una delle quali porremo non 
sol d’Iliade, ma l’Odissea; e ciò dichiara Aristo- 
tele, dicendo che l’Iliade e l’Odissea hanno quel 


(i) Nelforù/inal '§ manca coll'irragionevole/ ma 
pare che lo neh egga il temo. 


una per la congiunzione, e per lo modo; come 
l’Anaria, e gli Adeifi di Terenzio; ed artificiosis- 
simo ó quello, il quale si scioglie tirando un sol 
capo, come si sciogliono ambedue le dette io quel 
modo, ch’io dissi al Sig. Pirro dogli Unti, mentre 
studiavamo insieme in Bologna. Ma Aristotele non 
chiama doppia la favola per questa cagione, per 
la quale al Sig. Orazio pare che sia tnplicea, ma 
perch’ella ha il riconoscimento, e la mutazione di 
fortuna; e semplici chiama quelle, che non l’Ii an- 
no: e comecché sia laudato da Aristotele, questa 
maniera é biasimala, quando é doppio in un altro 
significata, cioè dov’elU sia di due generi di per- 
sone parte umili, c parte sublimi: ma l’ignoranza 
degli spettatori, e l'aura popolare è mollo favore- 
vole a questa sorte di favole: onde altra considera- 
zione si dee avere principalmente nel farle sempli- 
ci, o doppie, com’ebbero molti degli antichi, o gui- [ 
dati dalla natura o dall’arte; i quali fecero la favola 
molto più uua, che non fanno i moderni, c Omero 
par tic darmente. Ma Aristotele dà per ammaestra- 
mento che l’aziono debba essere una, dicendo che 
Omero, siccome nell’altro cose fu eccellente, cosi 
vide molto in questa;pcrcbè fece l’Iliade, e l’O iisseà 
di una sola azione; e appresso dice che l’Iliade, o ! 
l OJisseasono rinchiuse in una sola Tragedia, o 
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in due al più: ma lo tenitore delle ros» Cipriane fe- s’assomiglia alla natura. E non iacee io la natura | 
ce l’uziouc di molti membri; e dalla piociola Iliade cosa alcuna per episodio nell'universo, il qual et 
si possono cavare otto Tragedie; e alla somiglianza così granile, e così adorno di tutte le specie, e di 
di costoro, r A riosto, c gli altri moderni hanno ri- tutte le bellezze; Parie vorrebbe anch'ella dimo- 
pieni i loro Poemi di varie favole. Convien dunque strare a prova le sue ricchezze, e gli ornamenti, c 
aver riguardo a molte cose insieme, c non consi- ridurre tutte le parti del Po^raa sottordine quasi 
derar quel lesto solamente d’Aristotclc, nel quale certo; e dare a ciascuna disposizione, e dependen* 
egli afferma che il fingere molte favole è proprio za necessaria; ma non potendo pervenir a tanta 
dell'Epopea: rna quello, che dice Plotino ancora perfez : one, fa verisimilmenle alcuna volta quel, 
ne’Libri della Prudenza, che una é la ragione del- che non l'é conceduto di fare necessariamente Non 
la favola Tragica, e della Comica, fa qual contic- sono dunque sbanditi gli Episodj verisimili del 
ne in sé molte battaglie; perciocché riduce sotto Poema, benché le parti principali siano le neces- 
una concordia, e temperanza tutte quelle cose, che sarie: ma debbono essere legate in modo che alcu- 
sono discordi, e combattono fra di loro; onde alcu- na non se ne posta sciogliere senza guastar tutta 
no Passomiglierà all'armonia che risolta dalle cose la catena. E quel, ch'abbiamo detto fin ora, basti 
contrarie: ma, se la ragione della Musica è simile per risposta delle cose dotte dal Sig. Orazio, o per 
a quella del mondo, convien che sia moltiplice; e, difesa del mio Poema, o per avvertimento de'mo- 
se moltiplice non fosse, non sarebbe ragion del derni, o per gloria degli antichi; solo, che la bre- 
tulto. Nè minor riguardo dobbiamo avere negli vità non tolga riputazione alla verità, la quale io 
Episodj; perché quantunque gli Episodj si possano dico non per oacnrar la gloria d’alcuno ma per U- 
frapporre nella favola verisimilmente; nondimeno lustrar gl’ingegni offuscati dalle passioni. Per al- 
é viziosa quella favola, nella quale gli Episodj so- Lro, i moderni Poeti <ono degni di moll’onore, e di 
no in altro modo inseriti, c si chiama favola Epi- molta lode, imperocché la lodo è la mercé dei 
sodica: ma l'arte allora è più perfetta, ch'ella più morti. 
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ESTRATTI 

DELLA POETICA DEL CAST IX VETRO (i) 


POETICA DEL CASTELVETRO 


Aristotele (a) dove* prima compor Parto di 
scriver P istorie) che le poesie; perché è prima io 


fi) Furon essi tratti da un ms. di G. V. Pi * 
netti, ed ora esistente nella Biblioteca Ambrosia- 
na. In esso talvolta son notale le pagine, le qua- 
li corrispondono alla prima edizione della Poe- 
tica del Castelvetro del t5jo uscita in Vienna. 
Quindi si sono sempre apposti i numeri delle pa- 
gine a ciascun luogo , ove mancavano , secondo 
l’edizione stessa. Probabilmente il Pinelli f e cesa 
prestar dal Tasso il suo tns . , onde trasse questa 
copia. Pertanto talvolta vedesi che il copista non 
dovette intendere bene T originale per la cattiva 
scrittura dell' Autore , e qua e là supplì di pro- 
prio pugno il Pinelli diverse lacune , oltre ad aver 
trascritto il Principio di questi estratti fino a tut- 
ta qual la osservazione del Tasso , che comincia: 
Di tu, che l’orrore ec., in cui egli risponde ad 
«mi proposizione del Castelvetro della carta 
f53, la qual comincia: L’Epopoja ec. Osser- 
visi che il Tiraboschi nella Biblotcca M odori ose. 
!• L art. Caftolvetro Lodovico p. \yo e seg. no- 
ta che il Tosso iu una delle sue Lettere Poetiche 
a Luca Scalabrini ( Lelt. 5. p. 3op del t. V. 
ediz. di Firenze) e nel Lib. li. del Giudizio ( t . 
IV. p. 161 ) taccia in molte cose la Poetica del 
Castelvetro. Poco dopo soggiunge ancora: che 

S iù severo ancora è il giudizio, che della Poetica 
el Castelvetro diede il medesimo Tasso in una 
sua Lettera inedita, e senza soprascritta, che il 
Tiraboschi ivi pubblica e la crede diretta a Gi- 
rolamo Mei, giusta il parere , del Strassi, che 
gliePavea comunicata. Jmendue però non danno 
veruna notizia dei presenti Estratti; i quali es- 
ser debbono P abbozzo d'una scrittura, che il 
Tasso volta stendere contro il Castelvetro , come 
promette apertemele nella or or citata Lettera 
stessa. Not t del coltissimo Sig. Ab. Pietro Maz- 
zucc belli. 

I (a) Carta 3. 


natura la verità, che la veri similitudine, e prima 
la cosa rappresentata , che la rappresentante. 

E se (3) avesse scritta l’arte del comporre l' i* 
storie, sarebbe stato in gran parte soverchio que- 
sto della Poetica. Perché molti precetti, anzi la 
maggior parte, all’ una ed all’ altra son comuni. 

Platone (4) e C» cerone peccano gravemente a 
scrivere in dialoghi di materia filosofica 0 d’arte; 
perché il dialogo, essendo drammatico, ed aven- 
do per fine il palco, deve essere di materia po- 
polare. 

Peccano (5) tutti , che scrivono dialoghi in 
prosa ; perchè la prosa , eh* é inslrumento della 
verità, non si conviene a ragionamenti di soggetto 
imitativo, e trovato dall’ingegno dello scrittore. 

Il verso (6) é fermissimo argomento a darci ad 
intendere che *1 soggetto sia immaginato; la pro- 
sa, che sia vero. 

In prosa non ha luogo il favore delle Muse, nè 
il loro rammemorare ; e por questo peccano in 
poca verisimilitudine i dialoghi, i quali contengo- 
no così minutamente le proposte e le risposte. 

T. (7) Ma nota tu , che Platone invoca molte 
volte nei dialoghi. 

I prologhi (5) portano poea charis alle comme- 
die; perchè in essi ai palesa non esser vero quel, 
che si de’ recitare. 

I ragionamenti fg) degli animali e delle pian- 
te, come quelli d* Esopo, non son soggetti di poe- 
sie, perché non sono verisimili; e per questo errò 
Socrate che ne scrisse in versi: ma o per tengono 
al filosofo per insegnare, o al retore per persua- 
dere. 


(3) Carta 3. 

(4) Corto 18 . 

(51 Ivi. 

( 6 ) Ivi. 

(7) Tasso. 

( 8 ) Carta t3. 

(g) Carta i3 e i\. 
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Raccoglie (io) da Aristotele , che né scienza , 
nè arte alcuna sia materia di poesia; onde segui- 
ta, che sia errore lo spiegarle in verso. 

Tasso. Tu nega quest* ultima conseguenza. 

Se la materia (n) del poema fesse quella del- 
1* istoria , sarebbe quell’ i stessa , e perciò non sa- 
rebbe simile. Rispondi tu a questa. Oltre di ciò 
il poeta non ne meriterebbe lode; perchè non si 
sarebbe faticato a trovarla. Questa é miglior ra- 
gione. 

La poesia (it) é stata trovata per dilettare la 
moltitudine. 

Il verso è stato trovato, oltre I* altre cagioni , 
perchè si possa alzar la voce iu palco senza scon- 
venevolezza. 

Riprende Quintiliano, che dice nessuno essere 
bono intenditore de' poeti, se non è ammaestrato 
nella filosofia e nell* astrologia. 

Aristotele (i 3 ) ba per costante , che la poesia 
non può esser d’altro che d’ azione umana. Se la 
poesia è immagino dell’istoria, e l' imagine de- 
j ve essere imagine di tutto T imaginato, ne segui- 
ta che l’istoria non possa essere se non d’azione 
Umana. 

Crede (> 4 ) *1 Vittorio che non si IruovI nelI’E- 
popeja il semplice modo narrativo senza qualche 
mistione di drammatico ; ma che si truovi solo nel 
drtirambo. — Ma s’inganna, perché il Moreto di 
Virgilio è composto in questo modo semplice, ove 
il poeta parla solamente in sua persona. 

Il Moreto è Poema epico imitativo de* piggiori. 

Aristotele nella Poetica non parla se non delle 
poesie, che ti recitavano in pubbl co. 

Le concioni fi 5 ) ( di Livio e di Sallustio ) non 
convengono all’ istorie; non essendo vero che i 
•ermonanti le dicessero, o ch'altri le abbia potu- 
to raccogliere. 

Trogo , (i6ì siccome testimonia Giustino nel 
riprende in Livio ed in Sallustio il modo 
di concionare retto, cioè quello ov’ appare la per- 
sona de’ sermonanti. 

Il modo obliquo è proprio della narrativa. 

U giudicare, il biasimare e ’1 lodare non si con- 
viene al poeta epico netta sua persona ; perchè lo 
dimostra appassionalo, e diminuisco in lui lo fe- 
de. Io questo non errò Omero: vi errò Virgilio, 
e molto più Lucano. 

So *1 poeta se ne dee guardare, mollo più l’islo- 
rico. 

Aristotele (17) non credette la poesia essere do- 
no di Dio ed infusa, non annoverando questa fra 
le cagioni dell* origine della poesia. 

Platone (18) scherza nel Fedro c nell’Ione del 


fio) Carla tS, 
( fi ) Ctrla i€. 

( 12) Carta tj. 

(1 3 ) Carla 2 1 . 
( t\) Carta 29. 
(tS) Carta 3 o, 
fi 6) Carta So- 
ft 7) Carta 3 o. 
(18) Carla 36 . 


furor divino; perciocché, s’ egli credesse i poeti 
inspirati da Dio, non li caccierebbe dalla sua re- 
pubblica. 

T. Ma non scherzò nell’ Apologia e nel Fedro, 

I poeti (19), che truovono da se la materia e 
la figura sono assomigliati dal Petrarca nell'Epi- 
stola a Tommaso da Messina al vermicello della 
seta : gli altri , che le togliono, alle pecchie* 

I titoli (ao) tolti dalla persona si danno al poe- 
ma quando I* azione è avvenuta in più luoghi. 
Eneide, Odissea. 

I titoli tolti dal luogo, quando l'azione é av- 
venuta in un luogo. Iliade. — 

Biasima l’Iliade d'Omero; perchè, se bene è 
un’azione, è aziono di più persone; non volendo 
che basti l’uniti dell’azione , se non vi concorre 
1 unità della persona. Ciò dico di mento d’Aristo- 
lele secondo lui. 

Aristotele vuole che l’azione sia una, e d’ una 
sola persona. 

Secondo i suoi principj (ai), se M poema è imi- 
tazione dell’istoria può essere di più azioni d’un 
solo, o di più azioni d’ una geote. Adunque 

La favola (aa) della Tragedia e della Comme- 
dia dee contenere una sola azione per necessità, 
non potendo per la brevità contenerne più. 

La (avola (a 3 ) dell’Epopeja non per necessità, 
ma per dimostrazione d’eccellenza. Ma, chi è 
contento di^ minor gloria , non pecca se tesse 
poema di più favole. — 

Nola, che par (a 4 ) che *1 Castel vetro voglia che 
più azioni possano divenir una per l’unità del 
tempo, del luogo, della persona, non solo per la 
dipendenza : falsissimo. — 

# Esservi molte azioni, (a 5 ) delle quali per la 
dipendenza , che ha l’ una dall’altra, si può for- 
mare un* azione ed una favola : esservene alcu- 
! oe, (a6) eh* ad un* azione sola non si possono ri- 
durre. Vedi il testo d’ Aristotele, dove riprende 
gli autori della Teseide e dell* Ereuleide. 

Leggi diligentemente tutto ’l discorso , che *1 
Castel vetro anco di sua mente par che voglia l'u- 
nità delia persona. 

Ar itotele («7) non riconosce il furor poetico 
in Omero ; perchè dice , 0 da arte , o da natura , 
nò vi nomina il furore. 

Tasso. Considera, se può essere inteso solto no- 
me di natura. 

Non è conveniente (a8) scrivere poema di quel- 
le cose, intorno ai particolari delle quali è stila 
scritta istoria, ma solo intorno a quelle, clic sono 
nolo così in universale c sommariamente. — 


(t g) Carla 87. 

(20) Carta g8. 

(2 tJ Carla gg. 

(se i Carta gg % 

{ 23 ) Carta too. 
(a 4 ) Carta gg. 

(ao) Carta g7 e g8 . 
(26) Carta g6. 

(a 7) Carla too. 

(aòf) Carta t o 4 - 
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Pare (*g) che Arisiotele consenta che ristori- 
co nello concioni guardi all’universale, non al 
particolare, io qncsto testo, ove fa paragone della 
poesia. 

Verisimilc (3o) in Omero, che i soldati Troja- 
ni e Greci, ch’avevano lungamente guerreggiato 
insieme e fatte molte tregue, si conoscessero, e 
parlando s* in tendessero ; non verisimile il mede- 
simo in Virgilio nel principio della guerra fra 
Trojani t Rululi. 

Omero non nomina alcuno net catalogo, non 
conosciuto per fama o per istoria: Virgilio ne 
finge molti. — 

Fli antichi (Si) Greci e Latini giudicano gli 
scherzi fatti d’ intorno al nome esser cosa leggie- 
ra, e però se n’astennero. Il Petrarca no: forse 
è proprietà della lingua nostra, che ’I comporta. 

li miracolo (3a) delle navi in Virgilio, oltre 
che è seni’ esempio, ed eccede troppo, non opera 
nulla. Vedi mJte opposizioni a questo miracolo 
bonissimi*. 

Non deve (33) il poeta nelle cose incerte inter- 
porre alcune parole, che le dimostri per tali; ver- 
bi grazia, cosi si dice, covi crede la rozza antichi- 
tà. Il Petrarca (34): 

Un' altra fonte ha Epiro , 

Di cui ai scrive, eh' essendo fredcT ella. 

L' ('storico (35) all’ incontra deve le cose incerte 
mtuifesiar per incerte, come le concioni, e le si- 
mili. 

Il soggetto (56) dell’Epopeja non deve essere 
di cose conosciute particolarmente , perché o *1 
poeta sarebbe ribattuto come falsario dall’ isto- 
ria, o seguendola, non sarebbe poeta. 

Aristotele (87) non pruova che la materia della 
Tragedia debba essere compassionevole e spaven- 
tevole; ma *1 presuppone. 

Aristotele (.18) contraddice a se stesso, perché 
avendo detto di sopra, là dovo cerca l'origino 
della poesia, eh© M suo Eoe ó *1 diletto , ora dril- 
lo la Tragedia all'unità, cioè alla purgazione 
degli animi , della quale utilità 0 non si deve te- 
nero conto alcuno,» almeno non se ne dove tener 
tanto, che per lei si rifiutino tutte ('altre ma- 
niere di Tragedie, che ne son prive. E ss pur del- 
l’utilità s'ha d'aver considerazione, perché non 
d* altra sorte d'utilità ? corno di quelle Tragedie, 
che contengono la mulazìon de’ buoni di miseria 
infelicità, le quali confermano l’ opinione, ebe 
ba il popolo, della provvidenza di Dio; etc. 
L'Epopeja (3$) riceve il soggetto orribile e * 

(ag) Carta 106. 

Ì3o) Carta top. 

(3t) tana toS. 

(3a) Caria 1 1 4. 

(33) Carte tip. 

W) P> 1 Caos. 3 a. Si. 5. 

1 33) Carta ttS . 

36) Carta tip. * 

3 7) Carta tSa. 

33) Carta tSa e tS3. 

3$) Carta tS3. 


compassionevole, ma si dice proprio della Trage» ' 
dia secondo Arisb'tele, non perché non convenga 
aU'Epopcja, ma perché secondo lui la Tragedia 
non ne può ricevere altra. 

Tasso. Di tu che l’orrore e la compassione non 
è mai fine dell’Epico, te ben può essere adopc- 
rato dall’ Epico per mezzo ad altro Eoe (4o). 

Vedi a carie 3j. L* opposizione fatta ad Ari- 
stotele, che la rassomiglianza , o imitazione non 
sia stata causa della Poetica, è tutta fondata nel- 
l’equivocazione ; e l’altra opposizione è faciliti^ , 
ma a s Ivere. 

La imitazione richiesta alla poesia non si può 


se. Vedi tutta la pagina 3j c 38. 

Ci piacciono (4i) le cose imitanti le vere, che 
non ci piacciono, quando le imitano in parte: ché 
se in lutto le imitassero, e le potessero esprimere, • 
non ci piacerebbono. Tali sono le biscie e le ca- 
rogne dipinte, le quali nella rassomiglianza non 
hanno altro che i lineamenti e i colori simili alle | 
vere; e per conseguenza non hanno il veleno, o *1 . 
puzzo, né ci rappresentano la malizia , c i nocu- ' 
menti. 

Oppone (4*). Non diletta sempre l’ imitazione , ’ 
non diletta l’imagine, che rioovelli djlore, 0 inda- 
gine disonesta a persona onesta. 

Tasso. Solvi : Diletta la imitazione per si, at- ( 
trista per ucciderà. Vedi diligentemente tutto j 
quel discorso. Aristotele non intendeva trattar se' 
non di quelle poesie (43), che si fanno io piazza . 
per diletto del popolo ; e, se tratta delle altre , l 
ne tratta per acctden 1. 

L’Epopoja, perché narrativa ed istorica, ed ha 1 
il verso magnifico ed atto a comprender molle co-! 
se non è in sua natura se non delle severe ; non 
dovendo passare in storia se nou cose tali : e fai 
contro euam naturata tirata fuor di strada nel 
Elargite e ne’ simili. 

Omero (44) non diede la forma alla Tragedia 
con l’Iliade, ed alla Commedia eoa l'Odissea, co- 
me disse Donato in Terenzio, ma alla Commedia 
col Margite ; il quale aveva tal proporzione con 
la Commedia, quale gli altri due con la Tragedia. 

TURPITUDINE (45) 


3/ ove a rito : sciocchezza 
Aon move a riso : malvagità 


Senza dolore : move a riso 
Con dolors: non move a riso 

(40) Orni termina la scrittura del Ptntlti. 

(4 1) Carla 33. 

(A a) Carta 38 e 3 g. 

(4J?) Carta 4** 

(44) Carta 4S. 

(43) Carta So s Si. 
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Tasso. Forse la turpitudine non é seroplicemen- ripone fra gli oratori, perché usa la sentenza reto- 
le causa ili ogni riso, ma di quel riso solo, che è 1 reamente. 

materia della Commedia; essendoci il riso, che j II medesimo si contraddire, lodando Euripide, 
nasce dall'allegrezza di veder persone cascare, e perchè in questa parie è simile agli oratori, 
dal so'lotico. La sentenza ( 53 ) tiene il lerzo luogo nella Poe- 

Aristotele ( 46 ) non mette il ridicolo per mate* fico; ma il primo nella Retorica, perché rinven- 
ne propria deila Commedia nova ma della Tee* zione quivi è principale. 

chia ; essendo materia della nova una favola, che j L’ordine poetico ( 54 ) non dee esser differente 
abbia altronde il diletto. dall’ istorici», perché la poesia è imitata dall'i- 

II prologo (47) Io aggiunto alla Commedia La* ( storia, 
lina per dar qualche notizia della favola, essendo | Il soggetto ( 55 ) dell’Odissea comincia non dal- 
d’azirmc ignota, e per questo fa: ma, chi Tantipo-. la partita di Troja, ma di Calipso. e quel dell'Enei* 


ne alle Tragedie, uon si può scusar di questo er- 
rore, se non con un maggiore, cioè, che la ferola 
della Tragedia sia ignota. 

Il prologo toglie verisimililudine all’ex onc. 

Fra i prologhi ( 48 ), che son parie della favola, 
e quelli, che son totalmente disgiunti, >'è una 
terza specie misia, quali sono al. uni d’Euripide, | lar del vo'go. 


de dalla tempesta. 

Aristotele ( 56 ) biasima in Omero, che Pallade 
discenda a far che lllisse ritenga i Greci, che vo- 
levano ritornare a casa quasi soluzione per mac- 
china. 

Terenzio (J7) ripreso, che schivi troppo il par- 


che dicono alcune cose passate pertinenti alla fa- 
vola. 

Li Tragedia ( 4 g) non ha ricevuta la lunghezza 
ilell'cpopeja, perché ella é ristretta dal luogo e 
dal tempo, non patendo passare uq giro del sole: 
ed é ristretta dentro tai termini per comodità de- 
gli uditòri, i quali non potriano stare più luogo 
spazio contenti allo spettacolo; nè sipotria loro da- 
re ad intendere che nello spazio di dieci, o dodici 
ore fossero passati più giorni, 0 no mese, 0 un 
anno. 

Plauto neirAmfitrione, e Terenzio nellTIeaa- 
tontùnorumenos hanno errato in far l'azione piu 
lunga di dodici ore. 

L’Epopeja, benché non ristretta da un tempo, 0 
da luoghi, non de’easere più lunga di quello, che 
l'epopejo la possaraccontarealpopoloconrodamen- j 
le in una fiata. 

Omero divise egli stesso i suoi libri, i quali poi 
c afusi dagli scrittori Aristarco riordinò. 

Ari>tarco ( 5 o) ripreso nella divisione, avendo 
distinta la narrazione di Ulisse ad Alcinoo, che fu 
f- Iti in una sera, in 4 libri. 

Virgilio ripreso per aver diviso la narrazione 
d'Enea in due. 

Platone peccò nel verisimile, facendo i Dialo* 
ghi delia Repubblica tanto lunghi, che none pos* 
sib le che passassero in una sera, come egli intro- 
duce. 

Quello ( 5 i), die Aristotele chiama sentenza nel- 
la Poetica, é quello, che nella Retorica si dice 
invenzione. 

Loda Aristotele più que’tragici antichi, che usa- 
vano la sentenza civilmente, che i più moderni, 
che l'usano pomposamente c retoricamente. 

Quintiliano (os) ri move Lucano da’Poeli, e '1 


( 46 ) Carta S a. 
[ 4 y) Curia Sj. 
( 4 $) Caria 6 8. 
( 4 g ) Carla 60. 

(50) Carla 61. 

(51) Carla 70. 
(Sa) Carla 71, 


I difetti ( 58 ) dell’arte non si conoscono cosi nel- 
le pitture, e negli idoli piccoli, come nelle gran- 
di. Il simile nella poesia. Però ó da essere prepo- 
sto Omero a Virgilio. 

R sponde ( 5 g) a proporzione alle figure grandi 
il descrivere minutamente le cose, come fa Ome- 
ro; perchè la dislinzion delle parti è simile aliai 
distinzion delle membra, che si vede esattamente j 
ne|lc figure grandi. 

E vero (60) quel, che dice Socrate nel fine del 
Convito, che una stessa é l'arte del far le Comme- 
die e le Tragedie, avendo riguardo alla consti tu- 
zion della favola. 

Se '1 costume (61) ò parte accessoria della fa- 
vola, seguita che errino quelli, fra 'quali è lo Sca- 
ligero, che vogliono che '1 fine d'Omero o Virgi- 
lio sia il dipingere uno sdegnato in supremo, o 
un magnanimo: ché so ciò fosse il fine lor princi- 
pale, sarebbe il costume, sendo lo sdegno e la 
magnanimità costume. 

Se ciò fosse vero (6a), sirail materia non sareb- 
be poetica, ma filosofica. 

Il fine ( 63 ) di Omero e di Virgilio fu la bella 
favola; e 1 costumi fur presi, acciò riuscisse più 
bella. 

1 costumi (64) nella pittura sono la prima, par- 
te, secondo Leon Battista Alberti, per la difficoltà. 

Ni U, che ’l Caslelvetro in più luoghi ( 65 ) vuol 
che la principalità nasca dalia difficoltà; il che 
è falso. 


' 5 3 ) Carla 72. 
io 4 ) Carta 87 segnala 8g. 
pò) Carta 88 segnala go. 
'So) Carla 186 . 

Sj) Carla a6o, 

'08) Carle 3 t , go e gì . 


Sg) Carla gì, 

(60) Carla g 6 segnata g8. 

(61) Carla 77 e 78, 

(б а) Carla 78, 

( 63 ) Ivi. 

(£ 4 ) Caria ?g. 

(бб) Carla 76 e 7g. 
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Ovidio (66), Lucano, Euripide ripresi nella sen- che all’ Epopeja per rispetto delle persone reali : 
lenza per usarla tropppo retoricamente. j pag. a 7?. 

Livio ripreso (67), perché si mostra appassiona' Aristotele, (78) non so, perchè assegnò le Un- 
to, chiamando i Romani i nostri, e gli altri bar- gne all’epico: se per la magnificenza, per la me- 
bari. desiata ragione le dovea assegnare al tragico. Lo 

Giacomo Pclaticrc (68), retore , vuoi che Lu- assegnò dunque senza alcuna ragione, solo mosso 
cono non sia poeta , perché non serva l’ordine dall’ esempio d’ Omero , il quale non é da cora- 
prc postero. mondare. Tasso: Nota tu di provare che la ma- 

S’ ingannano (69) Orazio e Rodolfo Agricola gnificenza ò più propria dell’ epico, che del tra- 
ci/ Omero servasse l' ordine prcpostcro. I gico. 

La persona buona affatto (70) é soggetto dii Omero (79) usò le lingue, perchè vagando avea 
Tragedia; perché, ancora che fosse vero che gè- Callo una mistione d’ ogni idioma, 
neri sdegno, genera nondimeno compassione e Tasso: la magnifirenza si conviene più all’epi- 
spavento. Vedi il suo discorso intorno a ciò. co, e perchè é meno pateboo , c perché parla più 
Non esser vero (71) , che '1 buono patendo gc- in sua persona, e perchè ha più per fine il mira- 
nera sdegno coatra Dio. Aggiungi tu: Tale al- bile, e perchè, quaudo narra in persona altrui, 
meno nella nostra religione, nella quale si crede quel modo non è semplice drammatico, 
la felicità 0 la miseria esserci serbala nell’ altro Le lingue (80) usate da gl’ istorici per la si- 
mondo; ma nella religione de’ Gentili esser ciò railitudine, clic hanno oon gli epici, 
stato vero, nella quale diede i precetti Aristotele. Erodoto (81) scusalo da Ermogeno nell’ idea 


Erodoto (81) scusalo da Era 


(I piacere (79), che nasce dalla Commedia e della dolcezza, che abbia usalo leliague con IV 


I dall’ Epopeja, è piacer diritti. 


sempio d’Omero, 0 d’ Esiodo. 


II piacere (78), che nasce dalla compassiono Tucidide (8a) , come testimonia T Alicamaa- 

0 dallo spavento, é piacere obliquo; ed é quando geo, osò le lingue per avanzar l’ impresa dell* i- 

001 sentendo dispiacere delle miserie , altrui in- storia. 

giustamente avvenute, ci riconosciamo esser buo- Conclude ( 83 ) in somma de sua mente le Un*j 
ni poiché le roso ingiuste ci dispiacciono. La gue non convenire al r epico, 
qual riconoscenza per l’ amor naturale, che eia- La traslazione ( 84 ) é propria della Tragedia, 
acuito porta a se stesso, è di piacer grandimimo, perchè esprime meglio le passioni, e le persoue 
al qual piacere s’ aggiunge l'altro d’imparar l’ia- della Tragedia sono appassionate. 


al qual piacere s aggiunge I 

costanze dell’ umane cose. Le persone ( 85 ) appassionate non hanno tanto J 

Il costume ( 74 )» > n quanto entra nelle Tragc- agio dal loro affetto , che possano distendere l*j 
die, è definito da Aristotele: dichiarazione di quel, comparazioni ; ma , accorciandole , ne fanno me- 


11 costume ( 74 )» >° quanto entra nelle Tragc- agio dal loro affetto , che possano distendere 1 

J- X JnCniln .in A «.Inl.U- ,1 I . . I. I I A 1 I ! * • .JJ. t 


ohe altri appetisce o rifiuta, la qual si fa con fa- taforo: perciò le traslazioni si ricevono nella Tra- 
v ola o con atto. ^ gedia, e le comparazioni no. 

I ragionamenti (7 0) fall» in persona dell’ istori- Le comparazioni distese (86) son proprie dell’e- 
co, 0 del poeta non deono avere il costume; per- pico, perché il poeta non é appassionato. 

cbè manifestando ciò, che appetisce, o rifiuta, si Quattro maniere (87) d’aggiunti: perpetuo, 
mostrerebbe appassionato. temporale, operante, scioperato. 

II poeta (76) , 0 I* istorino mostrando ciò , che Considera la quarta parte a car. 177, ove ve* 
appetisce, o ciò, ohe rifiuta, mostra auco di ere- drai che’l fine del poeta é ’I diletto, e che la poo- 
dere che ’1 lettore senza la sua dimostrazione non sia non é imitazion dell’ istoria. Leggi il testo e '1 
sia atto per sé a farne giu.liaio; onde non fugge cemento : troverai contrarietà nel Castclvetro. 

il sospetto d* arrogante: il die vide ottimamente II modo, col qaalo s’ introducono le persone a 
Omero, Virgilio no. parlar nell’ Epopeja, non è veramente rappresen- 

Nota: Aristotele (77) attribuisce quelle quattro tativo, car. 3 oi : quinci ta argomenterai che per 
condizioni al costume non in rispetto di tutte le ciò non gli richiedo tanto la proprietà , quanto 
persone, ma di quelle sole, che dice esser atte alta alla Tragedia, nè l’ jambo come alla Tragedia, e 
Trago lia. per ciò riesce più magnifica. 


Alla Tragedia sta bene non meno la gran Uzza 

(66) Carta 7# e 82. 

(67) Carla 89. 

(68) Carla 86 segnala 88. 

(Oj) /»/. 

(70) Carta 148 e segg. 

(7 t) Carta tS 9 . 

(7 e) Carta t6\. 

(78) Carta tSS. 

(74) Carta 178. 

(7^) Carfc 17 $. 

(77) Carta 179. 


per ciò riesce più magnifica. 

Tasso: Il minio, col quale s’introducono le per- 
sone a parlare nell’ Epopeja, si può d r mezzo fra 
’l narrativo semplico, e 1 semplice drammatico. 


(78) Carta 278. 

(79) 

(80) Carta 27 4> 

Ì8 1) Ivi. 

(82) Carla 274. 

(88) Carta 27 \ e 27 S. 
(84) Carta 27S . 

(8j) /ri. 

(86) Ivi. 

W) Ai. 
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Questa dottrina però è civaia dai suoi viluppi, 
car. 3 oi, * 

l'asso: Virgilio Torse fu più scarso nel dram- 
matico rlic Onero, por introdurre maggior ma- 
gnificenza nel poema. 

Universaleggiare (SS) e particolareggiare rhia- 
ma il CasicUelro l’ esser mono , o piu dramma- 
tico. 

Tasso: Riprende (89) due luoghi di Virgilio : 
f ortunati ambo , ti quid mea carmina possunt , 
e r altro : 

Acacia mena hominum fati .... 

Turno tempua erit. 

Difendi tu questo; perché é proprio dell’epico il 
pronosticare. 

Tasso: Omero particoloreggiando ebbe riguardo 
a quel che è prr prio della Poesia in generale, cioè 
Pimi tare. Virgilio universaleggiando mirò al pro- 
prio detl’Epopcja, cioè al magnifico. 

Il IpJamento (90) e ’l giudicaracnto perterrebb# 
al coro, se simile azione fosse compresa in una 
Tragedia; perchè il coro rappresenta il popolo. 
Adunque ncirEpopeja si dee lasciare al popolo, 
che ascolta car. 3 oa. 

Tassò: Di’ tu: il coro sostiene l’ufficio del poeta, 
llorat.; e perciò il Castelvrtro medesimo gli con- 
cedei! parlar piu nobilmeotec più securaatcnlc. Se 
dunque nella Tragedia è officio del cero, ncll’Epo- 
peja è officio del poeta. 

Il modo rappresentativo (91) per un’altra ca- 
gióne, oltre la delta d’Aristotclé. è degno di lode, 
portando seco grande ioduslria fiutrodurlo spesso 
senza rincrescimento. 3 oa. 

Tasso: Non so, come quelli d’Omero siano senza 
rincrescimento. 

Tasso: Move il dubbio (90), e ’l lascia irresolu- 
to; perché all’epico, che è tutto drammatico, come 
é Omero, non si dia il jambico, soluto già da me. 

Tasso: Ricordati che mi pare Ch’Omero inter- 
ponga il suo giudicio, ove Glauco e Diomede 
cantinati l’armi, chiamando stollo Glauco ; ben- 
ché il Castel vetro (93^ neghi chcmai ciò faccia : e 
tanto più l’interpone che Virgilio; quando Virgi- 
lio parla in universale: Acacia mena fttminum , 
ed egli in particolare eie. 

Loda ( <) 4 ) P*ù la caccia data da Enea a Turno, 
che da Achille ad Ettore per buone ragioni. 

La meraviglia (93) non si genera snlo per giun- 
te, come dice Aristotele, ma per diminuzione an- 
cora, quando si tacciono alcune cose, come nella 
caccia d’Achille. 


(SS) Carta Sot, 

(<Vy ) Carta 3 02. 

(yo) Carta Tool 
(9') Ivi. 

B Carla 4 ose 3 o 3 . 
Carta 3 oa. 

Carta TojT c 3 oS. 
Carta 3 06. 


Tosso: Quelle dtnvnuz r oni si po««ono chiamar 
giunte della ferocità d’Achille, car. 307. 

Intonile per parti oziose tulle quelle, nelle quali 
il poeta parla in sua persona. Vedi -bene car. 3 ;ò 
e 3 ao. . 

Cappe ( 96) fatte alla Spagnuola. Usanza anl’ca 
de’sohinli Romani, quando erano alla guerra; c 
sono effigiale nell arco trit tifale di marmo di Se- 
vero imperadore in Roma. 

Tasso: Aè (97) credo già. ch'amor in Cipro 
aveasi faS). A mor vocativo, cd avesti '.seconda per- 
sona. E ’l Bembo ripreso, che la fa terza. Nondi- 
meno il Petrarca altrove (99) la fa terza: 

E n vista parve a* accendessi. 

Né vi è risposta. 

Aristotele (100) credette che la cognizione delle 
scienze e dell’arti non fisse necessaria al poeta. 
Altrimenti non avrebbe detto che] peccali delle 
scienze o delle arti fossero accidentali al poeta, e 
scusabile. 

Omero e Virgilio (io i) nelPEneide non dimo- 
stra mai tempo alcuno dòTTanno. per nascimento o 
cadimento di stelle, se non 1 o novi n lo dal vulgo. 
Erra in ciò Ovidio. Lucano, e Datile. 

Ripreso ioa nel Petrarca (io 3 j; 

J prosi la prigion ì end* io son chiuso. 

Concede (io 4 ) Aristotele che lalor si ricevano 
alcune cose incredibili, perchè il fine del poeta 
riesca più meraviglioso. Oppone egli in questo: 
Noi non ci meravigliamo, se oon per quello, che 
crediamo; perché delle cose non credule non oa- 
sco meraviglia. Adunque lo cose incredibili non 
posa no fare clie’l fine riesca più meraviglio*). 

Tasso: Rispondi quel, eli’ accenna aneli' <»gli: 
cli’un altra parie, contenente cose incredibili, per 
la disposizione della precedente, contenente l’in- 
credibile, sarà quella, clic riuscirà più meravi- 
gliosa. L’esempio d’UUissc trasporlo dormendo, 
che fa più mirabile l’occas'one dei Proci. 

Aristotele (i oli) vuole che molla opp sizioni si 
possano sol vere per la figura chiamata trasporta- 
mento, cioè quando si trasporta ciò. ohe si costuma 
al tempo del poeta, al tempo delle persone, di cut 
ragiona: come Sofocle fa, che nc’giuocbi Piali si 
tenzonasse al corse delle carrette: il che non s’usa- 
va a’tempi d’Oreste, se ben s’usava a’tempi di So- 
focle. Questa soluzione non approva il Caslclvetro, 
come quello ch’é errore nell'istoria, il quale errore 
non è scusabile, 0 per accidente perché toglie il 
Terisimile: siccome non è scusabile l'errore nella 
grammatica, e nel versificare. 


(gS) Carta 
(07) Caria 3 a 6 . 

0i6) Carta Petr. P. 1 f. Son. a\o. 
(gg) Trionfo della Morte; cap . g, v. 
too ) Carta 3 2 7. 

10 /) Carta 33 o. 

10 a) Carla 33 o e 33 1 . 

( 1 o 3 ) Carta P. L_ Canz. t_g. St. 2^ 
U° 4 ì Carta 33 j e 338 . 

( f oj) Carla 340. 


1 26. 


Tasso — Vol.IV 
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La figura (106) del trasporta mento del tempo si 
concede solo iella denominazione dc’noini; come 
Dante : 

Etto atterrà Porgo gito degli Jrabi; 

9 il Petrarca (107): 

Che fé in Germania e ’n Francia tal rvina. 

Biasimato Virgilio, (108) ch'usa male il traspor- 
tomento del tempo in Didooe. 

Si può (109) usar la denominazione antica in 
in luogo della moderna; et è contro ; solamente 
quando la persona, che l'usa, può aver cognizione 
dell'una e dell'altra; o quando la liogua, in cui st 
parla non abbia altra voce che la moderna, cosi. 
Dante e '1 Petrarca. Però errò Virgilio, che fò 
dire a Palinuro: Portusrjue reguire Velinoti Plau- 
to oell’A nfitrione, che fa giurar per Ercole, quan- 
do non era nato.L' Ariosto fa dir Marano a Ferravi. 

Ripreso ( zi o) il Petrarca, che disse (u j) I 

. ... del nocchier di Stige. 

Opinion gentile. 

Si diit ( 1 1 9) placet ; per d-ot immortalet : ri- 
preso nel Sadolcto e nel Longofio. Riprende il me- 
desimo Origene ne 1 Cristiani, scrivendo a Celso. 

Non si può (11S) fare Commedia o Tragedia, 
che sia lodevole , che non abbia due favole , ma 

I tof) Carla 34 o» 

top) Nel capitolo in catte ai trionfi 9 . * 4 - 
io 8 ) Carta 34 o. 
tog) Carta 3 \t . 
ito) Carta 34 * • 
lit 1) P. L Son. 45 , 9. fJ. 

(ita) Carta 342. 

\n 3 ) Carta g 6 segnata g 8 e 38 / 


T una principale 1' altra accessoria. Falsissimo : 
nasce da un falso presupposto , ebe dalle combi- 
nazioni di persone nascano più favole. 

Attribuisce (11 4 ) ad Aristotele che dica ch’un 
corpo grande non possa aver un'anima sola ; e 
per conseguente che i’Epopeja, secondo lui , non 
possa avere una sola favola ; a che il Castelvetro 
contraddice, dando l' esempio del gigante e della 
balena, che sono informali da una anima sola. Ma 
egli non intende Aristotele, porchè non dice, che 
la favola della Epopeja non pos» essere una, ma 
che non possa essere una d 1 unità, cosi semplice 
corno è quella delta Tragedia; è questo vero. 

Il corpo (z 1 5 ) dell' Epopeja nou dee essere di 
determinata misura, e tanti meno d'una si gran- 
de, eh' una favola sola noi possa empire. 

Tasso : Vero dice Aristotele eh' una tavola so* 
la, che sia semplice, e non sia mista, noi può em- j 
pire. Vedi tutto i discorso (116) della compara-! 
zione dell* epica , che sia meno una che la tragi- 
ca ; e ricordati della disliazion mia d* unità più 
o men semplice, che solve ogni cosa. 

L’ Epopeja (117) porge diletto più largo , che 
la Tragedia; ma meno intenso secondo la propor- 
sene. 

Tasso: E lecita la varietà delle lingue anche 
negli epici volgari, ed a chi dicesse che le nostre 
lingue d' Italia non son nobili come le Greche, 
noa avendo scrittori ; rispondi che questo rispetto 
può fare eh* olle parole prese dal Lombardo o dal 
Veneto, si dia la termi nazion Toscana • non che 
però si luci del tutto. 

(•li) Carla 38 i. 

(11S) /vi- 
li iS) Carla 38 *. 

(n/) Carta 38 i- 
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LETTERA POLITICA 

AL SIG. GIULIO GIORDANI (i). 


MOLTO MAGNIFICO SIG. 


f li ingegno di V. S. osilo alle profonde quistìo- 
1 ni non sa cessare , or fra se stesso discorrendo , 
or con altri disputando , dalla sua propria opera- 
•xione: e, forse desiderando voi d'avere, non che 
approvare , ma che riprovare , proponete a me 
dubbio dì Filosofia Civile, da altri, come voi stes- 
so affermale, proposto, e da oltrì soluto. Il Dub- 
bio fu Qual aia migliore , la Repub lica, o il J*rin- 
ripalo , che vagli am d.rlo , perfetto , e non dura- 
bile, o il men perfetto , che poeta lungamente con - 
servarsi. 

A cui fu riposto da uno di questi mirabili Mae- 
stri di parlare con parole certo magnifiche e ge- 
nerose, che dettemi da voi le serbo ancora nella 
mente, e n' ho fatta quella conserva , che delle 
cose preziose è usato di farsi. 

• DalC opere e non dal tempo , ai deve mia tirare 
' la nostra felicità ; ed io anzi tomi vivere un sol 
» giorno come uomo , che cento anni come bru,'o t 
come sterpo o sasso. 

£ se voi m' aveste soggiunto , con quali argo- 
menti egli confermi questa magnanima conchiu- 
sioue , o con auale grandezza ed ornamento di 
parlare 1’ innalzi ed arricchisca avrei io Erse più 
che ammirare , e meno di che dubitare. Ma da 
voi non mi fu dello altro cho questo, nò altro ri- 
chiesto che il mio parere. Il quale io potrei non- 
dimeno darvi non malagevolmente , *’ altro in 
vero non desideraste. Ma temo, che voi non fac- 
ciate, come coloro non meno cupidi nel desidera- 
re che modesti o artificiosi nel dimandare , i qua- 
j.\i poco chiedono; perchè, pagandosi loro il prezzo 
{della modestia, oltre la dimanda molto lor sia da- 
llo. Chiedete, s* io non ni’ inganno, argento; c de- 
| siderale oro finissimo. Ma la vena dell* ingegno 
.mio, comecché d’argento non sia per avventura 
Islerilc aifatto, d’ oro ( che io mi sappia) nulla o 

Ì poeo è solida di produrre: eJ a più ricca miniera 
c n viene vi volgiate, qual é quella del vostro in- 
telletto; colla quale paragonando il mio argento, 
per avventura nè puro fino sarà giudicato. Parlo 
• »u tal modo , perciocché il Divin 1 latoue, cosi a- 

I • j) La maleria grave ed importante , che si trat- 
[ tu in gueela scrittura, mi ha fatto risolvere a por - 
| ia , ti fine dei Discorsi, i/o seguilo la lezione del 
Sig. ifazzucchelli. R. 


MIO OSSERVANDISSIMO. 


dottando il nome de’ metalli agPingegni ; come i 
poeti all* ctt gli accomodarono, vuole , eh’ alcuni 
siano ingegni d’ oro, altri d’argento, altri di fer- 
ro o di rame. Ed aurei son quelli, che, noti al fi- 
losofare, s’ appagano solo 'del vero csaUissima- 
mente consideralo, argentei son quelli poi , che 
per natura politici, si contento no della opinione 
e della verisimtglianza : tale forse é il mio, se ’l 
cfudicio, cho io fo di me Stesso non è superbo 
Dunque, se argento 'Volete, da me prendetelo: se 
oro traetelo dai vostri propri tesori; perciocché, 
cercando di fu ri , vi protrebbe esser data in i» 
scambio alchimia lucidissima ma di poco o uiun 
valore. Conciosiacosachè la natura scherzando in 
quella guisa che plissé il Poeta: Natura simula- 
cerai arlrtn , ha prodotti alcuni ingegni sofistici, 
chr tali sono in rispetto de' filosofici o do' c.vili, 
qual ò I' alchimia in comparazion dell’ oro o del- 
l’argenlo. E questi cotali , avendo coll’ arte ap- 
presa nelle scuole de’litigiosi falsificato ancora il 
conio del vero e del verisimilo , spendono mone- 
ta falsa di stampa e di metallo. Ma, cosi della 
Ero come della mia rimettendo la cognizione al 
paragone del vostro giudizio, risponderò (giusta, 
mia possa) alla quistioae, che da voi ai è stata 
messa innanzi. 

Dico dunque, ch’a me pare : cbe’l dubbio sia 
forse inutilmente proposto, ma certo non chiara- 
mente distinto; c che la soluzione sià falsa e poco 
giovevole alla civiltà. E cominciando, v’arreco 
argento coniato da Senofonte, che ne fu si ricco, 
e cosi artificioso spenditore. Dice egli, se ben mi, 
ricordo, in persona di Soerale in quel, libro, ove 
parla del governo famigliare : che noi, sapendo, 
che sia la giustizia o la temperanza, possiamo giu- 
stamente o temperatamente operare, sicché la co- 
gotzion d'esse vien’ad esser utile al conoscitore; 
ma se altri sa come si generi la pioggia o la neve 
o'I tuono, c qual sia l'essenza o la natura di que- 
ste cose sublimi, non può però in alcun modo pio- 
vere o tonare o nevicare; sicché la cognizione di 
si fatte cose è affatto inutile, e lo studio é studio 
di |>crsona vanamente curiosa. Ma io non m’at» 
trihuiseo tanto, ch’osassi di farmi lecito a dire lut- 
to c óglie fu lecito di scrivere aSenofonte. E con 
più riguardo parlando, dico: che delle cose natu- 
rali la cognizione per se è utilissima, ma delle 
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morali e citili vana è quella cognizione, ch'alTa- 
z io ne in n é drizzata. Quinci avviene clic nelle 
naturali molte fiate-si presuppone l’impossibile, 
per vedere quel che di vero efalso seguiti da que- 
sto impossib le: verbigrazia, posto clic nel centro 
della terra o nella profondità dell’acqua fosse al- 
cuna particella del corpo celeste, si chiede a qual 
parte e con qual moto ella si moverebbe. Impos- 
sibile è il presupposi ; ma non inutile il saper quel 
che da questo impossibile risulterebbe. Ma nelle 
materie morali e civili sirail curiosità sarebbe, co- 
me soverchia e vana, per avventura da biasima- 
re : come quella, che non riguarda l'azione, ma 
par che si ferrai nella contemplazione, come a me- 
ta determinata. Tale è forse il dubbio proposto; 

I erciocobè quel governo, cli’é più perfett i, quel- 
iti stesso è più durabile, e dalla perfezione si può 
nrg- menlare la durazionc, e cosi volgendo Tor- 
li in dalla durazionc la perfezione: nò meno con 
i scambievole vicenda si corrispondono Tesser im- 
perfetto, e Tesser din >n lunga durazionc. E que- 
sto potrei io provare coll’eseropio de’corpi; pcr- 
! cliè, se la perfezione de' corpi consiste nella tem- 
peratura degli umori, i ben temperati, che sono 
i perfetti, sono quelli che lungamente* vivono; ed 
elTincontro , ov’è mal armonia d’umori, ivi non 
è lunghezza di vita. E più chiaramente il prove- 
rei, s’io volessi minutamente porre in considera- 
zione quello clic ne dicono Aristotele nella Poli- 
tica, e Platone nella Repubblica e nelle Leggi, ; 
c gli altri Politici ricercando nella Repubblicale 
ragioni delle mutazioni e dello corruzioni delle 
Repubbliche cde’Principali. Perciocché le miste 
inuujono per mola mescolanza de'nobili co’vili, e 
de’poterfli co’poveri, e de’buoni co’rei; e le sem- 
plici si corrompono per soverchio d’mlestone o di 
rallentamento; c Tune e l'altre, perchè gli ordini 
e le leggi non siano accomodale alla maniera del 
governo. E, qualunque di queste ragioni si pren- 
da per origine della lor morte, si vede che non 
è di scompagnata da imperfezione: sicché dalla 
imperfezione cosi nasce la morte delie Hcpubliclie 
c ne'Principati; come negli animali c nelle pian- 
te dalla materia, ch'csscndo piena di non saziabi- 
le desiderio, ne segue che sia imperfettissima mol- 
• to. Dunque il Quesito, presupponendo ch'alia per- 
I lezione nc segue la durazionc, presuppone quel 

I ' che non c: e per questo come curioso troppo c po- 
co giovevole, dee essere dal Filosofo morale di- 
sprezzato. Ma polrebbemisi rispondere che le Re- 
pubbliche muojono o per interna malattia o per 
esterna violenza; e clic, sebbene le meglio tem- 
perate e le migliori più difficilmente ammalano e 
più tardi muojono, non é però che queste stesse 
| non possano così esser abbattute e minato da 
qualche maggior possanza nella lor prima gio- 
ventù : come alcun sano c valorosa guerriero può 
da ferro esser improvv isamente ucciso nel più bel 
fiore degli anni suoi e della sua gloria militare. 
A questo sebben io potrei replicare che non si può 
dir più perfetto quel Principato o quella Repub- 
blica, la quale non abbia forze hastevoli alla di- 
fesa almeno, se nou al l’offesa; nondimeno, ceden- 
do a questa parte, difenderò l’altra c dirò cbe’l 


dubbio poteva esser più chiaramente espresso, co- 
si nel dichiarare se la presta morte dovea nasce- 
re d i estrinseca o da intrinseca cagione, come nel 
distinguere se la maggiore o la minor perfezione 
si doveva intendere secondo la specie o secondo 
l’individuo. Kd era necessario, a mio giudicio, il 
distinguere si fattamente: perchè variamente a 
ciascuna di queste due parti si può rispondere. 
Ma raccogliendo dalla risposta, che la maggior e 
la minor perfezione si consideri nella specie; per- 
ciocché non dice il risponditore, cho sia meglio 
vivere un di come Catone, che cento anni come 
Calilina; aia che meglio sia viver breve spazio co- ■ 
ra’uomo, clic lungamente come irragionevole o I 
come insensato: dico, che la risposta é altrcltan- i 
to fa’sa, quanto inutile alla cittadinanza. Superba 
parola! La nostra felicità non si misura dal tem- 
po. Che altro è il tempo, che misura del movi- ' 
mento? e di qual movimento? del movimento del 
cielo, col quale tutti i moti delle cose inferiori si 
misurano. Dunque l’azioni (per cosi dire) del eie- 1 
lo, i corsi del sole e dello stelle, forme divine ed 
immortali, son misurate dal tempo; c l’uomo im- 
pastato di fango si sdegnerà, che il tempo siami- 
sura delle sue azioni? Di rossi: l’anima umana trac 
i’origine da parto, a cui il sole e le stelle son sot- 
toposte: dunque pù nobil misura le si conviene. 
Questo non niego: mi, s’ella trae l’origine dal 
cielo, é nondimeno albergatrice della terra, cd è 
consorte del corpo, co’doJorie co’piaccri del qua- 
le ella si rallegra e si contrista. Non dee dunque 
sdegnare, oltre la propria, quella misura, cb’a 
tutte le forme, che dal corpo sono fasciate , è co- 
mune. Non è Io vita sua, sua propria, ma vita co- 
mune: e per avventura ella qua giù non solo si 
sdegna e desia, si muove ad ira ed a cupidigia, 
seguendo gli eiretti e Ti nc! in azioni del corpo, a 
cui è congiunta; ma l’intendere ancora, sua pro- 
pria e nobilissima azione pare, che in alcun mo-. 
do accomuni con esso, riserbandosi ad esercitar 
quest’ufficio più nobilmente, quand’clla ne sia se- 
parata. Perdi egli dunqueeleggedi viver coni’uo- 
mo, dee consentire che le sue azioni dal tempo 
siano misurate: altrimenti non Cora uomo, ma co- 
me pura e divina monte desidererebbe di vivere. 
Or, se I anima misura- la sua beatitudine non solo 
colla propr a, ma colla misura comune eziandio, 
secondo che ella o breve o lun^a può molto darle 
di varietà, di diminuzione, e d^ccrescimento: chi 
sarà osat i di paragonare la felicità di Curzio odi 
Dccio a quella di Camillo o di Fabio Massimo? La 
j virtù può forse esser paragonati; ma la felicità in 
questi si distendo, cd in quoHi si raccorcia colle 
1 misuro degli anni. 0 più tosto (acciocché la di- 
versità della fortuna non faccia differenza) chi 
paragonerà Alessandro a Cesare? l’uno dc’quali 
fu ucciso a mezzo il corso delle sue vittorie, Val- 
Iro, quando non gli riraanea più che vincere. E 
chi Tito ad Augusto? l’uno de’qtnli ebbe brevis- 
simo, l’altro lunghissimo spazio d’operare. E pu- 
re tanto e’pare, che Tito per virtù d’animo fosse 
superiore ad Augusto, quanto inferiore di felicità. 
Si che non solo la lunghezza del tempo in parità 
di perfezione accresce la felicità, ma in disugua- J 
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gl anza di virtù, contrappesa la perfezione. Non j 
fabbrica il fabro la Bave, pcrch'un sol viaggio i 
corra fclicemehle; ma perchè molte spieghi le ve* I 
le, e molte fiate vada e torni dai porti Italiani 
agli Kgizii, e da quelli di Egittoaquelli d’Italia. 
Nè l’architetto edifica il palagio, perchè da un sol 
signore sia abitato; ma pcrch’i figli de’figli e i 
nipot: v’alberghino. E, se’l palagio fosse più da 
misurare dalla grandezza o dalla bellezza chcdal- 
la durazione, vano sarebbe; cb’i fondamenti delle 
magnifiche moli tanto n'andassero verso gli abis- 
si, quanto le cime o i tetti s'innalzano verso il 
cielo; e lutto quello, che di spesa e d’opera e di 
fatica s’impiegasse ne’ fondamenti, tutto si potreb- 
be risparmiare; acciocché con maggior apparen- 
za si spendesse in quella parte sola, che si mostra 
agli occhi de’iiguardanti. Né l’og ricol loro pian- 
terebbe gli alberi, i fruiti de’quali giovassero ad 
un altro secolo, ma quelli solamente, che tosto 
fiorissero e bruttassero. Dunque se’l fabbro, se 
l’urchitello, se l’agr co! loro hanno riguardo alla 
lunghezza ed alla perpetuità dell’opere loro più 
ch’ad alcuna breve o grandezza ocomoditào per- 
fezione: non dee colui, elio fondi i Regni eie Re- 
pubbliche, più riguardare alla perpetuità che a 
uiun’altra condizione? Cerio sì. E tanto più a lui 
si contiene aver questo riguardo, che ad alcun 
altro, quanto più da lui clic da alcun altro s’aspet- 
ta la previdenza: virtù, clic considera le cose fu 
ture c lontanissime. E quel buon Tullio, che con 
prudenza maggiore della felicità scJette lungo 
u in i o al governodella Romana Repubblica, scri- 
ve, ch'egli non aveva più a cuore, qual si fosse 
la Repubblica, che qual dovesse essere dopo lun- 
go corsodi secoli. È Licufgo ebbe riguardo più 
alia durazion delle suo leggi, ch’olla presente 
felicita; lo qual ragionevolmente, come felicità 
u’uomo civile, doveva consistere nel ben regge- 
re i suoi cittadini." nondimeno, acciocché, le sue 
leggi fossero lungamente osservate, elesse volon- 
tario esilio, e si privò di nob.lissirua azione. Che 
dirò d’Agide, o qual altro si fosse quel Re degli 
Spartani ( che non sicuramente mi ricordo (i) 
del nome) ch’csscndogli rimproverato, che egli 
avesse consentito, che la potestà Regia fosse tem- 
perata dal Magistrato degli Efori, Magistrato po- 
polare, si clic veniva a lasciare c i figliuoli il Re- 
gno meu possente di quer ch’egli l’avea ricevuto 
dal padre, rispose: che, quanto meu possente, 
tanto più il lasciava durabile. Ma qui può sorge- 
re un dub o, come fosse vera la costui opinione, 
cd insieme sia vero quel che ohbiam detto: cli’i 
governi migliori siano quelli, che più lungamen- 
te si mantengono; conci» sim osaehó il governo di 
un solo ò il perfettissimo, ed il perfetto perla me- 
scolanza del men perfetto non acquista ma perde 

(i) Saviamente il Tasto ne avverte della di- 
menticanza del nome del Ile degli Spartani , che 
stabili il magistrato degli Efori; perchè non fu 
già’ Jgide , ma bensì Teopompo , ricordato da 
Cic. nel lib. III. c. j. de legibus, e da Arisi, del 
«. de Republica. l r . la Nota del Tumcbo al ci 
tato luogo di Cicerone. AI. 


di bontà, si che la potestà Regìa, li mi tata dall’au- 
torità della plebe, viene a scemar di bontà, c con- 
scguentemente dovrebbe esser di minor durazio- 
uc. A questo rispondo, che ciascuna forava di go- 
verno si può in due modi considerare: o separata 1 
da ogni materia, o a questa cd a quella materia ^ 
congiunta. Se divifa si considera, sempre la for- 
ma del Regno assoluto è perfettissima: s’accom- 
pagnata colla materia, non sempre: perciocché’ 
non ogni materia é d’essa capace, o almeno il com- 
posto, che ne risulta é mcn perfetto, che non sa- 
rebbe, sedi forma alquanto men perfetta, e di ma- 
teria, che meglio alla forma ubbidisse, fosse com- 
posto. Perciocché la bellezza, la quale colla bon- 
tà si converte, altro non è, secondo alcun dott>s- j 
simo Platonico, che la vittoria della forma sovra 
la materia: c qualunque volta avviene che la ma- 
teria ritrosa e ribellante nicglii ubbidienza alla 
forma, e le faccia contrasto, né si lasci superare, 
allora quel che da questo discordeaccoppiaraento 1 
risulta, né buono né bello può esser in alcun no- ‘ 
do. EJ acciocché questo meglio s'intenda, rechia- 
mo a memoria quel, che dice Aristotele nella Po- 
litico: cli’alcunì sono per natura serri, alcuni na- 
ti a comandare, e che non egualmente sovra i 
Greci c sovra i Barbari si può l'imperio esercita- 
re. Gli Spartani dunque d’animo generoso e guer- 
riero ed amatori di libertà non avrebbon lunga- 
mente per avventura la potestà Regia sopporta- 
ta; si che fu saggio avvedimento (come dice Plu- 
tarco) la soverchia possanza Regale, come de- 
striero che per ferocità superbisca, col tempera- 
mento degli Eforìquasicol m >rso raffrenare. Non- 
dimeno questa ìs lessa possanza Regale, introdot- 
ta in materia mcn contumace , qual sarebbe sta- 
ta la gente della Jonia o della Sicilia, non avreb- 
be avuto bisogno di mescolanza e di temperamen- 
to. Sicché il buon Re Spartano , scbhen ebbe più » 
l'occhio alla perpetuità del governo ch’ai la sua prò- ' 
pria grandezza cdalla dignità Regale, non si rea- 1 
dò però la sua Repubblica men buona di quel j 
ch’ella si fosse per l’aJdietro. Ma, tornando colà ■ 
onde mi sono allontanato, dico: che, se le sciagu- j 
re de’posteri, come Aristotele afferma nell’Etica, I 
possono in alcun modo contaminare la quiete di t 
coloro, che da questa vita si sono raccolti in por- 
to, non saran felici Principi o felici Ottimani co- 
loro, i figliuoli de’quali debbon viver in miseria 
eJ in servitù: ed é certo alienissimo da ogni uma- 
nità il portar contraria opinione. Ultimamente 
dico: che, se la felicità si misura dall’azione c 
l'azioni non possono moltiplicarsi se non in tem- 
po, é necessario che la folicità si misuri dal tem- 
po in modo, che felice non possa esser quel go- 
verno, che buono spazio di tempo non duri. Ma j 
queste mie ragioni forse leggiere e di niun peso • 
parranno agli avversarj; ad essi con più forte ar- 
gomento crederanno di stringermi, so diranno: 
che razione misura la felicità per se, e’1 tempo 
per accidente. A questo io rispondo quel, che mi 
sovviene che già risposi ad un dotto gentiluomo: 
che’l pesar queste materie non collo popolari, ma 
con sottilissime c con minutissime bilance, è un 
trarlo violentemente dalla natura loro; e die per- 
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ciò Aristotele dice nel primo dell’Elica, ch’é ar- 
gomento d’eguale ignoranza il ricercar delle di- 
mostrazioni oolla Filoso Ha morale, e le ragioni 
probabili nello Matematiche. E Timeo appresso 
Platone, discorrendo della natura deH'uni verso, 
assai crede di sodisfar al suo debito; se probabil- 
mente oe discorre in quella guisa, ch’alia nostra 
umanità é concesso, tuttoché quello materie di 
maggior esqu mitezza di ragioui sono capaci. Per 
appagar nondimeno, quanto per mesi potrà, la 
curiosità degli oziosi, dirò sovra ciò alcuna paro- 
la non forse affatto volgare. Tra le potenze dell’a- 
nima nostra e i governi della Repubblica c del 
Principato é tanta proporzione, elio quel ebe nei 
governi esteriori si conclude, si può anche con- 
chiudere negl’interiori. Onde Platone dallo parti 
della Repubblica truova le potenze dell’anima; la 
ragionevole, dico, l’irascibile, e la concupiscibi- 
le, e così va adattando quel di fuori a quel di den- 
tro, che nulla discorda; c cagione a cagiono, ed 
effetto ad effetto, e verità a verità mirabilmente 
corrisponde. Stimo io dunque cli’a me sia lecito, 
siccoiu'egli trova dal giusto cb’é nella Repubbli- 
ca, il giusto ch’è nell’ uomo; eosi d'andar investi- 
gando dalla felicità, rh’é nell’uomo, la felicità 
della Repubblica. Definisce Arist tele l’umana bea- 
| tituditic in questa guisa: La /eticità è opcrazion 
; dell'anima secondo la virtù in vita perfetta ; e, 

| dichiarando quelle parole, in vita pcrfella t sog- : 
Igiugnc: che siccome dò un giorno né una rondi- 
nella fa primavera, cosi ne ungiurno né un’azio- 
ne nò alcun breve tempo adempie l’umana felici- 
tà. Ond’io raccolgo, che se la lunghezza del (col- 
po é necessaria alla felicità dell’uomo, la lun- 
ghezza del tempo dev’essere parimente necessa- 
ria alla felicità della Repubblica, parlando con 
quella proporzione, ch’è fra la vita dell’uno e la 
vita dell’altra. Che se cinquantanni è corto spa- 
zio nU’opcrazion dell’uomo, cinquecento saran 
parimente breve spazio atl'azioni d'una Repubbli- 
ca o d'un Regno: né una o poche loro azioni po- 
rranno abbastanza renderli felici. So conchiuso 
dunque contra la magnanima conclusione: clic 
non solo la nostra umana felicità è misurala dal 
tempo, ma che necessariamente è misurala. Or 
rimarrebbe, per proceder di grado in grado cre- 
scendo, di provare ch'ella più dal tempo, che dalla 
opei azione sia misurata: e forse a me darebbe il 
cuore di recar sovra ciò alcuna vcrisimil ragio- 
ne. >10 dei mio ragion ire ricercassi oglor a d’in- 
gegno, o se più tosto desiderio di vittoria cb’amor 
«ii ver. là m’inducesse a sillogizzare. Ma vinca a 
I rio it Solista, se non trova chi gli sYppouga a 
faccia con maTurli supcriore la causa inferiore, 
che io giudicherò di riportar assai piena vittoria, 

,a di meritar assai lode d'ingegno? se in quel tao- 
'« o, che comporla la probabilità, mi sforzerò lare* 
! .r.u manifestare. Dico dunque: che considerando- 
ci questa diversità di migliore c di peggiore, o 
di più amen perfetto, fra le specie de’governi e 
non fra gl'individui; u ella si considera fra lespc- 
cio, che sono diritte c per natura e per legge con- 
! cesse; o fra queste c quelle, che sono non solo 
distorte, ma lorciiaeuti ed illegittime e violente. ■ 


Se fra queste e quelle si considera, allora non so- 
lo noa avviene che l’azione della tirannide o del 
governo affatto popolare sia per lunghezza di tem- 
po migliore, che la breve o momentanea azione 
del Re o degli Oli mali; ma più tosto tanto è ella 
più rea, quanto fra più larghi confini di tempo é 
dilatata. Perciocché la lunghezza e la brevità del 
tempo accresce rovi infelicità, come felicità. Onde 
non essendo l’infelicità altro ch’operazione, che 
procede da vizio, ivi sarà ella maggiore, ove nien 
sarà dal tempo ristretta. Ma se questa diversità di 
buono edi men buono si riguarda frai governi di- 
ritti, quali sono lo stat> Reale e quel degli Otti- 
mali, e quel che non più proprio nome si chiama 
Repubblica, appropriandosi il nome del genere; 
allora il deerminare é più d (Beile. E certo, se 
tanta differenza fosse fra I Regna e’I governo di 
pochi buoni o di molti valorosi, che ubbidiscono 
alio leggi, quanta é fra l’uomo e’I bruto, o fra 
l’uomo e’I sasso, vero sarebbe quel ch’afferma il 
leggiadro dicitore: che miglior fosse il breve go- 
verno del Re, cbe’l lunghissimo delia buona mol- 
titudine, siccom'é meglio viver un sol giorno co* 
rn’uomo, che mi Ili anni come sterpo. Ma ei non 
s’accorge, elio il governo della Repubblica per 
tanto lunga distanza dal Regno non é lontano, 
p.*r quanto l’umanità dalla natura degli alberi si 
uiluflga, ma più tosto, obesi l'uno dall’altro s’al- 
iontana; come fra’bruli raduoozion dello formi- 
< he, che ci rappresenta il governo popolare, dal- 
la ragunanza deli’api, che del Principato Regio 
ó imagine e somiglianza. Onde se non é vero che 
meglio sia vivere un sol giorno come pecchia, che 
cento anni come formica, non é vero ancora che 
sia meglio il non durabil Principato d’un solo, 
che il durabile di molti. Quando dunque non è 
molta la diversità di bontà, allora può esser mol- 
to bea contrappelila dalla molta lunghezza del 
tempo; e si dee anteporre or Tesser più durevole, 
or Tesser più perfetto, secondo la varia lunghez- 
za del tempo, oi diversi gradi di perfezione, c 
secondo altro circostanze, delle quali non ai può 
dare determinata scienza: e’i desiderio di trova- 
re esquisita ragiono é desiderio d’uomo incapace 
di ragione. Comunque sia l’uomo di Stalo, ebenon 
Ita per oggetto la rigida e severa onestà, ma Po- 
nesti temperata ed ammollita dall’utilità, chiude- . 
rebbe sempre colle sue leggi la bocca a questi, 
ch’introducono nelle scuole de’Pe ri patetici Indot- 
trina degli Stoici; nè men consentirà cb'ia Sena- 
to o al popolo parlino i Catoni, uornin i buoni, ma 
uon buoni cittadini. Ma pure piacesse a Dio ohe 
ci fossero molti Catoni, ai quali fosse concesso 
l’operare e'I favellare. Ma questi nostri non ser- . 
bano altro di filosofo, che la gravità del ciglio, 
e la severità delle parole intricate con mille rav- 
, volgimenti di tortuosi sillogismi; e nel rimanente 
ai Protagori ed ai Trasimacbi, ed agli altri ai fat- 
ti sono somiglianti; 

Avete la mia opinione, ch'io per opinione Uvi 
dono, non te la vendo per iscienxa: vera nondi- 
meno credo che sia, benché sia opinione. Onde 
spero che, se Stesiroro, per biasimare in giusta- 
mente Eterni bellissima e castissima Regina par- 
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d& la luco degli occhi, per lodarla e per cantar 
la palinodia, la ricuperò: io, che per difendere 
alcuna Tolta il torto ho offeso la Tenta bellissima, 
e che rista addentro, sfoglierebbe di sé amor ma- 
rariglioso : ora, che la difendo la lodo e Tonoro, 
ricupererò, sua mercé, quella luce doll'in folletto, 
che rimase accecata nelle tenebre delle passioni. 
E mi gioverà cosi in questo esser similissimo a 
Slesicoro ; come per altro lodo la felice cecità di 
Omero, che quelle cose ch'egli non ride, dipinse 
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in modo, che tutti le reggiono, le mirano e ram- 
ni ira uo ne’colori della sua imitazione. Ed a V.S. 
bacio la mano. Di Mantova a’ao di settembre 
del 1887. 

Di V. S. molto Illustre. 

Servitore affez tonalissimo 
Torquato Tasso. 
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